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5-  %■  R il  Duea  dejli  fftbpu^i  ed  il  Cau.  Uff.  Vittsrio  5ella 

Soci  onorari  fcella  Società  jfotoorafica  italiana 


Nell’Adunanza  generale  del  3 Febbraio  l’Assemblea  elesse  ad  unanimità  a 
Soci  Onorari:  S.  A.  R.  il  Duca  degli  Abruzzi  ed  il  Consocio  Cav.  Uff.  Vit- 
torio Sella.  Questa  nomina  fu  partecipata  ai  nuovi  eletti  coi  seguenti  telegrammi  : 

S.  A.  R.  Duca  degli  Abruzzi.  — Torino. 

Assemblea  generale  Società  Fotografica  Italiana,  sotto  alto  patronato  S.  M. 
il  Re,  inneggia  ardimentoso  esploratore  Sabaudo  che  in  eccelse  vette  sventolò 
glorioso  l’italico  vessillo  e acclamando  chi  volle  la  Fotografia  a documentare  le 
gloriose  imprese  inscrive  nel  suo  libro  d’oro  il  nome  di  Vostra  Altezza. 

Per  il  Presidente  : Cataldi. 

Cav.  Vittorio  Sella.  — Biella. 

Al  Consocio  ardimentoso  ed  al  compagno  di  S.  A.  R.  il  Duca  degli  Abruzzi, 
che  sfidando  perigli  eternò  sulla  lastra  il  documento  di  italiche  gloriose  imprese, 
l’Assemblea  generale  della  Società  Fotografica  Italiana,  invia  espressione  sua 
ammirazione  e lo  proclama  all’unanimità  suo  Socio  Onorario. 

Per  il  Presidente  : Cataldi. 

Pervennero  poi  alla  Società  le  seguenti  risposte  : 

Presidente  Società  Fotografica  Italiana.  — Firenze. 

S.  A.  R.  Duca  Abruzzi  vivamente  ringrazia  lusinghiera  deliberazione  Assem- 
blea generale  codesta  benemerita  Società  e V.  S.  cortese  interprete. 

Ufficiale  ordinanza  : Negrotto. 


Presidente  Società  Fotografica  Italiana.  — Firenze. 


Rimango  gratissimo  alla  bontà  di  tutti  i Consoci  della  Società  fotografica 
Italiana  che  mi  vollero  onorare  con  eccesso. 


Vittorio  Sella. 
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RUBRICO  TECNICO 


Li’  OZOB^OffllH 


Avemmo  già  occasione  di  accennare  a questo  nuovo  processo  dovuto  al- 
l’inventore dell’ozotipia  Manly.  Il  principio  del  processo  è il  seguente: 

Se  durante  15  minuti  si  mette  in  intimo  contatto  una  prova  sopra  carta  al 
bromuro  d'argento  con  un  foglio  di  carta  al  pigmento,  previamente  imbevuto  di 
una  soluzione  speciale,  la  cosidetta  soluzione  ozobromica,  si  troverà  che  da  una 
parte  la  carta  al  pigmento  sarà  impressionata  come  se  avesse  subito  l’azione 
della  luce  dietro  la  negativa  che  servì  ad  eseguire  la  copia  al  bromuro  d’argento, 
e che  d’altra  parte  quest’ultima  sarà  divenuta  gialla,  ma  che  potrà  essere  ripri- 
stinata trattandola  con  uno  sviluppatore.  Tutte  le  operazioni  si  eseguiscono  alla 
luce  del  giorno. 

Le  copie  al  bromuro,  che  in  questo  caso  servono  da  matrici,  dovranno 
essere  di  buona  qualità,  dipendendo  da  esse  la  bontà  della  copia  al  pigmento. 
Non  devono  essere  state  intonate,  nè  fissate  con  un  bagno  fissatore  contenente 
dell’allume  o qualche  acido,  eccettuato  il  metabisolfito  di  sodio  che  è inoffensivo. 
Il  lavaggio  dev’essere  stato  fatto  con  tutta  cura  per  eliminare  tutto  il  tiosolfato 
sodico.  Avanti  di  adoperare  le  copie  esse  possono  essere  indurite  con  della  forma- 
lina al  io°/n  e poi  lavate,  ma  ciò  non  è necessario.  Se  le  copie  erano  secche 
si  dovrà  metterle  per  alcuni  minuti  nell’acqua  fredda,  avanti  di  applicarvi  la 
carta  al  pigmento. 

La  carta  al  pigmento,  può  essere  la  solita  carta  che  porta  questo  nome, 
sebbene  Manly  raccomandi  la  carta  speciale  che  fornisce  l’Ozotypie-Company  *). 

Le  operazioni  per  la  produzione  dell’immagine  al  pigmento. 

Occorrono  2 bacinelle,  una  con  acqua  fredda  nella  quale  s’immerge  la  copia 
al  bromuro  d’argento,  l’altra  colla  soluzione  ozobromica  nella  quale  s’immerge 
la  carta  al  pigmento,  lasciandovela  fino  a che  abbia  assorbito  tanto  liquido  da 
divenire  piana.  La  soluzione  azobromica  viene  messa  in  commercio  dalla  Casa 
innanzi  indicata.  Essa  è composta  di  : 


Sol.  di  bicromato  di  potassio  (1  : io) 
» di  ferricianuro  >'  (1  : io) 

» di  bromuro  » (1:10) 


25  cm.3 
5°  » 

io  » 


All’uso  si  mescolano  : 


Sol.  ozobromica  . 
Acqua  


1 voi. 
3 » 


4)  T,  Weedington  Roarì,  Kentish  Town,  London  N.  W. 


2 


Un’altra  formola  ha'  la  composizione  seguente: 
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Si  trasporta  la  carta  al  pigmento  sopra  la  copia  al  bromuro  d’argento  nel 
modo  usuale  per  il  trasporto  di  copie  al  pigmento,  e vi  si  passa  sopra  lo  stro- 
finatolo, o il  rullo  di  caucciù,  per  scacciare  il  liquido  rinchiuso  fra  le  2 carte 
ed  assicurarne  la  perfetta  aderenza.  Si  levano  poi  le  2 carte  unite  dal  vetro  e 
si  mettono  sopra  un  foglio  di  carta  asciugante  ove  si  lasciano  in  riposo  per  15 
minuti  e anche  più  a lungo  senza  danno. 

A seconda  della  via  che  si  vuole  seguire,  si  può  ora  o staccare  la  carta  al 
pigmento  e trasportarla  sopra  un’altro  supporto,  o lasciarla  sulla  copia  al  bromuro 
d’argento.  Nel  primo  caso  si  immergono  le  2 copie  unite  in  una  bacinella  d’acqua 
fredda  e si  separano  una  dall’altra. 

La  copia  al  bromuro  d’argento,  dovrà  apparire  giallo  chiara,  se  la  reazione 
è stata  completa.  Si  lava  in  più  acque  e si  risviluppa  in  seguito.  Essa  può  poi 
servire  per  altre  copie. 

La  carta  al  pigmento  si  trasporta  ora  sopra  carta  a semplice  trasporto  e si 
mette  per  20  minuti  da  parte  sotto  un  peso  moderato.  Si  sviluppa  poi  nell’acqua 
a 4i°C.  nel  modo  ordinario. 

Nel  secondo  caso  si  mettono  le  2 carte  unite  nell’acqua  calda  e si  sviluppa 
come  sopra. 

La  copia  al  pigmento  trovasi  ora  sovrapposta  all’immagine  argentea  modi- 
ficata. Se  questa  avesse  da  trasparire  attraverso  la  prima  danneggiandone  il  tono, 
si  può  eliminarla  con  un  debole  bagno  di  tiosolfato  sodico. 

Osservazioni. 

La  carta  al  bromuro  liscia  e grossa  è la  migliore  per  il  procedimento 
mediante  trasporto,  perchè  deve  sopportare  un  leggero  consumo. 

Si  taglia  la  carta  al  pigmento  un  po’  più  grande  della  prova,  in  modo  da 
lasciare  attorno  alla  stampa  un  piccolo  margine  che  serve  di  bordo  di  sicurezza 
nel  primo  metodo. 

Nell’unire  le  due  carte  nell’acqua  guardare  che  quella  pigmentata  sporga 
da  tutti  i lati  infuori  della  carta  al  bromuro. 

Ritirando  dall’acqua  le  2 carte  messe  in  contatto,  avere  cura  che  esse  non 
cangino  di  posizione,  altrimenti  ne  potrebbe  resultare  un  leggero  raddoppia- 
mento dell’immagine. 

Per  levare  dalla  lastra  di  zinco  o di  vetro  le  carte  messe  a contatto,  si 
introduce,  sotto  il  foglio  che  si  trova  sulla  lastra,  la  lama  di  un  temperino  per 
evitare  una  separazione  accidentale  delle  carte,  che  sarebbe  poi  causa  di  macchie 
ed  altri  inconvenienti. 

Dopo  la  messa  in  contatto  col  rullo  o collo  strofinatolo,  le  carte  non  devono 


assolutamente  essere  lasciate  ad  uu’essicazione  totale  o parziale,  altrimenti  si 
incontrerebbero  difficoltà  nella  loro  separazione  in  occasione  del  trasporto. 

Le  soluzioni,  sia  concentrate  che  diluite,  si  conservano  molto  a lungo,  ma 
i bagni  già  adoperati  si  guastano  pel  ripetuto  uso  e possono  fornire  delle  copie 
velate.  È bene  di  fdtrare  il  bagno  dopo  averlo  usato. 

Sebbene  sia  probabile  che  nello  sviluppo  all’acqua  calda  venga  eliminata 
ogni  traccia  della  soluzione  sensibilizzatrice,  sarà  bene,  per  precauzione,  di 
bagnare  le  copie,  dopo  lo  sviluppo  in  bagno  d’allume  al  5 °/0. 

<3.  !P»t33i0beUt. 


jìlinimurn-palirtos,  ^tereo-palmos  e Seleobbietliuo  Zeis? 


Il  noto  negoziante  di  articoli  fotografici  Gino  Sbisà,  della  nostra  città, 
con  lodevolissima  iniziativa,  ha  mandate  al  nostro  esame  due  maccchine  a mano 
Zeiss,  la  Minim um-Palmos  e la  Stereo-Palmos. 

Quanto  ha  fatto  lo  Sbisà  vorremmo  fosse  imitato,  nel  possibile,  anche  dagli 
altri  e non  solo  da  quelli  che  si  occupano  di  articoli  fotografici,  ma  anche  di 
tutto  quanto  concerne  la  meravigliosa  industria  dei  procedimenti  fotomeccanici. 

È solo  in  questo  modo  che  le  novità  nel  nostro  campo  potranno  essere  subito 
conosciute,  studiate  ed  apprezzate.  E così  che  si  fa  nei  grandi  centri  dell’estero, 
dove  le  Società  fotografiche  trovano  giustamente  valido  appoggio  nel  ceto  bene- 
merito dei  fabbricanti  e dei  negozianti  di  materiale  fotografico. 

La  Mini m um-Palmos  è una  macchina  pieghevole,  9 X 12,  in  metallo 
leggero,  con  otturatore  a tendina,  fessura  regolabile  dall’esterno,  per  posa  ed 
istantanee,  montata  con  obbiettivo  Lessar  1 : 6,  3 ; F — 145  mm. 

La  Stereo-Palmos  è una  stereoscopica,  pieghevole,  per  prove  6x9 
ognuna,  con  otturatore  a tendina  regolabile  dall’esterno,  fornita  di  due  obbiettivi 
Tessar  1 : 6,  3 ; F = 84  mm.  Può  convertirsi  immediatamente,  togliendo  il  tramezzo 
divisore  della  camera,  e sostituendovi  una  tavoletta  su  cui  si  avviterà  uno  dei  due 
obbiettivi  stereoscopici  in  macchina  panoramica. 

Può  trasformarsi  anche  in  macchina  per  istantanee  ad  angolo  normale,  sosti- 
tuendo alla  tavoletta  coi  due  obbiettivi,  una  tavoletta  con  obbiettivo  lessar  1 : 6,  3 ; 
F — 145  mm. 

Abbiamo  esaminate  e provate  le  due  macchine.  Sono  gioielli  di  fine  mecca- 
nica e corrispondono  egregiamente. 

Ciò  nemmeno  potevasi  dubitare,  trattandosi  di  materiale  Zeiss. 


La  Ditta  C.  Zeiss  fabbricò  recentemente  anche  un  teleobbiettivo 
luminoso  per  pose  a mano  libera,  corrispondendo  col  medesimo,  ad  un  bisogno 
molto  sentito  in  questi  ultimi  tempi,  ove  si  è fatto  assai  vivo  l’interesse  per  la 
fografia  di  animali  in  libertà,  per  la  fotografia  dal  pallone,  per  la  fotografia  di  per- 
sone colla  camera  a mano. 

I teleobbiettivi  finora  in  uso  impiegano  per  lo  più,  quale  elemento  positivo, 
un’anastigmatico  luminoso  e raggiungono  così  un  campo  dell’immagine  abbastanza 
esteso.  La  loro  luminosità  non  può  che  eccezionalmente  essere  aumentata  oltre /j  , 
di  modo  che  l’uso  è quasi  esclusivamente  limitato  a pose  a tempo. 

Una  classe  di  teleobbiettivi  molto  meno  divulgata,  si  serve,  per  elemento 
positivo  di  un  cosidetto  telepositivo,  cioè  di  una  lente  semplice  cementata  di 
speciale  luminosità.  In  questa  classe  di  teleobbiettivi  l’apertura  relativa  può 
facilmente  essere  aumentata  a //  , così  che  essi  si  prestano  bene  a pose  istan- 
tanee, ma  all’incontro  il  campo  dell’immagine  utile  è alquanto  piccolo,  causa  la 
rilevante  distorsione  e curvatura  dell’immagine  verso  gli  orli. 

II  nuovo  teleobbiettivo  Zeiss,  una  novità  dovuta  ai  Dottori  Rudolph 
e Wandersleb,  riunisce  i vantaggi  di  ambedue  i tipi  di  teleobbiettivi,  cioè  : la 
grande  luminosità  ed  un  campo  dell’immagine  utile  abbastanza  grande,  però 
rinuncia  alla  distanza  focale  variabile  caratteristica  per  questo  genere  di  obbiettivi. 
La  nettezza  agli  orli  non  è così  perfetta  come  negli  anastigmatici  della  medesima 
distanza  focale,  ma  sempre  di  molto  superiore  di  quella  che  forniscono  i tipi 
di  teleobbiettivi  luminosi  finora  conosciuti. 

Per  ora  l’obbiettivo  in  discorso  viene  fabbricato  in  2 modelli. 

1).  Il  modello  più  piccolo  (vedasi  unita  figura)  ha  una 
distanza  focale  di  45  cm.  ed  un’apertura  di  fjH.  E 
destinato  in  primo  luogo  per  camere  a mano  pieghevoli 
g X 12  cm.  e viene  nell’uso  sostituito  all’obbiettivo  ordi- 
nario. Per  la  messa  in  fuoco  sopra  oggetti  vicini  serve 
la  montatura  elicoidale  nella  parte  anteriore  che  porta 
anche  una  scala  in  metri.  La  distanza  focale  indicata  è 
sufficientemente  grande  per  ottenere  le  immagini  di 
persone  di  grandezza  conveniente  anche  se  l’oggetto 
è relativamente  lontano.  Alcuni  esempi  servano  per 
schiarimento  : 

L’immagine  di  una  persona  alta  i._  m.,  sarà  : 
a io  m.  di  distanza  circa  di  8 cm. 

» 50  » » » 1 '/,  » 

di  un  cervo  alto  1 m.  : 

a io  m.  di  distanza  circa  di  5 cm. 

» 50  » » » 1 » 
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di  un  piccione  di  300111.  di  lunghezza: 

a 5 m.  di  distanza  circa  di  3 cm. 

» io  » » » i.,  » 

» 50  » » » 'l3  » 

2).  Il  modello  più  grande  ha  una  distanza  focale  di  80  cm.  e l’apertura //|o.  Il 
suo  volume  è inevitabilmente  troppo  grande  per  poterlo  addattare  ad  una  camera 
a mano.  Per  questa  ragione  la  Ditta  non  lo  fabbrica  che  unito  ad  una  camera, 
costruita  dietro  le  indicazioni  di  M.  Ivicoling  e provata  per  primo  dal  medesimo. 
Essa  è fornita  di  un’otturatore  a tendina  e la  messa  in  fuoco  per  oggetti  vicini 
viene  eseguita  anche  qui  col  movimento  elicoidale  della  montatura. 

L’apparecchio  completo  porta  il  nome:  Zeiss-Fernkamera /=  8ocm, 
Essendo  la  distanza  focale  quasi  il  doppio  di  quella  del  modello  antecedente, 
si  ottiene,  col  medesimo,  immagini  di  ugual  grandezza  di  oggetti  posti  a doppia 
distanza,  e,  per  uguale  distanza  dei  medesimi,  il  doppio  più  grandi  di  quelle 
indicate  nell’esempio  innanzi  indicato. 

La  Tele-camera  Zeiss  si  pi  està  quindi  in  modo  speciale  per  la  fotografia 
di  animali  in  libertà. 

E>ott.  Hiùgt  Castellani. 


La  stampa  all’inchiostro  grasso 


Questo  metodo  di  stampa,  ideato  da  G.  Rawlings  che  lo  chiama  stampa  al- 
l'olio, fondasi  come  la  fotocollografia,  sulla  proprietà  della  gelatina  bicromatata, 
di  non  assorbire  l’acqua  nelle  parti  che  furono  esposte  alla  luce,  e di  farlo  in 
quelle  che  erano  state  protette  dall’azione  luminosa.  In  conseguenza,  trattando 
un  tale  strato,  che  fu  copiato  sotto  una  negativa,  con  un’inchiostro  grasso,  questo 
aderirà  più  o meno  alle  parti  impressionate  e verrà  respinto  dalle  altre  non 
impressionate,  imbevute  di  umidità. 

Nel  metodo  di  stampa  in  discorso  il  supporto  per  lo  strato  sensibile  è la 
carta,  e la  copia  inchiostrata  non  ha  da  servire,  come  nella  fotocollografia,  per 
la  produzione  di  altre  copie,  ma  rappresenta  per  sè  stessa  il  resultato  finale  del 
processo. 

Questo  veramente  non  è nuovo  poiché,  già  molti  anni  fa,  fu  proposto  dal- 
l’Abney,  quale  modificazione  del  processo  fotocollografico  sotto  il  nome  di 
Papirotipia.  Nuovo  è il  modo  di  applicare  l’inchiostro  grasso.  R.  Demachy1) 
portò  in  questi  ultimi  tempi  alcune  modificazioni  al  medesimo  per  renderlo  più 

’)  Les  procédés  d’art  en  phctographie,  pag.  133. 
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semplice  e speditivo.  Si  sensibilizza  della  carta  coperta  di  uno  strato  di  gelatina 
colla  miscela  seguente  : 

[ Acqua 

A ' Bicromato  d’ammonio 
I Carbonato  di  sodio  . 

All’uso  si  mescolano  : 

Sol.  A 5 cm.3 

Alcool  90°  . . .10  » 

e si  applica  la  medesima  con  una  larga  pennellessa  di  setola,  cercando  di  bene 
uguagliare  lo  strato.  La  quantità  indicata  di  15  cm.3  basta  per  4 fogli  19X25  cm. 
La  carta  sensibilizzata  colla  soluzione  sensibile  addizionata  di  alcool  secca  rapi- 
damente, cioè  in  circa  15  minuti,  e non  penetrando  essa  che  solo  nella  gelatina 
e non  nella  carta  sottostante,  la  lavatura  si  effettua  in  seguito  molto  rapidamente, 
così  che  mezz’ora  dopo  la  copiatura  si  può  già  procedere  all’inchiostratura. 

Si  copia  nel  modo  ordinario,  però  bisogna  fare  un  po’  di  pratica  per  giu- 
dicare l’immagine  che  non  è sì  bene  visibile  come  nei  processi  ai  sali  d’argento. 
Finita  la  copia  si  lava  fino  allo  sparire  del  colore  giallo  e poi  si  pone  sopra  un 
cuscinetto  di  carta  bibula,  bene  bagnata,  che  serve  a conservare  umida  la  prova 
durante  l’inchiostratura.  Si  leva  l’acqua  dalla  superficie  con  della  carta  bibula 
senza  peli,  non  però  fregando  la  copia,  il  che  produrrebbe  delle  strie. 

Per  colorire  la  copia  serve  un’inchiostro  grasso  speciale  che  viene  messo 
in  commercio  dall’inventore.  Se  ne  prende  una  piccola  quantità  e si  stende  uni- 
formemente sopra  una  paletta  di  vetro  o di  porcellana.  Si  porta  questo  inchio- 
stro sulla  prova  mediante  un  pennello,  del  genere  di  quelli  usati  per  la  pittura 
su  porcellana,  che  intriso  debolmente  col  colore,  si  muove  verticalmente  sulla 
prova  a piccoli  colpi  leggeri.  Si  comincia  dalle  ombre  e si  passa  poi  alle 
mezze  tinte  ed  alle  luci,  coprendo  poco  a poco  tutta  l’immagine.  Questo  primo 
inchiostramento  darà  una  grana  molto  percettibile,  e forse  grossolana  se  il  pen- 
nello prese  per  caso  troppo  colore,  ma  a misura  che  il  lavoro  progredisce,  il 
colore  si  uguaglia  e la  grana  diviene  sempre  più  fina. 

Allorquando  l’immagine  sia  debolmente  sviluppata,  l’operatore  potrà  giu- 
dicare sulle  modificazioni  da  apportarvi.  Egli  potrà  aggiungervi  del  colore  col 
pennello  carico  di  più  inchiostro  o levarne  con  un  pennello  di  martora  che  passerà 
rapidamente  sui  luoghi  da  schiarirsi. 

E da  notarsi  che  lo  spessore  del  pigmento  grasso  esercita  un’influenza 
considerevole  sulle  qualità  della  prova.  L’inchiostro  fornito  dal  Rawlins  dà  degli 
eccellenti  resultati  ad  una  temperatura  media  di  i8°-2  5°,  ma  all’inverno  è sovente 
necessario  di  diluirlo  col  liquore  chiamato  Thinning  Medium. 

L’inchiostro  grasso  per  l’incisione  in  rame  ordinario,  richiede,  per  prove 
medie,  di  essere  reso  più  spesso  con  dell’inchiostro  litografico.  Pure  esso  da  in 
tutti  i casi  dei  buoni  resultati  per  l’inchiostramento  dei  cieli.  Il  sanguigno,  la 
terra  di  Siena  bruciata  ed  il  bruno  Yan  Dyclc  per  incisione,  convengono  per  la 
maggior  parte  dei  soggetti. 


. 100  cm. 3 
• 5 g. 

°-5  » 
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La  prova  finita  viene  fissata  con  puntine  sopra  una  tavoletta  e messa  da 
parte  a seccare  ; la  gelatina  si  secca  in  2-3  ore  ; l’immagine  grassa  in  12-24  ore, 
a seconda  del  suo  spessore. 

Oltre  alle  eccellenti  carte  fornite  dal  Rawlins,  possono  servire  bene  anche 
la  carta  al  doppio  trasporto  inglese  T.  S.  C.,  marca:  « Ferro  di  cavallo  », 
N.°  100,  1 1 S e 125. 

Gli  insuccessi  possibili,  al  di  fuori  di  quelli  dovuti  ad  una  mano  non  sicura 
nell’inchiostrare,  non  potranno  essere  attribuiti  che  ad  un’errore  di  posa  o ad 
un’inchiostro  non  conveniente  alla  natura  dell’immagine. 

L’eccesso  di  posa  si  riconosce  dalla  mancanza  dei  contrasti,  e nel  caso  di 
completa  sovraesposizione,  all’annerimento  totale  delfimmagine  ; la  sotto  espo- 
sizione ha  l’impossibilità  di  far  prendere  l’inchiostro  alle  parti  chiare. 

Riguardo  all’inchiostro  è da  tenersi  presente  che  l’inchiostro  fluido  tende  a 
diminuire  quello  spesso  ad  aumentare  i contrasti  '). 

(5.  ipi33igbellt. 

||a  traómiòòòionc  elettrica  della  fotografia 

— 

Trasmettere  un’immagine  lontano  usando  la  corrente  elettrica  è stato  un 
problema  studiato  da  molti. 

Nel  1856  l’abate  Caselli  riuscì  a trasmettere  scritti  e disegni  col  suo  pan  te  - 
legrafo.  Tante  e tante  erano  però  le  difficoltà  che  il  sistema  non  entrò  nella 
pratica.  Si  volsero  poi  gli  studi  alla  trasmissione  delle  fotografie  ma  le  difficoltà 
sembravano  insuperabili.  Oggi  sono  vinte,  il  problema  è risoluto. 

Il  Prof.  Korn  di  Monaco  ha  scoperto  un  sistema  col  quale  già  si  sono  potute 
trasmettere  bene  immagini  fotografiche  con  una  resistenza  elettrica  corrispondente 
ad  una  distanza  di  1800  chilometri. 

Recentissimi  esperimenti  con  resultato  promettentissimo  furono  fatti  dal 
Korn  ultimamente  a Parigi  nei  locali  di  redazione  della  « Illustration  » Rue 
St.  Georges,  dinanzi  al  ministro  Barthou  ed  al  sottosegretario  al  Ministero  Poste 
e Telegrafi  Simyan. 

Interessantissimo  fu  il  ricevimento  della  fotografia  del  Presidente  della  Re- 
pubblica Francese  Fallières,  trasmessa  con  questo  procedimento  sulla  linea  tele- 
fonica Lione-Parigi. 

Gli  astanti  videro  in  12  minuti  primi  formarsi  la  riproduzione  esatta  del- 
l’immagine ! 

Nella  ventura  primavera  saranno  impiantate  stazioni  di  trasmissione  elettro- 
fotografica a Berlino  ed  a Monaco.  Nell’estate  verrà  fatto  simile  impianto  a Parigi 
ed  a Londra. 


')  Tutti  i materiali  per  questo  processo  sono  ottenibili  dalla  Ditta  Griffius  and  Sons,  London  W.  Vingrwav. 
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Sigillo  Rosso 


RIDUZIONE  DEI  PREZZI 

Lastre  ortocromatiche  istantanee  ec- 
cellentiìt  senza  filtro  giallo. 


Prezzi  in  impacchet- 
tatura normale  per 
dozzina  Lire 


6X9  9X12  12x1 61/,  13-18  18X20 
1,35  2,65  4,15  4,85  9,50 


Otto  Perutz,  Fabbrica  di  lastre  sensibili,  Miinchen. 


La  prova  finita  viene  fissata  con  puntine  sopra  una  tavoletta  e messa  da 
parte  a seccare  ; la  gelatina  si  secca  in  2-3  ore  ; l’immagine  grassa  in  12-24  ore, 
a seconda  del  suo  spessore. 

Oltre  alle  eccellenti  carta  fornite  dal  Rawiins,  possono  servire  bene  anche 
la  carta  al  doppio  trasporto  inglese  T.  S.  C.,  marca:  « Ferro  di  cavallo  »,  - 
N.°  100,  1 1 8 e 125. 

Gli  insuccessi  possibili,  al  ài.  Inori  di  quelli  dovuti  ad  una  mano  non  sicura 
nell’inchiostrare,  non  potranno  essere  ribuiti  che.  ad  un’errore  di  posa  o ado 
un’inchiostro  non  conveniente  alia  natura  dell  immagine. 

L’eccesso  di.  posa  si  riconosce  dalla  mancanza  dei  contrasti,  e nel  caso  di 
completa  sovraesposizione,  all’annerimento  totale  dell’immagine  ; la  sotto  espo- 
sizione ha  l’impossibilità  di  far  . prendere  l'inchiostro  alle  parti  chiare. 

Riguardo  all’inchiostro  è da  tenersi  presente  che  l’inchiostro  fluido  tende  a 
diminuire  quello  spesso  ad  aumentare  i contrasti  *). 

<3.  flM33l0bellt. 
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sembravano  insuperabili.  Oggi  sono  vinte,  il  problema  è risoluto. 

Il  Prof.  Korn  di  Monaco  ha  scoperto  un  sistema  col  quale  già  si  sono  potute 
trasmettere  bene  immagini  fotografiche  con  una  resistenza  elettrica  corrispondente 


Recentissimi  esperimenti  con  resultato  promettentissimo  furono  fatti  dal 
Korn  ultimamente  a Parigi  nei  locali  di  redazione  della  « Illustralion  » Rue 
St.  Georges,  dinanzi  ai  ministro  Rarthou  ed  al  sottosegretario  al  Ministero  Poste 
e Telegrafi  Simyan. 

Interessantissimo  fu  il  ricevimento  della  fotografia  del  Presidente  della  Re- 
pubblica Francese  Fallières,  trasmessa  con  questo  procedimento  sulla  linea  tele- 
fonica Lione-Parigi. 

Gli  astanti  videro  in  12  minuti  primi  formarsi  la  riproduzione  esatta  del- 
l’immagine ! 

Nella  ventura  primavera  saranno  impiantate  stazioni  di  trasmissione  elettro- 
fotografica a Berlino  ed  a Monaco.  Nell’estate  verrà  fatto  simile  impianto  a Parigi 
ed  a Londra. 


Tutti  i materiali  pei  questo  processo  sono  ottenibili  dalla  Ditta  Griffi  us  and  Sons,  London  W.  Vingrway. 
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Esposizione  Sociale  1905. 


Stadio  fotografico  - O.Brunker 


Sono  sogni  che  si  realizzano,  e questo  è un  passo  verso  la  visione  a grandi 
distanze.  Di  qui  a non  molto  oltre  che  parlare  potremo  vedere  la  persona  con 
cui  si  parla  anche  se  disterà  migliaia  di  chilometri  ! 

Il  sistema  utilizza  le  modificazioni  che  le  variazioni  nell’intensità  della  luce 
provocano  nella  conducibilità  elettrica  del  selenio. 

Questo  corpo  ha  una  conducibilità  elettrica  maggiore  in  una  luce  intensa  che 
in  una  luce  debole.  Nell’impianto  di  una  linea  di  trasmissione  elettro-fotografica 
si  ha  un  trasmettitore  ed  un  ricevitore. 

Nel  trasmettitore  figura  una  piccola  camera  oscura  cilindrica  provvista  di  un 
forellino  per  cui  si  manda  un  raggio  luminoso  che  è lasciato  passare  dalle  parti 
chiare  deH’immagine  ed  è intercettato  dalle  scure. 

Nell’interno  di  questa  camera  oscura  è un  prisma  a riflessione  totale  che 
manda  la  luce  ad  una  cellula  di  selenio  in  comunicazione  con  una  batteria 
elettrica. 

Nel  ricevitore  è un  cilindro  su  cui  è avvolta  la  pellicola  da  impressionare 
contenuto  in  una  camera  oscura.  Per  un  foro  si  fa  entrare  un  raggio  luminoso 
per  mezzo  delle  oscillazioni  di  un’  ago  di  galvanometro  che  si  muove  sotto  l’azione 
di  una  corrente  modificantesi  continuamente  nel  trasmettitore  per  via  del  selenio. 

Fra  i due  cilindri  deve  essere  il  più  perfetto  sincronismo,  congegni  speciali 

10  producono  e lo  mantengono. 

La  fotografia  da  trasmettersi  è su  pellicola  e la  stampa  avviene  su  pellicola. 

Le  fotografie  così  trasmesse  hanno  una  leggera  indecisione  di  contorni  in  molti 
casi,  che  le  fa  rassomigliare  a quelle  ottenute  cogli  obbiettivi  anacromatici,  in 
altri  casi  sono  nitide  perfettamente. 

Osservandone  una  fortemente  ingrandita  si  vede  costituita  da  linee  appa- 
rentemente parallele  in  una  sola  direzione  ; non  si  hanno  immagini  reticolate, 
ma  lineate.  Le  linee  delle  immagini  sono  frammenti  di  una  lunga  spirale,  perchè 

11  raggio  luminoso  che  traccia  l’immagine  su  un  cilindro  animato  di  moto  tra- 
slatorio e rotatorio  intorno  all’asse  segue  appunto  una  spirale,  precisamente  come 
la  punta  tagliente  di  un  tornitore  a contatto  di  un  ferro  cilindrico  che  si  sposta 
parallelamente  al  piano  del  tornio  e gira  intorno  all’asse,  lascia  quale  traccia 
del  suo  passaggio  una  spirale. 

Sul  procedimento,  che  desterà  certo  il  massimo  interesse  nel  mondo  fotogra- 
fico, mi  riserbo  dare  una  vera  descrizione  quando  avrò  letta  la  relazione  che  il 
Korn  ha  comunicata  all’Accademia  delle  Scienze  di  Parigi. 

2>ott.  Xulgl  Castellani. 
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La  Fotozincografia  diretta  dall’originale1' 


In  molti  casi  della  pratica  e principalmente  allorché  si  tratta  della  ripro- 
duzione di  disegni  lineari  in  grandi  formati,  ove  l’esecuzione  di  una  negativa 
per  il  trasporto  sopra  zinco  sarebbe  o troppo  costosa  o,  per  le  grandi  dimen- 
sioni, talvolta  impossibile,  si  può  benissimo  effettuare  la  copiatura  sullo  zinco 
direttamente  dall’originale.  Condizione  è però  che  il  disegno  sia  fatto  sopra  un 
supporto  traslucido,  o renderlo  tale  dopo  il  trattamento  con  una  vernice  speciale  2). 

Colla  copiatura  diretta,  sulla  piastra  di  zinco  sensibilizzata,  si  ottiene  dap- 
prima una  negativa  che  poi  viene  mutata  in  una  positiva  nel  modo  seguente: 

Si  spalma  la  lastra  di  zinco,  con  superficie  spulita,  posta  nella  centrifuga 
e ad  una  temperatura  relativamente  alta,  con  uno  strato,  non  troppo  sottile,  della 


miscela  seguente  : 

Gomma  arabica ioog. 

Zucchero  ...  10-20  » 

Bicromato  d’ammonio  ......  io  » 

Acqua  distillata iooocm.3 


Si  copia  sotto  il  disegno  in  un  torchietto  che,  trattandosi  di  grandi  formati, 
dovrà  essere  a pressione  pneumatica  per  assicurare  la  perfetta  adesione  dell’origi- 
nale allo  zinco,  un  po’  più  a lungo  del  solito  essendo  lo  strato  sensibile  un  po’  più 
grosso.  Non  è lecito  di  regolare  il  grado  di  copiatura  secondo  l’opacità  del  disegno; 
si  dovrà  invece  avere  cura  che  le  linee  del  disegno  siano  perfettamente  opache. 

Dopo  la  copiatura,  ove  il  disegno  è distintamente  visibile  negativo,  si  mette 
la  piastsa  in  una  bacinella  con  acqua  corrente  e si  sviluppa  soffregando  con  un 
grosso  batufolo  di  cotone  o con  una  morbida  spugna.  Si  continua  lo  sviluppo 
per  circa  2 minuti  e si  mette  poi  la  piastra  in  un  bagno  di  violetto  di  metile, 
abbastanza  ricco  di  colore,  ove  rimane,  sempre  soffregandola,  fino  a che  abbia 
presa  una  tinta  vigorosa.  Dal  bagno  colorante  la  piastra  passa  in  un  bagno  di  : 


Carbonato  di  sodio  o ammonio 1-2  g. 

Acqua ioocm.3 


che  si  tiene  in  continuo  movimento  e ove  resta  per  5 minuti. 

Levata  da  questo  il  fondo  metallico  fra  le  parti  negative  non  dev’essere  in 
nessun  luogo  sdrucciolevole,  altrimenti  devesi  continuare  il  trattamenlo  col  bagno 
alcalino,  respettivamente  lo  sviluppo  coll’acqua.  Si  secca  la  piastra  sviluppata  a 
lieve  calore  e si  passa  al  mutamento  del  disegno  negativo  in  positivo. 

Allo  scopo,  mediante  una  morbida  spugna,  si  colorisce  bene  tutta  la  lastra 
con  colore  da  trasporto  diluito  («  tenero  » di  Berger  e Wirth),  e vi  si  passa  poi 

l)  C.  Blecher.  Die  Venvendung  des  Zinks  tur  den  litkographischen  Druck,  pag.  35. 

a)  Questa  vernice  viene  messa  in  commercio  sotto  il  nome:  Transpar  e nt-Lack,  della  Ditta:  Bruno  Schulze 

Freiberg  in  Sachsen,  Germania. 


IO 


sopra  un  rullo  di  gelatina,  tanto  per  uguagliare  il  colore  che  per  diminuirlo  allo 
strettamente  necessario. 

La  piastra  inchiostrata  viene  ora  posta  in  bagno  di  : 


Acido  solforico  conc 2-3  era.3 

Acqua 100  » 


che  si  mantiene  in  movimento  ed  ove  l’immagine  negativa  alla  gomma  assieme 
all’inchiostro  grasso  sovrapposto  si  stacca  spontaneamente,  non  lasciando  sulla 
piastra  che  l’immagine  positiva  costituita  da  inchiostro  grasso  aderente  diretta- 
mente  alle  parti  nude  dello  zinco. 

Appena  che  l’immagine  positiva  apparisce  netta  sul  fondo  metallico,  il  che 
in  caso  estremo  si  può  accelerare  con  un  battufolo  di  cotone,  si  sciacqua  vigo- 
rosamente sotto  l’annaffiatoio  e si  mette  da  parte  a seccare. 

L’ulteriore  trattamento  è come  per  copie  fatte  nel  modo  ordinario 

Trad.  ©.  ipi33igbelli. 

LE  NUOVE  LASTRE  “ AUTOCHROMES  „ 

per  la  fotografia  dei  colori 


Dall’Agenda  Lumière,  giuntami  in  questi  giorni,  tolgo  le  seguenti 
notizie  sulle  lastre  Authochromes  dei  Fratelli  Lumière  per  la  fotografìa  dei 
colori.  Appena  avrò  fatte  esperienze  con  esse  comunicherò  i miei  resultati,  notando 
quanto  si  presenterà  d’interessante  sotto  il  punto  di  vista  pratico. 

Guardiamo  dunque  di  capire  come  genialmente  viene  risoluto,  stando  alle 
comunicazioni  avute,  il  problema  dei  colori. 

Se  sopra  una  lastra  di  vetro  incolora  si  stende  uno  strato  sottile,  conte- 
nente granuli  microscopici,  trasparenti  e colorati  parte  in  rosso-arancio,  parte 
in  verde  e parte  in  violetto,  con  tonalità  conveniente,  si  ha  una  lastra  che  osser- 
vata per  trasparenza  appare  incolora. 

I raggi  luminosi  traversando  i granuli  trasparenti  e colorati,  ricostituiscono 
la  luce  bianca,  purché  tali  granuli  sieno  omogeneamente  sparsi  nello  strato  e 
di  colorazione  adattata. 

Nelle  lastre  Authochromes  è uno  strato  di  materia  trasparentissima, 
contenente  granellini  di  amido  di  patata,  delle  dimensioni  massime  da  15  a 20 
millesimi  di  millimetro,  colorati  come  ho  accennato  e sparsi  omogeneamente  in 
modo  che  sulla  superficie  di  un  millimetro  quadrato  ve  ne  sono  da  otto  a nove- 
mila.  Su  questo  strato  di  fecola  è uno  strato  impermeabile  di  una  materia  con 
indice  di  refrazione  vicinissimo  a quello  della  fecola,  e sovra  di  esso  è distesa 


una  emulsione  rapida  al  bromuro  d’argento,  sensibile  per  quanto  più  è possibile 
a tutti  i colori,  una  emulsione  perciò  pancromatica. 

Se  sopra  una  lastra  così  preparata  si  fa  giungere  un’immagine  colorata, 
esponendola  dalla  parte  del  vetro,  i raggi  luminosi,  prima  di  arrivare 
allo  strato  sensibile  vengono  filtrati  traverso  a tutti  i granellini  colorati  che 
agiscono  come  un  assieme  di  numerosissimi  filtri  microscopici  di  luce. 

I raggi  rossi  vengono  assorbiti  dai  granellini  verdi,  quelli  verdi  dai1  rossi, 
quelli  violetti  dai  rosso-aranci. 

Supponiamo  che,  su  una  tale  lastra  si  faccia  arrivare  un’immagine  rettan- 
golare costituita  da  tre  rettangoli  parziali,  uno  rosso,  uno  giallo  ed  uno  violetto. 

Come  verrà  tale  immagine  sullo  strato  sensibile,  cioè  dopo  avere  traversati 
i filtri  microscopici?  La  parte  rossa  verrà  verde,  quella  gialla  verrà  violetta 
e quella  violetta  verrà  rosso  aranciata  ; sullo  strato  sensibile  sarà  dunque  una 
immagine  colorata  complementare.  Sarebbe  questa  immagine  complementare  e 
negativa  che  comparirebbe  dopo  lo  sviluppo  ed  il  fissaggio. 

Infatti  la  parte  rossa  dell’immagine  sarà  assorbita  dagli  elementi  verdi  che 
impediranno  sotto  di  essi  l’impressione  del  bromuro  d’argento.  S’impressionerà 
invece  sotto  i filtri  gialli  e sotto  i violetti,  perchè  questi  lasciano  passare  i raggi 
rossi.  Nello  sviluppo,  la  gelatina-bromuro  rimarrà  inalterata  in  corrispondenza 
degli  elementi  verdi  e verrà  annerita  per  riduzione  dell’argento  sotto  gli  elementi 
violetti  e gialli.  Essendo  gli  elementi  violetti  e gialli  coperti  dall’argento  ridotto, 
rimarranno  scoperti  i verdi  e quindi  per  trasparenza  vedremo  un’immagine  verde 
che  è la  complemenlare  della  rossa  La  parte  gialla  dell’immagine  apparirà  per 
le  stesse  ragioni  violetta  e quella  verde  apparirà  rossa. 

Si  capisce  che  stampando  una  tale  lastra,  su  lastra  simile  Authochrome 
si  avrà  una  stampa  positiva  coi  colori  come  sono  nel  soggetto. 

Dopo  lo  sviluppo  si  può  non  fissare  e invertire  l’immagine  negativa  con 
uno  dei  procedimenti  noti  ; avremo  così  sulla  lastra  stessa  i colori  come  sono 
nel  soggetto. 

Le  lastre  Authochromes  richieggono  in  modo  assoluto  l’uso  di  un  filtro 
giallo  che  la  Casa  Lumière  darà  insieme  ad  esse.  Senza  il  filtro  giallo  non  si 
hanno  i colori.  Le  lastre  debbono  essere  messe  nello  chassis  in  modo  che  il  loro 
vetro  sia  verso  l’obbiettivo,  affine  di  utilizzare  lo  strato  filtrante  interposto  fra 
l’emulsione  ed  il  vetro.  Bisognerà  perciò  tener  conto  della  grossezza  del  vetro 
nella  messa  in  fuoco. 

La  posa  si  fa  nel  modo  comune,  è peraltro  da  notare  che  deve  essere  assai 
più  lunga,  tanto  per  dare  un’idea  notano  i Lumière  che  occorre  un  minuto 
secondo  di  posa  in  pieno  sole  con  obbiettivo  f : 6. 

Per  lo  sviluppo  si  prepareranno  questi  bagni  : 


A)  Alcool  a 950  . 


ioo  cm.s 


Acido  pirogallico  puro  . 


3 g- 


B)  Acqua  distillata . • . 

Bromuro  di  potassio  . 
Ammoniaca  (Densità  0,920) 


85  cm.s 
3 g. 


1 5 cm.3 
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Per  sviluppare  una  lastra  13X18  unire: 

Acqua 1 00  g. 

Soluzione  A) iocm.3 

» B ) io  » 

La  soluzione  B deve  unirsi  soltanto  un  istante  prima  dell’introduzione  della 
lastra,  perchè  questo  rivelatore  pirogallico-ammoniacale  è ossidabilissimo.  Non 
può  servire  più  di  una  volta. 

Lo  sviluppo  deve  tassativamente  durare  2 minuti  e mezzo,  per  qualunque 
lastra,  comunque  posata. 

Dopo  questi  2 minuti  e mezzo  d’immersione  si  lava  alla  svelta  la  lastra  in 
acqua  corrente  per  qualche  secondo  e si  pone  in  questa  soluzione  : 


Acqua 1000  cm. 3 

Permanganato  di  potassio 2 g. 

Acido  solforico 2 cm.3 


Prima  si  aggiunge  l’acido  solforico  all’acqua,  poi  il  permanganato. 

Appena  che  la  lastra  è in  questo  liquido,  tatto  il  rimanente  delle  operazioni 
deve  farsi  in  piena  luce. 

Per  l’azione  osssidante  del  permanganato,  l’argento  ridotto  si  scioglie  e la 
dissoluzione  si  può  seguire  osservando  la  lastra  per  trasparenza.  I colori  com- 
paiono, ma  il  loro  splendore  non  si  palesa  che  al  termine  di  queste  altre  ope- 
razioni. 

Appena  che  l’immagine  si  è spogliata  dell’argento,  si  lava  la  lastra  per 
qualche  secondo  in  acqua  corrente  e poi  si  tratta  con  questo  rivelatore  in 


piena  luce. 

Acqua  distillata 1000  cm. 3 

Solfito  di  sodio  anidro 20  g. 

Diamidofenolo  (Amidolo) 5 » 


Si  lascia  agire  questo  rivelatore  per  circa  2 minuti.  I colori  saranno  assai 
decisi,  ma  per  averli  in  tutta  la  loro  intensità  bisogna  rinforzare  l’immagine  dopo 
averla  lavata  per  pochi  secondi  in  acqua  corrente  e dipoi  averla  immersa  nel 
bagno  di  permanganato,  molto  diluito  (1  parte  di  soluzione  di  permanganato  e 
dieci  di  acqua). 

Si  sciacqua  e si  rinforza.  A tale  scopo  si  tengono  pronte  le  soluzioni  : 


A)  Acqua 1000  cm.8 

Acido  pirogallico 30  g. 

Acido  citrico 30  » 

B ) Acqua 100  cm. 3 

Nitrato  d’argento . 5 g. 


Per  l’uso  si  uniscono  (per  lastra  13x18)  : 

. 100  cm. 8 


A) 

B) 


i3 


io  » 


Questo  liquido  di  rinforzo  ingiallisce  poco  a poco  e deve  buttarsi  via  tosto 
che  l’intorbidamento  incomincia.  In  generale  non  occorre  spingere  il  rinforzo 
fino  a questo  punto.  Se  occorresse  si  butta  via  il  liquido,  se  ne  prepara  del 
nuovo  e con  questo  si  procede  ad  un’altro  rinforzo.  I due  bagni  di  rinforzo,  se 
necessitano,  bisogna  intramezzarli  con  un  bagno  diluitissimo  di  permanganato, 
dopo  avere  rapidamente  sciacquata  la  lastra. 

Dopo  il  rinforzo  si  passa  nuovamente  la  lastra  nel  bagno  di  permanganato 
di  potassio  all’ i o al  2 °/0  e senza  acido  solforico,  indi  si  sciacqua  rapidamente 
e si  fissa  la  lastra  in  : 


1000  cm.3 
1 5°  g- 


Acqua 

Iposolfito  di  sodio . 

Soluzione  di  bisolfìto  di  sodio  del  commercio 


50  cm.3 


Si  lava  di  nuovo  la  lastra  per  304  minuti  nell’acqua  corrente,  poi  si 
asciuga  rapidamente  dopo  averla  prosciugata  con  un  apparecchio  che  i Lumière 
forniranno. 

Dopo  l’essiccamento  dovrà  verniciarsi  la  lastra  con  vernice  adattata  e che 
pure  sarà  fornita  dai  Lumière.  Le  lastre  non  dovranno  essere  mai  trattate  nè 
coll’alcool,  nè  con  liquidi  alcoolici,  perchè  i colori  scomparirebbero. 

Nella  descrizione  del  trattamento  di  queste  lastre  ho  seguito  quasi  alla  lettera 
la  comunicazione  dei  F. Ili  Lumière. 

Aggiungo  due  parole  perchè  questo  procedimento,  che  dà  i colori  sulla  lastra 
adoperata,  venga  capito  e si  possa  perciò  lavorare  con  cognizione  di  causa. 

Ricorro  ad  un  esempio  : supponiamo  che  si  voglia  fotografare  un  disco  rosso 
su  fondo  bianco. 

La  luce  impressiona  con  tutti  i suoi  raggi  in  corrispondenza  del  fondo  bianco 
e questo  dopo  sviluppo  comparirebbe  nero,  ma  in  corrispondenza  del  disco  rosso, 
la  lastra  sarà  impressionata  soltanto  sotto  i granelli  rossi  e sotto  quelli  violetti, 
perchè  questi  soli  lasciano  passare  il  rosso.  Sotto  i granelli  verdi  non  vi  sarà 
impressione.  Nello  sviluppo  al  pirogallico  ammoniacale  si  annerirà  la  lastra  sotto 
a tutti  i granelli  in  corrispondenza  del  fondo,  ma  in  corrispondenza  del  disco 
si  annerirà  soltanto  sotto  i granelli  rossi  e sotto  i violetti. 

Colla  soluzione  ossidante  acida  di  permanganato  di  potassio  si  manderà  via 
tutto  l’argento  ridotto  sul  fondo  e tutto  l’argento  in  corrispondenza  dei  granuli 
rossi  e dei  violetti.  Questi  rimarranno  allo  scoperto  e perciò  trasparenti  dando 
il  colore  resultante  dalla  fusione  del  rosso-arancio  col  violetto  cioè  il  rosso. 

Col  secondo  sviluppo  all’amidolo,  si  riduce  l’argento  in  corrispondenza  dei 
granuli  verdi  che  verranno  così  coperti. 

Il  rinforzo  finale  all’argento  ha  per  iscopo  di  coprire  sempre  più  questi 
granuli  verdi  e di  toglierne  completamente  l’effetto. 

Il  fissaggio,  come  si  capisce  toglie  tutto  il  sale  d’argento  che  non  è stato 
ridotto.  La  sua  durata  è breve,  perchè  dopo  i due  sviluppi  si  comprende  che 
piccola  è la  quantità  dei  sali  d’argento  rimasta  nella  gelatina. 

Il  fondo  essendo  spogliato  dall’argento,  per  trasparenza  comparirà  bianco, 
il  disco  essendo  costituito  nell’immagine  così  ottenuta  da  granuli  trasparenti 
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rosso-arancio  e violetto  apparirà  decisamente  rosso,  poiché  i granuli  verdi  saranno 
completamente  nascosti  da  uno  strato  opaco  d’argento. 

L’immagine  sarà  dunque  positiva  e coi  colori  del  soggetto. 

Le  operazioni,  come  si  vede  non  sono  difficili,  se  i resultati  corrisponde- 
ranno, come  la  teoria  fa  prevedere,  ci  troveremo  dinanzi  ad  un  procedimento 
semplice  ed  alla  portata  di  tutti. 

Le  proiezioni  colorate  diventeranno  sempre  più  comuni,  alla  macchina  da 
proiezione  e forse  al  cinematografo  si  stenderà  sconfinatamente  l’orizzonte  ed  alla 
fotografia  stereoscopica  si  aggiungeranno  nuove  attrattive. 


SDott.  Xutgl  Castellani. 
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Vetri  spuliti  azzurri  1).  — Per  potere  vedere 
monocroma  l’immagine  e così  farsi  un’idea  dell’ef- 
fetto fotografico,  serve  un  vetro  spulito  di  colore 
azzurro  che  si  può  preparare  da  sè  nel  modo  se- 
guente : 

Si  espone  per  5-10  secondi  una  lastra,  alla  di- 
stanza di  5o  mm.  da  una  candela,  e si  sviluppa  fino 
ad  una  velatura  grigia.  Si  fissa  e si  lava  e si  im- 
bianca infine  nel  rinforzatore  al  bicloruro  di  mer- 
curio. La  lastra,  dopo  lavata  e seccata,  s’immerge 
in  una  soluzione  di  turchinetto  di  un  colore  azzurro 
saturo,  e vi  si  lascia  fino  a che  abbia  assunto  la 
tinta  sufficiente.  Infine  si  sciacqua  e si  secca. 

Ingrandimenti  da  negative  deboli2).  — Per 

ottenere  dei  buoni  ingrandimenti  da  negative  deboli 
uniformi,  si  consiglia  di  porre  avanti  la  negativa 
un  vetro  giallo  intenso;  naturalmente  aumenta  enor- 
memente, fino  a 120  volte  di  più,  il  tempo  di  espo- 
sizione. Prendendo  oltreciò  un  piccolo  diaframma, 
l’effetto  aumenta  ma  naturalmente  anche  il  tempo 
di  esposizione.  Per  evitare  ciò  si  può  prendere  una 
via  indiretta  facendo  una  diapositiva  col  vetro  giallo 
e da  questa  una  nuova  negativa. 

La  produzione  di  negative  rovesciate  per  colo- 
ramento, di  R.  Zima3).  — Si  procede  come  nella 
pinatipia,  usando  un  colore  nero,  il  nero-platino  M 

•)  Apollo,  1906,  pag.  501. 

*)  Apollo,  1906,  pag.  502. 

s)  Phot.  Gbrenik,  pag,  512. 


delle  « Farbeverke  Meister,  Lucius  e Briining  di 
Hochst  a.  M.”  Una  lastra  gelatinata  viene  sensibi- 
lizzata in  un  bagno  di  bicromato  ai  2 °/0  e poi,  dopo 
copiata  sotto  la  negativa.  Dopo  la  copiatura  si  lava 
e si  mette  poi  nella  soluzione  del  colore  nero  che 
verrà,  come  è noto,  assorbita  dalle  parti  che  non 
subirono  l’azione  luminosa.  Si  ottiene  in  questo 
modo  una  contro  negativa,  il  di  cui  carattere  può 
essere  modificato  secondo  il  bisogno. 

La  natura  dell’Immagine  sviluppata,  di  Liippo- 
Cramer  1).  — Continuando  i suoi  esperimenti,  coi 
quali  dimostrò  che  l’acido  nitrico,  l’acido  cromico 
ed  i persolfati  sciolgono  l’immagine  lasciando  un 
residuo  giallognolo,  egli  arrivò  ai  fatti  seguenti  : 

1) .  Una  soluzione  di  permanganato  di  potassio, 
neutrale  o leggermente  acida,  scioglie  l’argento  del- 
l’immagine, lasciando  dietro  di  sè,  dopo  rimosso 
l’ossido  di  manganese  con  del  bisolfito,  un’imma- 
gine bruna.  Se  la  soluzione  di  permanganato  è stata 
fortemente  acidulata  con  acido  solforico,  non  rimane 
nessuna  immagine  visibile,  ma  nonostante  questo, 
si  può  di  nuovo  ottenere  una  negativa  vigorosa  collo 
sviluppo  fisico. 

2) .  Una  soluzione  di  ferricianuro  di  potassio 
al  5 °/0,  converte  l’immagine  in  un’immagine  bianca 
di  ferrocianurò  d’aigento.  Se  questa  viene  trattata 
col  tiosolfato  sodico  rimane  un’immagine  debol- 
mente gialla.  Se  invece  si  mescolano  il  ferricianuro 
di  potàssio  ed  il  tiosolfato  sodico,  l’immagine  viene 
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')  Phot.  Correspondenz,  1906,  pag.  241. 


completamente  sciolta  e non  può  piti  essere  risvi- 
luppata fisicamente. 

3) .  Se  s’imbianca  l’immagine  originaria  con 
cloruro  di  rame  e poi  si  fissa,  non  rimane  appa- 
rentemente nulla,  ma  nonostante  si  può  risviluppare 
l’immagine  collo  sviluppo  fisiso. 

4) .  Lo  stesso  succede  se  si  imbianca  l’imma- 
gine con  acido  muriatico  o cromico,  solamente  che 
dopo  il  trattamento  con  questi,  rimane  visibile  una 
debolissima  immagine. 

5) .  Imbiancando  l’immagine  con  acqua  bromu- 
rata,  tutto  lo  strato  si  colorisce  intensamente  in 
giallo,  che  però  può  essere  decolorato  col  bisolfito. 
Se  poi  si  fissa  l’immagine  bianca  alla  luce  non 
attinica,  essa  non  può  essere  risviluppata.  Se  si 
fissa  invece  alla  luce  del  giorno  rimane  un’imma- 
gine visibile  che  può  essere  risviluppata  fisicamente. 

6) .  Adoperando  una  soluzione  di  iodio  in  io- 
duro di  potassio  non  resta  nessuna  immagine  risvi- 
luppabile  anche  fissando  alla  luce  del  giorno. 

7) .  Ferricianuro  di  potassio  con  cianuro  di  po- 
tassio distrugge  ogni  immagine  risviluppabile. 

8) .  Se  l’immagine,  dopo  il  trattamento  con 
acido  cromico,  viene  immersa  in  una  soluzione  di 
tiosolfato  sodico  neutro  rimane  un’immagine  risvi- 
luppabile, ma  se  viene  immersa  in  una  soluzione 
acida  di  tiosolfato  sodico  e vi  si  lascia  da  1-2  ore, 
ogni  traccia  d’immagine  scompare.  Da  ciò  è ovvio 
che  è necessaria  la  presenza  simultanea  di  un’acido 
e di  un  solvente  deH’immagine.  Una  prova  fatta 
con  una  soluzione  al  io*/,  di  solfocianuro  d’am- 
monio, acidulata  con  acido  solforico,  con  acido  ni- 
trico, con  acido  muriatico  o acido  citrico  dimostrò 
del  pari  che  tutta  l’immagine  viene  sciolta. 

L’autore  arriva  alla  conclusione  che  l’immagine 
della  negativa  è composta  di  due  componenti. 

1) .  Una  parte  che  è solubile  in  acido  cromico, 
acido  nitrico,  ece.,  e che  probabilmente  è composta 
di  argento  puro. 

2) .  Una  parte  che  rimane  dopo  il  trattamento 
quanto  sopra.  L’autore  ritiene  che  questa  sia  una 
specie  di  soluzione  di  argento  in  bromuro  d’argento 
o in  sottobromuro  d’argento. 

La  scelta  del  metallo  per  le  matrici  retico- 
late, di  R.  RllSS  *).  — Per  il  processo  allo  smalto 
si  preferisce  il  rame  allo  zinco  poiché  quest’ultimo, 
nel  necessario  forte  riscaldamento,  cambia  di  strut- 
tura diventando  cristallino,  e perde  di  durezza.  Del 
resto  il  rame  non  sarebbe  preferibile,  poiché  nono- 
stante che  sia  un  po’ più  duro  dello  zinco,  per  la 
sua  grande  malleabilità,  esso  resiste  meno  alle  pres- 

')  Zeitschrift  fur  Reproductionstechnik,  1906,  pag.  139 


sioni  nel  torchio.  Se  le  matrici  in  rame  non  ven- 
gono trattate  con  molta  cura,  specialmente  rispetto 
al  taccheggio,  ben  presto  nel  corso  della  stampa 
l’immagine  appiattisce,  poiché  i fini  punti  nelle  luci 
si  schiacciano  tanto  come  nello  zinco  che  fu  forte- 
mente riscaldato,  e molto  più  che  nello  zinco  nor- 
male. 

E perciò  che  l’autore  raccomanda  l’impiego 
dell’ottone  indurito,  che,  nonostante  l’essere  più  a 
buon  prezzo,  unisce  il  vantaggio  del  rame  per  lo 
smalto  a caldo  con  quello  dello  zinco  per  la  durezza. 
Però  l’ottone  richiede  un  altro  trattamento  del  rame. 

L’ottone  conveniente  per  matrici  reticolate  è 
il  cosidetto  ottone  duro  che  si  ottiene  in  lastre 
indurite  nel  laminatoio  e che  mostra  una  superficie 
pura  gialla,  mentre  che  l’ottone  molle,  il  quale 
dopo  la  laminatura  viene  arroventato  per  renderlo 
tenero,  mostra  sempre  una  superficie  di  colore 
impuro. 

Su  questo  ottone  bene  levigato  si  può  copiare 
come  sopra  il  rame,  ed  il  riscaldamento  necessario 
alla  formazione  dello  smalto  è senza  danno,  non 
arrivando  esso  a quella  temperatura  che  rende  molle 
questo  metallo. 

Nello  sviluppo  si  dovrà,  anche  qui,  dopo  la 
coloritura  col  violetto  di  metile,  avere  cura  che  la 
copia  secchi  gradualmente  avanti  che  venga  sotto- 
posta al  riscaldamento.  Eseguendo  questo  colla  ma- 
trice ancora  umida,  l’acqua  riscaldandosi  ed  eva- 
porando agisce  sfavorevolmente  sullo  smalto,  il 
quale,  già  nella  morsura  preliminare,  si  solleva  e 
diventa  poroso. 

Quale  mordente  serve,  come  per  il  rame,  il 
cloruro  ferrico  che  s’impiega  tale  quale  come  si 
liquefa  all’aria  è debolmente  diluito  coll’acqua. 

Tali  soluzioni  concentrate  favoriscono  l’inci- 
sione unita  mentre  che  soluzioni  diluite  facilmente 
danno  alla  matrice  un’aspetto  ruvido  e logoro. 

È da  notarsi  che  la  temperatura  del  mordente 
dev’essere  di  20°  C.,  poiché  bagni  più  freddi  non 
agiscono  che  lentamente  e sono  malsicuri.  Nell’in- 
verno, principalmente  alla  mattina,  un  lieve  riscal- 
damento del  mordente  sarà  molto  raccomandabile. 

Se  le  ombre  della  copia  mostrano  una  lieve 
velatura,  ciò  che  facilmente  succede  nel  processo 
allo  smalto  se  i punti  delicati  non  sono  abbastanza 
coperti  nella  negativa,  si  può  sovente  eliminare 
l’inconveniente  con  l’acido  cromico,  il  quale  non 
attacca  quasi  affatto  l’ottone,  ma  fortemente  il  sot- 
tile strato  di  smalto  che  costituisce  la  velatura. 

Per  la  copiatura  di  certe  parti,  serve  natural- 
mente un’inchiostro  a base  di  benzolo  o di  essenza 
di  trementina  ; quindi  asfalto,  creta  ed  inchiostro 
chimico  che  può  essere  eliminato  senza  ledere  lo 
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strato  di  smalto,  mentre  che  rimane  esclusa  una 
vernice  all’alcool  che  per  essere  eliminata  richiede 
della  lisciva  calda  che  danneggerebbe  e distrugge- 
rebbe anche  lo  smalto. 

Tali  matrici  in  ottone  si  prestano  molto  bene 
per  le  grandi  edizioni,  resistono  a tirature  conside- 
revoli, senza  consumarsi  e per  la  loro  durezza  sono 
molto  meglio  immuni  delle  matrici  in  rame,  da 
lesioni  meccaniche. 

Rispetto  all’impiego  dello  zinco  sarebbe  an- 
cora da  fare  notare  come  sia  vantaggioso  di  niche- 
lare le  matrici  per  renderle  più  resistenti  e meglio 
conservabili.  Però  anche  tali  matrici  sono  da  ungersi 
con  vasellina  od  altro  grasso  quando  sono  fuori 
d’uso. 

Sarebbe  ancora  da  considerarsi  un  mezzo  per 
utilizzare  lo  smalto  al  caldo  anche  per  lo  zinco; 
esso  consisterebbe  di  non  impiegare  direttamente 
la  matrice,  ottenuta  con  questo  processo,  per  la 
stampa,  per  la  quale  essa  non  si  presta,  ma  sola- 
mente come  originali  per  trarne  dei  galvano,  i quali 
nei  processi  di  oggidì,  e principalmente  con  quello 
di  Albert,  possono  essere  ottenuti  con  tutta  per- 
fezione. Ciò  è da  prendersi  in  considerazione  princi- 
palmente per  le  illustrazioni  dei  giornali. 

Dalla  matrice  originale  si  può  ricavare  un 
numero  qualunque  di  galvano,  poiché  la  matrice 
in  piombo  per  il  galvano-A  1 b e r t può  essere  ado- 
perata ripetutamente  e può  anche  essere  sempre 
riprodotta  se  non  si  desidera  conservarla. 

Con  questa  combinazione  si  può  usufruire  dei 
vantaggi  del  processo  allo  smalto  caldo,  anche  collo 
zinco,  senza  che  possa  manifestarsi  l’azione  nociva 
del  riscaldamento  su  questo.  Il  metodo  sarà,  con 
riguardo  alla  possibilità  di  avere  dei  galvano  a 
buon  prezzo,  sempre  preferibile  all’esecuzione  delle 
matrici  in  rame.  La  rendibilità  è fuori  dubbio  spe- 
cialmente in  quei  casi  ove  un’edizione  enorme  ri- 
chiede più  duplicati  della  matrice. 

In  questo  caso  l'operatore  deve  aver  cura  di 
impiegare  dello  zinco  omogeneo  e di  eseguire  le 
tirature  di  prova  sopra  un  torchio  « Reliance  », 
poiché  colla  pressione  successiva  nel  torchio  a rulli, 
la  matrice  subisce  delle  deformazioni  che  non  si 
possono  poi  correggere. 

Col  rotolamento  si  rende  anche  palese  la  strut- 
tura cristallina  dello  zinco  alla  sua  superficie  e 
rende  ruvida  la  tiratura.  Tutto  ciò  può  essere  evi- 
tato, colla  pressione  uniforme  su  tutta  la  superfìcie 
esercitata  dal  torchio  « Reliance  ». 

Proteggere  le  dita  contro  soluzioni  corrosive j) 

— Si  immergono  le  dita  nel  collodione,  che  rapi- 
')  Apollo,  1906,  pag.  434. 


damente  seccandosi  forma  una  pellicola,  la  quale 
protegge  le  dita  come  un  guanto  di  caucciù. 

Colori  per  coprire  le  negative1): 

Asfalto 100  g. 

Cera  gialla 36  » 

Nero  avorio  ....  18  » 

Essenza  di  trementina  . iooocm.3 

Mutare  in  nero  il  colore  azzurro  delle  ciano- 

tipie 3).  — Si  pongono  le  copie  dopo  secche  in 
una  soluzione  di  : 

Carbonato  di  sodio  . . 5 g. 

Acqua 100  cm. 8 

e vi  si  lasciano  fino  a completo  sbiadire  dell’imma- 
gine. Dopo  una  lavatura  di  alcuni  minuti  si  risvi- 
luppano in  una  soluzione  di  : 

Acido  tannico  ....  1 g. 

Acqua 100  cm.3 

ove  assumono  un  colore  violetto-bruno  fino  a nero- 
bruno. 

Si  può  ravvivare  l’immagine  spalmandola  con 


una  soluzione  di  : 

Gomma  lacca  bianca . . 1 g. 

Alcool 100  cm. 3 


Un  buon  metodo  per  prepare  la  carta  ciano- 


tipica è il  seguente  : 

Mondamina  (farina  di  mais)  . 5 g. 

Acqua 30  cm.3 


vengono  mescolati  a freddo  e poi  si  aggiunge  poco 
a poco  e bene  rimestando  : 

Acqua  bollente  . . . 100  cm. 3 

Poi  vi  si  aggiunge  : 

Gelatina  gonfiata I g. 

Si  cuoce  il  tutto  per  circa  io  minuti. 

D’altra  parte  si  sciolgono  : 

Ferricitrato  d’ammonio  (verde).  . 8 g. 

Ferricianuro  di  potassio  (rosso)  . 8 » 

nel  minimo  di  acqua  calda  necessario  e si  aggiunge 
la  soluzione  alla  colla  raffreddata  a 50°  C. 

Dopo  fredda  questa  si  può  stendere  con  un 
largo  pennello  sopra  la  carta  che  poi  si  secca  pre- 
feribilmente al  calore.  La  carta  sensibile,  se  pre- 
servata dall’umidità,  si  conserva  per  lo  meno  14 
giorni. 

Per  rendere  lo  strato  più  sensibile  e per  otte- 

4)  Phot.  News,  1906,  pag.  761. 

2)  Phot.  Chronik,  1906,  pag.  485. 
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nere  immagini  più  morbide  si  può  aggiungere  alla 


miscela  innanzi  indicata  : 

Per  miscela ioo  cm.J 

Sol.  di  acido  ossalico  conc.  . . 4-6  goccie 


Si  copia  fino  a elle  le  ombre  profonde  appa- 
iono bronzate  di  un  colore  argenteo.  Si  lava  poi 
per  5 minuti  nell’acqua,  mettendo  nell’ultima  acqua 
alcune  goccie  di  acido  cloridrico.  Infine  si  secca. 

Ritratti  alla  luce  solare  diretta  x).  — Vengono 
consigliate  le  regole  seguenti  : 

1) .  Si  scelga  una  posizione  del  sole  una  o due 
ore  avanti  il  tramonto  o dopo  il  crepuscolo. 

2) .  Si  cerchi  un  luogo  ove  si  trovi  un  fondo 
all’ombra  senza  macchie  chiare. 

3) .  Si  abbia  cura  che  la  posizione  della  per- 
sona sia  naturale  e comoda. 

4) .  Si  esponga  per  la  persona  senza  curarsi  del 
fondo,  il  quale  può  anche  essere  sottoesposto. 

5) .  Si  sviluppi  lentamente  con  uno  sviluppa- 
tore diluito,  per  raddolcire  la  durezza  dell’illumi- 
nazione. 

Disseccamento  rapido  di  carta  al  pigmento 
sensibilizzata  2).  — Si  usa  allo  scopo  di  aggiungere 
dell’alcool  al  bagno  di  bicromato.  A bel  lo  sosti- 
tuisce con  dell’acetone,  adoperando  un  bagno  di  : 

Acqua 100  cm. 3 

Bicromato  d’ammonio  . 8 g. 

Acetone 1 5o  cm.3 

L’autore  vi  aggiunge  dopo  la  soluzione  del 
bicromato.  La  carta  secca  in  5-10  minuti. 

')  Apollo,  1906,  pag.  434. 

2)  Apollo,  1906,  pag.  434. 


Convertire  carta  sensibile  a copiatura  diretta, 
in  carta  per  lo  sviluppo  alla  luce  del  gas,  di 
Tranchant i).  — Si  bagnano,  nel  camerino  oscuro, 
i fogli  per  5-6  minuti  nella  soluzione  seguente  : 


Bromuro  di  potassio  . 3 g. 

Ioduro 1 » 

Solfato  di  rame  . . . 0.2  * 

Acqua iooocm.3 


Si  lavano  poi  per  5-6  minuti  e,  dopo  levata 
l’umidità  dallo  strato  con  della  carta  bibula,  si  ap- 
pendono a seccare. 

La  temperatura  dei  bagni  fotografici a),  non 

dovrebbe  essere  al  di  sotto  di  150  C.  e al  di  sopra 
di  20°  C.  perchè  uno  sviluppatore  molto  freddo  non 
dà  forza  alla  negativa  e ritarda  inutilmente  lo  svi- 
luppo, mentre  che  uno  sviluppatore  tiepido  favorisce 
la  velatura. 

Sciogliere  rapidamente  preparati  chimici 3).  — 

Per  sciogliere  rapidamente  i medesimi,  si  mettono 
in  un  sacchetto  di  organtina  che  si  sospende  nel 
liquido,  invece  di  introdurli  come  all’ordinario. 

Rendere  traslucide  negative  sopra  carta  4).  — 

Serve  allo  scopo  una  soluzione  di  : 

Balsamo  del  Canada  . . . iog. 

Essenza  di  trementina  . . 50  » 

che  si  distribuisce  uniformente  sul  dorso  della 
negativa. 

')  Apollo,  1906,  pag.  460. 

2)  Apollo,  1906,  pag.  460. 

3)  Apollo,  1906,  pag.  461. 
i)  Apollo,  1906.  pag.  461. 
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IX. 

Applicazione  della  fotografia  alla  soluzione  di  problemi  chimici,  di  JV.  N.  HARTLEY. 

E indubitato  che  quelle  radiazioni  nello  spettro  di  un  elemento  che  non 
possono  essere  facilmente  registrate  sulla  lastra  fotografica  non  sono  che  di  poca 
importanza  pratica  per  il  chimico  ; mentre  al  contrario,  quelle  poste  entro  la 
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regione  visibile  sono  non  solo  più  numerose,  ma,  in  generale,  costituiscono  la 
parte  più  caratteristica  dello  spettro  di  ogni  elemento.  Un  istrumento  di  grande 
aiuto  per  le  nostre  indagini  è lo  spettrografo.  Nella  sua  forma  più  semplice  esso 
è composto  di  una  fenditura,  di  2 lenti  e di  un  prisma  di  quarzo,  in  combina- 
zione con  una  camera  fotografica.  Esso  registra  sulla  lastra  fotografica  i raggi 
emessi  da  una  sostanza,  che  essi  siano  luminosi  o no,  e li  distribuisce  nell’ordine 
della  loro  rifrangibilità  dalla  lunghezza  d’onda  469. l a 202...,  con  tutte  le  righe 
intermedie  nette.  Usando  lastre  ortocromatiche,  i raggi  meno  rifrangibili  nel 
rosso  possono  essere  fotografati  contemporaneamente. 

I molti  e variati  problemi  che  ha  da  risolvere  il  chimico  possono  essere 
compresi  in  due  categorie  : 

1)  Problemi  di  composizione  o problemi  analitici  ; 

2)  Problemi  di  struttura  molecolare. 

Problemi  relativi  alla  composizione  dell’atmosfera. 

Gli  spettri  del  vapore  degli  elementi  nella  scintilla  elettrica  sono  indivi- 
dualmente composti  di  un  gran  numero  di  righe  che  presentano  caratteristiche 
differenti  rispetto  a lunghezza,  intensità  e forma,  e si  capirà  che  ogni  elemento 
può  essere  identificato  dall’immagine  del  suo  spettro. 

Alcune  righe  che  sembrano  essere  comuni  a tutti  i differenti  spettri  degli 
elementi  gasosi  dell’atmosfera,  resultano  dalla  fotografia  nel  numero  di  195.  Come 
fu  provato  nel  1887,  fotografando  gli  spettri  di  scintilla  dei  metalli  in  com- 
posti gassosi,  come  p.  e.  nell’ossido  nitroso,  esse  appartengono  principalmente 
all’ossigeno  ed  al  nitrogeno. 

Però  lo  spettro  di  scintilla  dell’aria  fotografato  e descritto  da  Hartley  e 
Adeney  ‘),  contiene  varie  righe  che  non  possono  essere  attribuite  nè  all’ossigeno, 
nè  al  nitrogeno,  nè  ad  altro  sistema. 

Fu  osservato  che  molte  delle  righe  atmosferiche  sono  soggette  a variazioni, 
corrispondenti  a circostanze  che  sono  completamente  sotto  il  controllo  speri- 
mentale, e che  gli  elettrodi  di  alluminio,  d’indio  e di  rame,  producono  spettri 
dell’aria  con  alcune  righe  più  nettamente  definite  e distinte,  e più  prominenti 
di  altri  elettrodi2).  Questi  fatti  furono  nuovamente  studiati  nel  1887  e 1890,  ma 
riservati  ad  un’esame  più  completo. 

Nel  1894  fu  annunciato  che  Lord  Rayleigh  e W.  Ramsay,  avevano 
separato  dall’atmosfera  un  nuovo  elemento.  Una  bozza  del  loro  lavoro  mi  fu 
rimessa  avanti  la  pubblicazione,  dalla  Royal  Society  il  29  Gennaio  1875;  essa 
conteneva  una  descrizione  dello  spettro  dell’argon  di  W.  Crookes.  Tutte  le 
righe  di  refrangibilità  maggiore  di  lunghezza  d’onda  462.3,  misurate  da  Crookes, 
trovatisi  nello  spettro  fotografato  da  Hartley  e Adeney  nel  1884. 

50  di  queste  righe  atmosferiche,  fra  le  195,  delle  quali  era  stato  provato 
che  non  appartenevano  nè  all’ossigeno,  nè  al  nitrogeno 3),  furono  identificate 
come  righe  dell’argon.  Questo  fatto,  assieme  alla  vera  lunghezza  d’onda  delle 
medesime,  fu  comunicato  alla  Royal  Society  nella  medesima  seduta  ove  fu  letta 

1)  « Phil.  Trans.  » Royal  Society,  voi.  175,  pag.  63,  1884. 

2)  Proc.  Royal  Soc.,  voi.  57,  pag.  193,  1895. 

•)  Journ.  Chem.  Soc.,  voi.  41,  pag.  64,  1882. 
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la  comunicazione  della  scoperta  dell’argon.  Una  lettera  del  Segretario,  a quel- 
l’epoca, Lord  Rayleigh,  ora  presidente  della  Rovai  Society,  m’informò  che 
la  mia  comunicazione  fu  riconosciuta  come  dimostrazione  dell’esistenza  dell’argon 
nell’atmosfera  del  tutto  indipendente.  18  giorni  più  tardi  egli  rilevò  che  le  con- 
dizioni di  pressione  dell’argon  e la  natura  degli  elettrodi  usati  nella  fotografia 
dello  spettro  dell’atmosfera,  erano  molto  approssimativamente  quelli  che  forni- 
vano lo  spettro  più  luminoso  e più  puro  dell’argon.  Lo  spettro  dell’argon  fu 
quindi  indubitatamente  fotografato  e molte  delle  sue  righe  misurate  accurata- 
mente, assieme  a quelle  dell’ossigeno  e del  nitrogeno,  per  la  prima  volta,  nel 
laboratorio  del  Rovai  College  of  Science  di  Dublino  e pubblicate  io  anni  avanti 
che  la  sua  esistenza  fosse  annunciata  dagli  scopritori  attuali. 

Una  investigazione  molto  completa  dello  spettro  dell’argon  fu  fatta  dai 
Professori  Eder  e V alenta,  e pubblicata  a Vienna  nel  1897. 

Senza  l’aiuto  della  fotografia  sarebbe  stato  impossibile  di  stabilire  il  fatto 
che  lo  spettro  di  scintilla  dell’aria  contenesse  50  righe  non  appartenenti  a nes- 
suno costituente  conosciuto. 

Il  fatto  che  l'argon  dava  due  spettri  differenti,  fu  sostenuto  come  prova 
che  c’erano  due  sostanze  nel  medesimo  e che  quindi  esso  doveva  essere  un  com- 
posto. Contro  questa  ipotesi  sarebbe  da  osservarsi  : 

1)  Che  molte  sostanze  hanno  due  spettri  differenti,  e furono  già  fotografati 
simultaneamente  colla  medesima  scarica  elettrica  i due  differenti  spettri  del 
nitrogeno  ; 

2)  Che  non  esistono  corpi  composti  gassosi  conosciuti,  che  possano  resistere 
all’alta  temperatura  della  scintilla  elettrica  condensata,  senza  mostrare  lo  spettro 
di  uno  o dell’altro  elemento  del  quali  sono  composti. 

Fu  poi  supposto  che  l’argon  fosse  probabilmente  una  forma  modificata  del 
nitrogeno,  in  analogia  all’ozono  che  è una  modificazione  dell’ossigeno. 

Ma  siccome  lo  spettro  dell’argon,  sia  tanto  della  modificazione  rossa  che  di 
quella  azzurra,  non  era  quello  di  una  sostanza  conosciuta,  ne  seguiva  che  se 
l'argon  fosse  un  composto,  lo  doveva  essere  di  nuovi  elementi. 

Ciò  che  fu  descritto  come  vera  distinzione  fra  un  composto  ed  una  sostanza 
elementare  con  speciale  relazione  all’argon,  fu  riconosciuto  come  criterio  per 
una  torma  elementare  della  materia,  dal  Congresso  internazionale  di  chimica 
tenuto  a Parigi  nel  1900. 

Le  proprietà  assorbenti,  dei  gas  e dei  vapori  costituenti  l’atmosfera  terrestre, 
sono  le  cause  della  limitazione  dello  spettro  solare,  e Cornu  di  Parigi  dimostrò 
che  questa  limitazione  diminuiva  regolarmente  se  le  fotografie  venivano  fatte 
ad  altitudini  maggiori  di  2570  m.  sul  livello  del  mare. 

Nel  1881  ognuna  delle  minute  sostanze  costituenti  l’aria,  furono  esaminate, 
e fu  determinato  con  cura  l’effetto  assorbente  di  piccole  quantità  delle  medesime 
nello  spettro  ultra-violetto.  L’unica  sostanza,  che  in  piccola  quantità,  dimostra 
il  massimo  assorbimento  è l’ozono  ; quantità  variabile  del  medesimo,  al  di  là 
di  un  certo  limite,  accorciano  lo  spettro  esattamente  nel  punto  che  fu  ricono- 
sciuto essere  il  massimo  d’assorbimento  dell’ozono.  Questa  posizione  coincide  col 
limite  estremo  dello  spettro  solare. 
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Si  arrivò  alla  conclusione,  che  nè  la  polvere  nell’atmosfera,  nè  vapori  d’acqua, 
nè  acido  carbonico,  nè  altri  vapori  o gas,  possono,  eccettuato  l’ozono,  recidere 
i raggi  solari  alla  medesima  lunghezza  d’onda,  e che  quindi  devesi  riguardare 
l’ozono  come  la  causa  della  limitazione  dello  spettro  solare  '). 

La  capacità  d’assorbimento  dell’ozono  per  i raggi  ultra-violetti  fra  le  lun- 
ghezze d’onda  105  e 300,  fu  recentemente  misurata  da  E.  Meyer2)  col  fotometro 
di  Kreusler.  Egli  determinò  la  zona  di  assorbimento  e la  massima  intensità  della 
medesima  esattamente  nella  medesima  regione,  che  si  rileva  dalle  mie  fotografie. 
Egli  giunse  quindi  al  medesimo  massimo  di  assorbimento. 

Un  problema  analitico  connesso  alla  composizione  del  gas  illuminante  di 
Dublino,  fu  in  prima  istanza  risoluto  dallo  spettrografo.  Gas  di  carbone  e ossi- 
geno bruciati  assieme  in  un  becco  di  Bunsen  fornirono  degli  spettri  di  fiamma, 
nelle  fotografie  dei  quali,  poterono  costatarsi  alcune  delle  righe  e delle  fascie 
caratteristiche  del  cianogeno.  Il  Dott.  Eder,  al  quale  dobbiamo  tante  preziose 
ricerche  spettroscopiche  e fotografiche,  espresse  dei  dubbi  se  queste  fascie  potes- 
sero essere  ascritte  al  cianogeno,  e perciò  furono  fatte  analisi  del  gas  di  carbone 
molto  delicate  che  comprovarono  assolutamente  la  piesenza  di  composti  ciano- 
geni in  quantità  sufficiente  di  produrre  lo  spettro  del  cianogeno  nella  lastra 
fotografica. 

L’analisi  spettrale  delle  leghe  metalliche  mediante  la  scintilla 
elettrica. 

L’ analisi  spettrografica  quantitativa  di  articoli  di  gioielleria  e coniatura  antica 
può  essere  eseguita  senza  rimuoverne  una  parte  visibile. 

Vi  presento  tre  esempi  di  coniature,  una  romana  coll’iscrizione  : Augustus 
Fortunatus,  una  greca  di  Alcibiade,  ed  una  antica  francese.  Il  metodo  del- 
l’analisi spettrale  è estremamente  semplice.  Una  scintilla  elettrica  viene  fatta 
scoccare  dalla  moneta  ad  un  pezzo  di  grafite  e se  ne  fotografa  lo  spettro. 

Le  righe  dei  metalli  presenti  vengono  identificate,  comparandole  con  quelle 
degli  spettri  di  sostanze  pure.  Le  lunghezze  d’onda  delle  righe  vengono  misurate. 

La  moneta  romana  è di  bronzo  fine,  contenente  rame  e stagno  con  una  traccia 
di  ferro.  La  greca  è di  composizione  singolare,  poiché  oltre  a rame  e stagno, 
essa  contiene  del  piombo  ed  una  quantità  maggiore  di  ferro  ; è di  un  colore 
d’oro  particolare.  La  composizione  del  « sou  blanc  » francese  è di  interesse, 
poiché  rassomiglia  alla  moneta  greca.  Non  vi  fu  trovato  nè  stagno,  nè  oro,  nè 
argento.  La  sua  composizione  percentuale  è di  13 .60°/0  di  piombo,  73.35%  rame> 
I2,70°/o  di  zinco  e o.35  °/0  di  ferro. 

Una  lega  di  tale  composizione  fu  fatta  nel  laboratorio  e poi  esaminata  ; il 
suo  spettro  corrispose  perfettamente  con  quello  della  moneta,  rispetto  alla  lun- 
ghezza, grossezza  e numero  delle  righe  riguardanti  i diversi  metalli.  La  compo- 
sizione quantitativa  della  lega  fu  poi  determinata  coi  metodi  usuali  di  analisi 
chimica,  che  confermarono  l’esattezza  dell’analisi  spettrale. 

Il  metallo  è singolare  per  la  ragione  che  la  sua  composizione  è quella  di 
alcuni  ottoni,  con  */3  dello  zinco  sostituito  da  piombo.  Per  la  grande  proporzione 


4)  Jour.  Chem.  Soc.,  voi.  39,  pag.  111,  128,  1889. 

2)  E.  Meyer  : Uiber  die  Absorption  der  ultra-violetten  Strahlung  in  Ozon.  — Berlin,  1903. 


di  piombo  esso  mostra  non  solo  un  colore  d'oro,  ma  non  possiede  anche  un 
suono  metallico.  Devesi  osservare  che  la  differenza  capitale  fra  le  monete  greche 
e romane  è data  dalla  quantità  del  piombo  nelle  prime,  il  che  diminuisce  la 
proporzione  del  rame. 

Un'operazione  molto  faticosa  fu  l’esame  della  composizione  del  platino  fragile, 
non  essendovi  a disposizione  che  fini  fili  di  una  lunghezza  non  maggiore  di  2 mm. 
Questi  frammenti  non  poterono  essere  tenuti  nelle  pinzette  metalliche  per  il  pas- 
saggio della  scintilla  elettrica,  poiché  la  scintilla  del  platino  sarebbe  stata  con- 
taminata da  quella  della  pinzetta.  Si  superò  la  difficoltà  col  saldare  all’estremità 
del  filo  di  platino  un  filo  d’oro,  e con  questo  quale  conduttore  si  ottenne  lo  spettro 
del  platino  libero  da  ogni  altro  metallo.  Se  per  caso  la  scintilla  fosse  partita 
dall’oro,  le  righe  di  questo  sarebbero  state  facilmente  riconoscibili  ed  avrebbero 
potuto  essere  facilmente  eliminate  dallo  spettro  del  platino. 

Furono  esaminati  io  fili  di  platino,  e potè  essere  costatato  che  esso  era 
libero  di  ogni  impurità  metallica. 

Da  altro  esame  resultò  che  la  fragilità  era  probabilmente  causata  dalla  pre- 
senza di  fosforo. 

Questo  esame  prova  : 

1)  L’utilità  dell’analisi  spettrale  colla  scintilla  elettrica  per  la  pratica; 

2)  L’importanza  di  determinare,  con  estrema  esattezza,  la  lunghezza  d’onda 
delle  righe  degli  elementi  puri,  dovuti  all’arco  voltaico  ed  alla  scintilla  elettrica  ; 

3)  Il  vantaggio  di  essere  in  istato  di  distinguere  fra  loro  2 righe  di  scin- 
tilla, di  lunghezze  d'onda  molto  prossime,  dalla  differenza  nei  loro  caratteri. 

Analisi  spettrale  dei  minerali  per  mezzo  della  fiamma  ossidrica. 

Col  cannello  di  De  ville  si  possono  facilmente  volatilizzare  campioni  di 
elementi  metallici  e dei  loro  composti,  per  sottoporli  all'analisi  spettrale  diretta. 

Gli  spettri  sono  di  carattere  del  tutto  differenti  da  quelli  della  scintilla 
elettrica,  particolarmente  quelli  dei  metalloidi  e di  molti  metalli  come  il  piombo, 
lo  stagno,  il  rame,  l’argento,  l’oro,  l’antimonio  ed  il  bismuto. 

Il  ferio,  il  cobalto  ed  il  nichelio  forniscono  un  gran  numero  di  righe  che 
sono  di  caratteristico  aspetto  negli  spettri  delle  meteoriti.  Una  collezione  di 
materiali  provenienti  da  fonderie  di  ferro,  furono  esaminati  da  Ramage  e da  me. 

Elementi  insospettati  e non  comuni  furono  trovati  generalmente  distribuiti, 
in  piccola  quantità,  in  questi  minerali,  come  ; il  piombo,  l’argento,  il  rame,  il 
cromo,  il  nichelio,  ed  anche  elementi  rari,  come  : il  rubidio,  il  cesio,  il  gallio,  l’indio 
e il  tallio.  Quest’ultimo  trovasi  raramente  in  minerali  di  ferro  ossidati,  ma  è 
frequente  nelle  piriti  *). 

Il  gallio  fu  trovato  in  21  fra  51  minerali  di  ferro  ed  in  minerali  d’alluminio. 
I siderosi  (carbonati  ferrosi)  contengono  indio  e non  gallio,  e le  magnetiti,  gallio 
e non  indio.  Le  ematiti  rosse  sono  notevoli  sopra  tutti  gli  altri  minerali  di  ferro 
per  la  loro  purezza. 

Da  375  g.  di  ferro  d’alti  forni  delle  Northeastern  Steel  Works  furono  estratti 
°’0235  g-  di  sesquiossido  di  gallio. 


l)  Trans.  Chem.  Soc.,  1897,  pag.  533  e 341  ; 1900,  pag.  ó8. 
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La  termo-chimica  del  processo  di  Bessemer,  fu  studiata  fotografando  gli 
spettri  delle  fiamme  emanate  dalla  bocca  dei  recipienti  nei  quali  la  ghisa  grigia 
viene  convertita  in  acciaio.  Le  fiamme  dimostrano  particolarità  nelle  differenti 
officine  conforme  alle  variazioni  dei  processi  e dei  materiali  in  uso. 

Le  spettro-fotografie  furono  fatte  ad  intervalli  successivi  di  mezzo  minuto  ; 
si  osservò  che  le  righe  aumentavano  in  numero,  lunghezza  e grossezza,  a misura 
che  la  soffiatura  progrediva,  e che  aumentava  la  temperatura  del  metallo  e la 
grandezza  delle  fiamme. 

Esame  della  polvere  atmosferica. 

Nel  1874  A.  E.  Nordenskiòld  descrisse  3 differenti  qualità  di  polvere 
da  lui  raccolta.  Due  di  queste,  trovate  sul  ghiaccio  delle  regioni  artiche,  erano 
evidentemente  di  origine  terrestre,  ma  la  terza  era  del  tutto  differente  e sembrò 
essere  di  origine  cosmica.  Egli  arrivò  alla  conclusione  che  fosse  polvere  meteo- 
rica e che  cadesse  continuamente  sulla  terra. 

Piccole  quantità  di  materia  che  era  stata  precipitata  dalfatmosfera  con  la 
neve  e la  grandine,  furono  sottoposte  da  H.  Ramage  e da  me  all’analisi  spettrale, 
e fu  trovato  che  esse  contenevano  i costituenti  metallici  delle  meteoriti.  Pomice 
proveniente  dall’eruzione  del  Krakatoa  nel  1883  fu  egualmente  esaminata.  Polvere 
caduta  in  bacinelle  di  porcellana  poste  sull’erba  e aperte  verso  il  cielo,  contenne 
particelle  carboniose,  di  colore  grigio  acciaio  e che  erano  magnetiche.  Particelle 
di  fuliggine  furono  facilmente  eliminate,  mediante  lavatura,  e le  particelle  più 
pesanti  rimaste  furono  analizzate  collo  spettrografo.  Fuliggine  di  diversi  camini 
e la  polvere  fuligginosa  di  opifici  chimici  e metallurgici  fu  pure  esaminata,  del 
pari  alcune  meteoriti  pietrose  e metalliche.  La  polvere  caduta  direttamente  dalle 
nuvole  si  distinse  per  la  sua  composizione  regolare  ; essa  conteneva  le  medesime 
proporzioni  di  ferro,  nichelio,  calcio,  rame,  potassio  e sodio.  La  polvere  vulca- 
nica differiva  da  questa  in  molti  particolari. 

Polvere  nella  neve  e nella  grandine  caduta,  d’improvviso  da  nubi  oscure, 
differiva  dalla  precedente,  e la  differenza  era  principalmente  nella  quantità  di 
piombo  presente,  che  nella  polvere  della  grandine,  fu  trovata  molto  più  grande 
che  negli  altri  campioni. 

Si  potè  concludere  che  la  polvere  caduta  nel  Novembre  1897,  era  certa- 
mente meteorica,  e che  quella  caduta  con  neve  e grandine  era  di  origine  ter- 
restre, e molto  probabilmente,  il  prodotto  di  opifici  chimici  e metallurgici 

Il  fumo  degli  opifici  a Dublino  non  è capace  di  produrre  macchie  oscure 
nel  cielo  ad  un  elevazione  sì  grande  come  fu  osservata  avanti  ognuna  di  queste 
burrasche.  Da  dove  proviene  questo  fumo  ? Queste  macchie  oscure  nel  cielo  furono 
sempre  osservate  in  direzione  sud  o sud-est.  Nel  South-Wales,  nelle  vicinanze 
di  Swansea,  esiste  il  gruppo  più  grande  di  opifici  metallurgici  dell’Inghilterra, 
ove  vengono  fusi  e raffinati  rame  e piombo,  ed  estratto  dai  minerali  di  ferro, 
il  ferro  che  viene  poi  convertito  in  acciaio.  Nella  valle  di  Dowlais,  nuvole  di 
fumo  si  elevano  dai  convertitori  di  Bessemer  all’altezza  di  300-400  piedi  in  colonne 
continue.  Questo  fumo  si  spande  nell’atmosfera  e con  una  corrente  d’aria  da 
levante  viene  trasportato  fino  al  canale  di  S.  Giorgio. 

Oltre  i distretti  di  South-Wales  ci  sono  i distretti  manifatturieri  di  Staf- 
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fardshire,  localmente  conosciuti  coi  nomi  di  : « black  country  » e di  : « thè 
potteries  »,  inoltre  gli  opifici  chimici  di  Lancashire,  tutti  producono  fumo  che 
passa  sopra  il  mare  irlandese  e arriva  nell’interno  dell’Irlanda,  se  prevale  il  vento 
di  levante. 

Potevasi  supporre  che  se  gli  opifici  chimici  presso  Dublino,  avessero  pro- 
dotto la  polvere  caliginosa,  ma  fu  comprovato  non  essere  ciò  vero,  poiché  tale 
polvere  degli  opifici  in  discorso  si  distingue  per  il  suo  contenuto  d’indio,  mentre 
che  nessun  campione  della  polvere  venuta  colla  neve,  pioggia  o grandine  mo- 
strava traccie  di  questo  elemento. 

Tra  le  altre  questioni  che  furono  risolute  mediante  l’analisi  spettrografica 
era  quella  sul  colore  delle  ardesie.  Tre  varietà  furono  prese  dalle  cave  di 
Bethehda  nel  North  Wales,  verde,  rossa  porpora  e azzurro.  Il  colore  verde  era 
a macchie,  ed  indubitamente  dovuto  a carbonato  basico  o silicato  di  rame.  Le 
ardesie  rossiccie  sono  colorate  da  silicato  di  manganese  e quelle  azzurre  da  silicato 
di  manganese  e da  silicato  di  cobalto. 

Fu  fatta  l’analisi  diretta  di  galena  trovata  in  Cronmaglen  in  Irlanda  per 
costatare  se  essa  contenesse  dell’argento  in  apprezzabile  quantità. 

Dosi  di  i g.  furono  bruciate  per  ogni  fotospettrografia,  ma  le  righe  del- 
l’argento erano  si  deboli,  da  poter  giudicare  senza  valore  il  minerale  in  discorso. 

Una  quantità  più  grande  fu  analizzata  nel  modo  ordinario  e si  arrivò  al 
medesimo  resultato.  Associato  alla  galena  va  un  minerale  cristallino  di  colore 
crema,  il  quale,  esaminato  fotospettrograficamente,  mostrò  di  essere  solfato  di 
piombo  puro  non  contenente  che  una  lieve  traccia  di  potassio  ed  un  po’  di  rame 
con  totale  assenza  d’argento. 

La  presenza  inaspettata  di  nichelio  in  certe  roccie,  di  stronzio  nelle  incro- 
stazioni delle  caldaie  dei  bastimenti  e di  berillio  in  alcune  delle  roccie  granitiche 
attorno  Dublino  fu  costatata  mediante  analisi  fotospettrografica. 

Per  l’esame  degli  spettri  d’assorbimento  delle  terre  pure,  per  prove  di  saggio 
per  la  separazione  di  metalli  nell’analisi  quantitativa  e per  determinare  la  com- 
posizione di  piccoli  precipitati  ottenuti  nella  separazione  analitica  di  sostanze, 
il  metodo  spettrografico  è adattatissimo.  Oso  predire  che  allorché  i metodi  ope- 
ratori ed  i dettagli  pratici  saranno  più  comunemente  conosciuti,  lo  spettrografo 
diventerà  un’istrumento  indispensabile  per  il  chimico. 

Quarzo  e calcite  sono  gli  unici  materiali  presentemente  più  in  uso  negli  spet- 
trografi ; il  vetro  ultra  violetto  di  Jena,  tagliato  in  prismi  di  6o°,  trasmette  sola- 
mente sino  alla  lunghezza  d’onda  328.3  ; colla  calcite  si  può  facilmente  fotografare 
sino  alla  lunghezza  d’onda  219.,  ; col  quarzo  sino  alla  lunghezza  d’onda  202.5 
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Gli  strumenti  ottici  usati  in  fotografia 


I.  - Gli  obbiettivi  di  uso  generale 

INTRODUZIONE. 

Come  è noto,  un’obbiettivo  fotografico  deve  fornire  un’immagine  leale  del- 
l’oggetto da  riprodursi  sopra  un  piano,  che,  per  la  messa  in  fuoco,  è il  vetro 
spulito,  per  la  posa,  la  lastra  sensibile  che  si  sostituisce  a questo. 

Se  non  si  avesse  da  fare  che  con  raggi  centrali  o,  detto  in  altro  modo,  se 
l’oggetto  da  riprodursi  è molto  piccolo  e posto  nell’asse  dell’obbiettivo  e se  non 
si  utilizza  che  la  parte  centrale  di  questo  così  che  i raggi  incidenti  non  for- 
mino che  un  sottile  fascio  parallelo  all’asse,  basterebbe  per  le  pose  una  sola 
lente  di  forma  conveniente. 

Nella  pratica  fotografica  succede  però  giusto  l’opposto  ; si  vuole  operare 
con  grandi  aperture  dell’obbiettivo  e fotografare  oggetti  relativamente  grandi; 
vale  a dire  si  desidera  ottenere  campi  dell’immagine  estesi  con  fasci  luminosi 
molto  aperti.  Per  tali  scopi  una  sola  lente  non  fornisce,  rispetto  alla  nettezza, 
che  immagini  difettose  e si  è perciò  costretti  a ricorrere  a combinazioni  di  più 
lenti  per  ottenere  immagini  più  perfette. 

Alle  2 condizioni  : grande  apertura  dell’obbiettivo  e campo  dell’immagine 
di  nettezza  estesa  è difficile  di  soddisfare  contemporaneamente,  così  da  dovere, 
a seconda  dello  scopo  al  quale  è destinato  l’obbiettivo,  favorire,  nella  costruzione, 
più  una  o più  l’altra  delle  2 condizioni. 

Se  si  tratta  principalmente  di  avere  un’obbiettivo  di  grande  apertura,  cioè 
molto  luminoso,  per  ritratti  ed  istantanee,  dovrà  in  primo  luogo  essere  corretta 
l’aberrazione  sferica  (la  quale  aumenta  col  cubo  del  diametro  dell’apertura)  poiché 
in  tal  caso  non  si  può  fare  che  uso  limitato  del  diaframma,  il  quale  costituisce 
mezzo  molto  importante  di  correzione  ; ne  segue  da  ciò  che  obbiettivi  molto 
luminosi  non  potranno  avere  un  campo  dell’immagine  molto  esteso. 

Se  all’incontro  si  dà  più  importanza  ad  un  campo  dell’immagine  esteso, 
dovrà  in  primo  luogo  essere  corretto  l’astigmatismo  (che  cresce  col  quadrato 
della  distanza  di  un  punto  dall’asse  e col  diametro  dell’apertura)  e la  curvatura 
del  campo  dell’immagine,  e si  dovrà  fare  uso  di  diaframmi  piccoli.  Per  un  campo 
dell’immagine  esteso  l’apertura  non  potrà  essere  che  relativamente  piccola. 

Segue  da  quello  che  fu  detto  innanzi  che  obbiettivi  a grande  apertura 
dovranno  essere  assolutamente  aplanatici,  mentre  per  quelli  impiegati  solo 
con  piccoli  diaframmi,  non  importa  se  l’aberrazione  sferica  sia  più  o meno 
rigorosamente  corretta.  A seconda  degli  scopi  ai  quali  sono  destinati  gli  obbiet- 
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tivi,  varia  la  loro  costruzione.  Si  fanno  obbiettivi  per  istantanee,  per  pose  di 
persone,  per  vedute,  per  riproduzioni,  ecc.  Nonostante  che  le  singole  qualità 
si  prestino  meglio  di  tutte  per  lo  scopo  al  quale  sono  destinate,  esse  possono, 
entro  certi  limiti,  essere  impiegate  anche  per  altri  generi  di  pose.  Per  corri- 
spondere agli  scopi  degli  amatori,  si  costruiscono  anche  obbiettivi  che  permettono 
un’uso  più  generale,  che  si  prestano  quindi  tanto  per  istantanee  che  per  ritratti, 
per  vedute  e per  riproduzioni.  Naturalmente  non  si  può  pretendere  che  nei  sin- 
goli casi  essi  sostituiscano  completamente  l’ obbiettivo  destinato  allo  scopo  speciale. 

I grandi  progressi  fatti  in  questi  ultimi  anni  dall’ottica  fotografica,  rese  però 
possibile  la  costruzione  di  obbiettivi  ottimi  per  quasi  tutti  i lavori  ad  eccezione 
forse  delle  riproduzioni  di  oggetti  piani  (carte  geografiche,  dipinti,  ecc.)  per  i quali 
sono  più  vantaggiose  costruzioni  speciali. 

I.  - La  camera  a for eliino. 

La  formazione  d’immagini  date  da  una  piccola  apertura  praticata  nella  parete 
di  un’ambiente  oscuro,  rappresenta  il  caso  più  semplice  di  riproduzione,  in  via 
fotografica,  dell’immagine  di  un’oggetto  esterno.  E perciò  che  facciamo  precedere 
la  descrizione  deH’istrumento  a ciò  adatto,  la  camera  a forellino,  a quella 
degli  obbiettivi  propriamente  detti. 

La  camera  a forellino,  in  sostanza,  non  è altro  che  una  cassetta  allungata, 
chiusa  da  tutte  le  parti,  con  un  forellino  praticato  in  una  delle  pareti  frontali 
ed  uno  schermo  per  accogliere  l’immagine  proiettata  dal  forellino  (vetro  spu- 
lito, poi  lastra  sensibile),  posto  all’altra  parete  frontale. 

La  formazione  dell’immagine  colla  camera  a forellino  si  spiega  nel  modo 
seguente  : 

Ogni  oggetto  visibile  al  nostro  occhio,  quindi  luminoso,  può  essere  imma- 
ginato come  composto  da  un  numero  infinito  di  punti  luminosi  che  mandano 
raggi  di  luce  in  tutte  le  direzioni  ; una  parte  di  questi,  penetrando  nel  nostro 
occhio,  ci  rende  visibile  l’oggetto. 

Immaginando  ora  (fig.  i)  tracciato  per  ogni  punto  dell’oggetto  quel  raggio,  o 

meglio  detto,  quel  sottilissimo  fascio  di  raggi 
che  per  l’appunto  passa  attraverso  al  forel- 
lino praticato  nella  parete  di  un’ambiente 
oscuro;  il  piccolo  disco  che  si  forma  ove 
questo  raggio  colpirà  uno  schermo  bianco 
posto  dirimpetto,  sarà  illuminato  e rappre- 
senterà quindi  l’immagine  del  respettivo 
punto.  Tutte  le  immagini  dei  singoli  punti 
nel  loro  complesso  daranno  l’immagine  del- 
l’oggetto  stesso. 

Che  questa  immagine  debba  apparire  capovolta  emerge  senz’altro  dalla 
hg.  i.  Si  può  egualmente  dedurre  dalla  medesima  che,  fatta  astrazione  dalla 
distanza  dell’oggetto,  la  grandezza  dell’immagine  deve  mutarsi  colla  distanza 
dello  schermo  del  foro.  Non  essendo  l’immagine  che  la  sezione  di  un  piano  col 


26 


cono  formato  dai  raggi  partenti  dal  forellino,  essa  sarà  vieppiù  grande  quanto 
più  sarà  lontana  dal  vertice  del  cono,  e viceversa. 

La  forma  del  forellino  non  è di  grande  influsso  nè  sulla  bontà,  nè  sulla 
similitudine  deH’immagine  coll’oggetto.  Per  la  sovrapposizione  parziale  dei  diversi 
dischi  che  rappresentano  le  immagini  dei  singoli  punti  e per  il  grado  di  confu- 
sione delle  diverse  immagini,  l’immagine  totale  sarà  sempre  nei  suoi  contorni 
simile  all’originale,  sia  poi  il  forellino  rotondo  o angolare.  Della  verità  di  questa 
asserzione  ci  si  può  facilmente  convincere  osservando  sopra  il  terreno  le  macchie 
chiare  prodotte  dal  sole  che  passa  attraverso  il  fogliame  di  un’albero.  Se  le 
aperture  nel  fogliame  sono  sufficientemente  piccole,  le  macchie  saranno  sempre 
rotonde  o di  forma  che  si  avvicina  al  circolo  a seconda  dell’inclinazione  dei 
raggi  solari  verso  la  terra. 

La  nettezza  dell’immagine  dipende  dal  diametro  del  forellino  ma  è anche 
in  rapporto  colla  distanza  dello  schermo  ; essa  non  può  però  essere  giammai 
rilevante  e ciò  per  le  ragioni  seguenti. 

Dando  al  foro  una  certa  grandezza  per  aumentare  la  chiarezza  dell’immagine, 
le  immagini  dei  punti  dell’oggetto  non  saranno  punti  ma  piccoli  dischi  che  par- 
zialmente si  sovrappongono  ; in  causa  di  ciò  tanto  le  immagini  dei  singoli  punti 
quanto  l’immagine  totale  mancherà  di  nettezza,  sarà  quindi  confusa. 

Così  p.  e.  (fig.  2)  i raggi  partenti  dal  punto  A dell’oggetto,  produranno,  dopo 
passato  il  foro  D,  sullo  schermo  SS, 
posto  nell’ambiente  oscuro  dirimpetto 
al  foro,  tanto  in  a che  in  a 1 che  nello 
spazio  aal  una  serie  di  immagini  del 
punto  A ; lo  stesso  succederà  per  le 
immagini  del  punto  B nello  spazio  bbx, 
e per  le  immagini  di  tutti  i punti 
fra  A e B. 

Se  l’apertura  è di  sufficiente  gran- 
dezza, l’effetto  della  diffrazione  non  si 
renderà  molto  palese  e la  confusione 


Fig. 


non  dipenderà  altro  che  dalla  grandezza  del  foro.  Diminuendo  la  grandezza  del 
foro  per  aumentare  la  nettezza  dell’immagine,  gli  effetti  della  diffrazione  avranno 
la  preponderanza,  e questa  causa,  da  parte  sua  la  confusione  dell’immagine. 

Se  quindi,  per  le  ragioni  esposte,  non  si  potrà  mai  ottenere  una  nettezza 
perfetta  dell’immagine,  dovrà  però  per  ogni  distanza  dello  schermo  esistere  una 
grandezza  del  forellino,  per  la  quale  la  confusione  dovuta  alle  due  cause  innanzi 
accennate  è un  minimo.  La  seguente  tabella  calcolata  da  A.  Mi  e thè  contiene 
per  diverse  distanze  dell’immagine  del  forellino,  la  grandezza  del  medesimo  per 
la  quale  la  confusione  dovuta  tanto  al  suo  diametro  che  al  disco  di  diffrazione 


diventa  un  minimo. 

P.  e.  per  una  distanza  dell’immagine  dal  forellino  ioomm.,  l’apertura  di 
questo  dovrà  essere  di  0.4  min.  Il  disco  di  confusione  minima  avrà  allora  il  dia- 
metro di  0.37  mm.  Un’apertura  più  grande  o una  più  piccola  non  farebbe  che 
aumentare  la  confusione.  Essendo  le  immagini  fatte  col  forellino  esenti  da 
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Distanza 

dell’ immagine- 

in  mm. 

Diametro 

del  forellino 

in  mm. 

Confusione 

minima 

in  mm. 

LO 

0.09 

0.12 

20 

0.1 

0.14 

30 

0.2 

0.20 

50 

0.3 

0.26 

100 

0.4 

0.37 

200 

0.5 

0.52 

300 

0.6 

0.64 

400 

0.G 

0.75 

distorsione,  per  quanto  grande  sia  il  campo  dell’immagine,  si  può  farne  uso 

allorché  si  tratta  di  avere  immagini  esatte 
di  og'getti  con  contorni  rettilinei  come  p.  e. 
edifici,  ove  una  lunga  esposizione,  necessaria 
per  la  scarsa  chiarezza  dell’immagine,  non 
è di  nessun  inconveniente. 

Per  la  scarsa  chiarezza  dell’immagine  i 
tempi  di  posa  colla  camera  a forellino  sono 
necessariamente  molto  lunghi.  Si  può  posare 
altrettanti  minuti,  quanti  secondi  occorre- 
rebbero per  un’obbiettivo  doppio  di  una 
distanza  focale  uguale  al  tiraggio  della  ca- 
mera a forellino  col  diaframma  più  piccolo. 
Per  potere  nelle  pose  variare  le  aperture  del  forellino  in  conformità  della 
distanza  dell’immagine,  si  può  fare  uso  di  un  disco  di  ottone  girevole,  nel  quale 
sono  praticati  all’ingiro  i forellini  di  diversa  grandezza,  e che  viene  applicato 
ad  una  tavoletta  che  qui  sostituisce  la  tavoletta  dell’obbiettivo.  Questa  ha  una 
apertura  corrispondente  ad  uno  dei  forellini,  dimodoché  girando  il  disco,  un 
forellino  è sempre  scoperto  mentre  gli  altri  rimangono  coperti  dalla  tavoletta. 

Tali  tavolette  a forellini  trovansi  pronte  in  commercio.  ^ 

Serva  ad  esempio  il  Sténopé-Photographe  di  De  hors  / ! \ 

e Deslandres.  La  tavoletta  ha  le  dimensioni  di  una  tavo- 

...  m 

letta  da  obbiettivo  ordinario  ed  è fornita  di  3 aperture  (fig.  3)  \ 

poste  sulla  circonferenza  di  un  circolo  col  centro  nel  centro 

della  tavoletta.  Sopra  questa  tavoletta  è applicato  un  disco 

girevole  di  metallo  (fig.  405)  che  ha  tre  paia  di  aperture 

di  diversa  grandezza.  I diametri  delle  medesime  sono  : 
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Fig.  3. 


Per  il  paio  1 . . 0.3  mm.  corrispondente  ad  una  distanza  dell’immagine  50  min. 

» 2 . . 0.38  » » » » 100  » 

» 3 . . 0.50  » » » » 200  » 

Girando  il  disco  i forellini  vengono  ad  essere  posti  successivamente  avanti 

quelli  della  tavoletta.  Per 
le  pose  ordinarie  uno  dei 
forellini  verrà  a trovarsi 
avanti  l’apertura  superiore 
della  tavoletta  (fig.  4),  per 
pose  stereoscopiche,  il  paio 
di  forellini  corrispondenti, 
avanti  le  2 aperture  late- 
rali (fig.  5). 

Per  facilitare  l’osserva- 

vazione  dell’ immagine,  che  sul  vetro  spulito  per  la  sua  poca  chiarezza  è appena 
visibile,  R.  Lechner  di  Vienna,  apportò  al  dispositivo  in  discorso  un  perfe- 
zionamento nel  senso  che  vicino  ad  ogni  forellino  trovasi  una  piccola  lente  che 
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porta  il  medesimo  numero  e la  di  cui  distanza  focale  è tale  da  corrispondere 
all’immagine  più  netta  ottenibile  col  corrispondente  forellino  e che  ad  occor- 
renza può  anche  essere  impiegata  per  la  posa.  Naturalmente  essa  non  può  for- 
nire che  immagini  quali  le  può  dare  una  semplice  lente.  Adoperando  il  forellino, 
si  mette  in  fuoco  colla  respettiva  lente,  e poi,  avanti  la  posa,  si  gira  il  disco  per 
sostituire  la  medesima  col  forellino. 

La  fìg.  6 mostra  questo  piccolo  istrumento  che  porta  il  nome  di  Sténopé- 

Viseur.  Una  piastra  metallica  quadrata  che 
viene  avvitata  alla  tavoletta  deM’apparecchio 
porta  il  disco  girevole  con  fiorellini  di  3/ln,  4/)o, 
5/10>  e 6/10  mm,  e delle  lenti  corrispondenti  ad 
ognuno  dei  medesimi,  che  forniscono  imma- 
gini da  9X12  cm.  a 50x60  cm. 

Risultati  migliori  che  col  forellino  si  ot- 
A 


Fig.  6. 

terranno  sostituendo  a questo  una  lente, 
sia  rispetto  alla  nettezza  che  alla  chia- 
rezza deirimmagine. 

Se  nella  parete  della  cassetta  d’in- 
nanzi  indicata  si  mette  avanti  il  forel- 
lino, convenientemente  ingrandito,  una  lente  L (fig.  7)  questa,  almeno  entro  certi 
limiti,  sarà  capace  di  dare  p.  e.  di  un  punto  A un’immagine  puntiforme.  Alla 
produzione  di  questa  concorrono  però  molti  più  raggi  luminosi  che  nel  caso 
del  forellino.  Colla  lente  si  raggiunge  perciò  oltre  ad  una  maggior  nettezza 
anche  una  maggiore  chiarezza  dell’immagine. 


II.  - La  lente  singola  (monocolo). 

La  forma  più  semplice  di  lente  per  usi  fotografici  è costituita  da  una  singola 
lente  convergente  che  deve  però  essere  di  vetro  bianco  e fatta  con  cura  come 
le  migliori  lenti  da  occhiali  che  si  trovano  in  commercio. 

Causa  le  aberrazioni  delle  quali  è affetta  la  singola  lente,  con  conveniente 
diaframma,  non  ha  che  un  campo  dell’immagine  netto  al  massimo  di  30°  e devesi 
inoltre  tener  conto  del  fuoco  chimico,  avvicinando,  dopo  la  messa  in  fuoco  e avanti 
la  posa,  la  lastra  sensibile  alla  lente,  poiché  il  fuoco  chimico  è più  vicino  a 
questa  del  fuoco  ottico.  La  misura  di  questo  spostamento,  o la  differenza  di 
fuoco,  è,  per  la  medesima  distanza  focale,  proporzionale  al  quadrato  della  distanza 
dell’immagine.  Per  oggetti  molto  lontani,  ove  questa  è uguale  alla  distanza  focale, 
la  differenza  di  fuoco  è circa  2 °/0  di  questa.  Così  p.  e.  se  la  lente  è di  3°  cm- 
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Tabella  delle  differenze  dij 
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di  distanza  focale,  si  dovrà,  dopo  la  messa  in  fuoco,  avvicinare  il  telaio  del  vetro 
spulito  alla  lente  per  0.6  cm.  prima  di  fare  la  posa. 

Nella  posa  di  oggetti  più  vicini,  ove  la  distanza  dell’immagine  è maggiore, 
aumenta  anche  la  misura  dello  spostamento  in  conformità  della  legge  d’innanzi 
indicata  ed  espressa  dalla  forinola  : 


X 


50/’ 


ove  p è la  distanza  dell’immagine  e / la  distanza  focale. 

Coll’aiuto  di  questa  formula  fu  calcolata  da  A.  Buschbeck  la  tabella 
(pag.°  30-31)  che  contiene  i valori  dello  spostamento  per  diverse  distanze  focali  e 
diverse  distanze  dell’immagine.  Se  p.  e.  si  è*messo  in  fuoco  con  una  lente  di 
distanza  focale  di  f—  50  cm.  e se  la  distanza  dell’immagine  (distanza  fra  lente 
e vetro  spulito)  è di  p — 85  cm.  si  trova  dalla  tabella  che  lo  spostamento  del 
telaio  col  vetro  spulito  in  avanti  è di  X ==  2.9  cm. 

E da  osservarsi  che  la  differenza  di  fuoco,  per  le  diverse  forme  di  lenti  è 
uguale  per  la  medesima  distanza  focale.  off 

Per  ottenere  colla  lente  singola,  immagini  possibilmente  nette,  si  dovrà 

diaframmare  molto,  per  vedute  a — — della  distanza  focale.  Per  posare  ove  è 

100 

lecita  una  nettezza  minore,  come  p.  e.  per  ritratti,  il  diaframma  può  essere 

ingrandito  tino  ad  — della  distanza  focale.  Al  di  sotto  di  1 mm.  non  dovrebbe 
20 


mai  discendere  l’apertura  del  diaframma  per  evitare  il  fenomeno  della  diffrazione. 

La  lente  singola  viene  talvolta  impiegata  con  successo  ritratti  in  grandi 
dimensioni,  dando  essa  una  morbidezza  delle  linee  che  li  rende  molto  artistici. 

Tali  lenti  si  trovano  a buon  prezzo  presso 
gli  ottici  che  le  adoperano  per  gli  occhiali 
dei  presbiti  ; esse  hanno  il  diametro  di  circa 
40  mm. 

Trovansi  in  commercio  anche  collezioni  di 
tali  lenti  di  diverse  distanze  focali  da  intro- 
dursi in  conveniente  montatura  che  viene  pure 
fornita.  La  fig.  8 mostra  una  tale  collezione 
di  6 lenti,  con  montatura,  e 6 diaframmi  in 
astuccio.  Le  lenti  hanno  le  distanze  focali  di 
Fig.  8.  3°,  45-  5°,  55  e 60  cm. 


III.  - L’ obbiettivo  semplice.  (La  lente  da  paesaggio) . 

Per  ottenere  immagini  più  nette  di  quelle  che  può  fornire  la  lente  singola 
ed  anche  per  essere  dispensati  dalla  noiosa  correzione  della  differenza  di  fuoco 
avanti  ogni  posa,  si  sostituì,  già  nei  primordi  della  fotografia,  alla  singola  lente 
una  lente  composta  di  più  vetri  incollati  assieme  allo  scopo  di  correggere  od 
almeno  attenuare  le  diverse  aberrazioni  della  lente  singola.  La  prima  del  genere 
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fu  la  lente  da  paesaggio  di  Chevalier  (fig.  9),  un  menisco  composto  da  una  lente 
biconvessa  di  crown  ed  una  lente  biconcava  di  flint,  che  volge  la  faccia 
concava  verso  l’oggetto.  Il  diaframma  è posto  a conveniente  distanza 
avanti  la  lente  e dev’essere  abbastanza  piccolo  per  ottenere  un  campo 
dell’immagine  di  una  certa  estensione,  sufficientemente  netto  agli  orli. 

L’apertura  massima  di  una  tale  lente  è di  _//i5  e fornisce  con  un’im- 
magine della  lunghezza  di  circa  la  metà  della  distanza  focale. 

La  forma  della  lente  da  paesaggio  d’innanzi  indicata  rimase  tipica 
anche  in  seguito,  e non  subì  modificazioni  che  da  parte  di  Dallmeyer, 
il  quale,  per  diminuire  la  distorsione  al  minimo  possibile,  la  compose  di  3 lenti 
(fig.  io)  le  2 esterne  di  vetri  crown  di  differenti  indici  di  rifrazione,  l’interna 
di  vetro  flint. 

Oggi  giorno  le  lenti  da  paesaggio  sono  quasi  sparite  dai  cata- 
loghi delle  Case  ottiche,  poiché,  dandosi  la  preferenza  agli  obbiettivi 
composti  di  maggior  perfezione,  esse  non  vengono  più  che  rara- 
mente richieste.  Allorché  occorrono  lenti  di  distanze  focali  maggiori 
si  impiega  piuttosto  una  metà  degli  obbiettivi  aplanatici  ed  ana- 
stigmatici simmetrici  la  di  cui  correzione  ha  raggiunto  già  un  alto 
grado  di  perfezione. 
fig.  io.  Un  vantaggio  delle  lenti  da  paesaggio  è che  forniscono  in 

generale  immagini  più  brillanti  di  quelle  che  danno  gli  obbiettivi  composti,  per 
il  numero  minore  delle  loro  faccie  riflettenti.  La  distorsione  non  si  rende  sen- 
sibile che  verso  gli  orli  dell’immagine  ed  è anche  alquanto  diminuita  nelle  sin- 
gole componenti  degli  obbiettivi  composti,  usate  come  lenti  da  paesaggio.  Per 
renderla  insensibile  basta  evitare  che  sull’orlo  dell’immagine  si  trovino  oggetti 
con  contorni  a linee  rette  come  lo  sarebbero  edifici. 

(Continua).  <5.  p(33igbclli. 

RUBRICO  LE6RLE 

L’esplosione  nello  Stabilimento  Ganzini 

Una  miscela  di  Clorato  Potassico  e Magnesio  in  polvere  è un  corpo  esplodente,  0,  no?!... 


Fig.  9. 


Il  21-22  Luglio  in  Milano,  venne  discussa  la  responsabilità  che  spetta  al  noto 
negoziante  e fornitore  di  apparecchi  ed  accessori  fotografici,  nel  dolorosissimo 
fatto  accaduto  nel  di  lui  Stabilimento  or  sono  quasi  due  anni. 

Riassumo  il  triste  fatto,  togliendo  i particolari  dal  « Corriere  della  Sera  » 
e dal  « Secolo  ». 
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Secondo  la  sentenza  d’accusa,  il  Ganzini  salito  in  piedi  sul  tavolo  del  labo- 
ratorio per  correggere  un  becco  di  gas,  avrebbe  acceso  un  fiammifero  la  di  cui 
capocchia  incandenscente  sarebbe  fatalmente  caduta  sopra  una  materia  esplodente 
costituita  da  magnesio  metallico  in  polvere  e da  clorato  potassico,  parimente 
polverizzato,  che  si  stava  manipolando  dalle  operaie  Brambilla-Sampietro  e 
Lovati-Castiglioni.  Ne  venne  uno  scoppio  per  il  quale  persero  la  vita  le  due 
ultime;  e l’operaio  Stefanini  accorso  per  dare  aiuto,  ebbe  distrutto  un  occhio  e 
riportò  lesioni  ad  un  timpano  menomanti  le  sue  facoltà  auditive.  Il  Ganzini  mede- 
simo rimase  ferito. 

Si  credette  sul  principio  che  l’accidente  si  dovesse  ad  una  fuga  di  gas  accesa 
dal  fiammifero  del  Ganzini  ; ma  per  le  deposizioni  dei  pompieri,  per  le  dichia- 
razioni dello  Stefanini,  per  il  resultato  delle  perizie  necroscopiche  e chimiche, 
si  venne  alla  convinzione  ch’esso  fosse  stato  prodotto  dall’accensione  delle  materie 
esplodenti  predette. 

Ne  nacque  accusa  al  Ganzini  : 

1) .  Contravvenzione  all’Art.  26  della  Legge  di  P.  S.  per  aver  fabbricato 
una  miscela  di  clorato  di  potassio  e magnesio  senza  esser  munito  della  regolare 
licenza  del  Prefetto  ; 

2) .  Contravvenzione  alla  legge  per  la  tassa  delle  polveri  piriche  e sugli 
altri  prodotti  esplodenti,  per  aver  fabbricato  la  suddetta  miscela  senza  licenza 
dell’ufficio  di  Finanza  ; 

3) .  Contravvenzione  alle  disposizioni  del  Regolamento  di  polizia  urbana 
per  aver  tenuto  un  deposito  di  liquidi  infiammabili  senza  speciale  licenza  della 
Giunta  Comunale  ; 

4) .  Di  omicidio  colposo  in  persona  della  Sampietro  e Lovati-Castiglioni 
e di  ferimento  colposo  in  danno  dello  Stefanini. 

Questo  il  riassunto  dei  fatti  e delle  accuse,  delle  quali,  la  terza  venne  dal 
P.  M.  stesso  ritirata  prima  dell’apertura  del  processo  ; l’accusa,  poi,  di  cui  al 
numero  4 viene  a cadere  di  per  sè  stessa,  quando  siano  provate  false  le  prime  due. 

A discolpa  delle  contravvenzioni  imputate  al  Ganzini  per  mancanza  di  licenze, 
cominciò  dal  produrre  quella  del  Municipio  che  gli  consente  la  fabbricazione  di 
prodotti  chimici  e fotografici,  dicendo  esser  convinto  che  la  licenza  di  fotografo 
implicasse  anche  quella  di  tenere  le  materie  necessarie  per  esercitarla.  La  difesa 
sostiene  che  questa  comprende  le  altre  due.  Comprende  la  licenza  del  Prefetto 
sulle  materie  esplodenti,  perchè  esplodenti  sono  molte  delle  sostanze  usate  nella 
fotografia,  e quella  dell’Intendenza  di  Finanza  per  la  stessa  ragione. 

E questo  è chiaro  e facile  a comprendersi  quando  si  pensi,  che  molte  delle 
sostanze  usate  in  fotografia  sono  esplodenti,  e che  senza  taluni  di  questi  è impos- 
sibile aver  resultati  in  fotografia  e questi  sono  talmente  necessari  che  un  forni- 
tore fotografico  non  potrebbe  così  chiamarsi,  se  il  suo  magazzino  non  ne  fosse 
corredato. 

Il  Ganzini  stesso  confermò  di  esser  salito  sulla  tavola  per  rimediare  il  becco 
di  gas,  ma  escluse  che  lo  scoppio  potesse  esser  causato  dalla  caduta  della  capoc- 
chia del  fiammifero  sul  magnesio.  Non  basta.  Egli  dichiarò,  il  calore  di  questa 
capocchia  ad  incendiare  una  miscela  che  resiste  alle  temperature  più  elevate, 


nè  il  calore  della  lampada  può  esser  bastato.  E questo  possono  bene  affermarlo 
tutti  coloro  che  si  sono  occupati  di  fotografie  al  magnesio,  avendo  osservato  la 
lentezza  che  ha  ad  incendiarsi  un  lampo  malgrado  sia  involtato  in  carta-miccia 
il  che  accelera  l’accensione.  La  vera  causa  dell’incendio  va  ricercata  propria- 
mente in  una  fuga  di  gas  ; e lo  confortano  in  questa  tesi  il  fatto  che  il  soffitto 
fu  la  parte  più  danneggiata  dell’intero  locale,  e che  le  ferite  riportate  dagli 
operai  e da  lui  hanno  sede  alla  periferia  piuttosto  che  al  centro  del  corpo. 

L’accusato  si  rende  simpatico  quando  dichiara  di  aver  tacitato  la  famiglia 
delle  vittime,  benché  ritenesse  di  non  avere  alcuna  responsabilità  nella  disgrazia. 
Questa  simpatia  cresce  e sola  basterebbe  a prosciogliere  l’accusato  da  ogni  respon- 
sabilità quando  si  pensi  clic  lui,  il  proprietario,  lui,  il  negoziante,  dovendo  pre- 
parare alcune  miscele  che  possono  produrre  del  pericolo,  ama  dividerlo  con  i 
suoi  operai,  non  pensando  che  così  facendo  può  arrischiare  la  sua  vita,  come 
fatalmente  è accaduto  alle  sue  due  operaie. 

Ed  ora  passiamo  all’esame  dei  periti. 

Per  l’accusa  parla  ring.  G.  Sandrilli,  sostenendo  che  le  miscele  di  clorato 
potassico  e magnesio  in  polvere,  se  pure  non  sono  dei  veri  esplodenti,  nel  senso 
più  comune  della  parola,  pure  possono  sviluppare  tanto  calore  da  dilatare  l’aria- 
ambiente  e da  premere  tutto  intorno  con  violenza. 

L’Ing.  A.  Macchi,  capo  dell’ufficio  tecnico  dell’Intendenza  di  Finanza,  affermò 
la  qualità  di  esplodente  alla  miscela  incriminata. 

Ribatte  il  Prof.  Ettore  Molinari  con  una  lucida,  scientifica  definizione,  che 
per  per  chiarezza  (come  la  parte  più  importante  per  la  nostra  definizione)  riportò 
intera,  copiando  l’intera  controperizia,  gentilmente  favoritami  dal  Sig.  Ganzini  : 

« Studiando  attentamente  la  deposizione  dei  testi  ed  i fatti  messi  in  evidenza 
dall’istruttoria  e la  relazione  della  perizia  d’accusa,  mi  persuasi  che  le  conclusioni 
a cui  questa  giunse  sono  erronee  perchè  basate  su  premesse  sbagliate,  che  si 
vollero  adottare  ad  una  conclusione  aprioristica  non  sorretta  da  argomentazioni 
scientifiche  rigorosamente  e neanche  in  armonia  colle  constatazioni  di  fatto. 

« Le  constatazioni  della  perizia  d’accusa  non  possono  essere  attendibili  perchè 
furono  affidate  il  7 Dicembre  1904  ad  un’Ingegnere  incompetente  in  materia 
chimica,  mentre  la  natura  dell’industria  nella  quale  accadde  la  disgrazia  richie- 
deva subito  l’intervento  di  un  perito  chimico. 

« Quest’ultimo  fu  chiamato  soltanto  dopo  il  15  Dicembre,  i rilievi  e l’inchiesta 
eran  già  terminati  e già  si  erano  architettate  dai  profani  le  ipotesi  e le  conclusioni. 

« Tutta  la  perizia  d’accusa  colle  sue  deduzioni,  si  basa  sopra  l’erronea  clas- 
sificazione della  miscela  di  clorato  potassico  e polvere  di  magnesio,  fra  le  materie 
esplosive. 

« E invece  ammesso  da  tutti  gli  scienziati  specialisti  (Berthelot,  Gitman, 
Vielle,  ecc.)  che  si  dicono  materie  esplosive  quelle  sostanze,  solide  o liquide, 
che  sotto  l’azione  del  calore,  della  percussione  o della  scarica  elettrica,  si  tra- 
sformano istantaneamente  o completamente  (o  quasi)  in  una  massa  gassosa, 
con  enorme  elevazione  di  temperatura,  esercitando  per  conseguenza  una  tale 
pressione  istantanea  da  produrre  esplosione  o detonazione  il  cui  lavoro  meccanico 
rompe  e demolisce  gli  oggetti  circostanti. 
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' .«  Nella  combustione  elei  lampi  di  magnesio  (miscela  di  clorato  e magnesio 
in  polvere)  non  si  formano  dei  gas,  ma  due  sostanze  solide  : 1 ossido  di  ma- 
gnesio e il  cloruro  di  potassio  con  forte  elevazione  di  temperatura.  Dunque 
questa  miscela  non  può  essere  considerata  come  materia  esplosiva,  anche  perchè 
la  sua  velocità  di  reazione  è molto  inferiore  a quella  dei  veri  esplosivi  e 
detonatori. 

« E siccome  nessuno  può  considerare  come  esplosiva  quella  miscela  e molto 
meno  il  magnesio  in  polvere,  così  non  può  inscriversi  fra  le  materie  esplosive 
neanche  il  clorato  potassico,  perchè  non  corrisponde  alla  definizione  sopra  citata 
ed  il  lavoro  meccanico  prodotto  dalla  decomposizione  completa  del  clorato  potassico 
è molto  piccolo  (27.600  chilogrammetri  per  1 Cg.  di  clorato  in  confronto  a quello 
dei  veri  esplosivi  (1  Cg.  di  nitroglicerina  p.  e.  produce  un  lavoro  meccanico 
di  680.000  chilogrammetri). 

« Il  clorato  potassico  e neanche  la  miscela  di  questo  con  polvere  di  magnesio 
non  può  essere  confrontato  colla  miscela  di  clorato,  zolfo  e antimonio  completata 
dall’ Art.  31  del  Regolamento  della  Legge  2 e 9 Marzo  1902  sulle  polveri  piriche 
e sugli  esplodenti  perchè  la  prima,  clorato  e magnesio,  non  è affatto  pericolosa, 
la  seconda  invece  clorato,  zolfo  e antimonio  (zolfuro)  può  esplodere  violentemente 
al  minimo  sfregamento  e al  più  piccolo  urto. 

« Non  reggono  le  argomentazioni  dell’Ing.  Macchi  dell’ufficio  tecnico  di 
Finanza,  che  cioè  la  miscela  di  clorato  e magnesio  possa  nei  suoi  effetti  sosti- 
tuire la  dinamite  e simili  esplodenti,  perchè,  come  si  dimostrò  più  sopra,  non  è 
un  esplosivo  e non  è contemplato  quindi  dall’Art.  38  del  Regolamento  della 
citata  Legge  Marzo  1902. 

« La  perizia  d’accusa  vorrebbe  in  base  a questa  Legge,  considerare  lo  stesso 
clorato  potassico  come  materia  esplosiva,  e come  industrie  pericolose  quelle  che 
lo  adoperano.  Alla  stessa  stregua  si  dovrebbe  considerare  esplosivo  il  nitro  usato 
dagli  agricoltori,  perchè  potrebbe  anche  entrare  come  componente  di  esplosivi. 

« Dalla  deposizione  di  tutti  i testi  risulta  che  la  disgrazia  nel  laboratorio 
Ganzini  fu  causata  da  una  forte  esplosione,  avvertita  (come  dice  anche  la  perizia 
d’accusa)  a parecchie  centinaia  di  metri  di  distanza. 

« Orbene  la  miscela  di  clorato  e magnesio  quando  s’accende  non  dà  una 
vera  detonazione,  ma  produce  un  rumore  eguale  al  tonfo  causato  da  un  corpo 
molle  che  cade  a terra.  Ciò  venne  dimostrato  anche  da  alcune  esperienze  eseguite 
in  presenza  di  testimoni. 

« In  una  di  queste  esperienze,  eseguita  il  13  Ottobre,  si  accesero  in  una  camera 
chiusa  della  capacità  di  75  in.3,  60  grammi  di  miscela  e clorato  (in  parti  eguali)  e il 
rumore  non  si  avverte  al  di  là  di  25  metri  di  distanza.  Una  gallina  chiusa  in  quella 
stanza  ne  uscì  sana  e salva  ; nessun  vetro  altresì  venne  rotto.  Sul  tavolo  era 
stato  sparso  dell’etere,  dell’alcool,  dell’acquaragia,  che  si  accesero,  ma  vennero 
poi  facilmente  spenti  con  */5  di  chi  noi  (la  terribile  sostanza  che  diede  tante 
preoccupazioni  al  primo  perito!). 

« I 60  grammi  accesi  in  quella  stanza  corrisponderebbero  a circa  300  grammi 
pel  laboratorio  del  Sig.  Ganzini  che  misura  circa  360  m.3  E noto  che  il  Ganzini 
consumava  506  Cg.  all’anno  di  lampi  magnesio,  ma  li  lavorava  in  piccole 
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porzioni,  mari  mano  che  venivano  ordinati,  perchè  non  potevano  essere  conser- 
vati a lungo.  Infatti  essi  vengono  avvolti  in  carta  imbevuta  di  clorato,  che  fun- 
ziona da  miccia;  restando  lungo  tempo  all’aria  essa  si  inumidisce  per  cui  brucia 
poi  male  o non  brucia  affatto,  e perciò  si  preparano  solo  poco  prima  del  consumo. 

« Nella  nostra  esperienza  si  è osservato,  dopo  l’esplosione,  una  fitta  nube 
di  polvere  bianca  che  si  depose  lentamente  sul  suolo  come  un  velo  sottile,  e 
bianco  di  ossido  di  magnesio.  Siccome  nessuno  dei  testi  e dei  periti  ha  rilevato 
sul  posto  dello  scoppio  o nelle  vicinanze  questo  deposito  bianco  caratteristico, 
così  non  si  può  ammettere  che  la  miscela  di  magnesio  bruciata  nel  laboratorio 
Ganzini  abbia  raggiunto  300  grammi.  Non  può  avere  nessuna  attendibilità  l’espe- 
rienza fatta  dai  periti  d’accusa  con  ‘/4  di  gr.  in  una  cassetta  di  30  litri  chiusa. 
Un  simile  rapporto  porterebbe  quasi  a 8 Cg.  la  miscela  di  lampi  accesi  nel 
laboratorio  Ganzini  ! ? 

« In  questa  prova  fatta  dai  periti  d’accusa  si  afferma  che  nella  cassetta  vi  era, 
dopo  l’accensione  del  lampo,  dell’ossigeno,  ma  non  ne  venne  dimostrata  la  presenza. 
Si  era  osservato  inoltre  una  pressione  di  parecchie  atmosfere,  ma  nessun  manome- 
tro era  stato  messo  nella  cassetta  per  misurare  la  supposta  pressione  prodottasi. 

« E ossigeno  non  poteva  formarsi  in  quella  cassetta  chiusa,  perchè  la  polvere 
di  magnesio  per  bruciare  non  aveva  a sufficienza  di  quello  fornitole  dal  clorato, 
e deve  anzi  averne  utilizzato  una  parte  di  quello  contenuto  nell’aria  del  cassetto 
d’esperienza.  Infatti  per  bruciare  100  gr.  di  magnesio  in  polvere  occorrono  1 70  gr. 
di  clorato,  mentre  nella  miscela  dei  lampi  di  magnesio  il  clorato  è deficiente 
(una  parte  di  clorato  con  due  parti  di  magnesio). 

« Dimostrato  che  la  miscela  di  magnesio  non  dà  forte  detonazione,  mentre 
nel  laboratorio  Ganzini  si  produsse  una  detonazione  avvertita  a parecchie  centi- 
naia di  metri  di  distanza,  sì  deve  forzatamente  concludere  che  l’esplosione  venne 
prodotta  da  una  miscela  di  gas  tonante. 

« E naturale  che  nello  Stabilimento  Ganzini  si  manipolasse  dell’etere,  del 
collodio  (soluzione  di  nitrocellulosa  in  alcool  ed  etere)  e delle  vernici  di  acqua- 
ragia, come  si  manipola  e si  distilla  comunemente  dell’etere  in  tutti  i laboratorii 
di  chimica  e di  farmacia,  senza  che  questi  sian  ritenuti  depositi  di  materie  esplo- 
sive ; e se  ciò  è naturale,  è pure  ammissibile  l’ipotesi  che  spandendosi  acciden- 
talmente una  bottiglia  di  etere  e di  collodio  mentre  il  Sig.  Ganzini  cercava  di 
aggiustare  la  fiamma  a gas  che  bruciava  male,  si  sia  formata  una  miscela  di 
gas  tonante  coi  vapori  d’etere  e coll’aria  e ne  sia  seguita  la  terribile  esplosione 
del  5 Dicembre. 

« E probabile  che  questa  circostanza  sia  stata  aggravata  da  qualche  fuga 
di  gas  illuminante,  poiché  infatti  il  gas  nelle  lampade  bruciava  male  e dopo  la 
esplosione  si  trovò  anche  un  forellino  nella  tubazione. 

« E noto  che  bastano  17  m.3  di  gas  illuminante  in  ioom.8  d’aria,  per  produrre 
una  esplosione  e con  vapori  d’etere  le  condizioni  sono  ancor  più  gravi  perchè 
ne  bastano  meno  di  3 m.3  per  produrre  una  potente  esplosione. 

« E deve  essere  stata  l’esplosione  di  questa  miscela  di  diversi  gas  totanti 
che  ha  provocato  successivamente,  col  fuoco  prodottosi,  l’accensione  della  miscela 
di  magnesio. 
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Infatti  il  teste  Stefanini,  che  corse  nel  laboratorio  subito  dopo  la  detona- 
zione, afferma  di  essere  stato  buttato  a terra  da  una  seconda  esplosione  molto 
meno  forte  della  prima.  Quella  non  poteva  essere  prodotta  che  dall’accensione 
rapida  della  miscela  di  magnesio  e clorato. 

« Solo  col  concorso  temporaneo  di  tutte  queste  circostanze  può  spiegarsi  il 
disastro  accaduto  nel  laboratorio  Ganzini. 

'<  Non  varrebbe  la  pena  di  parlare  della  pasta  misteriosa  studiata  dai  periti 
d’accusa,  perchè  essa  doveva  certamente  essere  della  pasta  di  destrina  che  non 
dava  la  reazione  coll’iodio,  non  lasciava  più  distinguere  al  microscopio  i granuli 
caratteristici  della  fecola  e bruciava  facilmente  perchè  si  sarà  sporcata  di  miscela 
di  magnesio. 

« Non  può  essere  residuo  di  cellulosio,  come  i periti  sospettano,  perchè 
sarebbe  stato  facilissimo  dimostrarlo,  ricercando  l’azoto  fra  i suoi  componenti,  il 
che  non  fu  fatto  e manca  quindi  l’unica  prova  dimostrativa.  » 

« Firmato:  Ettore  Molinari.  » 

Stabilitosi  non  potersi  annoverare  fra  le  materie  esplosive  la  miscela  di 
di  clorato  potassico  e magnesio  ; provato  che  l’esplosione  udita  a centinaia  di 
metri  distante,  non  potersi  attribuire  all’accensione  del  magnesio,  ma  a un  mi- 
scuglio di  gas  tonanti  e in  seguito  a questa,  col  fuoco  prodottosi,  l’accensione  del 
magnesio,  e essere  appunto  questa  seconda  accensione  quella  che  ferì  lo  Stefa- 
nini ; poco  ancora,  per  la  natura  stessa  dell’accusa,  eravi  a dire  per  convincere 
il  Tribunale.  E quest’ altro  lo  fecero  i valorosi  difensori  Avv.1  Maino  e Migliarino. 

La  critica  ai  vari  capi  d’accusa  fu  fina,  arguta  e qualche  volta...  pungente, 
specialmente  da  parte  del  Molinari  che  con  le  sue  dotte  argomentazioni,  prove 
e definizioni,  mise  in  rilievo  alcuni  errori  commessi  dai  periti  d’accusa. 

Infine,  grazie  ai  valorosi  difensori,  i Giurati  mandarono  completamente 
assolto  l’amico  Ganzini. 

Riportando  questo  avvenimento,  non  è mio  intendimento  criticare  o lodare  ; 
ma  trarne  ammaestramento  per  rispondere  al  quesito  posto  in  testa  a queste 
pagine.  ©ino  /Biasini. 


TRIBUNALE  CIVILE  E PENALE  DI  LIVORNO 


1-  Xa  legge  sui  biniti  b’&utore  e ropera  fotografica-  — 2-  Estensione  bel  bivitto  b’2lutore 
bel  fotografo  e sua  alienazione.  — 3-  31  Contratto  fotografico,  interpretazione.  — 
4.  Esame  bella  questione  nella  fattispecie. 

COMPARSA  CONCLUSIONALE 

per  il  Dott.  Riccardo  Bettini  fotografo,  domiciliato  a Livorno  rappresentato 
e difeso  dall’  avv.  Aristide  Dello  Strologo,  convenuto. 
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CONTRO  : 


il  Comm.  Ing.  Giuseppe  Orlando  nella  asserta  sua  qualità  di  unico  consolidatario 
della  Ditta  Fratelli  Orlando,  rappresentato  e difeso  dall’  on.  Comm.  Avv.  Dario 
Cassuto,  attore. 

FATTO  : 

La  domanda  giudiciale  che  il  Sig.  Avversario  lia  proposto  contro  il  Signore 
Riccardo  Bottini  e la  conseguenza  di  una  ripulsa  opposta  da  quest’  ultimo  alle 
assurde  e illegittime  pretese  che  il  Sig.  Orlando  Ing.  Giuseppe  succeduto  ai 
fondatori  del  Cantiere  ha  insistentemente  avanzate  in  questi  ultimi  anni. 

Fin  dal  giorno  in  cui  i Sigg.  Fratelli  Orlando  con  a capo  il  defunto  ono- 
revole Senatore  Luigi  assunsero  il  Cantiere  di  Livorno  ed  ivi  costruirono  i 
primi  legni,  ricorsero  all’  opera  del  fotografo  Ugo  Bettini  ed  a Lui  affidarono 
l’incarico  di  fotografare  macchine,  piroscafi,  scafi,  armature,  vari, 
modelli,  disegni,  ogni  sorta  di  lavori  di  cui  avvessero  creduto  interessante 
avere  le  riproduzioni.  In  quel  lavoro  — quasi  sempre  febbrile,  rapido,  irto  di 
difficoltà  tecniche  ed  artistiche  — il  Cav.  Uff.  Ugo  Bettini  prima  il  Dott.  Ric- 
cardo Bettini  poi,  posero  tutte  le  maggiori  loro  cure,  la  genialità  ed  originalità, 
che  valsero  a dare  risalto,  e rendere  apprezzate  le  opere  uscite  dallo  Studio 
fotografico  che  essi  dirigono. 

I mezzi  meccanici,  le  cognizioni  comuni  a tutti  i fotografi,  non  erano 
sufficienti  per  compiere  i lavori  talvolta  originali  ed  in  condizioni  straordinarie, 
che  venivano  richiesti. 

Or  si  trattava  di  riprodurre  direttamente  in  grandi  formati  le  diverse 
parti  interne  di  una  Nave  dando  speciale  risalto  e dettagli  minuziosi  ; or  si 
commetteva  di  cogliere  — pure  in  grandi  formati  diretti  — in  corsa,  in  alto 
mar3,  una  Nave  durante  le  prove  di  velocità,  col  mare  agitato  e in  condizioni 
di  luce  assolutamente  sfavorevoli  ; ed  i Bettini  vincendo  tutte  le  difficoltà,  col 
loro  ingegno  modificarono  e adattarono  apparecchi  e macchine,  vinsero  i disagi 
e gli  ostacoli,  riuscirono  a porsi  in  grado  di  compiere  dei  lavori  perfetti. 

A giudicare  dai  resultati  che  il  Bettini  fin  dai  primi  tempi  (che  risalgono 
ad  oltre  tren’anni)  era  venuto  ottenendo,  occorre  riportarci  a quell’epoca  in  cui 
i mezzi  fotografici  erano  scarsi,  e quelli  conosciuti  offrivano  poche  risorse  : 
eppure  il  Bettini  costruì  speciali  apparecchi  che  gli  permisero  di  compensare 
il  rullio  dei  galleggianti  — su  cui  doveva  posare  le  macchine  ed  impiantarvi 
il  materiale  di  presa  — col  movimento  rapido  delle  navi  in  passaggio  ; ripa- 
rare all’oscurità  quasi  completa  dell’interno  delle  navi  ; e le  fotografie  ottennero 
il  massimo  successo. 

In  lungo  periodo  di  anni  lo  studio  Bettini  si  formò  così  un  largo  patrimonio 
artistico,  e fra  il  numero  infinito  di  negative  che  esso  conservò,  pose  una  cura 
speciale  per  conservare  tutta  intiera  la  collezione  di  tutti  i lavori,  anche  di 
quelli  che  parvero  insignificanti,  commessi  dallo  stabilimento  Orlando. 

Mai  fin  che  vissero  i fondatori  del  Cantiere  sorsero  discussioni,  o furono 
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avanzate  pretese  ; ogni  qual  volta  il  Bottini  era  chiamato  ad  eseguire  una 
fotografia,  inviava  al  Cantiere  la  prima  prova  tratta  da  diversi  negativi 
fatti  ; quella  prescielta  veniva  designata  e distinta  col  nome  comunemente  ma 
impropriamente  usato  di  negativa,  era  conservata  col  numero  corrispondente 
al  negativo  originale,  e serviva  per  facilitare  anche  dopo  del  tempo  a 
dare  gli  ordini. 

Le  richieste  sia  delle  prime  prove  chiamate  e distinte  col  nome  di  negativi 
che  delle  copie  successive  erano  fatte  dal  Cantiere  con  moduli  speciali  che 
portavano  la  distinta  delle  copie  o prove  desiderate,  e allegata  la  ricevuta  di 
consegna  delle  medesime  (doc,  N.  1)  : e ben  chiaramente  scrivevano  i F.lli  Orlando 
distinguendo  le  prime  prove  col  nome  di  negativi  dalle  copie  succes- 
sive. Dalle  bollette  di  richieste  che  si  producono  resulta  che  i Sigg.  Fratelli 
Orlando  ricevettero  sempre  quelli  che  si  chiamavano  negativi  e che  altro  non 
erano  se  non  le  prime  prove  : perchè  sarebbe  strano  e ridicolo  che  ai  clienti  per 
giudicare  della  riuscita  o meno  di  una  fotografìa,  si  fossero  rimesse  le  lastre  o 
pellicole,  dalle  quali  solo  chi  è competente  può  giudicare  dell’esito  del  lavoro. 

E tale  distinzione  era  fatta  perchè  coi  Fratelli  Orlando  lo  studio  Bettini 
praticava  una  tariffa  di  prezzi  speciale.  La  prima  prova  o negativo  era 
pagata  un  prezzo,  le  copie  successive  un  altro  : ed  i prezzi  tanto  della  prova  che 
delle  copie  erano  inferiori  assai  di  quelli  praticati  comunemente. 

Fino  a che  la  Ditta  F.lli  Orlando  rimase  costituita  dei  fondatori,  e a questa 
successero  gli  eredi  testamentali  del  fu  Luigi  mai  ad  alcuno  venne  in  mente 
di  mettere  in  dubbio  il  diritto  di  proprietà  sulle  negative  spettante  al  Bettini  ; 
il  quale  non  guardò  a spese  nè  sacrifìci  per  conservare  l’intiera  collezione  com- 
pleta dei  lavori  eseguiti  pel  Cantiere  : e i Sigg.  Orlando  cui  venivano  inviate 
le  prove  (spigoliamo  fra  l’antica  corrispondenza)  seguitarono  ad  accusar  ricevuta 
di  negativi  rimessi  loro  per  prova,  e inviavano  distinte  di  negativi  coi 
relativi  numeri,  dei  quali  facevano  richieste  : e per  negativi  essi  intendevano 
le  prove,  come  si  rileva  anche  dalla  lettera  24  marzo  1894  nella  quale  eloquente 
è l’aggiunta  fatta  dallo  stesso  Sig.  Comm.  Giuseppe  che  nel  firmare  la  lettera 
ove  era  scritto;  Qui  unito  vi  rimettiamo  una  distinta  dei  negativi 
che  dovranno  esser  fatti,  aggiunge  di  suo  pugno  o prove  (doc.  N.  27). 

Nè  solo,  ma  gli  stessi  Fratelli  Orlando  fecero  di  continuo  atto  di  ricono- 
scimento di  questo  stato  di  fatto  che  del  resto  risponde  alla  consuetudine  in 
materia  di  fotografìa:  ed  un  altro  elemento  si  deduce  da  uno  fra  i tanti  bollettini 
di  commissione  e di  ricevuta,  e precisamente  da  quello  segnato  di  N.  5221,  in 
cui  accusando  ricevuta  di  4 piccole  fotografìe  indicando  « negativo  nostro  » 
(doc.  N.  14). 

Dopo  la  morte  dell’on.  Ing.  Luigi  Orlando  i figli  di  Lui  in  epoche  diverse 
recedettero  dalla  Società  : primo  fu  l’onorevole  Salvatore  il  quale  come  resulta 
dall’atto  pubblico  12  Settembre  1900  rogato  Bandini  volle  riservato  a sè  il 
diritto  di  far  riprodurre  le  fotografìe  di  tutte  le  macchine  e quant’altro,  rimanendo 
comproprietario  dei  disegni,  modelli,  ecc.  ed  in  ordine  a questo  atto  nell’Ago- 
sto 1902  significò  con  lettera  al  Comparente  di  aver  conservata  la  comproprietà 
delle  fotografìe  eseguite  fino  a quel  giorno,  e quindi  di  aver  diritto  di  chiederne 
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la  riproduzione  (doc.  N.  31)  : in  pari  tempo  domandava  talune  copie  : mentre 
il  Comparente  si  disponeva  ad  eseguire  l’ordine,  ebbe  una  diffida  da  parte  della 
Ditta  Fratelli  Orlando  della  quale  dette  comunicazione  all’on.  Salvatore. 

Questi  con  atto  9 Agosto  1902  premessa  significazione  dell’avvenuto  recesso  e 
del  riservo  di  comproprietà  ivi:  «di  tutti  i modelli,  disegni  e fotografie 
di  macchine  che  ora  trovansi  alle  Esposizione  di  Parigi  e quant’al- 
« tri  modelli,  disegni  e fotografie  per  uso  di  Esposizioni  sono 
« fino  ad  oggi  posseduti  dalla  Ditta  » intimava  al  Comparente  « di 
« di  eseguire  la  copia  fotografica  della  macchina  dell’Umbria  di 
« cui  esso  contestato  ha  la  negativa  » (doc.  N.  43). 

Il  Comparente  fu  sollecito  di  interessarsi  presso  la  Ditta  Fratelli  Orlando 
perchè  togliesse  l’inibitoria  fattagli  ad  eseguire  quella  commissione  : ma  non 
riuscendo  nelle  vie  amichevoli,  né  potendo  egli  farsi  giudice  dei  diritti  delle 
parti  contendenti,  delle  qtxali  una  affermava  essersi  riservata  il  diritto  di  avere 
le  riproduzioni  dei  negativi  posseduti  dal  Comparente,  l’altra  lo  negava,  con  atto 
13  Agosto  detto,  a mezzo  Ufficiale  Giudiziario  Jacopini,  fece  comunicazione 
dell’atto  ricevuto  alla  Ditta  Fratelli  Orlando,  intimandole  a remuovere  il  divieto 
opposto  al  rilascio  delle  copie,  con  riservo  d’ogni  azione  anche  di  danni  (doc. 
N.  44). 

Il  14  successivo  la  Ditta  F. Ili  Orlando  per  la  prima  volta  osò  affermare 
che  le  negative  erano  di  sua  proprietà  e spostando  i termini  della  contesa, 
premesso  che  il  Comparente  non  aveva  diritto  di  rilasciare  a chicchessia  copie 
e riproduzioni  di  macchine  — il  che  mai  pretese  è sognò  il  Comparente  — di- 
chiarò di  consentire  in  via  eccezionale  la  consegna  delle  copie  reclamate  dal- 
l’on.  Salvatore  Orlando.  Né  a questo  si  limitò  la  Ditta  avversaria,  ma  si  permise 
anche  di  intimare  al  Comparente  la  consegna  dei  negativi  tutti,  vantandone 
su  essi  il  diritto  di  proprietà. 

Contestò  il  Comparente  tale  strana  e ridicola  pretesa  con  atto  16  Agosto 
Ufficiale  Giudiziario  Jacopini  dichiarando  che  gli  opponeva  un  rifiuto  alla 
consegna  dei  negativi  di  sua  proprietà  e dei  quali  mai  fece  la  vendita  al  Si- 
gnor Orlando  : che  mentre  si  dichiarava  pronto  ad  eseguire  le  ulteriori  riproduzioni 
declinava  l’incarico  di  eseguir  nuovi  lavori,  pronto  ad  alienare  la  proprietà 
delle  negative  di  cui  aveva  completa  la  collezione  (doc,  N.  46). 

Si  tacque  la  Ditta  Fratelli  Orlando  : seguitò  a dare  nuove  commissioni  a 
condizione  di  prezzo  diverse  : se  non  ohe  nell’Ottobre  1904  nonostante  le  precise 
e non  equivoche  precedenti  dichiarazioni  il  Sig.  Comm.  Ing.  Giuseppe  Orlando 
qualificatosi  unico  rilevatario  della  Ditta  F.lli  Orlando  tornò  a reclamare  la 
consegna  dei  negativi  entrò  un  perentorio  arbritario  termine  di  giorni  15  : ed 
in  pari  tempo  citò  il  Comparente  avanti  questo  Tribunale  per  sentirsi  dichiare 
obbligato  a detta  consegna  entro  un  termine  da  assegnarsi  coll’emananda 
sentenza  con  la  condanna  ai  danni  da  liquidarsi:  chiedeva  frattanto  la  condanna 
al  pagamento  di  lire  Cinquanta  al  giorno  a titolo  di  penale  per  ogni  giorno  di 
ritardo. 

Di  fronte  a così  audace  richiesta  il  Comparente  si  affrettò  a rispondere  con 
atto  18  Agosto  contestando  nuovamente  alla  Ditta  Fratelli  Orlando  ogni  e 
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qualunque  diritto  di  proprietà  sui  negativi  da  lui  posseduti.  Prima  che  sorges- 
sero tale  questioni  originato  dalla  richiesta  dell’  on.  Salvatore  Orlando,  il 
Comparente  che  non  voleva  stare  alla  mercè  dei  Sigg.  Orlando  fece  apertamente 
sapere  che  gli  non  voleva  nè  poteva  più  lavorare  a quelle  condizioni  ; e richiesto 
di  fotografare  l’Umbria  rispose  fissando  le  nuove  condizioni  di  prezzo  sia  per 
le  prime  volte  che  per  le  copie  successive.  E l’Umbria  fu  fotografata,  il  che 
significa  che  le  condizioni  furono  accettate. 

Le  continue  e temerarie  vessazioni  che  la  Ditta  F. Ili  Orlando  sono  state 
immaginate  ai  danni  del  Comparente,  impongono  per  la  tutela  dei  suoi  diritti 
di  avere  una  sentenza  che  faccia  stato  contro  chiunque  possa  avere  nell’attual 
controversia  un  qualsiasi  interesse. 

Ora  in  fatto  resulta  : che  con  pubblico  istrumento  31  Marzo  1904  rogato 
Corcos  il  Comm.  Ing.  Giuseppe  Orlando  fece  ad  una  Società  in  accomandita 
cessione  di  tutto  il  Cantiere  e del  nome  della  Ditta  F.lli  Orlando  ; che  da 
tale  atto  rimasero  esclusi  tutti  i diritti  spettanti  agli  altri  Fratelli  Orlando  i 
quali  col  recesso  che  ciascun  d’essi  fece  dalla  Società  si  riservano  espressamente 
la  comproprietà  dei  disegni,  macchine,  fotografie,  ecc.  come  resulta  dalla  protesta 
dell’on.  Ing.  Salvatore  Orlando  del  dì  9 Novembre  1902. 


DIRITTO 

I. 

La  legge  sui  diritti  d'autore  e l'opera  fotografica. 

Il  Comparente  non  intende  dedurre  eccezioni  di  carenza  d’azione  o d’ille- 
gittimità di  persona  perocché  a lui  preme  ed  interessa  che  la  causa  venga 
finalmente  risoluta  e non  sia  più  oltre  ritardato  il  riconoscimento  del  suo 
inconcusso  diritto  : ma  ha  ragion  di  pretendere  che  il  giudizio  si  svolga  con 
legittimo  contradittorio  pieno  e completo. 

A noi  sembra  che  dati  i termini  dei  contratti  non  possa  il  Comm.  Ing.  Or- 
lando Giuseppe  farsi  attore  quale  consolidatario  della  Ditta  Fratelli  Orlando  : 
perchè  o la  cessione  alla  Società  in  accomandita  comprende  tutto  quanto  attiene 
al  Cantiere,  e allora  se  una  azione  si  pretende  sperimentare,  questa  non  può 
essere  proposta  che  nel  nome  della  Società  nuova  : o queste  preteso  diritto  non 
fu  ceduto,  e fu  invece  riservato  ai  singoli  precedenti  proprietari  del  Cantiere, 
e allora  è in  nome  di  tutti  essi  che  dev’essere  il  giudizio  seguitato. 

E di  intituiva  evidenza  il  dilemma  e noi  non  vi  insistiamo  ulteriormente 
rimettendoci  al  sereno  e ponderato  giudizio  del  Tribunale. 

Scendendo  all’esame  del  merito  noi  ci  proponiamo  di  esaminar  la  questione 
sotto  un  duplice  aspetto. 

Anzitutti  la  esamineremo  dal  punto  di  vista  generale,  indipendentemente 
dallo  stato  di  fatto:  quindi  colla  scorta  dei  documenti  che  nella  specie  esistono  : 
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e siam  convinti  che  riusciremo  a dimostrare  sì  nell’uno  che  nell’altro  caso,  come 
sia  indiscutibile  il  diritto  di  proprietà  del  Cav.  Dott.  Riccardo  Bottini  sui 
negativi  che  costituiscono  la  ricchissima  collezione  completa  di  lavori  eseguiti 
per  commissione  dei  Fratelli  Orlando  dall’anno  nel  quale  ebbero  luogo  le  prime 
costruzioni  in  avanti. 

1.  L’articolo  1 della  nostra  legge  sui  diritti  di  autore  del  1882  — a dif- 
ferenza di  altre  leggi  che  portano  elenchi  più  o meno  estesi  delle  opere  che  si 
intendono  protette,  ed  a differenza  della  legge  Francese  del  1793  che  all’art.  7 
parla  dei  prodotti  che  appartengono  alle  Belle  Arti  — ha  la  dizione  genera- 
lissima « opere  del  ingegno  » già  usata  nell’art.  437  del  Cod.  Civ. 

Fu  osservato  giustamente  (Amar,  Dei  diritti  degli  autori  di  opere 
dell’ingegno,  pag.  44)  che  questa  espressione  « opera  dell’ingegno  » è 
troppo  vasta  perchè  comprende  altre  opere  che  non  sono  difese  dalla  legge  sui 
diritti  degli  autori,  ma  da  quelle  sulle  privative  industriali,  sui  modelli  e 
disegni  di  fabbrica,  sui  marchi.  Però  i criterii  discrettivi  fra  le  opere  dell’  in- 
gegno protette  dalla  legge  sui  diritti  d’autore  e quelle  protette  dalle  altre  leggi 
citate,  sono  così  evidenti  ed  intuitivi,  che  è impossibile  anche  colla  semplice 
guida  del  buon  senso  errare  nell’attribuire  o meno  ad  un’opera  il  carattere  di 
prodotto  dell’  industria.  Ad  ogni  modo  riguardo  alle  privative  industriali,  ai 
modelli  e disegni  di  fabbrica,  ogni  equivoco  è reso  impossibile  dagli  elenchi 
tassativi  contenuti  nelle  leggi  rispettive:  riguardo  poi  ai  marchi  nei  prodotti 
dell’  industria  si  osservi  che  la  legge  protegge  non  tanto  il  prodotto  che  può 
benissimo  non  essere  opera  dell’  ingegno,  ma  il  marchio  che  lo  contrassegna. 
E del  resto  un  criterio  esteriore,  empirico,  se  vogliamo,  ma  infallibile,  si  ha 
in  ciò,  che  quando  un  prodotto  dell’  ingegno  non  appare  seriamente  protetto 
dalla  legge  sui  marchi,  si  deve  applicare  ad  esso  quella  sui  diritti  d’  autore. 
La  prima  ricerca  che  deve  farsi  pertanto,  e la  principale,  è quella  di  vedere  se 
l’opera  di  cui  si  discute  sia  o meno  classificata  come  « opera  dell’  ingegno  »: 
tutto  il  resto  è cosa  semplice  e secondaria.  Nella  quale  indagine  che  fra  poco 
intraprenderemo  nei  riguardi  per  la  fotografia,  è necessario  tener  presenti  due 
concetti  fondamentali  al  lume  dei  quali  intendere  l’estensione  della  legge. 

a)  Abbiamo  detto  e diciamo  « Opera  dell’  Ingegno  » e non  opera 
di  arte  come  purtroppo  per  imitazione  servile  della  dettrina  francese  è invalso 
l’uso  di  dire  ad  onta  della  espressione  studiatamente  più  estesa,  usata  dal  no- 
stro legislatore.  Coloro  che  invece  di  leggere  “ Opera  dell’  Ingegno  ,,  leg- 
gono « Opera  d’arte  »:  vengono  arbitriarmente  a costituire  una  categoria 
delle  opere  dell’ingegno,  non  protette  da  alcuna  legge,  solo  perchè  non  possono 
considerarsi  pertinenti  alle  Arti  Belle.  Quando  si  pensi  che  anche  per  la  legge, 
francese  dove  si  parla  di  opere  d’arte,  questa  frase  va  intesa  in  senso  tanto 
lato  che  sono  comprese  in  essa  anche  opere  che  con  l’arte  non  hanno  nulla  a 
che  .fare,  non  si  può  non  trovare  degno  di  encomio  il  nostro  legislatore,  il  quale 
ha  evitato  di  usare  quella  espressione  equivoca  e non  rispondente  ai  bisogni  cui 
la  legge  stessa  intese  di  soddisfare.  È evidente  che  non  poteva  essere  nell’  animo 
del  legislatore  che  il  Magistrato  dovesse  discendere  alla  disamina  del  merito 
dell’  opera,  prima  di  accordarle  la  protezione  della  legge  ; eppure  sarebbe  ne- 
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cessarlo  esaminare  il  merito,  quando  si  intendesse  che  solo  le  opere  le  quali  pos- 
sono considerarsi  Opere  di  Arte  devono  essere  tutelate.  Quanti  zibaldoni  e 
quanti  scarabocchi  sarebbero  esclusi  dalla  tutela  della  legge! 

b)  Il  grado  nel  quale  l’ingegno  dell’Autore  si  manifesti  nell’Opera  in 
esame,  è indifferente  agli  effetti  giuridici.  Nel  silenzio  della  legge  non  è lecito 
stabilire  dei  limiti  della  sua  applicabilità:  l’ingegno  dell’autore  può  avere  nella 
fattura  dell’Opera  una  parte  minima,  ciò  non  pertanto  l’opera  è sempre  tutelata. 
Dottrina  e Giurisprudenza  concordi  hanno  fatto  numerose  applicazioni  di  questo 
principio:  così  ad  esempio  sono  indiscutibilmente  considerate  come  difese  dalla 
legge  : nel  campo  letterario  i sunti  di  opere  altrui,  le  Antologie  persino,  per- 
chè è necessario  un  certo  criterio  nella  scelta  dei  singoli  brani;  nel  campo  gra- 
fico le  Carte  Geografiche  anche  se  copiate  da  altre  nelle  linee  generali  e dif- 
ferenti da  esse  soltanto  nella  scelta  delle  Città  segnate  e nell’  omissione  di  par- 
ticolari; le  Cromolitografie  Sacre  anche  se  rappresentino  i soliti  Santi  nei  soliti 
atteggiamenti  (App.  Torino  3 Marzo  1903  Giur.  Italiana  1,  2,  716). 

2.  Precisata  così  la  portata  dell’espressione  usata  del  legislatore  vediamo 
se  alla  fotografia  possa  o meno  attribuirsi  i carattere  di  opera  dell’ingegno. 

A noi  sembra  che  sarebbe  un  andar  contro  al  più  elementare  buon  senso 
il  negarlo.  Se  non  foss’  altro  la  scelta  della  posa  dalla  quale  discende  essenzial- 
mente la  buona  riuscita  della  fotografia,  basterebbe  a dimostrarlo  : ma  inoltre 
numerosi  problemi  per  la  cui  risoluzione  è necessario  che  intervenga  il  lavoro 
intellettuale  del  fotografo  si  presentano  durante  la  fattura  di  un’  opera  foto- 
grafica anche  la  più  semplice.  (Y.  Ferrara:  Diritti  di  autore  in  relazione 
alla  fotografia,  Giur.  It.  1901,  1,  2,  35).  È noto  che  si  può  andare  da  dieci 
fotografi  diversi  a farsi  fotografare,  e si  avranno  dieci  fotografie  diverse.  Si 
parla  anche  volgarmente  di  ritratti  ben  riusciti  e mal  riusciti;  e da  ciò  dipende 
questa  diversa  riuscita  se  non  dal  diverso  ingegno  del  fotografo  ? 

La  esattezza  della  nostra  tesi  trova  conforto  anche  nel  fatto  che  la  mag- 
gior parte  delle  Nazioni  più  civili  e progredite  di  Europa,  d’ America  e d’Asia 
protegge  espressamente  la  fotografia. 

Così  l’Inghilterra  (dal  1882),  la  Danimarca  (dal  1885)  gli  Stati  Uniti  (dal 
1874):  la  Germania  (dal  1876):  la  Norvegia  (dal  1877),  la  Spagna  (dal  1879-80), 
la  Svizzera  (dal  1883),  il  Messico  (dal  1884),  l’Ungheria  (dal  1884),  l’Austria 
(dal  1895),  il  Lussemburgo  dal  1898)7  il  Giappone  (dal  1899).  E a torto  si  obiet- 
terebbe che  se  in  questi  paesi  si  è sentito  il  bisogno  di  nominare  espressamente 
la  fotografia  o di  fare  leggi  speciali  per  essa,  ciò  significa  che  questa  non  po- 
teva essere  protetta  dalla  legge  generale  sui  diritti  d’ Autore,  perchè  un  esame 
anche  superficiale  delle  leggi  in  questione,  dimostra  la  differenza  fra  la  strut- 
tura loro  e la  struttura  della  legge  nostra  (Y.  Franchi  Leggi  e convenzioni 
sui  diritti  d’ Autore,  Hoepli  1904,  parte  seconda).  Invero  taluni  di  quegli 
Stati  hanno  messo  nella  loro  legge  un’elenco  più  o meno  esteso  delle  opere  che 
intendevano  protette,  tali  altri,  come  l’ Inghilterra  e la  Germania  hanno  prov- 
veduto con  varie  leggi  speciali  alle  diverse  categorie  di  opere  e non  con  una 
sola  legge  complessiva.  In  queste  condizioni  è chiaro  che  l’omettere  la  foto- 
grafia, significava  escluderla  dalla  tutela  delle  leggi,  negare  ad  essa  il  carat- 
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tere  di  opera  dell’  ingegno  ; mentre  il  nominarla  significa  precisamente  il  con- 
trario. 

Che  più  ? In  Spagna  la  fotografia  è nominata  espressamente  non  nella  legge 
che  usa  la  dizione  generale  — opere  letterarie,  scientifiche  ed  artistiche  — ma 
nel  regolamento,  il  quale  evidentemente  non  può  ammettersi  che  deroghi  od 
amplii  la  legge  stessa,  ma  solo  che  le  interpreti,  precisando  1’  estensione  della 
formula  usata  nella  legge,  e con  ciò  dimostrando  all’  evidenza  che  la  fotografia 
viene  considerata  non  solo  come  opera  dell’  ingegno  ma  come  opera  d’arte. 

Così  negando  all’  opera  fotografica  la  tutela  della  legge  nostra,  si  verrebbe 
a questo  assurdo;  che  in  Italia  dove  la  legge  usa  l’ espressione  più  ampia  collo 
scopo  appunto  che  non  resti  esclusa  nessuna  opera  in  cui  si  manifesti  per  quanto 
in  minimo  grado  l’ingegno  dell’ autore,  la  fotografia  invece  ne  sarebbe  esclusa  ; 
mentre  in  regioni,  in  cui  1’  espressione  della  legge  è più  ristretta,  essa  è difesa, 
e mentre  tutto  il  mondo  civile  quasi  concorde  riconosce  all’  opera  fotografica 
qualità  sufficienti  per  essere  considerata  non  solo  opera  dell’ingegno,  ma 
opera  di  arte. 

3.  Pure  in  Italia  ancora  non  è riuscita  a trionfare  la  unica  opinione  logica 
e veramente  giusta  perchè,  noi  crediamo  persiste  l’equivoco  di  intendere  per 
opere  dell’ingegno  soltanto  le  opere  d’arte,  e si  è normalmente  restii  a 
giudicare  la  fotografia  un’opera  di  arte.  Noi  abbiamo  già  dimostrato  come 
questo  modo  di  intendere  la  legge  sia  arbitrario  ed  erroneo,  e dipenda  da  un 
deplorevole  servilismo  alla  dottrina  francese  la  quale  a ragione  parla  di  opere 
d’  arte  e non  di  opere  dell’  ingegno  perchè  1’  art.  7 della  legge  del  1793, 
come  fu  già  rilevato,  si  limita  a dire  dei  prodotti  dell’  ingegno  che  apparten- 
gono alle  Arti  Belle. 

Ad  ogni  modo,  poiché  noi  siamo  convinti  che  la  fotografìa  dal  punto  di 
vista  legale  debba  considerarsi  sempre  come  opera  di  Arte,  esaminando  la  que- 
stione anche  sotto  questo  aspetto. 

In  tre  si  scema  la  schiera  dei  giuristi  francesi  ed  italiani. 

Vedi  in  proposito  : 

Pouillet:  De  la  propriété  littéraireet  artistique,  p.  118  seg. 

Sauvel:  De  la  propriété  artistique  en  photographie,  p.  13  seg. 

Amar  : Dei  diritti  degli  autori  di  opere  dell’ingegno,  p.  200  seg. 

Ferrara:  I diritti  di  Autore  in  relazione  alla  fotografia  Giur. 
Italiana,  1901,  1,  2,  827  seg. 

I.  La  fotografia  non  deve  mai  essere  considerata  opera  di  arte  degna  di 
essere  protetta  dalla  legge  sui  diritti  di  Autore. 

II.  La  fotografia  può  essere  considerata  opera  di  arte  protetta  dalla  legge 
quando  ne  sia  degna  ; ma  essa  può  anche  essere  giudicata  indegna  di  protezione, 
quando  appaia  essere  il  resultato  di  una  semplice  esecuzione  meccanica  : la  que- 
stione si  traduce  in  un  indagine  di  fatto. 

III.  La  fotografia  deve  essere  sempre  considerata  come  opera  di  arte  pro- 
tetta dalla  legge  sui  diritti  di  autore. 

Il  Ferrara  (op.  cit.)  dà  a queste  tre  opinioni,  forse  a ragione,  una  inter- 
pretazione storica  osservando  come  nei  primordii,  quando  la  fotografìa  era  ancor 
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bambina,  quel  complesso  di  operazioni  chimiche  che  è necessario  per  aversi  l’imma- 
gine, pareva  assorbente,  e pareva  che  il  fotografo  non  dovesse  nè  potesse  essere 
altro  che  lo  inerte  spettatore  della  cieca  e meccanica  azione  degli  acidi  e della 
luce  sulla  lastra  o sul] a carta  sensibile.  Poi,  quando,  col  perfezionarsi  dei  pro- 
cessi tecnici,  la  fotografia  apparve  capace  di  attingere  altezze  che  prima  le  erano 
ignote,  quando  si  videro  lavori  fotografici  vibranti  di  vita,  in  essi  infusa  d ai- 
fi  anima  dell’  artista,  e si  fu  costretti  a riconoscere  che  per  lo  meno  fi  azione 
della  luce  e degli  acidi,  doveva  essere  con  scienza  ed  esperienza  diretta  e mo- 
derata, quando  si  vide  che  fra  l’opera  fotografica  dell’uno  e quella  dell’altro 
poteva  intercorrere  la  stessa  differenza  che  fra  un  disegno  ad  es.  del  Segantini, 
e qualcuna  delle  numerose  infamie  che  popolano  i nostri  giornali  illustrati  set- 
timanali ed  i muri  delle  nostre  vie  cittadine,  allora  cominciò  a sentirsi  un  poco 
di  scrupolo  a negare  sempre  e sistematicamente  il  carattere  di  opera  di  arte 
alla  fotografia  : e nacque  la  seconda  teoria  intermedia  : infine  quando  la  foto- 
grafia perfezionata  si  impose  alla  società  come  sussidio  mirabile  alle  arti, 
alle  industrie,  alle  scienze,  e come  fonte  di  diletti  estetitici,  quando  essa  entrò 
nelle  abitudini  nostre  e divenne  noto  a tutti  che  il  fotografo,  anziché  essere 
un  semplice  esecutore  materiale,  debba  non  solo  avere  un  vasto  corredo  di  no- 
zioni scientifiche,  ma  anche  essere  dotato  di  senso  estetico  e di  intelletto  di 
arte,  e come  a seconda  delle  maggiori  o minori  sue  qualità  artistiche  e delle 
sue  cognizioni  scientifiche  fi  opera  uscirà  dalle  sue  mani  più  o meno  perfetta,  più 
o meno  bella,  allora  si  dovette  riconoscere  in  tutte  le  fotografie,  anche  le  più 
umili,  che  l’ingegno  del  fotografo  ha  la  sua  parte,  si  che  esse  debbano  essere 
considerate  come  opere  individuali,  opere  che  portano  sempre,  benché  ora  più, 
ora  meno,  profonda  l’impronta  di  colui  che  le  ha  compiute. 

Questa  terza  opinione  è ora  decisamente  dominante  nella  dottrina  (vedi 
Autori  e opere  citate)  e nella  Giurisprudenza  francese.  In  Italia  invece,  la  Giu- 
risprudenza si  è fermata  all’opinione  intermedia:  vedi  infatti  le  seguenti  sen- 
tenze: App.  Venezia:  29  Marzo  1887,  Legge  XXVII.  1828  — Cass. 
Roma,  12  Marzo  1891  Giur.  It.  1891  1,2,113.  — Cass.  Roma  19  Gen- 
naio 1892  Foro  Italiano  XVII.  2,  153.  — App.  Torino,  31  Dicem- 
bre 1897  Giur*  It.  1898,  Il  2,  17(3.  — Trib.  Xapoli,  12  Luglio  1901 
Giur.  It.  I,  2,  826.  — App.  Torino  3 Marzo  1903  Giur.  It*  I,  2,  816. 
Cass*  Pen.  Roma,  20  Maggio  1905,  Giur.  It.  II,  290. 

La  prima  opinione  invece  che  nega  sempre  alla  fotografia  la  protezione 
della  legge  sui  diritti  di  autore,  era  dominante  in  Italia  prima  del  70:  ma  ora 
è,  si  può  dire,  del  tutto  abbandonata.  In  più  di  un  ventennio,  una  sola  sentenza 
la  accolse  e precisamente  una  sentenza  del  Tribunale  Civile  di  Roma  del  3 No- 
vembre 1902,  riportata  nella  « Rivista  Pratica  »,  p.  21. 

4.  Tralasciamo  di  considerare  che  questa  sentenza  intende  evidentemente  per 
opera  dell’ingegno,  opera  di  arte,  perchè  qui  facciamo  appunto  l’ipo- 
tesi che  la  legge  parli  di  arte;  rileviamo  invece,  che  il  Tribunale  di  Roma, 
dopo  aver  espresso  il  voto  che  la  fotografia,  venga,  in  iure  condendo,  pari- 
ficata alle  altre  arti  grafiche,  afferma  che  anche  così  come  oggi  sono  le  leggi, 
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la  fotografia  è tutelata  dall’  art.  1151  C.  Civ.  e dagli  art.  296,  297,  C.  Penale. 
Questa  difesa  appare  tanto  strana  die  è degna  di  essere  esaminata. 

L’  art.  1151  parla  del  risarcimento  del  danno  extra  contrattuale  per  parte 
di  chi  lo  ha  prodotto.  Ma  oggi  nemo  dannum  tacit,  nisi  qui  id  facit 
quod  facere  ius  non  habet.  Ora  è chiaro  che  il  fotografo  ha]  diritto  a ri- 
facimento solo  quando  colui  che  gli  ha  recato  danno  ha  violato  una  legge  pro- 
tettiva della  fotografia  stessa.  Quale  legge?  La  sentenza  sullodata  parla  degli 
art.  296,  297,  C.  Pen.  ; ma  quegli  articoli  irrogano  pene  a coloro  che  violano, 
traendo  in  inganno  il  pubblico,  le  leggi  sui  diritti  di  autore,  sulle  privative  indu- 
striali, sui  disegni  e modelli  di  fabbrica,  sui  marchi;  adunque  per  essere  applica- 
bile l’art.  1151  la  fotografìa  deve  esser  protetta  da  una  di  queste  leggi;  ma  quale  ? 

Non  quella  sui  diritti  di  autore,  perchè  il  Tribunale  l’ha  già  esclusa;  non 
quella  sulle  privative  e sui  modelli  di  fabbrica,  perchè  ripugna  al  buon  senso 
1’  applicarle  ; dunque  quella  sui  marchi  ; la  fotografia  viene  considerata  come 
una  merce  qualunque,  e difesa  al  pari  di  qualsiasi  prodotto  industriale.  Irrisoria 
protezione  che  permette  a chiunque  di  riprodurre  a piacere  la  fotografia  fatta 
da  un  altro,  purché  alla  riproduzione  non  apponga  la  firma  ed  il  marchio  del 
fotografo!  Il  Tribunale  di  Roma  che  pretende  in  iure  condito  difesa  la  foto- 
grafìa indipendentemente  dalla  legge  sui  diritti  di  autore,  viene  in  sostanza  a 
negarle  ogni  difesa.  E dunque  da  tenersi  per  fermo  che  l’unico  mezzo  di  proteg- 
gere la  fotografia  è la  legge  sui  diritti  d’autore.  Non  si  deve  lasciarsi  sviare  nel- 
l’esame della  questione  dal  pensiero  che  vi  sia  un  altro  modo  di  proteggerla, 
pensiero  che  può  ingenerare  confusione  e far  perdere  di  vista  i precisi  termini 
del  problema.  0 la  fotografia  è a considerarsi  opera  d’  ingegno  o opera 
d’  arte  come  si  ostinano  a dire  i Tribunali  Italiani  ed  è difesa  dalla  legge  sui 
diritti  d’  autore,  o non  è a considerarsi  per  tale  ed  allora  essa  non  è seriamente 
difesa  da  alcuna  legge. 

5.  Che  la  fotografia  sia  opera  dell’ingegno,  già  abbiamo  dimostrato  e 
ciò  dovrebbe  bastare,  ma  di  fronte  alla  teoria  dominante  in  giurisprudenza,  come 
fu  già  rilevato  si  impone  anche  1’  altra  ricerca,  se  cioè  le  fotografia  debba  con- 
siderersi  opera  d’  arte. 

La  domanda  essenziale  è questa:  vi  è la  possibilità  che  un’  opera  fotografica 
sia  un’opera  d’arte. 

Quando  sussista  questa  possibilità,  tutte  indistamente  le  fotografìe  dal  punto 
di  vista  giuridico  debbono  essere  considerate  opere  d’arte. 

Coloro  che  accolgono  la  teoria  intermedia  e vogliono  distinguere,  si  lasciano 
sviare  da  parvenze  fallaci,  e per  la  preoccupazione  di  spingersi  fino  allo  scru- 
polo nella  applicazione  rigorosa  della  legge,  cadono  nell’assurdo  e vanno  contro 
la  legge  stessa.  Elegantemente  il  Ferrara  (op.  oit.  832,  833)  riassume  gli 
argomenti  principali  che  militano  contro  questa  teoria  che  egli  chiama  del  mezzo 
termine. 

Essa  rende  possibili  condizioni  giuridiche  strane  assurde  come  avvenne  di 
un  lavoro  fotografico,  stato  dichiarato  opera  di  arte  a Venezia  (Trib.  Pen. 
18  Maggio  1900)  e riproduzione  meccanica  invece  a Napoli  (Tribunale  Pe- 
nale 18  Gennaio  1901). 
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Essa  lascia  alla  fantasia  e al  capriccio  del  giudice  la  cura  di  decidere  se 
una  determinata  fotografia  abbia  o non  abbia  carattere  artistico.  Invero  si  deve 
istituire  volta  per  volta  un  esame  sul  merito  dell’opera  fotografica,  esame  che 
è tutto  nel  campo  pericoloso  dell’  apprezzamento  e del  gusto  personale  di  colui 
che  deve  giudicare;  gusto  personale  che  è infinitamente  vario  e non  può  dare 
affidamento  di  illuminato  giudizio.  E anco  se  si  ricorra  all’opera  di  periti  è 
ovvia  l’ osservazione  che  non  trattandosi  di  materia  tecnica  ma  di  materia  cri- 
tica dove  non  si  hanno  criteri  positivi  e sicuri,  il  parere  del  perito  non  può 
rappresentare  che  il  suo  giudizio  personale  nell’opera  fotografica,  in  base  alle 
sue  opinioni  in  materia  di  estetica,  quando  non  rappresenta  come  pur  troppo 
la  feroce  rivalità  fra  artisti  dà  il  diritto  di  supporre,  il  frutto  di  sentimenti 
molto  meno  nobili. 

Esso  va  contro  alla  lettera  ed  allo  spirito  della  legge  la  quale  tutela  tutte 
le  produzioni  che  appartengono  a determinati  generi  di  opere,  senza  distinguere 
che  vi  appartengano  in  maggiore  o in  minore  grado. 

Si  deve  dunque  ricercare  se  una  determinata  categoria  di  opere  debba  con- 
siderarsi protetta  dalla  legge,  e se  la  categoria  appare  degna  di  tale  protezione 
tutte  le  opere  che  vi  rientrano  debbono  essere  difese,  o tutte  escluse  o nessuna, 
non  è ammissibile  una  via  di  mezzo. 

A questo  si  può  aggiungere  che  appare  strano  che  si  voglia  fare  del  Tri- 
bunale un  collegio  di  critici  di  Arte,  e che  quando  gli  argomenti  che  si  accam- 
pano a sostegno  di  questa  teoria  si  volessero  tenere  per  buoni,  essi  proverebbero 
troppo,  perchè  dovrebbero  applicarsi  anche  a tutte  le  altre  categorie  di  opere 
d’Arte  e non  soltanto  ad  una,  il  che  nessuno  si  è mai  sognato  di  pensare. 

6.  Respinta  dunque  per  motivi  sì  pratici  che  logici,  questa  teoria  intermedia, 
resta  ad  analizzarsi  se  la  terza  opinione  più  recente  che  considera  la  fotografìa 
come  arte  bella,  sia  accettabile. 

Si  è,  come  osservammo,  restii  a giudicare  la  fotografia  un’op era  d’arte, 
I pittori  qualche  volta  interpellati  come  periti  in  proposito,  parlarono  con  di- 
sprezzo di  questo  nuovo  e rapido  mezzo  di  raffigurare  sulla  carta  il  mondo 
esterno,  ed  è naturale. 

Potrebbe  inoltre  sembrare  ad  alcuni  che  il  campo  di  azione  della  fotografìa 
sia  troppo  ristretto,  costretta  come  essa  è ad  attenersi  al  reale  senza  la  pos- 
sibilità di  spingersi  nell’ideale,  mentre  secondo  il  concetto  tradizionale  del- 
l’Arte, sua  dote  precipua  sarebbe  quella  di  poter  spaziare  senza  confini. 

Sarebbe  strano  se  noi  volessimo  fare  qui  un  trattato  di  estetica:  possiamo 
però  osservare  che  la  pretesa  mancanza  di  confini  all’attività  dell’artista,  è più 
apparente  che  reale  sempre  ; che  ciascuna  arte  ha  un  campo  proprio  ben  limi- 
mitato,  dal  quale  l'artista  non  può  uscire,  sotto  pena  di  fare  un  pasticcio  insulso: 
il  fatto  che  questo  campo  sia  più  o meno  ristretto,  significa  solo  che  più  o meno 
ristretti  sono  i limiti,  entro  i quali  l’artista  può  spaziare. 

Ricordiamo  in  proposito  un  episodio  attribuito  al  pittore  russo  Brulof 
(Tolstoi  : Che  cosa  è l’arte?,  pag.  155).  Un  allievo  di  questi,  aveva  dipinto 
un  quadro,  il  pittore  dopo  averlo  esaminato  vi  fece  alcuni  ritocchi  quà  e là,  ed 
agli  occhi  stupiti  dell’allievo  il  quadro  apparve  come  trasformato  : « Come  mai, 
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chiese,  con  così  pochi  tocchi  il  mio  lavoro  ha  mutato  il  suo  aspetto  e da  cosa 
morta  che  era,  appare  ora  pieno  di  vita  ?»  — « Si  è,  rispose  Brulof,  che  in 
quei  pochi  tocchi  consiste  l’arte  ».  Fino  a quel  punto  si  tratta  di  una  riprodu- 
zione che  nozioni  tecniche  bastano  a permettere  di  fare  ; ma  senza  intelletto 
d’arte,  che  nessuna  scuola  può  insegnare,  non  si  speri  di  dare  alla  riproduzione 
compiuta  quella  vita  che  ne  fa  un’opera  d’arte.  Or  dunque  quello  che  il  pittore 
Brulof  ha  fatto  con  pochi  tratti  di  pennello  al  quadro  del  suo  allievo,  non  può 
farlo  il  fotografo  che  abbia  intelletto  d’arte,  alla  negativa  uscita  della  macchina 
fotografica  ? L’unica  differenza  si  è che  nella  pittura  la  parte  tecnica  dell’ese- 
cuzione  è lenta  e paziente,  nella  fotografia  è quasi  istantanea.  Questa  differenza 
si  può  dire  sufficiente  a negare  alla  fotografia  la  possibilità  di  essere  un’ o p er  a 
d’arte  ? Questa  possibilità  non  si  può  assolutamente  negare,  nè  ripugna  alla 
nozione  dell’arte  rettamente  intesa.  Ciò  che  oggi  un  fotografo  artista  può  fare 
a mezzo  della  fotografia,  dimostra  all’evidenza  che  solo  vieti  pregiudizi  impe- 
discono a questa  di  prendere  il  posto  che  le  spetta  nelle  arti  belle. 

E se  un  Tommaso  Grosso,  il  pittore  intorno  al  cui  nome,  acclamò  il  mondo 
intero  alle  rivelazioni  del  suo  potente  ingegno,  col  quadro:  « Estremo  Conve- 
gno »,  abbandonato  il  pennello  si  è dedicato  alla  fotografia,  bisogna  pur  dire 
che  la  fotografìa  moderna  ha  raggiunto  tale  altezza  da  essere' considerata  come 
una  vera  e propria  Arte. 

Noi  crediamo  perciò  di  potere  concludere  che  anche  se  si  voglia  intendere 
contro  la  lettera  e lo  spirito  della  legge,  opera  dell’ingegno  per  opera  d’arte, 
la  fotografia  non  perciò  debba  essere  esclusa  dalla  tutela  della  legge  sui  diritti 
di  autore. 

7.  Nella  fattispecie  poi,  anche  volendo  accettare  la  teoria  intermedia,  non 
vi  ha  dubbio  che  le  negative  ottenute  dal  Bottini  per  commissione  dei  Fratelli 
Orlando,  siano  vere  e proprie  opere  dell’ingegno  e di  arte. 

Si  trattava  di  superare  grandi  difficoltà  tecniche  : fotografie  di  navi  in  corsa 
da  eseguirsi  stando  sopra  una  barcaccia  oscillante  a seconda  del  moto  delle  onde 
marine.  Chi  pensi  che  anche  un  piccolo  errore  nel  calcolo  della  distanza  del- 
l’oggetto da  fotografarsi  dall’obbiettivo  basta  a determinare  la  cattiva  riuscita 
della  fotografìa;  chi  pensi  che  nell’infinita  varietà  dei  giuochi  di  luce,  nelle 
molteplici  posizioni  e continuamente  mutevoli  della  nave,  la  scelta  del  momento 
opportuno  è decisiva  e che  per  questa  scelta  è necessario  che  il  fotografo  con- 
cepisca nella  mente  quale  debba  essere  l’immagine  definitiva  e ricorra,  j)er  il 
giudizio  che  deve  ra,pidissimamente  formularsi,  al  suo  istinto  artistico,  che  altro 
poi  non  è che  intelletto  d’arte  ; chi  pensi  a tutto  ciò  non  può  dubitare  che  nella 
fattispecie,  più  che  in  ogni  altro  caso,  è evidente  il  carattere  di  opera  del- 
l’ingegno, anzi  di  opera  d’arte,  nella  negativa  fotografica.  Diffìcilmente 
si  potrebbe  immaginare,  un  altro  complesso  di  condizioni  tali,  per  cui  appaia 
più  evidente  nell’opera  fotografica  l’impronta  personale  del  suo  autore. 

Non  fece  il  Bettini  semplici  fotografie  : egli  doveva,  secondando  i desiderii 
e le  esigenze  dei  committenti,  dopo  aver  prese  le  fotografie  di  navi  in  condi- 
zioni e località  in  cui  si  trovavano,  correggerne  le  resultanze,  sopprimere,  aggiun- 
gere, per  dar  maggior  risalto  all’oggetto  da  riprodursi,  unire  dividere,  una  o 
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più  fotografie,  combinarle  insieme.  Perciò  i negativi  del  Bottini  qualunque  delle 
due  più  recenti  opinioni  si  voglia  accogliere,  debbono  esser  protetti  dalla  legge 
sui  diritti  d’autore.  (Doc.  N.  35  al  41). 

{Continua). 
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Èsposijtom,  Concorsi  e Congressi 


I.  - Concorsi  della  Società  Fotografica  Italiana 
per  il  1907 


L’anno  1906  coll’Esposizione  di  Milano  e col 
Congresso  Fotografico  e Fotochimico  di  Roma, 
toglie  certo  al  lavoro  molte  delle  persone  e perso- 
nalità che  sono  abituate  a rispondere  al  nostro  ap- 
pello. Perciò  il  Consiglio  della  Società  Fotografica 
Italiana,  ha  stabilito  che  in  quest’anno  non  doves- 
sero essere  banditi  Concorsi,  nè  tanto  meno  dovesse 
indirsi  una  Esposizione  Sociale. 

La  Commissione  all’uopo  nominata  per  lo 
studio  del  Programma  dei  Concorsi  per  il  1907,  ha 
fatto  tesoro  degli  ammaestramenti  dati  dai  Con- 
corsi passati,  ha  accolto  con  piacere  idee  nuove  e 
le  ha  fatte  sue,  le  ha  vagliate,  ed  è lieta  di  potere 
oggi  presentare  un  Programma  che  nel  suo  insieme 
deve  fare  rilevare  ad  ognuno,  come  la  nostra  Società 
si  studii  di  seguire  il  movimento  tecnico,  scientifico, 
artistico  della  fotografia  nelle  sue  diverse  svariate 
importantissime  manifestazioni,  senza  escludere  la 
possibilità  di  farsi  avanti  anche  a coloro  i quali  si 
dilettano  di  fotografia  per  puro  dilettantismo,  senza 
determinati  scopi,  e che  sono  Soci  della  nostra  So- 
cietà. 

Siamo  perciò  fiduciosi  che  il  Concorso  non 
mancherà  e che  ognuno  che  si  occupi  di  fotografia 
troverà  fra  le  diverse  Sezioni  quella  alla  quale  può 
applicare  la  sua  tendenza  e la  sua  individuale  ma- 
nifestazione. 

REGOLAMENTO 

i.°  Ai  Concorsi  possono  prendere  parte  tutti 
i dilettanti  e professionisti  d’Italia  iscritti  o no  alla 
Società  Fotografica  Italiana  e tutti  i Soci  residenti 
all’Estero,  a seconda  di  ciò  che  è stabilito  nelle 
diverse  Categorie. 


2.0  Ogni  lavoro  presentato  ai  Concorsi  deve 
essere  munito  di  una  sigla  ripetuta  sopra  una  busta 
chiusa  contenente  il  nome  e l’indirizzo  del  concor- 
rente. Tali  buste  saranno  aperte  dalla  Commissione 
giudicatrice,  dopo  assegnati  i premi  ed  in  presenza 
dei  Soci  che  volessero  intervenirvi. 

3.0  Unitamente  alle  fotografie  sarà  bene  ac- 
cetta una  descrizione  dettagliata  dei  mezzi  e con- 
dizioni nelle  quali  le  fotografie  vennero  eseguite, 
cioè  camera,  obbiettivi,  diaframma,  lunghezza  fo- 
cale, tempo  di  posa,  lastra,  luce,  ora  di  posa,  pro- 
cesso, sviluppo,  ecc.,  copiatura. 

4.0  Una  Commissione  nominata  dal  Presi- 
dente della  Società  giudicherà  inappellabilmente 
sulla  premiazione  dei  lavori  inviati. 

5.0  I concorrenti  non  Soci,  dovranno  inviare 
unitamente  ai  lavori,  una  tassa  di  iscrizione  di 
L.  io  alla  Segreteria  della  Società. 

6. ®  Ogni  spesa  di  invio  e rinvio  dei  lavori 
è a carico  dei  concorrenti. 

7. ®  Il  termine  per  la  presentazione  delle 
opere  alla  Sede  della  Società  Fotografica  Italiana, 
Via  degli  Alfani,  50,  Firenze,  scade  improrogabil- 
mente il  32  Marzo  1907. 

8. ®  Il  Presidente  della  Società  ha  il  diritto 
di  pubblicare  nel  Bullettino  sociale  quelle  opere 
che  egli  crederà  degne  di  ivi  figurare. 

9. ®  Tutte  le  fotografie  raggruppate  a seconda 
dei  Concorsi  ai  quali  esse  prendono  parte,  saranno 
per  un  dato  tempo  esposte  al  pubblico  nei  locali 
sociali. 

PROGRAMMA  DEI  CONCORSI 


Categoria  I.a 

Concorso  speciale  per  l’Esercito  e la  Marina, 
libero  a tutti  i Sigg.  Ufficiali  di  terra  e di  mare, 
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in  attività  di  servizio  o no,  per  Serie  di  almino 
dodici  fotografie  del  formato  non  inferiore  al  9 V 12 
illustranti  i seguenti  soggetti: 

A)  Fenomeni  del  cielo  e del  mare; 

B)  Soggetti  attinenti  all’arma  speciale  a cui 
gli  Ufficiali  appartengono,  illustranti  p.  e.  manovre 
in  generale,  vita  di  bordo  e funzioni  in  genere  dei 
corpi,  arma  e specialisti. 

N.  B.  — In  conformità  alle  norme  generali  i 
Sigg.  Ufficiali  possono  prendere  anche  parte  agli 
altri  Concorsi  di  cui  nelle  qui  appresso  Categorie. 

Pilli  s 

Grande  Medaglia  d’oro,  dono  di  S.  M.  il  Re, 
Presidente  onorario  della  Società  Fotografica  Ita- 
liana. 

Un  binoccolo  da  marina  ed  un  canocchiale, 
del  Ministero  della  Marina. 

Due  Medaglie  d’oro  del  Ministero  della  Guerra. 

A ciascuna  medaglia  verrà  unita  una  copia  della 
carta  d’Italia  in  scala  da  1.500.000  a 4 colori  in 
35  fogli  montati  su  tela  c rilegata  in  album,  offerta 
dall’Istituto  Geografico  Militare. 


Il  Concorso  Esercito  e Marina  indetto  anche 
l’anno  decorso,  non  ebbe  l’esito  atteso,  perchè  molti 
Ufficiali  per  ragioni  indipendenti  dalla  loro  volontà 
non  vi  poterono  prendere  parte.  Data  perciò  la 
scarsità  dei  concorrenti,  il  Giuri  non  ritenne  op- 
portuno assegnare  i Premi  sopra  elencati,  che  hanno 
una  grandissima  importanza  morale. 

Mentre  si  pregano  tutti  i Sigg.  Ufficiali,  e sono 
molti  quelli  che  si  dilettano  di  fotografia,  di  con- 
correre ai  Premi  che  debbono  essere  da  tutù  ambiti, 
abbiamo  iniziato  nuove  pratiche  presso  le  Autorità 
competenti  perchè  il  nostro  appello  non  riesca  in- 
fruttuoso, ed  il  Concorso  assuma  così  una  vera 
importanza  ufficiale. 


Categoria  II.a 

Concorsi  riservati  ai  Sigg.  Soci  della  Società 
Fotografica  Italiana  o per  coloro  che  entro  il  31 
Marzo  1907  avessero  fatto  domanda  di  ammissione 
a Socio. 

A)  Stampe  alla  gomma  : 

A)  Paesaggi  stampati  alla  gomma  bicroma- 
tata  su  carte  preparate  dal  concorrente. 

i.°  Premio.  — Medaglia  d’oro. 

2.0  » — » d’argento. 

3.0  » — » di  bronzo. 


NB.  - Affinchè  la  Giuria  possa  accertarsi  che 
la  carta  per  il  procedimento  alla  gomma  sia  real- 
mente preparata  dal  concorrente,  i Signori  Con- 
correnti sono  pregati  di  spedire  a questa  Presidenza 
la  carta,  sulla  quale  desiderano  fare  gli  esperimenti, 
la  quale  verrà  restituita  debitamente  timbrata  sul 
dorso,  col  bollo  della  Società  fotografica  italiana. 

B)  Figura  in  genere.  — Stampe  su  carta  alla 
gomma  e carta  pigmentata  del  commercio  a copia 
diretta. 

i.°  Premio.  — Medaglia  d’argento. 

2.0  » — » di  bronzo. 

N.  B.  — Per  ambedue  i Concorsi  il  formato 
minimo  ammesso  è il  18  X 24  con  un  massimo  di 
N.°  6 copie  per  concorrente. 

C)  Concorso  d’incoraggiamento  libero  a tutti 
quei  Soci  che  non  abbiano  conseguito  ricompense 
in  Esposizioni  o Concorsi  precedenti  per  qualsiasi 
soggetto  riprodotto  con  qualsiasi  metodo,  dal  for- 
mato 9 X 12  al  I3X!8  con  un  massimo  di  N.°  6 
copie  per  ogni  concorrente. 

i.°  Premio L.  50 

e diplomi  di  merito  a giudizio  della  Giuria. 

D)  Concorso  fra  i premiati  in  qualsiasi  Con- 
corso od  Esposizione. 

Fotografie  artistiche  animate  che  caratterizzino 
usi  e costumi  di  una  data  località  e mai  presen- 
tate ad  Esposizioni  o Concorsi. 

1.  Premio.  — Medaglia  d’oro. 

2.  » — » d’argento. 

3.  » — 5 di  bronzo. 

N.  B.  — Di  ogni  fotografia  vanno  inviate  3 
copie,  1 a piacere  del  concorrente  da  servire  per 
il  giudizio  del  Giurì,  I al  bromuro  da  rimanere 
presso  la  Società  fotografica  italiana  ed  una  terza 
pure  in  bromuro  per  servire  alla  collezione  etno- 
logica della  quale  già  venne  fatto  cenno  nel  Bul- 
lettino. 


Categoria  III.a 

Concorsi  liberi  anche  ai  non  Soci  della  So- 
cietà fotografica  italiana. 

1. 

Fotografie  ottenute  con  processo  tricromico  ad- 
ditivo o processo  tricromico  sottrattivo. 

i.°  Premio.  — Doppio  anastigmatico  Goerz  e Me- 
daglia d’oro. 

2.0  » — Medaglia  d’argento. 

3.0  » — » di  bronzo. 


2. 

Fotografia  giudiziaria  applicata  alle  ricerche 
della  Polizia. 

1. °  Premio.  — Medaglia  d'oro. 

2. ®  » — » d’argento. 

3.0  » — » di  bronzo. 

N.  B.  — Saranno  bene  accette  le  monografie 
illustranti  le  fotografie  inviate  che  saranno  inte- 
gralmente pubblicate  nel  Bullettino,  se  premiate. 
Il  Giurì  si  riserba  il  diritto  di  pubblicare  altresì 
tutta  o parte  di  una  monografia  anche  se  illustrante 
fotografie  non  premiate. 

3. 

Resultati  fotografici  di  esperimenti  fatti  per 
studi  di  radiazioni  attiniche  oscure.  (Raggi  di 
Becquerel,  Rontgen,  Radio,  ecc.)  accompagnati  da 
memoria  esplicativa  da  pubblicarsi  integralmente 
nel  Bullettino,  se  premiata. 

i.°  Premio.  — Medaglia  d’oro. 

2.0  » — » d’argento. 

3.0  » — » di  bronzo. 

4. 

Applicazione  artistica  o commerciale  della  fo- 
tografia su  vetro,  metallo  o terraglia 

1. °  Premio.  — Medaglia  d’argento. 

2. ®  » — » di  bronzo. 

5. 

La  fotografia  artistica  applicata  alla  Reclame. 

Composizioni  fotografiche  o soggetti  isolati  di 
qualunque  specie  e formato,  ma  più  specialmente 
adatti  per  riproduzioni  in  cartoline  o quadri  da 
affissione. 

1. °  Premio.  — Medaglia  d’argento. 

2. ®  » — » di  bronzo. 


La  Società  Fotografica  Italiana  ha  iniziato 
trattative  con  le  Società  fabbricanti  di  pellicole  tri- 
cromiche, per  avere  da  esse  dei  Premi  a disposi- 
zione del  Giurì  pei  resultati  ottenuti  con  i prodotti 
da  esse  fabbricati,  ed  ha  altresì  iniziato  pratiche 
con  importanti  Ditte  per  bandire  concorsi  speciali 
per  la  Reclame  fotografica  con  Premi  concessi  dalle 
Ditte  stesse. 

Si  rende  infine  noto  che  i Concorrenti  avranno 
pure  il  diritto  di  presentare  i loro  lavori  al  Con- 
corso bandito  dalla  Società  «La  Luminosa  » per 
L.  it.  5ooo  di  Premi,  se  useranno  le  lastre  di  detta 
Fabbrica. 


II.  - Concorso  Nazionale  per  la  SIGLA 
Sociale. 


La  Giuria  non  avendo  trovato  degno  del  Pre- 
mio, nessuno  dei  lavori  presentati  a questo  Concorso, 
ha  proposto  alla  Presidenza  di  rinnovarlo.  La  Pre- 
sidenza, accettando  la  proposta  della  Giuria,  rin- 
nova quindi  il  Concorso  colle  norme  seguenti  : 

1. ®  E bandito  un  Concorso  Nazionale  per  la 
Sigla  sociale;  il  vincitore  del  Concorso  avrà  un 
Premio  di  L.  50  ed  una  Medaglia  d’argento. 

2. ®  La  Sigla  dovrà  avere  concezione  artistica, 
è fatto  obbligo  che  porti  le  iniziali  della  Società 
(S.  F.  I.)  o la  dicitura  per  intiero  (Società  foto- 
grafica italiana). 

3. ®  La  Sigla  premiata  resta  proprietà  della  So- 
cietà, la  quale  se  ne  servirà  per  le  sue  pubblica- 
zioni, suoi  atti,  ecc.,  dovrà  essere  atta  a riprodu- 
zione grafica  da  servirsene  ad  un  colore  e volendo 
fino  a tre  colori. 

4. ®  La  Presidenza  della  Società  nominerà  la 
Giuria  che  sarà  composta  di  due  artisti  e due  foto- 
grafi (un  professionista  e un  dilettante).  Il  verdetto 
della  Giuria  è inappellabile. 

5. ®  Il  termine  per  la  presentazione  dei  lavori 
scade  il  15  Novembre  1907.  I lavori  dovranno 
essere  accompagnati  dalle  indicazioni  del  Concor- 
rente (nome,  cognome  o motto  e indirizzo)  in  busta 
sigillata. 

6. ®  La  Società  si  riserba  il  diritto  di  poter 
pubblicare  nel  suo  Bullettino  i lavori  più  impor- 
tanti presentati  al  Concorso. 

III.  - Concorso  della  fabbrica  di  lastre  “ La 
Luminosa.  ,, 


A richiesta  di  molti  che  desiderano  prender 
parte  al  Concorso  « La  Luminosa  »,  ha  prolun- 
gato il  termine  utile  per  la  presentazione  dei  lavori 
al  30  Giugno  1907.  Le  altre  condizioni  del  Pro- 
gramma, come  resultano  dal  foglio  a parte  inserito 
nel  Bullettino,  restano  invariate. 

IV.  - Concorso  per  l’illustrazione  dell’Italia 
pittoresca. 


1.  Il  < Corriere  Fotografico  » bandisce 
un  grande  Concorso  per  l’illustrazione  dell’Italia 
pittoresca.  A questo  Concorso  sono  ammesse  sol- 
tanto fotografie  che  colgono  i lati  più  caratteristici 
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delle  diverse  località  dalle  grandi  città  ai  più  mi- 
seri paesi,  dalle  spiaggie  marine  alle  campagne  più 
brulle  e deserte,  Paesaggi  e vedute  cittadine  colte 
con  gusto,  scene  della  vita  di  città  e di  campagna, 
costumi  caratteristici  (non  fotografati  nello  studio, 
ma  sulla  via!),  cerimonie  religiose  e feste  popolari, 
giuochi  di  ragazzi,  nevicate,  cortei  nunziali  e fu- 
nebri; nulla  che  possa  giovare  a dare  agli  Italiani 
e agli  Stranieri  un’idea  di  ciò  che  è l’Italia  e che 
si  vede  soltanto  in  Italia  sarà  escluso  dal  Con- 
corso. 

2.  Al  Concorso  saranno  ammesse  fotografie  di 
qualunque  formato,  purché  non  inferiore  al  gX^, 
stampate  con  qualunque  sistema,  montate  o sciolte. 
Sono  ammessi  gli  ingrandimenti. 

3.  Non  è ammesso  il  litocco  che  per  ovviare 
ai  piccoli  difetti  eventuali  della  lastra. 

4.  Il  Concorso  nazionale  è diviso  in  69  Con- 
corsi, uno  per  ogni  provincia  d’Italia,  e si  giudi- 
cheranno assieme  soltanto  i concorrenti  di  ogni  sin- 
gola provincia. 

5.  Il  « Corriere  Fotografico  » offre  per 
questo  Concorso  345  Medaglie  di  cui  69  d’oro  (ver- 
meil),  138  d’argento  e 138  di  bronzo,  oltre  a 690 
artistici  diplomi.  Restano  assegnati  così  ad  ogni 
provincia;  1 Medaglia  d’oro,  2 d’argento,  2 di 
bronzo  e io  diplomi.  A questi  premi  si  aggiunge- 
ranno quelli  offerti  da  negozianti  e fabbricanti  di 
articoli  fotografici. 

6.  Qualora  pel  numero  e il  valore  dei  concor- 
renti di  una  provincia  il  numero  dei  Premi  resulti 
esiguo,  il  c Corriere  Fotografico  » si  riserva 
di  aumentarli,  e così  pure  di  raggruppare  fra  loro 
diverse  provincie  di  una  stessa  regione,  quando  i 
concorrenti  siano  soverchiamente  deficienti. 

7.  Le  fotografie  non  devono  essere  mai  state 
pubblicate.  La  Direzione  del  « Corriere  Foto- 
grafico 3 si  riserva  il  diritto  esclusivo  di  pubbli- 
care tutte  le  fotografie  premiate  ('restando  agli  au- 
tori il  diritto  di  presentarle  a Esposizioni  e Concorsi) 
nonché  quelle  non  premiate,  quando  gli  autori  non 
ne  abbiano  scritto  esplicito  divieto  sul  dorso  della 
fotografia. 

8.  Le  copie  che  il  periodico  non  si  riserba  di 
riprodurre  saranno  rinviate  agli  autori  che  ne  fac- 
ciano domanda  (unendo  le  spese  di  porto)  non  più 
tardi  di  un  mese  dopo  la  pubblicazione  dell’esito. 

9.  Il  Concorso  è libero  a tutti. 

10.  Ognuno  potrà  concorrere  con  qualsivoglia 
numero  di  fotografie.  A parità  di  merito  si  darà 
la  preferenza  alle  collezioni  più  numerose. 

11.  Ognuno  potrà  concorrere  anche  per  più 
provincie. 

12.  Ogni  fotografia  dovrà  portare  a tergo  l’in- 


dicazione precisa  del  luogo  ove  fu  fatta  e il  nome 
dell’autore. 

13.  Ogni  invio  di  fotografie  deve  farsi  per 
lettera  raccomandata  al  « Corriere  Fotogra- 
fico 3,  quando  nel  luogo  di  presidenza  del  con- 
corrente non  vi  sia  un  apposito  incaricato  del  pe- 
riodico per  la  raccolta  delle  fotografie. 

14.  Nel  numero  di  Dicembre  del  « Corriere 
Fotografico  » si  comincerà  l’elenco  dei  Premi 
suppletori  per  ogni  provincia,  consistenti  in  appa- 
recchi fotografici,  accessori,  buoni  per  merce,  ecc., 
e s’indicherà  la  data  definitiva  di  chiusura,  la  quale 
sarà  presumilmente  il  28  Febbraio  1907. 

Le  suddette  norme  contengono  sostanzialmente 
quelle  definitive  del  Concorso,  che  furono  pubbli- 
cate nel  « Corriere  Fotografico  » del  i.°  No- 
vembre. 

V.  - Esposizione  internazionale  di  fotografia. 

Dresda 

Questa  Esposizione  sarà  tenuta  nell’anno  1909 
o 1910  e sarà  destinata  a comprendere  l’arte  foto- 
grafica in  tutti  i suoi  rami  e di  tutti  i paesi.  Vi 
si  potrà  studiare  lo  sviluppo  della  fotografia  e la 
condizione  attuale  dei  suoi  lavori  dai  punti  di  vista, 
tecnico,  artistico  e scientifico.,  come  pure  i diversi 
utensili  ed  accessori.  Vi  saranno  dunque  delle  Se- 
zioni dedicate  alla  storia,  alla  fotografia  professio- 
nale ed  a quella  degli  amatori,  alla  fotografia  scien- 
tifica, all’industria  fotografica,  alla  fotografia  di 
riproduzione  ed  alla  letteratura  fotografica.  Un  Co- 
mitato provvisorio  s’incaricherà  delle  disposizioni 
più  dettagliare.  Per  prendere  delle  risoluzioni  defi- 
nitive sul  principio  del  1907  si  invieranno  nume- 
rosi inviti  agli  industriali  come  pure  ai  fotografi 
professionisti  ed  amatori  di  tutti  i paesi. 

VI.  - VII  Congresso  internazionale  di  Chi- 

mica Applicata  in  Londra. 

Avviso  di  Concorso 


Il  Comitato  esecutivo  del  VI  Congresso  inter- 
nazionale di  chimica  applicata,  che  ebbe  luogo  in 
Roma  nella  scorsa  primavera,  prevede,  che  sulla 
somma  totale  raccolta  per  il  Congresso,  rimarrà 
disponibile,  dopo  pagate  le  spese  per  la  stampa 
degli  Atti,  una  cifra,  che  non  può  oggi  esattamente 
venire  precisata  ma  che  si  calcola  superiore  alle 
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Lire  Ventimila.  Il  Comitato  medesimo,  volendo 
impiegare  tale  residuo  a vantaggio  del  progresso 
della  chimica  e delle  sue  applicazioni,  ha  stabilito 
di  disporre  di  detta  somma  a favore  dei  giovani 
chimici  italiani,  i quali  desidereranno  recarsi  a 
Londra  per  fare  delle  comunicazioni  originali  al 
VII  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata 
che  ivi  si  terrà  nell’estate  del  1909. 

Viene  aperto  perciò  im  Concorso  ad  un  numero 
di  borse,  non  inferiore  a venti,  di  Lire  Mille 
ciascuna,  somma  sufficiente  per  le  spese  di  viaggio 
e di  soggiorno  a Londra  durante  il  periodo  del 
Congresso. 

A questo  Concorso  potranno  prendere  parte 
tutti  i giovani  italiani  che  al  31  Dicembre  1908 
proveranno  di  essere  da  un  biennio  almeno  assi- 
stenti o preparatori  in  uno  dei  Laboratori  della 
R.  Università,  delle  Scuole  per  gli  ingegneri,  delle 
Stazioni  agrarie  o delle  Scuole  superiori  di  agri- 
coltura, nei  Laboratori  chimici  dipendenti  dal  Mi- 
nistero delle  finanze  e dell’interno,  o nei  Laboratori 
chimici  municipali.  Saranno  anche  ammessi  i gio- 
vani che  alla  suddetta  data  proveranno  di  avere 
conseguita  la  laurea  in  chimica  o chimica  e far- 
macia da  più  di  un  quinquennio  e che  si  troveranno 
addetti  anche  a Laboratori  privati  o dipendenti  da 
Società  industriali. 

Le  domande  per  essere  ammessi  al  Concorso, 
munite  dei  documenti  e dei  titoli  scientifici  sopra- 
indicati,  ed  accompagnate  da  un  sunto  della  comu- 
nicazione che  il  concorrente  si  impegna  di  fare  al 
Congresso  di  Londra,  dovranno  essere  indirizzate, 
non  più  tardi  del  31  Marzo  1909,  al  Presidente  del 
VI  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata, 
Prof.  E.  Paternò  (via  Panisperna,  89,  Roma). 

Una  Commissione  di  cinque  membri,  nominata 
dal  Comitato  esecutivo  del  Congresso,  farà  la  scelta 
dei  vincitori  del  Concorso.  Il  giudizio  della  Com- 
missione sarà  definitivo  ed  inappellabile. 

La  somma  di  Lire  Mille  verrà  pagata  ai  vin- 
citori del  Concorso  in  due  rate  : la  prima  dieci 
giorni  avanti  del  giorno  fissato  per  l’apertura  del 
Congresso;  la  seconda,  direttamente  a Londra,  l’in- 
domani dell’apertura  del  Congresso  medesimo. 

Per  schiarimenti  rivolgersi  al  Prof.  E.  Paternò. 

Roma,  i°  Dicembre  1906. 

Por  il  Comitato  esecutivo  del  VI  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata 

Il  Presidente 

Prof.  Emanuele  Paternò. 

Il  Segretario  Generale 
Prof.  Vittorio  Villa  vecchia. 


VII.  - Voti  emessi  dal  Congresso  della  do- 
cumentazione fotografica  tenutosi  a 
Marsiglia  nell’Ottobre  1906. 


1) .  Su  ciò  che  riguarda  l’utilità  e lo 
sviluppo  delle  Collezioni  fotografiche  do- 
cumentarie. 

Il  Congresso  emette  il  voto  di  vedere  svilup- 
parsi e moltiplicarsi  le  collezioni  di  fotografie  do- 
cumentarie, sia  regionali  e speciali,  sia  enciclope- 
diche e universali.  Collezioni  che  devono  essere  per 
l’immagine  ciò  che  sono  le  Biblioteche  per  i testi 
stampati. 

2) .  Su  ciò  che  riguarda  le  condizioni 
alle  quali  devono  corrispondere  le  prove 
fotografiche  per  costituire  un  c Docu- 
mento 3 nei  differenti  rami  delle  scienze, 
delle  arti  e delle  industrie. 

i.°  Il  Congresso  ritiene  che  le  condizioni  alle 
quali  devono  corrispondere  le  prove  fotografiche 
per  costituire  dei  documenti  nei  diversi  rami  delle 
scienze,  delle  arti  e delle  industrie,  variano  colla 
natura  stessa  di  ogni  specie  di  documento  e devono 
essere  formulate  dai  respettivi  specialisti. 

Nulladimeno,  dal  punto  di  vista  della  documen- 
tazione in  generale,  è necessario  che  i documenti 
portino  almeno  in  loro  stessi  le  indicazioni  rela- 
tive alla  scala  di  riproduzione  e alla  loro  data. 

2.0  Avendo  preso  conoscenza  dei  lavori,  deci- 
sioni e voti  del  Congresso  internazionale 
per  la  riproduzione  dei  manoscritti  delle 
monete  e dei  sigilli,  tenutosi  a Liegi  nel- 
l’Agosto 1905  : 

Considerando  l’importanza  reale  delle  conclu- 
sioni di  questo  Congresso,  dal  punto  di  vista  di 
salvaguardare  gli  interessi  della  scienza  : 

Considerando,  inoltre,  che  queste  decisioni  sono 
state  prese  all’unanimità,  da  scienziati  e da  spe- 
cialisti, appartenenti  a sedici  nazioni  differenti,  di 
cui  nove  erano  rappresentate  ufficialmente: 

Il  Congresso  adotta  integralmente  le  conclu- 
sioni ed  i voti  del  Congresso  internazionale 
per  la  riproduzione  dei  manoscritti,  delle 
monete  e dei  sigilli,  avendo  essi  dei  rapporti 
colla  documentazione  fotografica. 

3) .  Su  ciò  che  riguarda  la  riproduzione 
dei  documenti  mediante  la  fotografia. 

Il  Congresso  prende  atto  della  comunicazione 
dell’Istituto  internazionale  di  Bibliografia,  relativa- 
mente alla  direzione  delle  ricerche  che  fece  colla 
collaborazione  di  R.  Goldschmidt  allo  scopo 
di  trovare  un  procedimento  pratico  per  stabilire 
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e leggere  i documenti  (tanto  per  il  testo  che  per 
le  immagini)  seguendo  i metodi  della  microfoto- 
grafia  e della  cinematografia. 

Constatando  l’interesse  che  si  attacca  ai  pro- 
cedimenti proposti,  il  Congresso  invita  gli  specia- 
listi a cooperare  coll’Istituto  internazionale  di  Bi- 
bliografia alla  soluzione  dei  desiderati  formulati. 

4) .  Su  ciò  che  riguarda  i metodi. 

Il  Congresso,  dopo  l’esame  di  diversi  metodi 
preconizzati  ed  applicati  per  il  reclutamento,  la 
scelta,  la  classificazione  e la  catalogazione  delle 
prove  fotografiche,  come  pure  per  la  loro  organiz- 
zazione sistematica,  adotta  le  seguenti  conclusioni. 

i.°  Si  dovranno  organizzare  le  collezioni  se- 
guendo il  principio  dell’universalità,  vale  a dire 
in  modo  tale  che,  integrali  o parziali,  enciclope- 
diche o speciali,  regionali,  nazionali  o internazio- 
nali, esse  siano  nulladimeno  ordinate  secondo  un 
piano  generale  uniforme.  ( Reparto  Iconografico 
Universale). 

2.0  Si  dovranno  comprendere  nelle  collezioni, 
sempre  distinguendole  con  cura,  tanto  le  prove 
corrispondenti  strettamente  alle  condizioni  determi- 
nate per  costituire  in  ogni  caso  un  « documento  » 
che  quelle  le  quali  senza  corrispondere  esattamente 
a tutti  questi  desiderati,  offrono  ciononostante  un’in- 
teresse d’informazione  e d’insegnamento.  Dovranno 
esservi  compresi  i fototipi,  i fotogrammi  e le  foto- 
incisioni. 

3.0  Si  dovrà  mostrare  ogni  copia  individual- 
mente sopra  foglio  separato  o scheda  ed  il  più  che 
sia  possibile  adottare  per  i rapporti  le  seguenti  di- 
mensioni : 

a)  formato  cartolina  postale  . 9Xi4mm- 

b)  » carta  commerciale.  2i.5X27-s 

c)  formati  più  grandi  ...  ad  libitum 

4.0  Si  dovrà  applicare  alla  classificazione  delle 
collezioni  la  Classificazione  decimale  uni- 
versale. (Ediz.  1905,  cogli  ulteriori  sviluppi  che 
potranno  essere  dati  a questa  classificazione). 

5.0  Si  dovrà  stabilire  sopra  schede  il  catalogo 
di  ogni  collezione,  adottando  la  classificazione  per 
materia,  luogo,  persona,  epoca,  conforme  alla  clas- 
sificazione decimale  e schede  del  formato  biblio- 
grafico (7.6Xi2.5). 

5) .  Su  ciò  che  riguarda  la  conservazione 
dei  documenti. 

Il  Congresso  prende  atto  della  comunicazione 
di  G.  Santoponte,  relativamente  alla  conserva- 
zione dei  documenti  fotografici  e fa  il  voto  di  ve- 
dere riescire  le  intraprese  su  questo  soggetto  della 
Società  Fotografica  Italiana. 


6).  Su  ciò  che  riguarda  la  comunica- 
zione dei  documenti  fotografici. 

Il  Congresso  emette  il  voto  di  vedere  la  legi- 
slazione relativa  ai  diritti  d’autore,  in  materia  foto- 
grafica, stabilire  in  modo  incontestabile  il  diritte 
di  riproduzione,  per  i terzi,  di  tutti  i documenti 
fotografici  dei  quali  l’autore  non  si  sarà  riservato 
questo  diritto  per  sè  stesso  mediante  una  dichia- 
razione amministrativa  preliminare. 

Questo  voto  sarà  trasmesso  al  Burean  inter- 
national  de  la  propriétè  artistique  et  1 ite- 
ra i r e à Berne. 

7) .  Su  ciò  che  riguarda  la  bibliografia, 
la  lista  delle  collezioni  ed  i brevetti. 

Il  Congresso  adotta  le  conclusioni  seguenti  : 

i.°  Si  dovranno  stabilire  e pubblicare  le  liste 
delle  istituzioni  e dei  particolari  che  possiedono  le 
collezioni  di  fotografie  documentarie  e di  comple- 
tare queste  liste  con  indicazioni  sull’organizzazione 
e l’usufruibilità  di  queste  collezioni. 

2.0  Si  dovrà  stabilire  e pubblicare,  in  con- 
nessione col  Repertorio  Bibliografico  universale, 
una  Bibliografia  periodica  degli  scritti  relativi  alle 
scienze  fotografiche. 

E desiderabile  che  le  riviste  periodiche  di 
fotografia  facciano  i sommari  dei  loro  articoli,  come 
pure  le  loro  tabelle  annuali  e generali  in  correla- 
zione con  questa  bibliografia. 

3.0  Si  dovranno  compilare  e pubblicare  le  liste, 
classificate  secondo  il  metodo  decimale,  secondo 
materie  dei  brevetti  riguardanti  la  fotografia. 

4.0  Si  dovrà  pubblicare  un  Annuario  Ma- 
nuale della  documentazione  fotografica, 
comprendente  principalmente  delle  indicazioni  sul 
programma  della  documentazione  fotografica,  le 
regole  da  seguirsi  per  la  formazione  e l’ammini- 
strazione delle  collezioni,  la  lista  di  queste,  e even- 
tualmente la  bibliografia  fotografica  e la  lista  dei 
brevetti. 

8) .  Su  ciò  che  riguarda  la  costitu- 
zione di  un  centro  d’informazioni  e di 
relazioni  per  la  documentazione  foto- 
grafica. 

Considerando  i resultati  che  si  possono  otten- 
dere  dall’unificazione  dei  metodi  e dalla  collabora- 
zione fra  le  istituzioni  che  hanno  formato  o che  for- 
meranno delle  collezioni  di  fotografie  documentarie  ; 

Considerando  l’utilità  di  creare  allo  scopo  un 
centro  d’informazioni  e di  relazioni  per  la  docu- 
mentazione fotografica  ed  in  speciale  per  la  pubbli- 
cazione delle  regole  di  compilazione  di  un  catalogo 
generale  collettivo  delle  collezioni  esistenti,  l’orga- 
nizzazione dei  cambi  e della  cooperazione,  corno 
pure  dell’edizione  di  un  Annuario- Manuale: 
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Il  Congresso  prende  atto  dell’offerta  che  gli  fu 
fatta  dall’Istituto  Internazionale  di  Fotografia  e di 
Bibliografia  di  organizzare  un  tal  centro,  ed  inca- 
rica la  Commissione  d’organizzazione  del  Congresso 
di  prendere  tutte  le  misure  necessarie  per  realiz- 
zare questa  creazione. 

Questa  Commissione,  che  avrà  il  diritto  di 
aggregarsi  tutti  quei  membri  che  essa  giudicherà 
utili  ai  suoi  lavori,  è attualmente  composta  come 
segue  : i Signori  Bing,  Bourgesis,  Ducquet, 
Casier,  Clerc,  Cousin,  Davanne,  Fonseca, 
Gaumont,  Javary,  Lafontaine,  Losseau, 
Laussedat,  Liégard,  Maes,  Otlet,  De  Pot- 
ter, Puttemans,  Reiss,  Roland,  Scheffer, 
Sebert,  Stainier,  Taillefer,  Venet,  Wallon. 

9).  Su  ciò  che  riguarda  i documenti 
esposti  a Marsiglia. 

Il  Congresso  emette  il  voto  che  siano  prese 
delle  misure  per  conservare  e versare  al  Museo 
coloniale  di  Marsiglia  i documenti  fotografici  più 
importanti  che  figurano  nei  diversi  padiglioni  del- 
l’Esposizione coloniale  e per  assicurare  la  riprodu- 
zione mediante  la  fotografia  di  coloro  che  non 
esistono  che  nello  stato  di  esemplare  unico  o che 
sono  preziosi  per  il  loro  carattere  e la  loro  ori- 
ginalità. 

Vili.  - IV  Esposizione  Nazionale  Generale  di 
Fotografia  e Internazionale  per  Materiale 
Fotografico. 

Torino,  Gennaio-Febbraio  1907. 

In  attesa  di  una  più  ampia  relazione  su  questa 
mostra,  che  speriamo  ci  sarà  presto  favorita  da  un 
nostro  egregio  Consocio,  pubblichiamo  per  ora  le 
seguenti  notizie  pervenuteci  : 

Dalla  Ditta  Ing.  Ippolito  Cattaneo  e C. 
di  Genova  : 

Abbiamo  esposto,  nella  categoria  D « Foto- 
grafia documentaria  » delle  fotografie  al  carbone, 
eseguite  nei  nostri  laboratori  esperimentali  ed  ori- 
ginariamente fatte  con  obbiettivi  aristostigmatici 
della  nostra  rappresentata  : Hugo  Meyer  e C.  di 
Goerlitz.  Dalle  stesse  fotografie  si  può  rilevare  la 
grande  luminosità  di  tali  obbiettivi,  perchè  i lavori 
esposti  rappresentano  le  fasi  massime  dei  festeg- 
giamenti per  l’inizio  dei  lavori  portuari  a Genova, 
festeggiamenti  che  furono  fatti  durante  un  periodo 
di  pessimo  tempo,  piovoso  e nuvoloso.  Gli  obbiet- 
tivi Meyer  hanno  ormai  raggiunto  grado  tale  di 


perfezione  da  poter  garreggiare  con  quelli  delle  più 
note  ed  antiche  marche  ora  in  commercio. 

La  nostra  Ditta  ha  poi  esposto  come  rappre- 
sentante per  le  seguenti  Ditte:  H.  Meyer  e C., 
con  una  quantità  di  obbiettivi  d’ogni  tipo  e misura 
e con  campioni  dimostrativi  del  materiale  impiegato 
nella  costruzione  degli  obbiettivi  stessi. 

Henri  eh  Ernemann  di  Dresda,  con  un 
numero  di  apparecchi  modernissimi  e della  massima 
perfezione. 

Ernst  Herbst  e Firl  di  Goerlitz,  apparec- 
chi o camere  da  salon  per  professionisti. 


Dalla  Società  Fotografica  Ligure: 

La  nostra  Società  che  conta  circa  sei  mesi  di 
vita  ha  esposto  collettivamente,  sotto  il  suo  titolo, 
concorrendo  nella  categoria  « fotografia  artistica  », 
e le  opere  furono  eseguite  dai  seguenti  Signori  : 

Avv.  P.  L.  Eri  zzo,  Presidente,  una  colle- 
zione di  bellissime  fotografie  al  pigmento,  tutto  di 
alto  pregio  artistico. 

Cesare  Martini,  Consigliere,  fotografie  alla 
gomma  di  grande  effetto,  da  soggetti  inglesi  ed 
olandesi. 

Lucio  Benedettelli,  fotografie  al  carbone 
ed  al  bromuro. 

Castr uccio  Giuseppe,  fotografie  alla  gomma 
artisticamente  concepite  ed  eseguite,  fra  le  quali 
notevoli  : « Contrabbandieri  » ed  altre. 

Nino  Ferrari,  bellissimi  pigmenti  e carboni; 
un  trittico  sul  Po  di  grande  effetto. 

Gino  Giambruni,  una  serie  di  carboni  eccel- 
lenti per  arte  e per  tecnica. 

Espongono  nella  Categoria  Signore  : Le  Socie 
Signore:  Adriana  Eggmann  e Giannina  Tra- 
verso, con  fotografie  al  carbone  di  piccolo  formato. 

L’intendimento  della  nostra  Società  è stato 
quello  di  palesarsi  fra  le  altre  consorelle  italiane, 
forte  quale  è di  belle  iniziative  e di  buone  spe- 
ranze, sebbene  forse  fra  esse  sia  la  più  giovane. 


Elenco  delle  premiazioni 

Dott.  Cav.  Bettini,  Livorno;  Alfieri  e 
Lacroix,  Milano;  Giovannini  Assale,  Torino; 
Cav.  Oreste  Bertieri,  Torino;  Dott.  Cesare 
Schiapparelli,  Torino;  Cominetti  Annibaie, 
Torino;  Fuori  Concorso. 
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Sezione  Paesaggio.  — Premio  di  S.  M. 
il  Re,  il  Dott.  Guglielmo  Oliaro  di  Torino  per  il 
paesaggio  N.°  ioo  (Candida  brina  mesta  regina). 

Sezione  Figura.  — Coppa  donata  da  S.  A. 
I.  R.  la  Principessa  Maria  Laetitia,  al  Sig.  Allredo 
Ornano  di  Genova,  per  i due  ritratti  82-85. 

Sezione  Arti  Fotomeccaniche.  — Me- 
daglia d’oro  della  Camera  di  Commercio  di  Torino, 
Unione  Zincograti  di  Milano. 

Mostre  Collettive.  — Diploma  d’onore  al 
Foto-Club  di  Torino.  - Diploma  di  medaglia  d’ar- 
gento al  Club  d’arte  di  Torino.  - Diploma  di  me- 
daglia di  bronzo  alla  Società  Fotografica  Ligure 
di  Genova, 

Sezione  di  Fotografia  Artistica  o Com- 
posizione Artistica.  — Diploma  d’onore  e 
medaglia  d’oro  della  Società  Fotografica  Subalpina 
di  Torino  al  Sig.  Rag.  Elia  Treves  di  Torino.  - 
Diploma  d’onore  e medaglia  d’oro  del  Club  d’arte 
di  Torino  al  Dott.  Cav.  Felice  Masino  di  Torino. 

- Diploma  d’onore  e medaglia  d’oro  della  Rivista 
Internazionale  « La  Fotografia  Artistica  » al  Dot- 
tore E.  Berta  dì  Torino  per  il  N.°  27  (Tempo 
bianco).  - Diploma  d’onore  della  Società  Fotografica 
Italiana,  iscrizione  a Socio  per  l’anno  1907,  con 
pubblicazione  del  lavoro  premiato  in  tavola  fuori 
testo  sul  Bullettino  della  Società  Fotografia  Ita- 
liana di  Firenze  alPIng.  P.  Carbone  di  Torino  per- 
ii N.  87.  - Diploma  d’onore  con  medaglia  in  ver- 
meil  della  Società  Fotografica  Italiana  di  Firenze 
all’Ing.  Stefano  Traverso  di  Torino,  per  i N.i  36-40. 

- Diploma  d’onore  e medaglia  vermeil  del  Club- 
d’Arte  di  Torino  al  Sig.  Avv.  Carlo  Mondo  di  To- 
rino, per  il  N.°  14.  - Diploma  d’onore  e medaglia 
vermeil  del  Foto-Club  di  Torino  al  Sig.  Vitrotti 
di  Torino,  per  il  N.°  102.  - Diploma  d’onore  al 
Sig.  Ullrich,  per  il  N.°  58. 

Diplomi  di  Medaglia  d’Oro.  — Dottore 
Alessandro  Pazzini,  Avv.  Cav.  Federico  Sacerdote, 
C.  Simoni,  Prof.  Mario  Angeloni. 

Diploma  di  Medaglia  d’ Argento.  — 
Edoardo  Ratti,  Miedico  Guerrino  Umberto,  Lodo- 
vico  Pachò,  Firenze,  Giulio  Bonpard,  Bologna,  Gino 
Sacerdotes  Torino,  Gino  Bellotti,  Biagio  Barberis 
(62),  Rag.  Giovanni  Mercandino.  Avv.  Vittorio  In- 
garamo,  Giulio  Sacerdote,  Vittorio  Micheioni. 

Diplomi  di  Medaglia  di  Bronzo.  — Giu- 
seppe Passera,  Emilio  Cramer  (26),  Mario  Rainelli, 
Can.“  Alessandro  Grignolio,  Alberto  Bosio,  I.  Ber- 
toglio  (261),  Alberto  Levy. 

Sezione  Ritratti.  - Professionisti.  — Di- 
ploma d’onore,  Carlo  Sdutto,  Genova,  per  la  serie 
dei  suoi  ritratti  137-138-140-140-144-145.  - Di- 
ploma di  medaglia  d’oro,  Demarchi,  Milano,  per 


ritratti  dal  146  al  i58.  - Diploma  di  medaglia  di 
bronzo,  Boeri  Vercelli,  per  ritratti.  - Dilettanti.  - 
Diploma  d’onore,  Nunes-Vais,  Firenze,  per  ritratti, 

Riproduzione  di  Opere  d’Arte.  — Di- 
ploma d’onore,  Avv.  Cav.  Uff.  Secondo  Pia.  - Di- 
ploma di  medaglia  d’oro,  Ernesto  Forma,  Torino.  - 
Diploma  di  medaglia  di  bronzo,  Prelle,  per  ripro- 
duzioni d’incisioni. 

Fotografia  Documentaria.  — Diploma 
d’onore,  Avv.  Pia,  Torino. 

Sezione  Fotografica  Sportiva.  — Di- 
ploma di  medaglia  d’oro,  Capitano  L.  Martinotti. 

Sezione  Fotografia  Stereoscopica  e 
Diapositive.  — Diploma  di  medaglia  d’argento, 
Ernesto  Turin.  Torino,  March.  Verardo  Messina.  - 
Diploma  di  medaglia  di  bronzo,  con  medaglia  di 
bronzo,  dal  Ministero  della  Guerra,  Avv.  Guido 
Cibrario.  - Diploma  di  medaglia  di  bronzo,  Avvo- 
cato Angelo  Brofferio,  Giuseppe  Bigiorno. 

Sezione  Speciale  per  le  Signore.  — Di- 
ploma di  medaglia  d’oro,  Signora  Maria  Levis, 
Signorina  Anna  Abegg.  - Diploma  di  medaglia  d’ar- 
gento, Signorina  Rosy  Sacerdote,  Signorina  Giannina 
Traverso,  Signorina  Adriana  Eggman.  - Diploma 
di  medaglia  di  bronzo,  Signora  Alys  Meille  v. 
Henking,  Signorina  Valentina  Cora,  F’irenze. 

Arti  Fotomeccaniche  e Arti  Grafiche. 
— Diploma  d’onore,  Istituto  Geografico  Militare 
di  Firenze.  - Diploma  di  medaglia  di  bronzo,  Ca- 
saccia  di  Torino. 

Concorsi  speciali: 

Concorso  del  Ministero  della  Guerra 
per  Fotografia  sogge  t to  Mil  i tare.  — Meda- 
glia d’oro  al  Maggiore  Cav.  Gastaldi  ; Medaglia 
d’argento  all’Avv.  Prelle  di  Torino. 

Concorso  della  « Gazzetta  del  Popolo  » 
di  Torino,  — Medaglia  d’oro  al  Rag.  Luigi 
Beltrami  di  Torino. 

La  Giuria  esprime  un  voto  di  plauso  alla  Ditta 
Alfieri  e Lacroix  di  Milano  per  le  sue  ottime  Tri- 
cromie e riproduzioni  di  opere  d’arte,  e al  Signore 
Annibaie  Cominetti  per  la  sua  pubblicazione  la  Ri- 
vista Internazionale  Illustrata  « La  Fotografia  Ar- 
tistica. » 

Sezione  Fotografia  Scientìfica  e Mate- 
riale Fotografico.  — Diploma  d’onore  e me- 
daglia in  vermeil  della  città  di  Torino  al  Pro- 
fessore Romeo  Fusari  del  Regio  Istituto  Anato- 
mico della  Università  di  Torino  per  le  sue  inte- 
ressanti Micro-Fotografie  stereoscopiche  sia  per  la 
difficoltà  della  riproduzione  del  soggetto  come  per 
il  contributo  che  le  sue  pregevolissime  Fotografie 
hanno  portato  al  progresso  scientifico,  intorno  alle 
cognizioni  sui  soggetti  studiati. 
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Diploma  d’onore  con  medaglia  d’argento  della 
Camera  di  Commercio  all’Avv.  Francesco  Ferrerò 
del  Regio  Istituto  Orto  Botanico,  per  le  nitide 
Micro-Fotografie  pregievolissime,  dal  lato  dell’ese- 
cuzione come  per  la  scelta  del  soggetto  riprodotto. 

Ospedale  Maggiore  di  S.  Giovanni.  — Diploma 
di  medaglia  d’oro  e medaglia  d’argento  della  Società 
Fotografia  Subalpina  di  Torino,  per  le  prove  radio- 
grafiche interessanti  dal  punto  di  vista  diagnostico. 

Istituto  Dermatologico.  — Medaglia  d’argento 
della  Società  Fotografica  Subalpina,  per  l’illustra- 
zione fotografica  delle  cure  eseguite  e dei  resultati 
ottenuti. 

Stabilimento  Balneario  della  Provvidenza.  — 
Medaglia  d’argento  della  Società  Fotografica  Su- 
balpina per  le  buone  radiografie  presentate. 

Diploma  d’onore  alla  Casa  Zeìss  - Richard, 
Kodak,  Hernemann. 

Diploma  di  medaglia  d’oro  alle  Case,  Mayer, 
Hertz,  Reichert,  Illingworth. 

Medaglia  d’argento  della  Società  Fotografica 
Italiana  alla  Casa  Guilleminot  e C. 

Società  lavorazione  Cartonaggi.  — Medaglia 
d’argento  del  Foto-Club  di  Torino. 

Songi.  — Medaglia  di  bronzo  della  Società  Fo- 
tografica Italiana  di  Firenze,  per  vernici  di  ritocco. 

Medaglia  di  bronzo  della  Società  Fotografica 
Italiana  di  Firenze  alla  Ditta  Presbitero  di  Torino 
per  Cornici. 

Sig.  Trombetta,  Campobasso.  — Medaglia  d’ar- 
gento della  Società  Fotografica  Italiana  di  Firenze. 

Rimangono: 

Una  medaglia  d’argento  delia  Società  Foto- 
grafica Subalpina  di  Torino. 

Una  medaglia  d’argento  e due  di  bronzo  della 
Società  Fotografica  Italiana  di  Firenze. 

Una  medaglia  d’argento  della  Società  Foto- 
Club  di  Torino,  che  non  vennero  assegnate. 

I Presidenti  della  Giuria 

Firmati  sull’originale;  L.  Delleani 
Dott.  Pio  FoÀ 
I Segretari  della  Giuria 
Firmati  sull’originale  : Prof.  Noelli 

Annibale  Comìnetti 

IX.  - Concorso  Intemazionale  indetto  dalla 
Rivista  « Fotografia  Artistica  ». 

Torino.  - Marzo  1907. 

Regolamento 

Art.  r.  — La  Rivista  Internazionale  « La  Foto- 
grafia Artistica  » di  Torino  indice  un  primo  Gran- 


de Concorso  Internazionale  di  Fotografia  Artistica 
e Scientifica,  al  quale  possono  prendere  parte  pro- 
fessionisti e dilettanti  fotografi  di  ogni  Nazione. 

Art.  II.  — Il  Concorso  comprende  due  cate- 
gorie: 

Categoria  A libera  a tutti  ; 

Categoria  B riservata  ai  soli  abbonati.  Per 
concorrere  in  questa  categoria  è necessario,  all’atto 
dell’adesione,  di  essere  inscritto  o inscriversi  fra 
gli  abbonati  della  Rivista  pel  1907. 

Gli  abbonati  che  usufruiscono  di  sconto  speciale 
saranno  ugualmente  ammessi  al  Concorso,  purché 
coll’adesione  versino  la  differenza  a compimento 
dell’intero  prezzo  d’abbonamento  annuo.  — Italia 
L.  12,50  — Estero  L.  18. 

Art.  III.  — Ciascuna  delle  due  categorie  si  di- 
vide nei  seguenti  gruppi  : 

1)  « Fotografia  artistica,  » che  comprende: 
figura,  paesaggio,  marina,  fiori,  fotografie  di  ani- 
mali ; 

2)  « Fotografia  scientifica  » ; microfotografie, 
fotografie  astronomiche. 

Art.  IV,  — Sono  messi  a disposizione  della 
Giuria  numerosi  premi,  fra  i quali  : medaglia  d'oro 
del  Ministro  della  Pubblica  Istruzione;  una  me- 
daglia d’oro  della  Città  di  Torino;  una  medaglia 
in  vermeil  e due  d’  argento  della  Città  di  Ge- 
nova ; una  medaglia  d’oro  della  Città  di  Venezia; 
medaglia  d’oro  e medaglia  d’argento  della  Camera 
di  Commercio  di  Torino;  due  d’argento  e due  di 
bronzo  della  Società  Promotrice  per  le  Industrie 
Nazionali;  grande  medaglia  d’oro  della  Casa  Tensi 
di  Milano;  un  obiettivo  Dagor  (serie  III)  della 
Casa  Goerz  di  Berlino  ; macchina  fotografica  com- 
pleta del  valore  di  L.  200,  della  Casa  Wuensche 
di  Dresda;  una  collezione  di  fotografie  artistiche 
della  Casa  Lumière  di  Lyon;  una  macchina  foto- 
grafica della  Casa  Lamperti  e Garbagnati  di  Mi- 
lano; due  obiettivi  della  Casa  Dallmeyer  Ltd.  di 
Londra  ; l’uno  stigmatico  (serie  II)  con  otturatore 
aluminium  « Compound  »,  l’altro  un  tele-obiettivo 
« Adon  » ; una  medaglia  in  vermeil,  una  d’argento 
ed  una  di  bronzo,  coi  diplomi,  della  Società  Fo 
tografica  Italiana  di  Firenze;  un  obiettivo  Meyer, 
con  otturatore  « Compound  »,  della  Ditta  Ippolito 
Cattaneo  di  Genova  ; una  medaglia  in  vermeil  delia 
Società  Fotografica  Ligure  di  Genova. 

Oltre  a questi  premi,  la  Direzione  della  Rivi- 
sta mette  a disposizione  della  Giuria  L.  1500,  da 
dividersi  in  20  premi,  dieci  da  L.  100  e dieci  da 
L.  5o. 

Questi  ultimi  premi  sono  riservati  ai  concor- 
renti nella  categoria  B,  cioè  agli  abbonati  alla 
Rivista,  e possono  essere  consegnati  in  moneta 
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oppure  convertiti  in  medaglia  di  egual  valore,  a 
scelta  del  vincitore  del  premio. 

A tutti  gli  altri  premi  concorreranno  ugualmente 
le  due  categorie. 

Art.  V.  — Ogni  concorrente  non  potrà  avere 
più  di  un  premio.  È fatta  eccezione  per  la  catego- 
ria abbonati,  che  oltre  a concorrere  a tutti  gli  altri 
premi  concorrono  pure  a quelli  speciali  assegnati 
dalla  Direzione  della  Rivista.  I lavori  dei  profes- 
sionisti verranno  giudicati  separatamente  da  quelli 
dilettanti. 

Art.  VI.  — Per  il  i°  gruppo  ciascun  concorrente 
non  potrà  inviare  più  di  6 opere;  è ammesso  qualun- 
que processo  di  stampa,  ma  i lavori  dovranno  avere 
un  formato  superiore  a I3X!8. 

Per  il  2°  gruppo  non  è fatta  nessuna  restrizione 

Art.  VII.  — Le  opere  dovranno  essere  presen- 
tate montate  su  semplice  cartoncino,  non  incorni- 
ciate, e dovranno  portare  ben  chiaramente  il  nome 
e l’indirizzo  dell’autore,  il  titolo  del  soggetto  e 
l’indicazione  del  processo  usato.  Sono  pure  ammessi 
i lavori  già  stati  presentati  ad  Esposizioni  e ad 
altri  Concorsi. 

Art.  Vili.  — I premi  verranno  assegnati  alle 
opere  di  maggior  merito  artistico  per  il  gruppo 
N.  i,  e per  il  gruppo  N.  II  a quelle  più  interes- 
santi e di  maggior  difficoltà  di  esecuzione. 

Art.  IX.  — La  Giuria  sarà  composta  di  Foto- 
grafi, Pittori,  Scultori,  Scenziati,  Critici  d’arte,  e 
il  verdetto  di  essa  sarà  inappellabile. 

Art.  X.  — Le  adesioni  al  Concorso  dovranno 
essere  inviate  alla  Rivista  internazionale  « La  Fo- 
tografia Artistica  »,  via  Accademia  Albertina,  n.  i, 
Torino,  non  più  tardi  del  28  Febbraio  1907,  ul- 
timo termine  fissato  e non  prorogabile. 

Art.  XI.  — Nell’adesione  si  dovrà  indicare  il 
nome  e l’indirizzo  del  concorrente  e il  gruppo 
nel  quale  s’intende  concorrere,  se  nella  categoria 
A libera  a tutti,  oppure  nella  categoria  B riser- 
vata ai  soli  abbonati  annui  della  Rivista. 

Art.  XII.  — Le  opere  dovranno  pervenire  entro 
il  31  Marzo  1907  franche  di  spesa,  all’indirizzo: 
Rivista  internazionale  « La  Fotografia  Artistica  », 
Via  Accademia  Albertina,  n.  1,  Torino,  e portare 
la  dicitura  : per  il  Concorso  Internazionale. 

Art.  XIII.  L’elenco  dei  premiati  verrà  comu- 
nicato a tutti  i concorrenti  e pubblicato  sui  prin- 
cipali giornali. 

Art.  XIV.  — Di  tutte  le  opere  presentate  al 
Concorso  sarà  tenuta  una  pubblica  Esposizione  ; 
dopo  di  ciò  le  opere  verranno  restitnite  agli  au- 
tori e le  spese  del  ritorno  saranno  a loro  carico; 
quelle  premiate  verranno  trattenute  per  essere  pub- 
blicate sulla  Rivista. 


XV.  — Coll’adesione  al  Concorso  s’intende  che 
il  concorrente  accetta  per  intero  il  presente  Rego- 
lamento. 

X.  - Gran  Concorso  e Esposizione  Interna- 
zionale di  Fotografia. 

Madrid,  Maggio  1907 


Coincidendo  colle  feste  che  nel  prossimo  Mag- 
gio organizzerà  il  Municipio  di  Madrid,  la  rivista 
« Graphos  Ilustrado  »,  colla  cooperazione  dei 
dei  centri  ufficiali,  di  varie  Società  e di  privati, 
bandisce  un  Gran  concorso  di  fotografia  con 
unita  Esposizione. 

Il  Concorso  e l’Esposizione  saranno  interna- 
zionali tanto  per  professionisti  che  per  amatori. 

Il  Concorso  si  dividerà  in  4 Sezioni  : 

1.  Ritratti; 

2.  Composizioni  ; 

3.  Paesi  e Marine  ; 

4.  a)  Stereoscopie  nel  formato  45Xr07  mm.  ; 

b)  » di  tutti  i formati. 

Per  le  3 prime  Sezioni  le  fotografie  dovranno 
essere  presentate  sopra  cartoni  o sotto  passe-partout; 
per  la  4a  Sezione  dovranno  essere  diapositive  sopra 
vetro  o sopra  pellicole  convenientemente  montate. 

Il  numero  di  fotografie  non  potrà  essere  minore 
di  6,  nè  maggiore  di  25  in  tutte  le  Sezioni,  ed  il 
formato  minimo  per  le  prime  3 sarà  il  9X12  mrn- 

Il  tempo  d’ammissione  dei  lavori  comincia  il 
i5  Aprile  e termina  il  i°  Maggio  a mezzanotte; 
essi  dovranno  essere  indirizzate  alla  redazione  del 
« Graphos  Ilustrado  »,  Vittoria,  2,  Madrid. 

Con  i lavori  inviati  sarà  organizzata  l’Espo- 
zione  ; per  la  loro  installazione  ogni  concorrente 
dovrà  aggiungere  Lire  io  per  Sezione. 

In  ogni  Sezione  saranno  aggiudicati  i seguenti 
premi  : 

1 Medaglia  di  primo  grado. 

2 Medaglie  di  secondo. 

5 » di  terzo. 

Menzioni  onorevoli  a giudizio  della  Giuria. 

Al  concorrente  che  otterrà  la  Medaglia  di  primo 
grado,  almeno  in  2 Sezioni,  verrà  assegnato  : 

Il  Gran  Premio  unico  d’onore. 

Tutte  le  fotografie  premiate,  eccettuati  i ritratti 
per  i quali  fosse  stata  fatta  una  riserva  da  parte 

del  concorrente,  saranno  proprietà  del  c Graphos 
Ilustrado  » che  ne  curerà  la  pubblicazione  in 
questa  rivista. 


Per  ulteriori  schiarimenti  rivolgersi  al  Diret- 
tore del  Graphos  II  u strado,  Sig.  Antonio 
G.  Escobar,  Victoria,  2,  Madrid. 

XI.  - Esposizione  a beneficio  dell’Albergo  dei 
Fanciulli,  deH’Unione  per  il  bene  e delle 
Colonie  Alpine. 

Genova,  Marzo-Apriie  1907 


Dal  giorno  io  Marzo  a tutto  il  io  Aprile  anno 
corrente,  sarà  aperta  nel  Ridotto  del  Teatro  Carlo 
Felice,  una  Esposizione  a beneficio  dell’Albergo 
dei  Fanciulli,  dell’Unione  per  il  bene  e delle  Co- 
lonie Alpine. 

Il  Consiglio  Direttivo  della  Società  Fotografica 
ha  deciso  di  prender  pai  te  a questa  Esposizione,  e 
dal  Comitato  di  essa  ha  ottenuto  la  facoltà  di  or- 
nare con  le  proprie  opere  le  pareti  di  uno  dei  saloni 
del  Ridotto  e precisamente  di  quello  prospiciente 
in  Via  Roma.  Il  Consiglio  direttivo  fa  quindi 
appello  all’attività  di  tutti  i Consociati,  perchè  vo- 
gliano concorrere  a questa  Esposizione,  per  modo 
che  sia  per  la  prima  volta  affermato  in  Genova 


l’alto  concetto  di  arte  e la  conoscenza  tecnica  dei 
Soci  della  Società  Fotografica  Ligure. 

E comunica  colla  presente  il  Regolamento  per 
le  dette  Esposizioni  : 

Art.  i.  — Tutte  le  opere  fotografiche  saranno 
ammesse  in  qualsiasi  formato.  Una  Giuria  composta 
di  membri  del  Comitato  tecnico-artistico  giudicherà 
inappellabilmente  delle  opere  da  esporsi. 

Art.  2.  — Nessuna  tassa  di  ammissione  o di 
posteggio  è dovuta.  Solo  ogni  espositore  dovrà 
indicare  un  numero  di  almeno  due  fra  le  opere 
ammesse  dalla  Giuria,  che  verranno  regalate  al 
Comitato  dell’Esposizione  a scopo  di  beneficenza. 
Gli  Espositori  potranno  inoltre  inviare  altre  foto- 
grafie debitamente  montate,  da  regalarsi  allo  stesso 
scopo. 

Art.  3.  — Le  opere  da  esporsi,  debitamente 
incorniciate  e sotto  vetro,  dovranno  essere  mandate 
nei  locali  sociali  (Piazza  dei  Garibaldi,  8,  int.  10-b) 
entro  il  giorno  5 Marzo  1907.  Nessuna  opera  potrà 
essere  ritirata  prima  della  chiusura  dell’Esposizione. 
Ad  Esposizione  finita  le  opere  saranno  dal  Comi- 
tato consegnate  agli  espositori,  eccezione  fatta  per 
quelle  che  essi  avessero  voluto  donare  a scopo  di 
beneficenza. 


1Rcla3ione  bella  Commissione  esaminatrice 

sopra  alcuni  prodotti  inviati  per  l'esame  alla  nostra  Società 


La  Presidenza  della  Società  fa  noto  che  in  questa  rubrica  si  pubblicano  sola- 
mente i resultati  dell’esame  dei  prodotti  pervenuti  a tale  scopo  alla  Società,  il 
cui  uso  può  coscienziosamente  raccomandarsi  ai  Soci.  Per  ragioni  di  con- 
venienza e di  discrezione  gli  altri  vengono  solamente  comunicati  alle  Ditte  inte- 
ressate. Quindi  tutti  i prodotti  che  non  hanno  figurato  o non  figurano  in  questa 
rubrica,  o non  sono  consigliabili  o non  ci  vennero  presentati. 

L’esame  è completamente  gratuito  e affatto  imparziale. 


Carta  al  Bromuro  permanente  della  Compa- 
gnia Kodak. 

Tale  carta  è messa  in  commercio  nelle  due 
varietà  liscia  e ruvida,  la  prima  è sottile  e adattata 
per  stampe  per  contatto,  la  seconda  è grossa,  gra- 
nosa adatta  per  ingrandimenti  e per  consecutivo 
trattamento  a matita,  colori  ad  olio  o all’acquerello. 

Numerosi  saggi  ci  hanno  provato  che  questa 
carta  corrisponde  pienamente  nell’uso,  dando  bei 


neri  e bianchi  puri.  È sviluppabile  con  i più  co- 
muni rivelatori  alcalini,  eccentuato,  ben  s’intende 
il  pirogallico. 

Non  possiamo  che  raccomandarla  ai  professio- 
nisti ed  ai  dilettanti. 

Il  Presidente  della  Società 

G PIZZIGHELlI. 

L-  CASTELLANI. 

L.  LODI-FOCARDI. 


ÓO 


CIRCOLO  FOTOGRAFICO  z= 
= BOLOGMESE 


Bologna,  li  i°  Gennaio  1907 

Il  Circolo  fotografico  bolognese,  Mercoledì  26 
Dicembre  scorso,  ha  inaugurato  i nuovi  locali  in 
Via  Mazzini,  54.  All’inaugurazione  ha  partecipato 
un  distinto  pubblico,  composto  di  artisti,  di  'ama- 
tori di  fotografia  e di  eleganti  Signore. 

L’egregio  comm.  Dallari,  Piefetto  della  Pro- 
vincia, onorò  di  sua  presenza  l’inaugurazione  stessa. 

La  nuova  sede  del  Circolo  è veramente  bella 
ed  amplia;  si  compone  di  tre  sale  d’ingresso  deco- 
rate dal  pittore  Veronesi,  di  un  salotto  ad  uso  di 
portineria,  di  una  sala  d’aspetto,  di  una  grandiosa 
galleria  di  posa  con  macchine  fotografiche,  obbiet- 
tivi Goerz  per  ritratto  e di  fondi  di  vario  genere, 
di  un’elegante  spogliatoio,  di  alcune  sale  per  riu- 
nioni ed  adunanze  di  Consiglio,  di  una  camera  per 
ingrandimenti,  corredata  di  lampade  ed  accessorii 
per  grandi  formati,  di  due  ampie  sale,  in  una  delle 
quali  trovasi  rimpianto  necessario  per  eseguire  pro- 
iezioni. Ed  è infatti  intendimento  della  Direzione 
di  continuare  con  la  ventura  primavera  il  corso 
di  conferenze  con  proiezioni,  che  già  ebbe  luogo 
anche  nell’anno  decorso. 

La  trasformazione  della  sede  del  Circolo  foto- 
grafico è avvenuta  in  breve  tempo,  ed  i lavori  di 
restauro  sono  stati  ordinati  e diretti  con  zelo  ed 
intelligenza  dal  benemerito  Economo  Sig.  Augusto 
Nanetti  e dal  Segretario  Dott.  Michelini. 

Il  Circolo  fotografico  bolognese  ha  pochi  anni 
di  vita,  ma  già  a buon  diritto  deve  essere  consi- 
derato come  una  delle  più  importanti  e fiorenti 
associazioni  del  genere. 

In  ampie  sale  sono  disposte  le  fotografie  in- 
viate dai  Dilettanti,  Soci  e non  Soci  del  Circolo, 
ammessi  alla  Mostra. 

Espongono  i Signori  : 

E.  Stancari,  Prof.  Fochersati,  G.  Ranuzzi, 
Dott.  Giacomo  Bersani,  Avv.  Burzi,  Dott.  G.  Mi- 
chelini, G.  Verardi,  P.  Magnoni,  A.  Rimondini, 
A.  Gambigliani-Zoccoli,  P.  Bettini,  F.  Croci,  A. 
Gradi,  Giulio  Bompard,  Dino  Corsi,  Cap.  Grandi, 
G.  Franchi,  B.  Beccari,  A.  Zanetti,  O.  Ricci,  E. 
Babina. 

In  complesso  la  Mostra  è riuscita  ottimamente 
e desta  l’ammirazione  dei  moltissimi  visitatori  che 
continuamente  affollano  la  bella  e rinnuovata  sede 
del  Circolo. 


L’egregio  pittore  Prof.  Perazzo,  Socio  della 
Società  Fotografica  Italiana,  di  passaggio  per  la 
nostra  città,  ci  ha  favoriti  di  una  sua  visita  ed  ha 
promesso  di  inviare  al  nostro  Bullettino  un  cenno 
critico  della  nostra  Mostra. 

Dott.  G.  Bersani. 


- NOTIZIE  VARIE  « 

Conferenza  alla  « Pro-Cultura.  » 

Il  1 7 corrente  l’egregio  nostro  Consocio  Dot- 
tore Luigi  Pampaioni,  fece  alla  c Pro-Cultura  » 
una  interessantissima  Conferenza  sul  tema:  La  foto- 
grafia nella  Scienza. 

Mostrò  numerosissime  fotografie  inerenti  ai 
rami  più  disparati  dello  sconfinato  campo  scienti- 
fico, e chiuse  molto  bene  il  suo  dire,  augurando 
all’Italia  una  Scuola  di  Fotografia  e procedimenti 
fotomeceanici. 


UN  DOPPIO  GIUBILEO. 

Volendo  determinare  l’importanza  della  foto- 
grafia d’oggidì  non  devesi  limitare  a fare  solo  la 
critica  di  tutte  le  manifestazioni  dell’arti  grafiche, 
ma  si  dovrà  prendere  in  considerazione  anche  l’im- 
portante industria  con  tutte  le  sue  ramificazioni,  la 
quale  fornisce  al  fotografo  tutti  i mezzi  necessari 
per  rendergli  possibile  di  mettere  in  pratica  la  sua 
attività. 

Un  esercito  intiero  di  dotti,  d’artisti,  di  com- 
mercianti, di  operai  d’ogni  genere  trovansi  in  ser- 
vizio di  questa  industria  che  raggiunse,  in  un  tempo 
relativamente  corto,  un’alto  grado  di  floridezza. 

Fra  gli  sforzi  fatti  per  accelerare  lo  sviluppo 
tecnico  dalla  fotografia,  oltre  quelli  della  chimica, 
sono  particolarmente  da  notarsi  quelli  dell’ottica 
fotografica. 

Mentre  che  i laboratori  di  chimica  cercavano 
delle  nuove  sostanze  per  comporre  degli  sviluppa- 
tori perfetti,  e che  lavorarono  per  aumentare  il  più 
possibile  la  sensibilità  delle  lastre,  gli  stabilimenti 
di  ottica  facevano  dei  grandi  sforzi  per  perfezionare 
gli  obbiettivi.  Poiché  ai  nostri  giorni,  non  è suffi- 
ciente, come  io  anni  or  sono,  di  evere  degli  obbiet- 
tivi che  permettono  l’istantanee  solamente  con  una 
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buona  luce,  ma  si  vuole  poterle  fare  anche  con  luce 
sfavorevole.  Per  ottenere  ciò  gli  obbiettivi  devono 
unire  ad  una  grande  luminosità  un  campo  dell’im- 
magine perfettamente  esente  da  astigmatismo. 

Mentre  20  anni  fa  il  numero  dei  tipi  di  ob- 
biettivi era  ancora  molto  ristretto,  questo  numero 
è al  presente  talmente  accresciuto  da  necessitare 
uno  studio  speciale  per  conoscerne  la  qualità.  Gli 
obbiettivi  luminosi  chiamati  da  principio  « univer- 
sali »,  apparirono  sul  mercato,  e l’estesa  possibilità 
del  loro  impiego  permetteva,  con  un’istrumento  solo 
bene  scelto,  di  corrispondere  a quasi  tutte  le  esi- 
genze della  pratica. 

L’onore  di  avere  costruito  il  primo  obbiettivo 
simmetrico  e assolutamente  anastigmatico,  spetta 
senza  dubbio  allo  stabilimento  ottico  C.  P.  Goerz 
di  Berlin- Friedenau. 

Dopo  il  1888,  P.  Goerz  dirigeva  con  successo 
uno  stabilimento  d’ottica,  occupandosi  allora  in  par- 
ticolare della  costruzione  del  Lincheioscopio  e del 
commercio  fotografico.  Nel  1892  la  giovane  intra- 
presa lanciò  sul  mercato  l’obbiettivo  Goerz  doppio- 
anastigmatico « Dagor  » che  fu  calcolato  dal 
von  Hoegh,  uno  dei  collaboratori  scientifici  della 
casa  Goerz.  Quest’ultima  aveva  con  questo  obbiettivo 
trovata  la  base  di  uno  sviluppo  insperato  dell’ottica 
fotografica  non  solo,  ma  della  fotografia  stessa,  poiché 
in  poco  tempo  il  doppio  anastigmatico  conquistò 
nel  mondo  intiero  una  considerazione  ben  meritata. 
Già  nel  1894  la  casa  Goerz  potè  festeggiare  la  co- 
struzione del  20,0000  obbiettivo.  Sei  anni  più  tardi 
40,000,  nel  1893  100, ooq,  ed  infine  nel  corso  del- 
l’anno passato  200,000  obbiettivi  di  precisione  e di 
prima  qualità  erano  stati  fabbricati  nello  stabili- 
mento Goerz,  un  resultato  senza  esempio  nell’in- 
dustria dell’ottica  fotografica.  L’anno  1906  portò 
un  secondo  giubileo  negli  stabilimenti  C.  P.  Goerz, 
cioè  quello  della  costruzione  di  100,000  binoccoli 
triedri.  Questi  furono  messi  in  commercio  dalla  casa 
Goerz  nel  1896,  ed  i prismi  vi  sono  disposti  in  modo 
da  dare  ritta  l’immagine  rovesciata  dei  binoccoli 
teleospici  ; di  più,  la  lunghezza  dell’istrumento  fu 
ridotta  ad  1/3  del  suo  volume  per  l’andamento  a 
zic-zac  dei  raggi  luminosi,  senza  per  questo  nuo- 
cere alle  qualità  ottiche  dell’istrumento. 

La  casa  d’ottica  C.  P»  Goerz  ebbe  un  rilevante 
numero  di  ricompense.  Oltre  alla  medaglia  d’oro 
dello  Stato  Prussiano,  essa  ottenne  nel  1904,  al- 
l’Esposizione di  S.  Louis,  il  gran  premio  e la  me- 
daglia d’oro,  nel  1905,  all’Esposizione  di  Liegi,  2 
grandi  premi,  nel  1906  a Milano  2 grandi  premi, 
e innumerevoli  onorificenze  in  diverse  esposizioni 
fotografiche,  che  non  si  possono  annoverare  per 
mancanza  di  spazio. 


La  Società  C.  P.  Goerz,  può  adunque  essere 
contenta  dei  resultati  ottenuti,  e può,  in  occasione 
di  questo  doppio  giubileo  nella  fabbricazione  di 
questi  importanti  istrumenti,  gettare  uno  sguardo 
soddisfazione  nel  suo  passato. 


La  Ditta  Dott.  R.  Krùgener,  fabbrica  di 
Apparecchi  Fotografici  e di  Prodotti  Chimici  in 
Frankfurt  a M.,  dopo  avere  ingrandite  le  Sezioni 
fotochimiche,  pubblica  in  un  Catalogo  speciale 
F.  1907  un’assortimento  dei  suoi  prodotti  chimici 
in  ispecie  di  quelli  in  forma  di  cartuccie. 

Come  è noto  la  Ditta  in  discorso  fu  la  prima 
che  nel  1889,  mise  in  commercio  prodotti  chimici 
per  la  fotografia  in  forma  di  cartuccie  e che  perciò 
ha  in  questo  campo  le  migliori  esperienze,  in  ispecie 
per  l’esportazione  nei  tropici  e nei  paesi  caldi. 

La  nuova  forma  perfezionata  delle  cartuccie 
(D.  R.  G.  M.)  è molto  comoda  e maneggiabile,  e 
offre  la  migliore  garanzia  per  la  conservabilità  di 
questi  fabbricati,  composti  dietro  le  esperienze  di 
tanti  anni.  Lo  stesso  può  dirsi  delle  soluzioni  con- 
centrate conservabili,  imballate  in  modo  molto 
pratico. 

Oltre  i noti  sviluppatori,  rinforzatori,  indebo- 
litovi, viraggi  colorati,  vernici,  cartuccie  di  fissaggio 
e viraggio,  la  Ditta  R.  Kriigener,  mette  in  com- 
mercio una  nuova  polvere  lampo,  in  imballaggio 
brevettato,  ehe  esclude  ogni  pericolo  di  esplosione 
e che  è ammessa  alla  spedizione  postale.  Come  le 
camere  Delta,  del  Dott.  R.  Krùgener,  che  si 
sono  rese  popolari  in  tutto  il  mondo,  cosi  lo  sono 
anche  i suoi  preparati  fotochimici  per  la  di  cui 
bontà  e conservabilità  garantisce  la  meritata  fama 
della  Ditta. 


La  succursale  dello  Stabilimento  Ottico 
C.  P.  Goerz  A.  G.  negli  Stati  Uniti,  i di  cui 
uffici  e la  di  cui  fabbrica  trovansi  a New-York,  52, 
East  Unions  Square,  fu  trasformata  in  una  Società 
indipendente  con  un  capitale  di  Marchi  450,000. 

Il  nome  della  nuova  impresa  è : 

C.  P.  Goerz  American  Optical  Company. 

La  sede  della  Società  resta  a New-York,  con 
succursali  a Chicago,  Hegworth  Buildings,  e San 
Francisco. 
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Il  Presidente  della  Società  americana  è il  con- 
sigliere di  commercio  C.  P.  Goerz,  il  primo 
vice-presidente  è il  direttore  Rennebach  inF rie- 
denau,  ed  il  secondo  vice-presidente  è il  direttore 
L.  I.  R.  Holst,  il  quale  dirige  già  da  molti 
anni  la  succursale  americana. 

* BIBLIOGRAFIA  # 

Cataloghi  della  Casa  Goerz.  — Sono  usciti  in 
questi  giorni  due  Cataloghi  interessantissimi  di 
questa  Ditta,  ormai  di  fama  mondiale.  Uno  concerne 
la  macchina  a mano  pieghevole  detta  « Ango  » 
con  otturatore  a tendina,  fessuia  regolabile  dal- 
l’esterno e caricabile  senza  scoprire  l’obbiettivo, 
l’altro  relativo  ai  teleobbiettivi. 

Ambedue  sono  riccamente  illustrati  per  dimo- 
strare quanto  è possibile  ottenere  cogl’istrumenti 
di  cui  trattano. 

Nel  Catalogo  della  macchina  « Ango  » sono 
notevoli  le  fotografie  di  un  cane  che  sta  saltando 
un’assito,  ottenuta  con  un'obbiettivo  Celor  1:4,8 
(Serie  I -b),  di  una  via  di  Berlino  con  edifici  mo- 
numentali, fatta  collo  stesso  obbiettivo  per  mostrare 
il  perfetto  parallelismo  fra  le  linee  verticali,  di  una 
compagnia  di  soldati  in  tempo  piovoso,  con  per- 
sone con  ombrello  aperto,  di  una  nevicata  fatta  con 
Dagor  1:6,8;  di  una  slitta  con  quattro  persone, 
scivolante  rapidamente  su  un  pendio  nevoso. 

Il  Catalogo  dei  teleobbiettivi  è qualcosa  più 
di  un  Catalogo  semplice,  in  esso  è una  istruzione 
sui  teleobbiettivi  e sul  modo  di  usarli,  semplice, 
piana,  senza  calcoli  e che  può  essere  capita  da  tutti. 

Notevolissime  sono  le  telefotografie  di  soggetti 
in  moto  come  quelle  di  uno  yacht  a vapore  preso 
alla  distanza  di  circa  1000  metri,  di  un  piccolo 
veliero,  di  una  fila  di  bovi  selvaggi. 

Interessante  una  prova  di  un  forte  mentre  i 
suoi  cannoni  sparano,  presa  da  una  nave  in  movi- 
mento. 

Meritano  essere  considerati  anche  ritratti,  fiori, 
dettagli  architettonici  presi  con  questi  sistemi  ot- 
tici che  molto  di  più  dovrebbero  essere  usati  in 
alcuni  casi. 

L’obbiettivo  che  faccia  in  tutti  i casi  che 
possono  capitare  in  pratica,  l’obbiettivo  universale, 
non  esiste,  lo  si  ricordi  bene.  Ogni  genere  di  foto- 
grafia, richiede,  diciamo  così,  il  suo  sistema  ottico 
adattato,  se  questo  si  tenesse  più  a mente,  non  si 
vedrebbero,  anche  fra  i lavori  di  bravissimi,  errori 


imperdonabili,  addirittura  urtanti,  come  quelli  pro- 
venienti dall’avere  usato  un  obbiettivo  a fuoco 
troppo  corto  o ad  angolo  troppo  grande. 

Leggete  dunque  i due  Cataloghi,  fateveli  ve- 
nire se  non  li  avete  (vengono  spediti  gratis)  e se 
desiderate  lavorare  sul  serio  non  abbadate  tanto 
alla  spesa  nell’acquisto  del  materiale  che  vi  occorre. 

Se  siete  partitanti  del  flou  allora  con  pochi 
centesimi  avrete  le  lenti  che  vi  occorrono,  ma  ba- 
date che  per  essere  fluista  bisogna  essere  artista, 
altrimenti  spenderete  poco  si,  ma  farete  roba  da 
fare  scappare  ! 

* * 

Agenda  photographique.  — Lumière,  Ed.  Gau- 
thiers-Villars,  Parigi. 

È questo  un  libretto  fotografico,  uscito  or  sono 
pochi  giorni,  e che  merita  tutta  l’attenzione  dei 
cultori  della  fotografia. 

Dopo  alcuni  lavori  originali  dei  F.lli  Lumière 
e del  Dott.  Seyewetz,  riporta  moltissime  tavole  con- 
cernenti la  densimetria,  le  solubilità  dei  vari  corpi 
usati  in  fotografia,  le  loro  principali  proprietà. 

Seguono  dati  e tabelle  relativi  agli  obbiettivi, 
alla  diaframmatura,  alla  posa,  agli  ingrandimenti 
ed  alle  riduzioni. 

L’ultima  parte  è un  ricettario  comodissimo  e 
ben  fatto  del  procedimento  negativo  e di  quello 
positivo. 

Il  prezzo  è un  franco  a Parigi. 

Dott.  Luigi  Castellani. 


Le  mostre  Illustrazioni 

I lavori  riprodotti  dalle  2 fotocalcografie  che 
ornano  questo  numero  sono  dovuti,  il  primo  al  no- 
stro Consocio  G.  Brunner  di  Trento,  il  secondo 
al  nostro  Consocio  A.  Levy. 

Grazie  ad  ambedue. 

AVVISO 

~'5TR’- 

Per  evitare  le  modificazioni  spesso  dannose  che 
si  hanno  nella  riduzione  a minori  dimensioni  di 
grandi  negative  atte  alla  illustrazione  del  nostro 
Bui  lettino,  per  dare  agio  ai  Soci  d’ingrandire  le 
illustrazioni,  per  dare  a queste  maggiore  importanza 
e unirle  in  raccolte  comode  allo  studio,  la  Direzione 
ha  deciso  di  diminuire  il  numero  di  esse  in  ogni 
fascicolo  e di  farne,  secondo  le  possibilità  econo- 
miche una  o due  cartelle  da  darsi  a tutti  i nostri 
Soci,  una  o due  volte  l’anno. 
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Nuovi  Soci 

A norma  del  Capo  III  dello  Statuto  sono  am- 
messi quali  Soci  i Signori  : 

Fellini  Rag.  Mario,  Firenze. 

Biscardi  Ugo  » 

Ricci  Gastone,  Firenze. 

Giallinà  Ugo  » 

Rossi  Rodato,  Milano. 

Daddi  Walfredo,  Firenze. 

Perazzo  Prof.  Vincenzo,  Firenze. 

Suini  Camilla  nei  Marchioni,  Firenze. 
Speluzzi  Ing.  Arnaldo,  Buenos-Ayres. 


Offerte  e domande 

Occasioni  : 

Block  Notes  Gaumont  45X60  mm.  con 
obbiettivo  Darlot,  6 chassis,  borsette,  L.  60. 

Apparecchio  Le  Mondain  45X6omm., 
messa  a fuoco,  obbiettivo  rettolineare,  rapidissimo, 
6 telaini  metallici,  borsette  annesse,  tutto  nuo- 
vissimo, L.  120. 

Altro  LeMondain,  come  sopra,  ma  con  T e s s a r 
Zeiss  identici,  6 chassis  metallici,  borsette,  quasi 
nuovo,  L.  250. 

Physio  Pocket  45X60  mm.  con  Cooke  ana- 
stigmat,  12  telai  in  sacca,  forma  binoccolo  e Cono 
ingranditore  per  portare  i negativi  fatti  coll’ap- 
parecchio sino  al  I3X!8;  il  tutto  nuovo,  L.  150. 
NB .-Questo  apparecchio  permette  di  foto- 
grafare di  fianco  senza  esser  visti,  avendo 
la  forma  di  un  monocolo  qualunque. 

Occasione  eccezionale: 

Apparecchio  Ernemann  Klapp  13X18, 
modello  1904,  munito  di  otturatore  a tendina,  rego- 
labile dall’esterno,  con  obbiettivo  Voigtlàn- 
der  Hel  iar  F : 4.5,  fuoco  24  cm.,  chassis  ad  escamo 
faggio  per  12  lastre,  propulsore,  sacca,  cavalletto, 

L.  300. 

Per  ulteriori  informazioni  e per  l’acquisto,  ri- 
volgersi alla  Ditta  Ing.  Ippolito  Cattaneo  e C., 
Genova,  Piazza  Cinque  Lampadi. 

Vendesi  macchina  18X24,  modello  inglese,  con 
obbiettivo  Goerz,  Serie  III,  munito  di  ottura- 
tore Mattioli  e con  obbiettivo  Zeiss,  Se- 
rie VII,  N.°  il,  munito  di  schermo  giallo. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Sig.  Colotto  Fede- 
rico, cantiere  Ansaldo-Armstrong,  Sestri  Ponente. 

Vendesi  un  Verascopio  in  ottimo  stato  (si 
può  chiamare  nuovo)  modello  1900,  con  obbiettivi 


anastigmatici  Suter,  Serie  I,  al  prezzo  L.  300 
(nuovo  costò  L.  500),  concedendo  anche  il  chassis 
oltreneur  e 2 vetri  gialli. 

Per  trattative  ei volgersi  al  Signor  Dott.  Gu- 
glielmo Ili  aro.  Via  Mazzini,  33,  Torino. 

Vendesi  un  Verascopio  Richard,  ultimo 
modello,  con  obbiettivi  anastigmatici  Zeiss,  uni- 
tamente a cono  di  ingrandimento,  sacca  spaziosa 
per  un  secondo  magazzino  di  riserva,  e con  tutti 
gli  accessori  per  la  tiratura.  Tutto  in  ottimo  stato. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Sig.  G.  Vernaz- 
zano,  Piazza  S.  Agostino,  5,  Torino. 

Vendesi  torchio  Poirier  per  fotocollografia, 
litografia,  prove  al  zinco,  ecc.  Solido,  di  poco  in- 
gombro, senza  accomodature,  nè  rotture,  garantito, 
agilissimo,  lunghezza  1,45  m.  ; dimensioni  del  carro 
68  X 8o  ; altezza  del  carro  30  m.  ; costò  L,  60  in 
oro  a Parigi.  Banco  e banchino  per  l’inchiostro, 
marmo,  3 spatole,  io  rulli  di  cui  5 in  pelle  e 4 
in  gelatina. 

Varie  scatole  d’inchiostri  freschi  e secchi,  ver- 
nice, io  coltelli,  armadio  pei  rulli,  4 fraschette  o 
timpani,  tutto  come  stà  L.  270  nella  fotografia 
C i a r de  1 1 i , Vicolo  dei  Cerchi,  N.  1,3°  p.,  Firenze. 

Vendesi  una  camera  a mano  con  otturatore  a 
tendina,  fabbrica  C.  Gallo  di  Firenze,  con  obbiettivo 
Collinear  di  Voigtlander  in  ottimo  stato. 

Per  trattative  rivolgersi  alla  Segreteria  della 
nostra  Società. 

Cercasi  un  rappresentante  depositario  con  do- 
micilio a Milano,  per  un’importante  Manifattura  di 
carte  fotografiche  all’estero.  Non  saranno  prese  in 
considerazione  che  le  candidature  di  persone  serie, 
capaci  ed  esperimentate,  al  corrente  dell’articolo  e 
conoscenti  a fondo  la  clientela  di  tutta  l’Italia, 
tanto  dei  professionisti  che  dei  rivenditori. 

È assicurata  una  buona  posizione. 

Indirizzare  le  offerte  alla  Segreteria  della  So- 
cietà, sotto  le  iniziali  G.  P.  M. 

Una  rinomata  fabbrica  tedesca  di  carte  e car- 
toline fotografiche  cerca  per  lo  smercio  dei  suoi 
prodotti  di  prim’ordine,  in  tutte  le  città  d’Italia, 
dei  commercianti  di  articoli  fotografici,  solventi  e 
capaci  di  tenere  la  corrispondenza  possibilmente 
nelle  lingue  francese  o tedesca. 

Offerte  con  referenze  sono  da  rivolgersi,  sotto 
le  iniziali  « L.  Z.  200  » alla  Segreteria  della  So- 
cietà. 

Giuseppe  Col.  Pizzighelli,  Direttore-Responsabile. 


GIUSEPPINA 

PRIOLA-FORTONI 
- FIRENZE 


Fototipografia 

Alfieri  e Lacroix  - Milano 


i?  RUBRICO  R RUSTICO  » 


[A  FOTOGRAFÌA  PEL  NUPO 

La  questione  in  sè  stessa  ha  cominciato  ad  avere  una  certa  importanza  solo 
quando  fu  ammesso  e dimostrato  che  la  fotografia  era  mezzo  efficace  a svolgere 
una  concezione  artistica.  Ed  ogni  disquisizione  parrebbe  inutile  oggimai  davanti 
alle  opere  che  popolano  le  moderne  Esposizioni,  e nelle  quali,  tecnica  e senti- 
mento vittoriosamente  si  completano  in  estetiche  manifestazioni. 

Fu  logica  conseguenza  che  i primi  audaci  tentassero  anche  lo  studio  del 
modello  umano  come  quello  che,  nello  splendore  delle  sue  forme,  arriva  in  arte 
alle  espressioni  del  sublime. 

Le  difficoltà  in  cui  si  dibatte  la  nostra  concezione  davanti  alla  cosa  vera, 
è forse  il  più  grande  ostacolo  per  una  rapida  e seria  fioritura  nel  nuovo  nobi- 
lissimo studio,  che  in  Italia,  strano  a dirsi,  non  è certo  arrivato  agli  ottimi 
insperati  risultati  di  cui  hanno  vanto  paesi  per  ragioni  etniche  forse  meno 
designati  del  nostro. 

« Nei  paesi  caldi,  dove  il  corpo  è spesso  scoperto,  il  nudo  è 
considerato  in  un  modo  più  elevato  e più  puro.  » Così  si  espresse 
Ruskin  nel  suo  « Modern  Painter  »,  ed  ognuno  sa  che  nel  civilissimo  Giap- 
pone la  nudità  non  viene  considerata  come  indecente,  tantoché  una  signora 
europea  ebbe  a dire  di  avere  colà  imparato  come  si  poteva  esser  nude  e 
contenersi  con  dignità. 

In  ogni  caso  però  bisogna  esigere  che  il  nudo  sia  bello,  poiché  soltanto 
la  bruttezza,  la  deformità  può  ispirare  l’osceno  e lo  sconveniente.  Io  vorrei  in 
questo  senso  limitato  il  detto:  Naturalia  non  sunt  turpia. 
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Ed  il  nudo  è tanto  meno  osceno  in  quanto  manca  di  secondo  fine:  esso 
è se  stesso  e quando  fosse  turpe,  diventa  ripugnante  e quindi  inammissibile 
in  arte. 

Fuor  di  qui  la  rappresentazione  del  nudo  in  fotografia  ha  avuto  dagli  inizia- 
tori una  spinta  vigorosa  che  si  afferma  in  ogni  Esposizione  e dà  vita  a pubbli- 
cazioni periodiche  pregevolissime.  Sono  i migliori  artisti  della  Germania,  della 
Francia,  dell’Inghilterra,  deH’Austria  e dell’America  !...  Ma  i fotografi  italiani  ? 

Oh  ! Essi  debbono  dibattersi  contro  i pregiudizi  di  casa,  convincere  prima 
il  babbo,  la  mamma  ed  i parenti,  poi  correre  agli  amici  e affrontare  l’anatema 
dopo  non  aver  convinto  nessuno. 

E l’anatema  viene  o prima  o poi  e quasi  sempre  da  coloro  che  immemori 
del  bel  tempo  antico  dovrebbero  lasciare  ogni  manifestazione  artistica  fine  a sè 
medesima.  Ma  invece  chi  sa  ? Sono  così  strani  certi  fenomeni.  . . 

Mentre  in  una  tal  epoca  si  applaudiva  alle  opere  di  un  Bernini,  ed  alcune 
di  queste,  di  cui  è meglio  tacere,  ebbero  ospitalità  nella  chiesa,  tutti  i fulmini 
si  riserbavano  alle  ricerche  astronomiche  di  Galileo.  Oggi  che  contro  le  ondu- 
lazioni hertziane  si  teme  possano  spuntarsi  gli  strali  di  un  anatema  alla  scienza, 
chi  invece  ne  tocca  sono  gli  artisti,  ed  il  « Supremo  Convegno  » di  Grosso  è 
andato  a respirare  aure  più  tranquille,  mentre  le  « Ondine  » del  Rutelli  per 
non  destar  calde  saggestioni,  subiscono  gentilmente  anche  d’inverno  la  gelida 
doccia  della  fontana  di  Termini. 

Io  rendo  omaggio  alla  onestà  di  quelli  che  sostengono  la  loro  repugnanza 
pel  nudo  in  arte,  ma  vorrei  che  essi  non  adoprassero  nella  visione  occhiali  di 
nessuna  specie,  e che  una  buona  detersione  assicurasse  una  limpida  trasparenza, 
poiché  non  sempre  il  soggetto  è la  cosa  sconveniente,  ma  lo  sono  tutti  i pre- 
giudizii  attraverso  ai  quali  esso  viene  osservato. 

Non  si  potrebbe  altrimenti  spiegare  la  ferocia  colla  quale,  per  esempio,  si 
sono  attaccati  dal  giornale  il  « Momento  » i miei  lavori  di  nudo  a Torino.  In 
quei  miei  studi  non  vi  era  forse  nessun  pregio,  ma  certo  non  si  poteva  negar 
loro  una  sincerità  di  intendimenti  infinitamente  onesta. 

Ad  ogni  modo  per  non  mancare  di  cortesia  verso  nessuno,  io  credo  che  la 
stessa  tolleranza  colla  quale  gli  artisti  considerano  l’opinione  di  coloro  che  vor- 
rebbero bandire  il  nudo  dalle  arti  figurative,  fosse  dagli  avversari  ricambiata 
come  doveroso  sentimento  civile  di  rispetto.  La  libertà  nella  concezione  del  bello 
se  ne  varrebbe  assai. 

Perchè  altrimenti  anche  noi  in  nome  di  questa  morale  vorremmo  per  tutte 
le  nudità  sacre  e profane  che  alla  meraviglia  del  mondo  popolano  i nostri  musei 
e le  nostre  chiese,  adottato  quel  sistema  radicale  del  buon  parroco  di  un  paese 
non  lontano  da  qui,  il  quale  coprì  la  nudità  completa  di  un  bel  Cristo  in  croce 
col  costume  che  egli  usava  pel  bagno  nel  torrente  vicino. 

Ed  il  sistema  sarebbe  semplice  se  fra  le  due  morali  non  fosse  più  immorale 
coprir  male  il  bello,  che  coprir  bene  il  brutto. 

GaV>.  2>0tt-  IRtCCarbO  Pettini-  ==  Livorno. 
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- RUBRICO  TECNICO 


Un  processo  copiativo  di  grande  sensibilità 

ai  sali  di  uranio  l} 

L’impiego  dei  sali  di  uranio  nei  processi  copiativi  era  già  noto  nei  primordi 
della  fotografia  essendo  stato  già  utilizzato  nel  1854  da  Niepie  de  Saint-Victor, 
più  tardi  dal  Burnett  e nel  1870  dal  Wortly,  il  quale  preparava  una  specie 
di  emulsione  al  collodione  coi  nitrati  d’argento  e di  uranio,  che  però  non  potè 
entrare  nella  pratica.  I.  Bartlett  riprese  le  ricerche  in  proposito  e modificò 
le  formole  in  modo  da  ottenere  un  metodo  di  stampa  all’uranio  molto  rapido, 
non  richiedente  che  manipolazioni  analoghe  a quelle  delle  carte  al  bromuro 
sviluppabili  alla  luce  del  gas. 

Per  ottenere  i migliori  risultati  è anzitutto  necessario  di  conservare  l’imma- 
gine alla  superficie  della  carta  con  appropriata  incollatura.  Serve  allo  scopo  il 


metodo  seguente  : 

A.  Gelatina  molle 8 g. 

Acqua 1000  cm. 3 


Si  mette  la  gelatina  a gonfiare  nell’acqua  e poi  si  fonde  riscaldando  a 


circa  50°  C. 

B.  Allume  di  potassio 4 g. 

Acido  ossalico o.5  » 

Acqua . . 300  cm.3 

Si  mescolano  A e A e vi  si  aggiunge  : 

Alcool 125  cm. 3 


Nella  miscela  si  immerge  la  carta  per  3 minuti  e si  appende  a seccare. 
Dopo  secca,  si  rinnuova  l’operazione,  ma  poi  si  sospende  la  carta  in  senso  inverso 
e ciò  per  uguagliare  lo  strato  di  gelatina. 

Si  sensibilizza  la  carta  facendola  nuotare  per  3 minuti  sopra  un  bagno 


composto  di  : 

Nitrato  d’argento 18  g. 

» d’uranio 140  » 

Acqua  distillata 250  cm. 3 


*)  Bull,  de  l’Association  Belge  du  Phot,  1907,  pag.  81. 
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Dopo  di  che  si  appende  a seccare  nell’oscurità.  La  sensibilizzazione  dev’essere 
fatta  alla  luce  gialla. 

La  carta  secca  teme  l’umidità  e dev’essere  conservata  in  tempi  umidi  come 
la  carta  al  platino.  Si  copia  nel  torchietto,  a seconda  della  densità  della  negativa, 
circa  30  secondi  all’ombra,  o tutto  al  più  5 secondi  al  sole  e 30-40  secondi  alla 
luce  di  un  becco  Auer,  tenendo  in  questo  caso  il  torchietto  a 15-20  cm.  dalla 
sorgente  di  luce. 

Le  negative  dense  richiedono  naturalmente  esposizioni  più  lunghe.  La  carta 
è anche  sufficientemente  sensibile  per  essere  impiegata  per  ingrandimenti  alla 
luce  elettrica.  La  posa  è però  più  lunga  che  con  carta  al  bromuro  d’argento. 
Avvicinandosi  però  i resultati  a quelli  che  dà  la  carta  al  platino  ed  essendo  la 
superficie  della  carta  del  tutto  opaca,  il  processo  si  raccomanda  agli  operatori 
artisti. 

ber  sviluppare  le  prove  serve  lo  sviluppatore  seguente  : 


Acqua 500  cm.3 

Solfato  ferroso 30  g. 

Acido  tartarico 15  » 

Acido  solforico 2 cm.3 

Glicerina 2 » 


L’immagine  appare  molto  rapidamente  ed  il  tono  varia  dal  bruno  ricco  al 
nero  intenso  a seconda  della  natura  della  negativa  e della  durata  della  posa. 

Se  per  un’eccesso  di  posa  i bianchi  avessero  una  tendenza  a tingersi,  vi  si 
rimedierà  aumentando  l'aggiunta  di  acido  tartarico  allo  sviluppatore. 

La  tendenza  della  sovraesposizione  a velare  le  prove  viene  eliminata  col- 
l’addizione di  una  piccola  quantità  di  nitrato  di  nichelio  alla  soluzione  sensibi- 
lizzatrice  ; però  questo  ha  l’inconveniente  di  diminuire  la  sensibilità  della  carta. 

Però,  se  si  desidera  di  avere  copie  vigorose  e brillanti,  sacrificando  la  sen- 
sibilità, il  sale  di  nichelio  presenta  dei  grandi  vantaggi  ma  devesi  avere  cura 
di  impiegarlo  nella  quantità  minima  possibile. 

Traci.  ©.  ffù334ibellt. 


Colorazione  di  etiapojitiue  mediani^  diuersi  riuelalori 

e l’impiego  di  varie  qualità  di  lastre 


La  diffusione  delle  proiezioni  luminose  si  estende  sempre  più.  Mentre  sul 
principio  le  proiezioni  servivano  principalmente  ai  trattenimenti  di  divertimento, 
esse  ora  fanno  parte  di  molte  dimostrazioni  scientifiche  e vengono  considerate 
come  utilissimo  materiale  didattico;  servono  alla  riproduzione  di  opere  d’arte  e 
talmente  variate  sono  le  loro  applicazioni  che  il  grande  pubblico  difficilmente  si 
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sentirà  inclinato  ad  assistere  ad  una  Conferenza  se  questa  non  è illustrata  da 
diapositivi. 

Ora  è innegabile  che  le  immagini  prodotte  sullo  schermo,  per  quanto  esse 
siano  chiare  e nitide,  ben  presto  stancano  per  la  monotonia  della  mancanza  dei 
colori.  E,  per  portare  un  po’  di  variazione  in  questa  uniformità,  ci  si  presentano 
tre  metodi  differenti  : 

1.  La  colorazione  a mano  con  colori  ad  anilina  ; 

2.  La  colorazione  mediante  i diversi  viraggi  fotochimici  ; 

3.  La  colorazione  mediante  la  scelta  dei  rivelatori  e di  varie  marche  di 
lastre  diapositive. 

Molto  è stato  scritto  nella  letteratura  fotografica  sui  primi  due  metodi. 

Tutti  sanno  che  per  colorire  bene  una  diapositiva  bisogna  intendersi  della 
miscela  dei  colori,  bisogna  avere  abilità  nel  disegno  tutt’altro  che  comune  ; in- 
somma bisogna  essere  un  po’  pittore,  avere  la  mano  ferma,  l’occhio  buono  ed  il 
senso  artistico,  altrimenti  quelle  produzioni  a colori  stridenti,  cieli  e nubi  impos- 
sibili e le  carnagioni  da  bambole  offendono  il  senso  estetico  e riescono  sgorbi. 

Bei  effetti  di  varietà  si  possono  ottenere  col  metodo  della  colorazione  mediante 
i viraggi  noti  all’uranio,  al  ferro,  al  rame,  al  nichelio  ed  a vari  altri  metalli  in 
unione  col  ferricianuro  di  potassio.  Ma  tutti  questi  viraggi  alterano  la  trasparenza 
della  diapositiva  rinforzandola  ed  il  loro  effetto  si  giudica  assai  male  senza  pro- 
varli nella  lanterna,  cosa  assai  difficile  per  il  conferenziere  che  raramente  dispone 
di  tutto  l’occorrente  per  le  proiezioni  nel  suo  laboratorio  dove  stampa  le  diapo- 
sitive. E così  alla  produzione  delle  sue  lastre  l’attendono  spiacevoli  sorprese, 
come  io  ne  ebbi  quando  presentai  delle  intonazioni  al  rame  apparentemente  assai 
leggere,  ma  quasi  impenetrabili  per  la  luce  elettrica  da  comparire  dense,  opache 
e prive  d’ogni  effetto. 

Veniamo  ora  al  terzo  metodo  di  colorazione,  il  meno  noto  ed  il  meno  usato, 
ma  forse  il  più  pratico  ed  il  più  facile,  quello  mediante  l’applicazione  di  vari 
rivelatori  e la  variazione  di  marche  di  lastre.  Pochi,  a quanto  mi  consta,  si  ricor- 
dano che  colle  lastre  all’emulsione  di  cloruro  d’argento  si  possono  ottenere  effetti 
difficilmente  raggiungibili  in  altro  modo.  Certe  lastre  diapositive,  come  p.  e.  la 
Ilford  marca  Alpha  che  trova  già  largo  impiego  per  la  stereoreopia,  non  ne 
ha  quasi  nessuno  per  le  proiezioni.  E ciò  a torto  perchè  a causa  della  grande 
trasparenza  di  quella  emulsione,  le  ombre  riescono  tanto  chiare  e penetrabili 
alla  luce  come  altri  preparati  non  le  possono  dare. 

La  scala  dei  toni  caldi  che  si  possono  ottenere  con  quelle  lastre  viene  sen- 
sibilmente modificata  secondo  la  scelta  della  sorgente  luminosa  e quella  del 
rivelatore.  In  via  generale  ho  potuto  costatare  che  con  luce  artificiale,  sia 
di  gas  o elettrica  ad  incandescenza,  si  ottengono  toni  di  verde  oliva  che  si 
prestano  molto  per  paesaggi  con  molto  fogliame.  Per  contro,  la  luce  diffusa 
del  giorno  produce  tonalità  dal  marrone  al  rosso  mattone  secondo 
la  durata  dell’esposizione.  In  ambedue  i casi  le  diapositive  conservano  la  mas- 
sima trasparenza  nelle  ombre  anche  se  molto  vigorose,  cosa  che  certa- 
mente non  si  otterrà  coi  viraggi. 

Sostituendo  al  rivelatore  all’idrochinone  e soda  caustica  prescritto  per  queste 
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lastre  quello  all’amidolo  (diamidofenolo)  nella  solita  composizione,  lo  sviluppo 
procede  con  maggiore  rapidità,  ed  il  verde  uliva  ottenuto  con  luce  artificiale  è 
più  brillante.  Colla  luce  del  giorno  a brevissima  esposizione  l’amidolo  dà  toni 
di  bruno  saturo  assai  conveniente  per  effetti  di  nubi.  Va  ricordato  che,  lavorando 
coll’amidolo  le  bacinelle  non  debbono  portare  residui  alcalini  di  altri  rivelatori 
e debbono  perciò  essere  lavate  bene  con  acido  cloridrico  diluito.  Toni  porpora 
si  ottengono  con  rivelatori  al  pirogallico  abbastanza  diluiti,  ma  lo  strato  di 
pigmento  che  si  depone  sulla  lastra  la  rende  meno  trasparente. 

Per  ottenere  bellissimi  toni  di  bleu  d’argento  si  ricorrerà  allo  sviluppo 
fisico  secondo  la  formula  del  Luppo-Cramer  : 

Metolo 2 g. 

Acido  citrico io  » A 

Acqua  distillata  ....  ioocm.3 

Al  momento  di  servirsene  si  aggiungerà  prima  */2  cm  °/0  di  una  soluzione 
di  sale  da  cucina,  ed  in  ultimo  un  decimo  di  volume  di  una  soluzione  di  nitrato 
d’argento  al  io0/  . Su  questo  processo  ho  trattenuto  i lettori  del  Bullettino  in 
altro  articolo  alcuni  anni  or  sono,  che  non  voglio  ripetere.  Le  diapositive  risul- 
tano di  un  bleu  chiaro  trasparente  e di  grana  finissima.  Di  rigore  è una  massima 
pulizia  delle  bacinelle,  e non  toccare  colle  dita  la  gelatina.  Lo  sviluppo  procede 
meglio  lasciando  la  bacinella  in  riposo.  Le  lastre  vecchie  velanti  con  altri 
rivelatori  riescono  esenti  di  velo  in  questo  modo. 

Naturalmente  non  consiglierei  di  ricorrere  per  le  proiezioni  esclusivamente 
a questi  suaccennati  toni,  ma  alternandoli  con  quelli  bianco  e nero  usuali  delle 
lastre  al  bromuro  (tipo  Thomas)  noi  disponiamo  di  una  tale  gamma  di  colori, 
che  ci  sarà  facile  di  togliere  alle  nostre  proiezioni  quella  monotonia  di  una  serie 
di  immagini  della  medesima  tonalità. 

Ernesto  JSaum. 


L’influenza  òella  temperatura  in  fotografia 1} 


Appropriato  alla  cruda  stagione  e non  senza  interesse,  mi  pare,  il  rammen- 
tare l’influenza  che  una  temperatura  troppo  bassa  può  esercitare  sui  lavori  foto- 
grafici. 

I.  Tutti  sappiamo  che  l’azione  del  freddo  aumenta  la  tensione  delle  molle 
metalliche  dei  nostri  apparecchi  e,  in  seguito,  la  rapidità  degli  otturatori  che 
queste  molle  mettono  in  moto,  circostanza  di  cui  bisogna  tener  conto  nel  calcolare 

4)  Bull,  de  l’Association  Belge  de  Phot.,  1906,  p.  490. 
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il  tempo  di  posa.  Al  contrario,  tutte  le  parti  a base  resinosa,  il  caucciù  ad  esempio, 
si  screpolano  per  il  freddo,  divengono  dure,  fragili  e per  conseguenza  inutilizzabili. 

IL  Ma  quello  che  generalmente  si  perde  di  vista,  è l’influenza  del  freddo 
sulle  proprietà  foto-chimiche  del  negativo. 

Fino  ad  una  temperatura  di  3 o 4 gradi  sotto  zero  lastre  e pellicole  non 
perdono,  per  così  dire,  niente  della  loro  sensibilità.  Al  disotto  di  questo  limite, 
non  solamente  la  sensibilità  generale  del  bromuro  d’argento  diminuisce,  ma 
le  emulsioni  ortocromatiche  perdono  qualche  poco  la  proprietà  di  rendere  i colori 
e tendono  ad  avvicinarsi  alle  emulsioni  ordinarie.  Il  Dottore  Kuhfahl,  pretende 
che  certe  lastre  ad  una  temperatura  di  i2°C.  sotto  zero  perdono  fino  alla  metà 
della  loro  sensibilità  ordinaria;  le  pellicole,  al  contrario,  sembrano  sottrarsi  al- 
l’azione del  freddo:  alcurj-e  istantanee  fatte  su  una  pellicola  con  un  freddo  di 
1 2°  C.  con  un  abituale  tempo  di  posa  non  accusarono  alcuna  diminuzione  della 
loro  sensibilità. 

III.  La  temperatura^ha  pure  una  gran  parte  nello  sviluppo  dei  negativi. 
L.’energia  del  rivelatore  aumenta  a misura  che  la  sua  temperatura  si  eleva  e,  se 
si  hanno  dei  motivi  per  credere  ad  una  sottoesposizione  della  lastra,  sarà  bene 
elevare  la  temperatura  del  rivelatore. 

F.  I.  Clute  di  Londra,  nota  a questo  proposito  una  convincente  esperienza. 
Si  trattava  di  sviluppare  una  serie  di  negative  di  paesaggi  della  medesima  natura. 

Dalla  prima  lastra  si  vide  che  il  tempo  di  posa  era  stato  assolutamente 
deficiente;  ne  fu  sviluppata  una  seconda,  quella  che  si  supponeva  la  meglio  illu- 
minata; ma  non  si  ebbe  che  un  negativo  inutile.  Tutte  le  altre  lastre  furono 
immerse  per  un  quarto  d’ora  in  una  debole  soluzione  di  formalina  per  indurirle, 
furono  poi  ben  lavate  e sviluppate  in  un  bagno  al  metolo  elevato  ad  una  tempe- 
ratura di  490  C.  ; il  risultato  fu  soddisfacente,  essendo  le  negative  passabilmente 
buone  ed  in  ogni  caso  superiori  alle  due  prime. 

Volendo  esperimentare  questo  procedimento,  si  dovrà,  tuttavia,  usare  alcune 
precauzioni.  L’acqua  per  lavare  le  negative  ed  il  bagno  di  fissaggio  dovranno 
essere  riscaldati  per  impedire  alla  gelatina  di  staccarsi  dal  vetro,  causa  un  brusco 
raffreddamento. 

Riscaldando  il  bagno  rivelatore,  esso  acquista  una  considerevole  energia  e 
lascia  agire  certe  influenze  luminose,  che  non  si  percepiscono  nei  casi  ordinari, 
tali  da  velare  il  negativo,  perciò  si  sia  cauti  nell’illuminazione  del  laboratorio. 

IV.  Finalmente  il  bagno  di  fissaggio  subisce  anch’esso  l’influenza  del  freddo. 
Sovente  la  causa  di  quel  velo  giallo  che  molte  volte  si  mostra  sulla  negativa, 
va  ricercata  nella  temperatura  troppo  bassa  del  bagno  di  tiosolfato  sodico. 

Si  è fatta  la  seguente  esperienza  : In  una  camera  stereoscopica,  furono 
esposte  due  lastre  col  medesimo  tempo  di  posa,  poi  sviluppate  tutte  due  simul- 
taneamente. Una  di  queste  lastre  in  seguito  fu  messa  in  un  bagno  di  fissaggio 
a 3-4°  C.,  l’altra  in  un  bagno  a 150  C.  La  prima  lastra  accusò  un  velo  giallo 
molto  pronunziato,  mentre  che  la  seconda  ne  fu  completamente  esente. 

Traci.  ©.  ^Bastili. 
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Nel  procedimento  di  trasmissione  elettrica  della  fotografia,  che  tanto  inte- 
resserà il  mondo  fotografico,  avendo  funzione  principale  il  selenio,  credo  non 
riuscirà  inutile  dirne  qualche  cosa. 

Il  selenio  appartiene  al  gruppo  chimico  in  cui  sono  lo  zolfo  ed  il  tellurio, 
corpi  coi  quali  ha  una  certa  rassomiglianza  di  comportamento. 

Presenta  in  modo  addirittura  caratteristico  ciò  che  si  dice  in  chimica  la 
allotropia,  cioè  strati  di  differente  struttura  e di  diverse  proprietà. 

Il  suo  minerale  più  importante  è la  naumanite,  che  si  trova  nell’Hartz 
e nella  Repubblica  Argentina.  La  percentuale  in  selenio  può  in  questo  minerale 
salire  al  31. 

Il  selenio  può  essere  : amorfo,  vetroso  e cristallino.  Il  selenio  amorfo  si  può 
suddistinguere  in  selenio  solubile  in  acqua  e selenio  insolubile.  Quello  cristal- 
lino in  selenio  rosso  e selenio  grigio.  Chimicamente  è sempre  selenio,  ma,  come 
si  vede,  con  caratteri  anche  apparenti  molto  diversi. 

Il  selenio  cristallino  è di  colore  azzurrognolo  ed  ha  splendore  metallico,  la 
superficie  di  rottura  è granosa,  si  appiattisce  martellandolo  e può  limarsi.  In 
queste  condizioni  il  selenio  è detto  anche  selenio  metallico. 

11  selenio  vetroso  non  conduce  l’elettricità,  allo  stato  cristallino  è conduttore, 
ma  la  sua  conducibilità  è variabilissima  e intimamente  connessa  con  l’ambiente 
in  cui  si  trova. 

Ciò  che  di  veramente  importante  presenta  per  noi  il  selenio  è la  variazione 
della  sua  conducibilità  in  assenza  o in  presenza  della  luce. 

E ormai  fatto  acquisito  che  il  selenio  metallico  conduce  molto  meglio  la 
elettricità  quando  è illuminato,  che  quando  è all’oscuro. 

Se  intercaliamo  del  selenio  cristallino  in  un  circuito  elettrico  di  cui  faccia 
parte  una  adattata  serie  di  pile  ed  un  galvanometro,  si  osserverà  una  certa  devia- 
zione dell’ago  del  galvanometro.  Se  facciamo  giungere  sul  selenio  un  fascio  di 
luce,  la  deviazione  aumenterà.  Se  illuminiamo  intermittentemente  il  selenio,  si 
avranno  tante  correnti  quante  volte  il  selenio  sarà  illuminato,  l’ago  magnetico 
oscillerà  continuamente  se  le  illuminazioni  si  succedono  rapide. 

Se  mettiamo  il  selenio  di  questo  circuito  elettrico  in  una  scatola  buia,  prov- 
vista superiormente  di  un  foro,  se  su  questo  foro  facciamo  lentamente  passare 
una  pellicola  trasparente  con  zone  nere  di  tanto  in  tanto,  vedremo  che  quando 
il  foro  rimane  coperto  dalle  zone  nere  opache,  la  deviazione  del  galvanometro 
diminuisce.  Questo  si  tenga  a mente  se  si  vuole  capire  come  funzionano  gli 
apparecchi  del  Korn  per  la  trasmissione  elettrica  delle  fotografie. 

Un  dispositivo  che  permette  di  osservare  le  variazioni  di  conducibilità  elettrica 
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del  selenio  per  l’azione  della  luce  dicesi  comunemente  cellula  di  selenio. 
Tali  cellule  di  selenio  sono  messe  in  commercio  da  Max  Kohl  di  Colonia  e si 
trovano  a Milano  da  Eisentràger  (Via  del  Gesù). 

Le  cellule  che  ci  dà  il  commercio  si  comportano  in  modo  assai  diverso. 
Ve  ne  sono  di  quelle  molto  sensibili  a piccole  variazioni  nell’intensità  luminosa 
e poco  a grandi  variazioni:  sono  le  cellule  a selenio  molle;  ce  ne  sono  di 
quelle  poco  sensibili  alle  piccole  variazioni  e molto  alle  grandi:  sono  le  cellule 
a selenio  duro. 

La  luce  più  attiva  sul  selenio  è quella  gialla. 

L’urto  della  luce  sul  selenio  ne  aumenta  subito  la  conducibilità,  l’oscuramento 
la  diminuisce,  ma  perchè  ritorni  normale  occorre  un  po’  di  tempo. 

Sul  selenio  hanno  lavorato:  Righi,  Maiorana,  Pochettino,  Beilati,  Romanese 
ed  Amaduzzi. 

Di  questo  ultimo  si  ha  una  interessante  monografia:  il  selenio  facente  parte 
della  pubblicazione;  Attualità  scientifiche,  edita  dallo  Zanichelli  di  Bologna. 

Un  campo  magnifico  di  applicazione  del  selenio  si  trova  nella  elettrotele- 
fotografia, secondo  il  sistema  del  Korn. 

2>ott.  luigi  Castellani. 

Sull’impiego  delle  combinazioni  di  basi  sviluppatriei 

coll’acido  solforoso  come  sviluppatori 


Gli  sviluppatori  basici  finora  adoperati  in  fotografia  sono  per  lo  più  utilizzati 
allo  stato  di  sali  (cloridrati  o solfati,  e meno  allo  stato  di  basi  come  il  parami- 
dofenolo. 

L’impiego  delle  basi  presenta  però,  da  quello  dei  sali,  il  vantaggio  di  evitare 
la  formazione  di  cloruri  e di  solfati  alcalini  allorché  si  aggiunge  un  alcale  per 
la  formazione  dello  sviluppatore.  I cloruri  ed  i solfati  che  vengono  in  tal  modo 
a formarsi  in  notevole  quantità,  diminuiscono  molto  l’energia  sviluppatrice.  Se  le 
sostanze  sviluppatriei  vengono  si  raramente  impiegate  allo  stato  di  basi,  è in 
seguito  alla  loro  troppa  facile  alterabilità  all’aria.  Abbiamo  cercato  di  evitare 
questo  inconveniente,  provando  di  formare  delle  combinazioni  stabili  di  queste 
basi  coll’acido  solforoso. 

Questo  acido  si  combina  coll’alcali  contenuto  nel  bagno  sviluppatore  per 
formare  del  solfito  che,  come  è noto,  entra  nelle  proporzioni  di  ogni  sviluppatore. 

Abbiamo  potuto  ottenere  coll’acido  solforico  le  basi  sviluppatriei  seguenti  : 
Paramidofenolo,  Parafenilenediamina,  Metilparamidofenolo. 

Abbiamo  potuto  preparare  questi  composti  sia  per  l’azione  dell’acido  solfo- 
roso gazoso  sopra  la  base  libera  in  sospensione  nell’acqua  calda  (8o°  C.),  sia 
facendo  cristallizzare,  per  raffreddamento,  le  soluzioni  calde  di  queste  basi  nel 
bisollìto  di  sodio  liquido  del  commercio  al  4 °/0. 


2 


73 


In  alcuni  casi,  p.  e.,  per  il  paramidofenolo,  si  può  preparare  la  combinazione 
riscaldando  a 8o°  C.  un  sale  di  metilparamidofenolo  (solfato)  con  una  soluzione  di 
solfito  di  sodio  anidro  addizionato  di  circa  1/4  del  suo  volume  di  bisolfito  di  sodio. 

Le  principali  proprietà  di  queste  combinazioni  sono  le  seguenti  : 

Combinazione  di  paramidofenoloedi  acidosolforoso.  — Cristalli 
bianchi  con  debole  odore  di  acido  solforoso,  che  alla  lunga  non  abbruniscono  al- 
l’aria come  il  paramidofenolo.  Molto  poco  solubili  nell’acqua  fredda  (0.5  u/0  a 150  C.), 
più  solubili  nell’acqua  calda.  Questi  cristalli  si  sciolgono  facilmente  in  una  solu- 
zione calda  di  acido  solforoso  e si  depositano,  per  raffreddamento,  in  piccole 
pagliette  bianche,  fondentesi  a 184°  C.  (punto  di  fusione  del  paramidofenolo)  con 
abbondante  sviluppo  di  acido  solforoso. 

Dalla  dosatura  dell’acido  solforoso  in  questa  sostanza  resulta  che  non  si  tratta 
di  un  solfito  di  paramidofenolo.  ma,  senza  dubbio,  di  un  composto  d’addizione, 
il  quale  corrisponde  sensibilmente  alla  forinola  : 


■ o ( C.  H4  < NH.  ) + S0*  H* 

Combinazione  di  metilparamidofenolo  e di  acido  solforoso. 

Il  metilparamidofenolo  (il  di  cui  solfato  è conosciuto  sotto  il  nome  di  metolo) 
fissa  più  facilmente  l’acido  solforoso  del  paramidofenolo. 

Il  composto  ottenuto  è stabile  e non  presenta  l’odore  di  acido  solforoso  come 
il  precedente.  Di  più  esso  è abbastanza  solubile  nell’acqua  fredda  (3-5  °/0  a 150  C.), 
ciò  che  permette  di  utilizzarlo  direttamente  come  sviluppatore  in  presenza  di 
solfito  di  sodio  senza  essere  obbligati  di  scioglierlo  in  un  alcali. 

Esso  si  presenta  sotto  forma  di  piccoli  cristalli  bianchi  inalterabili  all’aria, 
fondentesi  alla  medesima  temperatura  del  metilparamidofenolo  cioè  a 87°  C.  dando 
un  forte  sviluppo  di  acido  solforoso. 

Si  può  facilmente  ricristallizzarlo  in  una  soluzione  satura  d’acido  solforoso 
addizionata  di  circa  l/s  del  suo  volume  di  una  soluzione  satura  di  solfito  di  sodio. 

Dalla  dosatura  dell’acido  solforoso  risulta,  come  nel  caso  precedente,  che  si 
tratta  anche  qui  di  un  prodotto  di  addizione,  il  quale  corrisponde  approssimati- 
vamente alla  formola  : 
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C6  H4  < 


OH 

NIi  (CH3) 


+ S03  H2 


Da  uno  studio  sulla  stabilità  all’aria  di  questo  corpo  resulta  che  esso  è rela- 
tivamente stabile  e che  può  essere  utilizzato  in  pratica  senza  precauzioni  speciali. 

Combinazione  di  parafenilenediamina  e di  acido  solforoso.  — Que- 
sto composto  mostra  piccoli  cristalli  bianchi  con  debole  odore  di  acido  solforoso, 
molto  solubile  nell’acqua  fredda  ( 1 g . 5 °/o  a 150  C.),  stabili  all’aria  e fondentesi  a 
1 3 70  C.  (la  parafenilenediamina  fonde  a 1 4 7 0 C.),  sviluppando  una  grande  quantità 
di  gas  solforoso.  Dalla  dosatura  dell’acido  solforoso  resulta  che,  anche  qui,  trat- 
tasi di  un  composto  di  addizione  corrispondente  alla  formola  seguente  : 


9 ( C„  «4  < NH*)  + S03 
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Proprietà  rivelatrici.  — I composti  innanzi  descritti  hanno  delle  pro- 
prietà rivelatrici  comparabili  a quelle  delle  basi  libere  dalle  quali  derivano.  Là 
solubilità  nell’acqua  del  composto  ottenuto  col  metilparamidofenolo,  permette  di 
costituire  con  questa  sostanza  degli  sviluppatori  dopo  semplice  addizione  di  solfato 
di  sodio. 

Per  riassumere,  il  paramidofenolo,  il  metilparamidofenolo  e la  parafenilene 
diamina  possono  dare  dei  composti  di  addizione  coll’acido  solforoso. 

Questi  composti,  che  si  comportano  nello  sviluppo  come  le  basi  dalle  quali 
derivano,  sono  praticamente  di  sufficiente  stabilità,  da  poterli  conservare  facil- 
mente senza  notevole  alterazione  allo  stato  solido,  ciò  che  finora  non  era  possibile 
colle  basi  '). 


S.  e X.  lumière  e &•  Segewcts. 


Merlatura  delle  e6pie  alla  gelatina  brornuro  d’argento 
eoi  sali  di  ferr6,  ramq  e pierribo!) 


i).  L ’ i n t o natura  ai  sali  ferro. 

Il  migliore  sale  di  ferro,  è l’allume  di  ferro  ammoniacale  che  facilmente 
trovasi  in  commercio. 

Per  l’intonatura  servono  le  soluzioni  seguenti  : 

Sol.  di  allume  di  ferro  e ammonio  al  io'°/0 
» di  ferricianuro  di  potassio  . . » 

e,  come  aggiunte  alle  precedenti  : 

Sol.  di  ossalato  di  potassio.  . al  io0/ 

» di  acido  ossalico,  satura. 

» di  citrato  di  potassio  . . al  io°/n 

» di  allume,  satura.  j 

e gli  acidi  : 

Sol.  di  acido  cloridrico  ...  al  io  °/0 

I bagni  d’intonatura  al  ferro  non  danno  che  toni  azzurri,  le  di  cui  grada- 
zioni non  dipendono,  come  nei  bagni  d’intonatura  all’uranio,  dalla  composizione 
dei  bagni,  ma  piuttosto  dalla  durata  dell’intonazione.  Differenze  grandi  nei  diversi 
azzurri  non  si  possono  però  raggiungere.  La  composizione  dei  bagni  deve 
essere  regolata  in  modo  da  conservare  la  purezza  dei  bianchi,  e contribuisce  a 
ciò  tanto  una  reazione  decisamente  acida  dei  bagni,  quanto  un’aggiunta  di  allume. 

li  L’impiego  di  queste  sostanze  in  fotografia  è brevettato. 

2)  Vedasi:  « Into  natura  delle  copie  alla  gelatina  bromuro  d’argento  coi  sali  d’  uranio  ».  - Bullettino, 
Dicembre,  1906,  pag.  379. 
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Molto  raccomandabili  per  ottenere  un  bel  colore  azzurro  carico,  sono  i due 
bagni  seguenti  : 


I. 


II. 


Sol. 

di 

allume  di  ferro  ammonio. 

2.5 

cm.3 

» 

di 

ferricianuro  di  potassio  . 

. . 2 

» 

» 

di 

citrato  di  potassio  . 

2 

» 

» 

dì 

allume 

» 

» 

di 

acido  cloridrico  .... 

• • °-5 

» 

Acq 

ua 

. . 90 

» 

Sol. 

di 

allume  di  ferro  ammonio 

2.5 

cm.3 

» 

di 

ferricianuro  di  potassio  . 

2 

» 

» 

di 

acido  ossalico 

. . 6 

» 

» 

di 

allume 

. IO 

» 

» 

di 

acido  cloridrico  .... 

. . o.5 

» 

Acq 

u a 

. . 90 

» 

Per  rallentare  l’azione  si  possono  diluire  i bagni  con  dell’acqua,  però  avendo 
cura  di  conservare  la  dosatura  dell’acido  cloridrico,  che  non  deve  esse  mai  minore 
di  o.,-cm.I * 3  per  ioocm.3  di  liquido.  Si  potrebbe  piuttosto,  se  necessario,  aumen- 
tare la  dose  che  servirebbe  per  sciogliere  combinazioni  basiche  di  ferro  even- 
tualmente presenti  ; l’aumento  non  dovrà  però  mai  sorpassare  i cm.3  per  ioo  cm.3 
di  liquido. 

Nei  bagni  indicati  l’acido  cloridrico  può  essere  sostituito  da  quantità  uguali 
di  un  acido  organico  come  : acido  tartarico,  acido  citrico  e acido  acetico  (non 
acido  ossalico).  In  tal  caso  il  bagno  mostra  una  facoltà  intonatrice  minore,  dovuta 
probabilmente  ad  una  formazione  più  lenta  dell’azzurro  di  Berlino. 

Le  immagini  intonate  non  mostrano  un’azzurro  puro,  ma  piuttosto  un’azzurro 
grigiastro  che  per  certi  soggetti  può  essere  di  buon  effetto. 

Un  bagno  intonatore  raccomandabile  è il  seguente  : 


Sol.  di  allume  di  ferro  ammonio.  . . 2.5cm.3 

» di  ferricianuro  di  potassio  ...  2 » 

» di  ossalato  di  potassio 6 » 

» di  acido  tartarico 1 » 

Acqua 90  » 


Le  copie  intonate  nei  bagni  indicati  vengono  lavate  fino  ad  ottenere  la 
purezza  dei  bianchi.  Se  anche  dopo  sufficiente  lavatura  mostrassero  una  lieve 
tinta  gialla,  è segno  della  presenza  di  sali  basici  di  ferro.  Per  eliminarli  si 


bagnano  le  copie  in  : 

Sol.  di  acido  cloridrico 3 cm.3 

Acqua.  100  » 


I bagni  d’intonazione  al  ferro  non  si  conservano  a lungo  ed  è perciò  bene 

di  mescolarli  avanti  l’uso. 

Si  può  modificare  il  colore  azzurro  trattando  le  copie  con  leggere  soluzioni 
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alcaline  o con  leggere  soluzioni  di  idrogeno  solforato.  Nel  primo  caso  si  mettono 
le  copie  in  : 

Sol.  di  carbonato  di  sodio  (io°/J.  . . icm,3 

Acqua ioo  » 

ove  assumono  una  tinta  rosso-violetta,  che,  col  lungo  soggiorno  nel  bagno,  diventa 
grigio-bruna. 

Nel  secondo  caso  serve  una  soluzione  di  : 

Sol.  di  solfuro  di  sodio  (io  °/0) . . . . o.,  cm.8 

Acqua ioo  » 

Sol.  di  acido  cloridrico  (io°/0.  . . . o.,  » 

nella  quale  le  copie  acquistano  un  colore  dal  verde-azzurrognolo  fino  al  verde. 
Si  deve  bene  sorvegliare  il  cangiamento  di  tono,  poiché,  con  un  soggiorno  troppo 
lungo  nel  bagno,  si  decompone  anche  il  ferricianuro  d’argento  e l’immagine 
diviene  néra.  Per  precauzione  si  potrà  prendere  il  bagno  ancora  piti  diluito. 

2).  L’intonatura  ai  sali  di  rame. 

Mentre  che  nella  preparazione  dei  bagni  all’uranio  ed  al  ferro  non  occor- 
revano speciali  cautele  essendo  i sali  di  queste  sostanze  facilmente  solubili,  nei 
bagni  intonatori  al  rame  la  cosa  è diversa  essendo  il  ferricianuro  di  rame  una 
sostanza  insolubile  che  non  può  esser  resa  solubile  se  non  dopo  l’aggiunta  di 
altre  combinazioni,  come  i citrati,  gli  ossalati,  ecc. 

Però  anche  questi,  se  non  sono  in  esuberanza,  producono  col  rame  dei  com- 
posti insolubili.  Perciò  devesi  versare  la  soluzione  del  sale  di  rame  nella  soluzione 
del  citrato  o dell’ossalato  poi  aggiungervi  il  ferricianuro  di  potassio  e gli  altri 
ingredienti. 

Quale  sale  di  rame  adoperasi  esclusivamente  il  solfato. 

Per  l’intonatura  al  rame  servono  le  sostanze  seguenti  : 

Sol.  di  solfato  di  rame al  io°/0 

» di  ferricianuro  di  potassio.  ...  » 

e,  come  aggiunta  alle  precedenti  : 

Sol.  di  ossalato  di  ammonio,  satura. 


» » di  potassio al  io°/0 

» citrato  di  potassio » 


» di  allume,  satura. 

» di  carbonato  d’ammonio  . . . . - » 

infine  gli  acidi  : 


Sol.  di  acido  tartarico al  1 o °/0 

» » citrico » 

» » acetico » 


L’attenzione  principale  nell’intonatura  al  rame  dev’essere  rivolta  alla  con- 
servazione dei  bianchi  dell’immagine.  A rigore,  solo  un  bagno  intonatore  fornisce 
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bianchi  puri,  ma  dà  in  contraccambio  un  tono  brunastro  poco  simpatico.  Però 
una  lieve  colorazione  dei  bianchi  non  è di  nessun  danno,  poiché  è appena  pei- 
cettibile.  Singolare  è che  i bagni  contenenti  dell’ossalato  d’ammonio  diano  dei 
toni  diversi  da  quelli  contenenti  dell’ossalato  di  potassio  ; questo  fenomeno  è 
probabilmente  da  ascriversi  alla  nota  affinità  del  rame  per  l’ammoniaca.  I bagni 
possono  essere  neutri,  o lievemente  alcalini,  o lievemente  acidi  ; se  acidi,  devesi 
essere  molto  cauti  coll’aggiunta  degli  acidi  altrimenti  il  bagno  si  decompone 
precipitando  del  ferricianuro  di  rame. 

La  rapidità  del  processo  è maggiore  coi  bagni  resi  alcalini  da  un’aggiunta 
di  carbonato  d’ammonio.  Bagni  neutri  o acidi  intonano  più  lentamente  degli 
alcalini. 

Aggiunte  di  acidi  o di  allume  influiscono  sul  colore  delle  copie.  Di  influsso 
favorevole  è l’aggiunta  di  allume  ai  bagni  neutri  che  ritarda  bensì  un  po’  il 
processo,  ma  che  conserva  meglio  i bianchi  senza  influire  sul  tono.  Bagni  acidi, 
con  o senza  allume,  danno  dei  toni  che  tendono  al  bruno.  E da  notarsi  che 
un’aggiunta  di  allume  precipita  sempre  del  ferricianuro  di  rame  che  dev’essere 
ridisciolto  da  un  ossalato  o da  un  citrato.  Per  evitare  il  precipitato  in  discorso, 
si  devono  mescolare  le  soluzioni  nell’ordine  indicato  dalle  formule. 

Per  ottenere  bianchi  assolutamente  puri,  rinunziando  però  ad  un  colore  vio- 
letto o rosso-ciliega,  possono  essere  impiegati  i due  bagni  seguenti  : 

Per  toni  rossi  fino  a violetto-bru nastri: 


Sol.  di  citrato  di  potassio 25  cm.3 

» di  solfato  di  rame 4 » 

» di  ferricianuro  di  potassio ....  3 » 

» di  allume io  » 

Acqua 70  » 

Per  un  tono  rosso-mattone: 

Sol.  di  citrato  di  potassio i2.5cm.3 

» di  solfato  di  rame 4 » 

» di  ferricianuro  di  potassio  ...  3 » 

» di  carbonato  d’ammonio  . . . . 1 » 

Acqua 70  » 


Se  si  dà  più  importanza  ad  un  bel  tono  rosso-ciliegia  che  alla  purezza  dei 


bianchi  si  adotterà  il  seguente  bagno  : 

Per  tono  rosso  ciliegia: 

Sol.  di  ossalato  d’ammonio.  ...  20  cm.3 

» di  solfato  di  rame 4 » 

» di  ferricianuro  di  potassio  3 » 

» di  carbonato  d'ammonio  ...  1 » 

Acqua 80  » 


Non  si  può  in  questo  bagno  sostituire  i 20cm.s  di  ossalato  d’ammonio  cogli 
equivalenti  iocm.3  di  ossalato  di  potassio,  altrimenti  si  coloriscono  fortemente 
i bianchi. 
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Volendo  un  tono  rosso-bruno  si  può  impiegare  il  bagno  seguente  : 


Sol.  di  ossalato  di  potassio.  . . . iocm,3 

» di  solfato  di  rame 4 » 

» di  ferricianuro  di  potassio  3 » 

» di  acido  tartarico 1 » 

Acqua 80  » 


Se  in  questo  bagno  si  sostituisce  la  soluzione  di  acido  tartarico  con  una  dose 
uguale  di  soluzione  di  acido  acetico,  il  tono  che  si  ottiene  è ancora  più  bruno 
e quasi  uguale  al  tono  rossastro  che  si  ottiene  coll’intonazione  all’uranio. 

In  tutti  i bagni  con  aggiunta  di  acidi  possono  essere  impiegate  dosi  uguali 
di  acido  acetico,  ossalico,  tartarico  e citrico  ed  è da  notarsi  che  l’acido  ossalico 
tende  il  meno,  l’acido  acetico  il  più  a fornire  colori  brunastri,  mentre  che  gli 
altri  2 acidi  stanno  coi  loro  effetti  nel  mezzo  fra  i due  accennati. 

Un  fenomeno  che  non  si  palesa  coi  bagni  all’uranio  ed  al  ferro,  ma  invece 
facilmente  con  quelli  al  rame,  è un’intonatura  ineguale  delle  copie.  Le  mezze 
tinte  sono  rosse,  le  ombre  violetto-brune.  Devesi  ciò  ascrivere  alla  debole  facoltà 
copritrice  del  deposito  di  rame,  così  che  nelle  ombre,  se  il  processo  non  è del 
tutto  finito,  traspare  il  colore  nero  dell’argento  non  ancora  convertito.  Questo 
inconveniente  si  mostra  principalmente  col  bagno  al  carbonato  d’ammonio  ed  è 
perciò  questo  meno  raccomandabile,  anche  se  fornisce  puri  i bianchi. 

Negli  altri  bagni  si  può  sempre  evitare  l’inconveniente  lasciandovi  soggior- 
nare le  copie  un  po’  più  a lungo.  Le  copie  intonate  vengono  lavate  fino  a che 
l’acqua  rimanga  chiara  ; una  lavatura  anche  lunga  non  è di  nessun  danno. 

I bagni  mescolati  non  si  conservano  a lungo  ed  è bene  di  prepararli  sempre 
al  bisogno. 

La  stabilità  del  deposito  che  costituisce  le  copie  intonate  esclude  cambia- 
menti rilevanti  del  colore  ottenuto  coll’intonatura.  Si  può  però  raggiungere  un 
tono  bruno  caldo  simpatico,  trattando  le  copie  col  noto  sviluppatore  all’ossalato 
ferroso  molto  diluito,  non  lasciandolo  però  agire  molto  tempo. 

Si  può  impiegare  allo  scopo  la  soluzione  seguente  : 


Sol.  di  solfato  ferroso  al  io°/0  . . . 5 cm.3 

» di  ossalato  potassico  » ...15» 

» di  acido  citrico  » . . . 1 » 

Acqua 20  » 


Lasciandovi  soggiornare  le  immagini  troppo  a lungo,  diventano  alla  fine  di 
un  colore  azzurro  sporco.  Se  col  trattamento  all’ossalato  ferroso  i bianchi  avessero 
da  tingersi  in  giallognolo,  si  purificano  con  un  bagno  di  acido  acetico  all’ i °/0. 

Infine  si  può  mutare  il  colore  rosso  in  quello  giallo-bruno,  facendovi  agire 
un  bagno  diluito  di  solfuro  di  sodio  al  f/2  °/0- 

Si  può  preparare  una  soluzione  concentrata  di  questa  sostanza  contenente  : 


Solfuro  di  sodio  . . . . iog. 
Solfito  » ...  . io  » 

Acqua 90  cm.3 


che  si  conserva  in  bottiglie  ben  tappate  e che  si  diluisce  all’occorrenza. 
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3).  L’into natura  ai  sali  di  piombo. 

Il  sale  di  piombo  adoperato  per  i bagni  intonatori  è il  nitrato  le  di  cui 
soluzioni  si  acidificano  con  alcune  goccie  di  acido  nitrico  al  io  °/0  fino  a che  ap- 
paiano perfettamente  limpide. 

Per  l’intonatura  al  piombo  servono  le  sostanze  seguenti  : 


Sol.  di  nitrato  di  piombo  leggermente  acidulata  al  io  °/0 
» di  ferricianuro  di  potassio » 

come  aggiunte  alle  precedenti  : 

Sol.  di  nitrato  d’alluminio al  iou/0 

» di  acido  nitrico » 


I bagni  di  piombo  sono  conservabili  per  un  tempo  abbastanza  lungo  e possono 
essere  ripetutamente  impiegati.  L’unico  difetto  dei  medesimi  è la  tendenza  di 
fornire  facilmente  composti  basici  insolubili.  Si  combatte  questa  tendenza  sia 
adoperando  tali  bagni  lievemente  acidulati,  sia  lavando  le  copie  intonate  con 


acqua  parimente  acidulata  nelle  proporzioni  di  : 

Sol.  di  acido  nitrico  al  io"/0  . . . . i cm.3 

Acqua ioo  » 


Le  aggiunte  necessarie  nei  bagni  aH’uranio  ed  al  ferro  per  regolare  la  velo- 
cità del  processo  qui  sono  superflue,  però  sono  vantaggiose  le  aggiunte  di 
sostanze  capaci  di  combinarsi  colla  gelatina,  come  i sali  di  alluminio.  Il  solfato 
(allume)  resta  però  escluso,  perchè  provocherebbe  la  formazione  di  solfato  di 
piombo  insolubile  ; si  sceglie  perciò  il  nitrato  di  alluminio. 

L’intonazione  al  piombo  dà  immagini  bianche  costituite  da  ferrocianuro  di 
piombo,  il  quale,  mediante  processi  secondari,  dev’essere  convertito  in  composti 


colorati. 

I bagni  di  piombo  sono  composti  : 

I.  Sol.  di  nitrato  di  piombo 15  cm.3 

» di  ferricianuro  di  potassio  . . . . io  » 

» di  acido  nitrico 1 » 

Acqua 75  » 

oppure  : 

II.  Sol.  di  nitrato  di  piombo 15  cm.3 

» di  ferricianuro  di  potassio.  . . . io  » 

» di  nitrato  d’alluminio io  » 

» di  acido  nitrico 1 » 

Acqua 65  » 


Se  dopo  mescolati  i bagni  si  palesasse  un  leggero  intorbidamento,  che  non 
può  essere  eliminato  con  3 o 4 goccie  di  acido  nitrico  al  io  °/0,  ciò  dimostre- 
rebbe la  presenza  di  solfato  di  piombo  insolubile  dovuto  ad  impurità  dei  reagenti 
o dell’acqua.  Il  deposito  -può  essere  separato  dal  bagno  mediante  filtrazione,  ma 
può  anche  rimanere  non  essendo  esso  di  nessun’influsso  sulle  ulteriori  operazioni. 
Troppo  acido  nitrico  è dannoso  per  il  bagno  poiché,  per  la  sua  azione  solvente 
sul  ferrocianuro  di  piombo,  esso  indebolirebbe  le  copie. 
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Il  bagno  I agisce  più  rapidamente  di  quello  II,  non  contenendo  dei  nitrato 
d’alluminio.  Se  però  si  vuole  avere  piena  sicurezza  di  conservare  la  purezza 
dei  bianchi,  è da  preferirsi  il  bagno  II  se  anche  più  lento.  Del  resto  anche  il 
bagno  I da  buonissimi  risultati  se  si  lavano  le  copie  un  tempo  sufficientemente 
lungo  in  acqua  acidulata. 

Si  lasciano  le  copie  nel  bagno  fino  a che  siano  diventate  completamente 
di  un  bianco  giallognolo.  Si  levano  poi  e,  dopo  sgocciolate,  si  sciacquano  da  3-4 


volte  con  acqua  acidulata  nelle  proporzioni  di  : 

Sol.  di  acido  nitrico  al  io  °/n  . . . . 1 cm.3 

Acqua 100  » 

lasciandovele  ogni  volta  da  3-4  minuti. 


Si  lavano  poi  le  copie  in  acqua  comune  fino  a che  sia  sparito  il  colore 
giallognolo  e che  l’immagine  appaia  completamente  bianca,  come  il  fondo  della 
carta.  Essa  si  distingue  appena,  vista  per  riflessione,  mostrando  un  debole  rilievo. 

Finita  la  lavatura,  si  può  procedere  subito  alla  coloritura  delle  copie  ancora 
umide. 

Tono  nero-bruno. 

Si  trattano  le  copie  col  bagno  di  solfuro  di  sodio  al  1 °/0  già  menzionato  in 
altro  luogo. 

Tono  bruno- rossastro . 

Si  trattano  le  copie  colla  soluzione  seguente  : 

Sol.  di  nitrato  d’uranio  al  io°/0  . . 30cm.8 

» di  bromuro  di  potassio  » . . 12  » 

» di  acido  nitrico  » . . 1 » 

Acqua 60  » 

Tono  azzurro. 

Sol.  di  allume  di  ferro  ammonio  al  io0/  . . 2ocm.8 


» di  bromuro  di  potassio  » . . 12  » 

» di  acido  nitrico  » . . 1 » 

Acqua 70  » 


Il  tono  ottenuto  è forse  ancora  più  bello  di  quello  che  si  ottiene  diretta- 
mente  col  bagno  intonatore  al  ferro.  Se  i bianchi  mostrassero  una  lieve  tinta 
gialla,  si  trattano  le  copie  con  acido  nitrico  o cloridrico  diluito  nella  propor- 
zione di  : 

Sol.  di  acido  nitrico  o cloridrico  al  io0/  . 3 cm.3 

Acqua  ..............  100  » 

Un  trattamento  deH’immagine  azzurra  con  una  soluzione  diluita  di  solfuro 
di  sodio  od  ammonio,  fornisce  un  tono  verde-scuro  come  già  si  disse  in  altro 
luogo  per  le  immagini  intonate  al  ferro. 

Un  lungo  soggiorno  in  questo  bagno  la  rende  di  un  nero  poco  aggradevole. 
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Tòni  rossi. 

Serve  allo  scopo  un  bagno  al  rame  composto  : 


Sol.  di  solfato  di  rame  al  io  °/n.  . . . 50011. 5 

» di  acido  nitrico  » ....  3 » 

Acqua 50  » 

Le  immagini  diventano  rosso-brune. 

Usando  invece  il  bagno  seguente  : 

Sol.  di  solfato  di  rame  al  iou/0-  • • 30  cm.3 

» di  acetato  d'ammonio  » ...  20  » 

Acqua 50  » 

il  tono  resulta  rosso-violetto. 

Toni  bruni. 

a)  Si  adopera  un  bagno  composto  di  : 


Sol.  di  permanganato  di  potassio  al  io°/n  . 1 cm.3 

» di  ammoniaca  » 3 » 

Acqua 100  » 


L’immagine  assume  un  colore  bruno  giallognolo  e si  tingono  lievemente 
anche  i bianchi. 

Trattando,  dopo  lavatura,  questa  immagine  con  una  soluzione  diluita  (4/2  °/0) 
di  solfuro  d’ammonio,  il  colore  si  converte  in  violetto  oscuro  ed  i bianchi  si 
purificano. 

1 

b)  Si  bagnano  le  copie  per  io  minuti  in  una  soluzione  : 


Sol.  di  solfato  di  manganese  al  10“/  . . . 300111.’ 

» di  bromuro  di  potassio  » ...  30  » 

» di  acido  nitrico  » ...  2 » 

Acqua 60  » 


ove  non  assumono  nessun  colore.  Dopo  ben  lavate  si  possono  trattare  in  due 
modi  diversi  : 

O con  una  soluzione  all’  1 °/0  di  solfuro  di  ammonio  che  da  un  colore  bruno 
oscuro-verdognolo;  o colla  soluzione  di  permanganato  di  potassio  innanzi  indicata 
che  le  rende  bruno-giallognole,  però  con  bianchi  un  po’  colorati. 

Si  purificano  questi  mediante  una  soluzione  al  1/ì°l  di  solfuro  d’ammonio. 

Toni  verdi. 

Trattando  le  immagini  al  piombo  Con  soluzioni  di  cromati,  diventano  gialle. 
Combinando  questa  colorazione  con  quella  azzurra  al  ferro  si  possono  ottenere 
immagini  verdi. 

Servono  allo  scopo  o un  bagno  unico,  o bagni  separati,  uno  per  il  giallo  e 
l’altro  per  l’azzurro. 
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Bagno  unico  per  un  verde  normale:  . t . 

Sol.  di  allume  di  ferro  ammoniacale  al  io°/0  . iocm.1 
» di  bicromato  di  potassio  (satura)  . 5 » 


» di  bromuro  » al  1 o °/0  • 5 » 

Acqua 100  » 


L’immagine  al  piombo  ancora  umida  viene  immersa  nel  bagno,  dopo  Tinto- 


natura  bene  lavata,  e poi  trattata  con  : 

Sol.  di  acido  cloridrico  al  io0/,,  • • • 3 cm.3 

Acqua 100  » 

per  chiarificare  i bianchi. 

Bagni  separati. 


Per  un  tono  verde  chiaro.  — Si  bagna  l’immagine  in  una  soluzione  di 
bicromato  di  potassio  al  */2  °/0  fino  a c^ie  essa  sia  divenuta  completamente  gialla, 
si  lava  poi  e si  tratta  infine  col  bagno  unico  innanzi  indicato.  Col  variare  la 
durata  dei  due  bagni  si  possono  ottenere  diverse  gradazioni  del  verde.  Anche 
qui  è necessario  il  trattamento  finale  coll’acido  diluito  per  ottenere  bianchi  puri. 


Per  un  tono  verde  bluastro.  — Si  bagnano  le  copie  come  nel  caso 
precedente  nelle  soluzioni  di  bicromato  ma  solo  per  poco  tempo,  si  lavano  poi 
ed  infine  si  fa  agire  sulle  medesime  : 

Sol.  di  allume  di  ferro  ammonio  al  io  °/0  • io  cm.3 

» di  bromuro  di  potassio  » . 5 » 

Acqua iOO  » 


Anche  qui  si  finisce  col  trattare  le  copie  coll’acido  diluito. 

Però  l’azione  dell’acido  diluito  non  deve  cominciare  prima  che  le  copie  non 
siano  bene  lavate,  altrimenti  esse  si  indebolirebbero. 

L’intonatura  allo  zolfo.  — Questa  serve  per  dare  alle  immagini  dei  toni 
di  un  bruno  caldo  molto  simpatico.  Essa  può  essere  eseguita  in  via  diretta  o 
in  via  indiretta. 

Per  intonare  allo  zolfo  in  via  diretta  si  induriscono  prima  le  copie, 
dopo  la  lavatura,  in  un  bagno  di  allume  o in  un  bagno  di  formalina  al  5 °/0  e 
si  portano  poi  in  bagno  caldo  composto  essenzialmente  di  tiosolfató  sodico  e di 
allume.  Col  riscaldamento  del  bagno  si  separa  dello  zolfo  che  si  combina  col- 
l’argento dell’immagine  a solfuro  d’argento.  E chiaro  che  essendovi  nel  bagno 
dsl  tiosolfato  sodico  non  sarà  necessario  di  lavare  le  copie,  dopo  la  fissatura, 
colla  cura  che  in  altri  casi  è necessaria. 

Si  prepara  il  bagno  intonatore  nel  modo  seguente,  si  scioglie  : 


Tiosolfato  di  sodio 50  g. 

in  Acqua  distillata  calda 300  cm.3 

e si  aggiunge,  rimestando  bene  : 

Allume  in  polvere 5 g. 

ed  infine  : 

Sol.  di  nitrato  d’argento  al  io°/0  • • • 2 cm." 
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Un  bagno  nuovo  prima  di  prenderlo  in  uso  devesi  304  volte  riscaldare 
alla  temperatura  di  50-60°  C.  e poi  raffreddare. 

Bagni  vecchi  devono,  avanti  l’uso,  essere  rinnuovati  per  metà  con  bagni  nuovi. 
Il  bagno  deve  essere  mantenuto  durante  l’intonatura  alla  temperatura  di 
40-50°  C.,  e procede  allora  il  processo  entro  15-20  minuti.  A temperature  più 
basse  la  durata  è in  corrispondenza  più  lunga.  Il  deposito  che  si  forma  sulle 
copie  viene  eliminato  con  una  pennellessa  e con  un  batufolo  di  cotone. 

Se  all’intonatura  si  fa  precedere  un  bagno  di  : 

Sale  comune 20  g. 

Acqua 200  cm.1 

impiegato  alla  temperatura  di  210  C.,  il  tono  diventa  più  rossiccio. 

Infine  si  lava  come  al  solito. 

Per  intonare  allo  zolfo  in  via  indiretta  si  converte  prima  l’argento 
dell’immagine  in  bromuro  e si  tratta  poi  con  un  bagno  di  solfuro  d’ammonio, 
o di  potassio,  o di  sodio. 

Si  adopera  allo  scopo  il  bagno  seguente  : 

Sol.  di  ferricianuro  di  potassio  al  io  °/0  . . iocm.3 


» di  bromuro  di  potassio  » 4 » 

Acqua 80  » 


ove  l’immagine  s’imbianca  quasi  subito;  si  lava  poi  per  bene  e si  colorisce 
con  una  soluzione  di  : 

Solfuro  d’ammonio  all’  1 !/2  °/0 

o colla  soluzione  di  : 

Solfuro  di  sodio  all’  1 °/0 

già  più  volte  menzionata. 

Se  invece  dei  solfuri  indicati  si  impiega  una  soluzione  di  : 

Sale  di  Schlippe  all’i  °/0 
si  ottiene  un  tono  bruno-rosso. 

Tutte  le  operazioni  coi  solfuri  devono  essere  fatte  all’aperto,  essendo  i vapori 
di  idrogeno  solforato  dannosi  per  i preparati  fotografici. 

<S.  BM33Ì0bclU. 


- 84  - 


IDtvagglo  al  pevcloruro  òt  fervo ,J 


Questo  economicissimo  viraggio  dà  una  magnifica  colorazione  alle  carte 
salate,  alle  carte  matte  e alle  carte  debolmente  albuminate. 

La  copia,  appena  levata  dallo  chàssis,  viene  ben  lavata  in  due  bagni  d’acqua 
per  sbarazzarla  dai  sali  d’argento  in  eccesso  e soprattutto  dagli  acidi  che  fanno 
parte  di  certi  bagni  sensibilizzatori  di  varie  carte,  e subito  immersa  nel  bagno 


seguente  : 

A)  Acqua iooocm.3 

Tiosolfato  sodico 400  g. 

B)  Acqua 50  cm." 

Percloruro  di  ferro  neutro io  g. 


Fatte  le  due  soluzioni,  si  versa  a poco  a poco  la  soluzione  B)  in  quella  A), 
mescolando  con  una  bacchetta  di  vetro. 

Si  forma  da  principio  un  precipitato  purpureo  che  alla  fine  si  ridiscioglie, 
rendendo  la  soluzione  incolora.  Si  lascia  questa  in  riposo  e all’aria,  in  una  baci- 
nella o in  una  capsula,  per  506  giorni,  alla  fine  dei  quali  essa  è pronta  per 
servirsene.  Si  aggiunge  dell’acqua  per  rimpiazzare  quella  evaporata. 

La  copia  immersa  in  questo  bagno  sul  principio  si  fa  gialla,  poi  a poco  a 
poco  prende  una  magnifica  tinta  purpurea. 

Questo  effetto  deve  prodursi  in  dieci  o dodici  minuti,  alla  fine  dei  quali 
bisogna  affrettarsi  ad  immergerla  in  una  grande  bacinella  d’acqua  che  deve  rin- 
novarsi cinque  o sei  volte  durante  due  o tre  ore,  e in  seguito  si  pone  a seccare 
trattandola  come  le  prove  virate  in  altri  modi. 

Un  litro  di  bagno  non  può  virare  e fissare  che  da  30  40  prove  18X24  cm. 
o un  numero  corrispondente  di  altri  formati. 

7rad.  ®(no  flbasllU. 


«)  « Umbres  et  Lumière  »,  Ottobre  1906. 
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J danni  dell’idrogeno  solforato  alla  carta  eelloidina-matt 


A tutti  sono  note  le  bellissime  tinte  che  si  possono  ottenere  col  doppio 
viraggio  all’oro  ed  al  platino  colla  carta  celloidina-matt.  Questo  doppio  viraggio 
consiste  in  fondo  in  fondo  in  una  leggerissima  doratura  dell’immagine,  prodotto 
da  oro  finissimamente  diviso  e perciò  con  colorazione  violacea,  seguita  da  una 
platinatura,  cioè  da  un  deposito  di  platino  polverulento.  L’operazione  può  para- 
gonarsi ad  una  nichelatura  del  ferro  preceduta  da  una  ramatura  che  facilita  la 
deposizione  del  nichelio. 

Come  la  deposizione  del  rame  sul  ferro  rende  più  facile  la  consecutiva 
deposizione  del  nichelio,  così  lo  strato  d’oro  sull’immagine  formata  per  la  mas- 
sima parte  da  argento,  rende  più  facile  la  deposizione  del  platino. 

La  galvanoplastica  c’insegna  che  per  ramare,  nichelare,  argentare  o dorare 
un  metallo  suscettibile  di  queste  operazioni  è indispensabile  la  sua  più  scrupolosa 
pulizia.  Basta  uno  strato,  per  esempio,  leggerissimo,  invisibile  di  grasso  o di 
ossido  perchè  l’operazione  non  riesca.  Altrettanto  succede  a parer  mio,  confer- 
mato dall’esperienza,  per  la  carta  celloidina-matt. 

Ultimamente,  da  un  abilissimo  professionista,  fui  interpellato  sul  fatto  che 
una  carta  alla  celloidina-matt,  per  moltissimo  tempo  di  resultato  certo  e bello, 
dava  col  doppio  viraggio  all’oro  ed  al  platino  delle  tinte  giallognole. 

Mi  nacque  il  dubbio  che  si  trattasse  di  solforazioni  prodotte  da  idrogeno 
solforato,  ma  visitato  accuratamente  il  locale  nulla  poteva  confermare  il  mio 
dubbio  e nulla  spiegava  il  fenomeno. 

Finalmente  giunse  la  spiegazione.  La  persona  che  vendeva  al  professionista 
questa  carta,  faceva  spesso  nei  suoi  locali  viraggi  al  solfidrato  di  ammonio,  o 
all’iposolfito  ed  allume  su  prove  al  bromuro  d’argento.  In  queste  operazioni 
sempre  si  svolge  idrogeno  solforato. 

L’inconveniente  era  dovuto  a questo  gas  di  facilissima  diffusione  e di  azione 
addirittura  dannosissima  per  tutti  i sali  di  argento  ed  anche  di  altri  metalli. 

Il  viraggio  non  avveniva  normalmente  perchè  sulla  carta  era  uno  strato 
tenuissimo  di  solfuro  d’argento. 

Se  non  si  vuole  andare  incontro  a queste  delusioni  nell’uso  della  celloidina- 
matt,  si  eviti  in  ogni  modo  nei  locali  ove  si  tiene  in  deposito,  o in  quelli  ove 
si  lavora,  tutto  ciò  che  può  dare  origine  all’idrogeno  solforato. 

Non  si  virino  perciò  in  questi  locali  i bromuri  col  solfidrato,  non  si  virino 
coll’allume  ed  iposolfito,  non  si  tengano  recipienti  con  solfuro  di  potassio  (fegato 
di  zolfo). 

2>ott.  XulQi  Castellani. 
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VIRAGGI 

per  Carte  e Cartoline  Postali  al  Bromuro 

— 

Dall’  « Ombres  et  Lumiere  » !)  riporto  queste  sei  formule  la  cui  impor- 
tanza mi  pare  indiscutibile.  Non  sono  segreti,  e qualche  amabile  lettore  sorriderà 
ironicamente  vedendo  dare  una  certa  importanza  a formule  che  per  esso  sono 
vecchie  quanto  il...  brodetto  ; ma  così  non  la  penserà  se  sarà  tanto  compiacente 
di  volgere  lo  sguardo  in  dietro  e così  vedere  l’enorme  cammino  compito  in  breve 
tempo  dalla  Fotografia  e il  continuo  propagarsi  di  essa  fra  tutte  le  classi  sociali. 
Anche  la  nostra  Società  si  accresce  a vista  d’occhio  e recluta  continuamente 
nuovi  Soci  ; e fra  questi  non  scarseggiano  i dilettanti  e i principianti. 

Per  questi  ultimi  specialmente  scrivo  queste  cartelle,  sapendo  per  propria 
esperienza,  quanto  sia  utile  apprendere  degli  insegnamenti  brevemente  e da  una 
fonte  la  quale  offre  le  più  ampie  garanzie  di  riuscita  anziché  limitarsi  ad  appren- 
derle da  trattati  voluminosi  e un  po’  . . . noiosi  per  la  loro  lungaggine. 

Tono  grigio  scuro. 

S’immerga  la  prova  in  una  soluzione  concentrata  di  bicloruro  di  mercurio, 
dopo  si  passi  in  una  soluzione  di  cloruro  sodico  (sale  da  cucina).  Si  lavi  in 
seguito  nell’acqua  corrente  per  io  minuti. 

Si  rischiara  in  una  soluzione  di  iposolfito  all’ i °/00  e si  lava  in  ultimo  ad 
acqua  corrente. 

Tono  grigio-caldo. 

S’immerge  la  copia  in  una  soluzione  di  : 

Bicromato  di  potassio iog. 

Acido  cloridrico iocm.’ 

Acqua . 500  » 

Per  togliere  la  leggera  colorazione  gialla  dovuta  al  bicromato,  si  lava  la 
copia  in  un  bagno  di  allume  concentrato  fino  alla  scomparsa  del  colore. 


Si  tratta  in  seguito  con  : 

Solfuro  d’ammonio iog. 

Acqua 100  » 


e si  lava  poi  in  acqua  corrente  per  io  minuti. 

*)  « Ombres  et  Lumière  »,  N.o  136,  Ottobre  1906,  pag.  1176. 
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Tono  nero-caldo. 

S’immerge  la  copia  nella  soluzione  seguente  : 


Ioduro  di  mercurio log. 

Solfito  di  sodio 200  » 

Acqua 1000  » 


finché  si  abbia  un  tono  grigio-cupo  ; si  lava  per  20  minuti  ad  acqua  corrente  e si  im- 
merge in  un  bagno  di  solfuro  d’ammonio  al  io  °/n;  infine  si  lava  ad  acqua  corrente. 

Toni  rossi: 

S’immerge  la  copia  in  una  miscela  delle  seguenti  soluzioni  : 

Solfato  di  rame  al  io0/  . . ..  . 14  cm. 

Ferricianuro  di  potassio  » . ...  12  >, 

Citrato  di  potassio  » . . . . go  » 

dopo  poco  la  copia  passa  gradatamente  dal  grigio  al  rosso.  Si  lava  per  20  minuti 
quando  il  colore  ha  raggiunto  il  tono  desiderato. 

Toni  azzurri. 

S’immerge  la  copia  in  bagno  composto  di  : 

Sol.  di  citrato  di  ferro  ammoniacale  al  io"/n.  . 20  cm.3 

Ferricianuro  di  potassio  » . 20  » 

Acido  acetico 200  » 

Si  lascia  immersa  la  copia  fino  al  grado  di  colore  desiderato.  Nel  caso  che 
restasse  una  lieve  colorazione  nei  bianchi  si  lava  la  copia  nell’acido  cloridrico 
diluitissimo  e se  si  vuole  un  azzurro  brillantissimo,  si  passa  la  copia  in  un  bagno, 
di  tiosolfato  sodico  molto  diluito. 

Tono  verde. 

Si  procede  come  nel  caso  precedente,  ma  senza  attendere  che  il  colore  bleu 
sia  molto  accentuato;  si  immerge  poi  la  prova  in  una  soluzione  di: 


Acido  cromico.  . , . . 5 g. 

Acqua 500  cm. 3 


avendo  cura  di  trattare  in  seguito  la  copia  con  una  soluzione  d’allume  concentrata 
per  toglierle  la  colorazione  gialla  che  può  apparire  nei  bianchi  e che  è dovuta 
all’acido  cromico.  Si  lava  la  prova  abbondantemente. 

Questi  diversi  viraggi  possono  usarsi  con  cartoline  e carte  al  bromuro,  siano 
esse  lente  o rapide,  e si  assicurerà  la  conservazione  indefinita  delle  copie  usando 
grande  pulizia  nelle  manipolazioni  e abbondanti  lavaggi  ad  acqua  corrente. 

Offrono  le  più  ampie  garanzie  di  riuscita  essendo  state  provate  dai  loro 
autori,  ma  aggiungo,  per  mia  esperienza,  che  i toni  grigi-caldi  e verdi  perdono 
leggermente  d’intensità  e sarà  utile  eccedere  nel  viraggio. 

(Sino  /Iftasini. 
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piui^ta  dei  Qiorqali  }-otografiei 


© ^ © 


La  fotografia  celeste,  di  E.  Courtet l).  — Al- 
lorché Arago  fece  conoscere  all’Accademia  delle 
scienze  di  Parigi  l’invenzione  di  Daguerre,  non 
mancò  di  fare  intravedere  i servizi  che  se  ne  po- 
trebbero ricavare  per  l’astronomia.  Però  la  lentezza 
dei  primi  processi  e l’impossibilità  di  differire  lo 
sviluppo  dell’immagine  latente,  non  permisero  da 
principio  che  di  fotografare  il  sole  e la  luna. 
Col  processo  al  collodione  questi  astri  furono  ripro- 
dotti con  grande  perfezione  e fu  persino  possibile 
di  registrare  alcuni  dei  principali  particolari  visibili 
sui  dischi  planetari,  come  le  fascie  di  Giove,  gli 
anelli  di  Saturno  e le  nevi  polari  di  Marte. 

Ma  questi  risultati  dovuti  a Warren  de  la 
Rue,  a Airy,  a Grubb,  al  padre  Secchi,  a 
Rutherford,  furono  alquanto  sorpassati  dopo  la 
scoperta  della  gelatina  bromuro.  La  fine  del  se- 
colo XIX,  marcherà  nella  storia  dell’astronomia 
una  tappa  altrettanto  importante  che  l’applicazione 
dei  canocchiali  e dei  telescopi  allo  studio  degli  astri. 
La  carta  fotografica  del  cielo  è per  essere  termi- 
nata, e questo  inventario  dell’universo  stellare  sarà 
un  documento  molto  prezioso  per  i posteri. 

Nel  i852,  Ch  acornac  aveva  cominciato  al- 
l’osservatorio di  Parigi  l’esecuzione  di  una  carta 
delle  regioni  vicine  all’ellitica  allo  scopo  di  faci- 
litare la  ricerca  dei  piccoli  pianeti  che  mai  si  sco- 
stano da  questa  zona.  La  carta  in  questione  doveva 
essere  stabilita,  come  tutte  le  carte  celesti  che 
l’avevano  preceduta,  col  mezzo  di  osservazioni  ocu- 
lari al  telescopio  meridiano  ed  al  circolo  murale. 
Alla  morte  di  Chacornac,  Paolo  e Prospero 
Henry  risolvettero  di  continuare  questo  lavoro 
rimasto  incompleto,  ma  furono  tosto  arrestati  da 
una  difficoltà  insormontabile.  A misura  che  essi  si 
avvicinavano  alla  Via  Lattea,  le  stelle  erano  così 
serrate  e numerose,  sì  confusamente  accumulate, 
che  anche  alle  più  minuziose  misure  non  si  sarebbe 
raggiunto  lo  scopo. 

*)  Photo-Gazette,  1906,  pag.  122. 


Fu  allora  che  i Fratelli  Henry  ebbero  l’idea 
di  ricorrere  alla  fotografia  ed  i risultati  delle  loro 
prime  prove  furono  si  soddisfacenti,  che  la  più  parte 
degli  astronomi  si  unì  al  progetto  di  un  vasto  la- 
voro comune  da  distribuirsi  fra  i principali  osser- 
vatori del  mondo  intiero.  Riunito  per  la  prima 
volta  nell’Aprile  1887  il  Congresso  astronomico 
per  la  carta  del  cielo,  elaborò  in  seguito,  nel  1891, 
definitivamente  il  piano  di  quell’opera. 

Dopo  quest’epoca,  gli  osservatori  scelti  prose- 
guirono assiduamente  il  loro  compito.  Le  negative 
ottenute  sono  l’oggetto  di  misure  microscopiche  di 
somma  precisione,  dalle  quali  già  risultano  costa- 
tazioni molto  interessanti.  Nulladimeno  è certo  che 
è principalmente  per  l’avvenire  che  lavorano  gli 
astronomi  contemporanei;  essi  accumulano  delle 
indicazioni  sicure,  che  forse  non  sono  di  grande 
portata  per  noi,  ma  dalle  quali  più  tardi  qualche 
uomo  di  genio  potrà  probabilmente  dedurre  delle 
conclusioni  inaspettate.  Così  come  Kepler  che 
scoprì  le  leggi  dei  movimenti  planetari,  in  grazia 
al  tesoro  che  gli  aveva  legato  Tycho  di  Brahe, 
le  di  cui  innumerevoli  osservazioni  sembravano, 
allorché  le  fece,  quasi  inutili  mentre  dovevano  ser- 
vire di  fondamento  all’astronomia  moderna. 

E d’altronde,  tenendosi  unicamente  ai  suoi 
resultati  immediati,  il  metodo  fotografico  giustifica 
già  ora  la  sua  adozione  generale. 

È facile  di  comprendere  perchè  esso  tende  a 
sostituirsi  sempre  più  alle  osservazioni  oculari.  La 
lastra  sensibile,  questa  retina  dello  scienziato  come 
giustamente  la  chiamò  M.  Janssen,  ha  sul  nostro 
occhio  tre  superiorità;  essa  vede  più  lontano,  essa 
vede  meglio  ed  essa  conserva  fedelmente  la  traccia 
delle  impressioni  accumulate. 

È principalmente  quest’ultima  proprietà  che  la 
rende  si  preziosa  per  l’astronomia. 

Effettivamente,  ciò  che  il  nostro  occhio  non  può 
vedere  dopo  un  istante  di  osservazione,  non  lo 
vedrà  giammai,  e ciò  si  riferisce  tanto  all’esame 
telescopico  che  alla  vista  diretta.  La  lastra  fotogra- 
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fica,  al  contrario,  è capace  di  vedere  l’invisibile  ; 
basta  di  lasciarle  il  tempo  necessario.  La  conse- 
guenza ne  è molto  interessante;  prima  le  migliori 
carte  del  cielo  non  mostravano  ebe  seicentomila 
stelle;  oggidì  ne  conosciamo  trenta  milioni. 

Ciascuno  di  questi  astri  è catalogato  ; le  loro 
rispettive  posizioni  sono  rigorosamente  determinate, 
e la  sovrapposizione  delle  negative  della  medesima 
regione  dello  spazio,  fatte  dopo  un’intervallo  di 
tempo,  permettono  di  misurare  il  minimo  sposta- 
mento di  queste  miriadi  di  mondi. 

Questa  esattezza  nell’enumerazione  delle  stelle 
e nella  determinazione  delle  loro  coordinate  noi 
la  troviamo  nella  riproduzione  dei  dettagli  della 
superficie  degli  astri  che  hanno  un  diametro  sen- 
sibile. È cosi  che  all’osservatorio  di  Meudon,  il 
sole  viene  fotografato  ogni  giorno,  se  lo  stato  del 
cielo  lo  permette. 

Un  mezzo  millesimo  di  secondo  basta  per  fis- 
sarne tutti  i dettagli  e rilevare  le  menome  varia- 
zioni della  fotosfera,  delle  sue  macchie  e delle  sue 
fiaccole.  Lo  studio  di  questi  documenti  quotidiani 
contribuirà  forse  a mostrare  il  legame  che  deve 
unire  i fenomeni  della  nostra  atmosfera  alle  agita- 
zioni del  globo  solare  e a fare  della  meteorologia 
una  scienza  un  po’  meno  fallace  di  quella  che  è al 
presente. 

Quanto  alla  luna,  essa  può  essere  riprodotta 
con  perfetta  nettezza  entro  pochi  secondi.  Loevy 
e Puiseux  pubblicarono  delle  prove  sopra  le  quali 
si  distinguono  dei  dettagli  che  non  hanno  più  di 
qoo  m.  di  estensione. 

In  altri  tempi,  l’esecuzione  delle  carte  lunari, 
senza  confronto  meno  complete  e meno  precise, 
avrebbero  richiesto  tutta  una  vita  umana.  Schmidt 
vi  consacrò  39  anni  di  un  lavoro  assiduo,  divenuto 
ora  inutile. 

E questo  non  è tutto  : la  fotografia  permise 
di  andare  più  in  là  nella  conoscenza  del  nostro 
satelite,  procurandoci  il  mezzo  di  misurare  il  ri- 
lievo del  suolo,  mediante  la  stereoscopia. 

E noto  come  sia  facile  di  vedere  in  rilievo 
Timmagine  di  un  oggetto,  allorché  lo  si  è foto- 
grafato da  due  punti  differenti.  Ma  la  distanza  che 
ci  separa  dalla  luna  mette  un’ostacolo  a questo 
modo  di  operare  ; fotografando  l’astro  da  due  punti 
della  terra  più  distante  che  sia  possibile  non  si 
avrebbe  ancora  una  base  abbastanza  grande  per  rea- 
lizzare un’effetto  stereoscopico  sensibile.  E meglio 
trarre  partito  da  una  debole  oscillazione  del  nostro 
satelite  attorno  al  suo  centro  di  gravità,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  librazione. 

Facendo  due  fotografie  in  due  epoche  conve- 
nientemente scelte,  si  ottengono  due  prove  legger- 


mente differenti,  le  quali,  esaminate  nello  stereo- 
scopio, fanno  vedere  l’astro  in  rilievo  e permettono 
inoltre  di  calcolare  l’altezza  delle  sue  montagne, 
la  depressione  dei  suoi  crateri,  la  profondità  delle 
sue  valli. 

Pulfrich  ha  anzi  immaginato  un’istrumento 
di  misurazione,  il  stereocomparatore,  coll’aiuto 
del  quale  egli  ha  potuto  tracciare  delle  curve  di 
livello  del  suolo  lunare.  Il  metodo  stereoscopico  è 
ancora  prezioso  da  un’  altro  punto  di  vista.  Altre 
volte,  la  scoperta  dei  piccoli  pianeti  esigeva  una 
grande  attenzione,  una  pazienza  infaticabile  ed  il 
favore  di  un  caso  molto  raro.  Al  giorno  d’oggi  non 
è più  lo  stesso.  Basta  porre  nello  stereoseopio  due 
prove  rappresentanti  il  medesimo  punto  della  volta 
celeste,  ma  fatta  ad  un  giorno  d’intervallo:  le  stelle 
vi  occupano  la  medesima  posizione  rispettiva  e le 
loro  immagini  si  confondono;  ma  se  un  pianeta  si 
trovava  nel  campo  dell’istrumento,  il  movimento 
proprio  da  esso  compiuto  per  le  due  pose  lo  fa 
apparire  fortemente  in  rilievo. 

Nello  stesso  modo,  allorché  si  tratta  di  studiare 
i dettagli  di  un’astro  già  conosciuto  o scoprire  dei 
nuovi  corpi  celesti  la  fotografia  rende  facili  le  ri- 
cerche più  ingrate. 

L’esploratore  del  cielo  può  ora  nel  silenzio  e 
nella  tranquillità  del  suo  comodo  gabinetto,  a riparo 
delle  intemperie,  darsi  alle  sue  pazienti  investiga- 
zioni. Non  è più  come  in  altri  tempi  legato  ai  fian- 
chi di  un  mostruoso  istrumento  durante  intiere 
notti,  nelle  posizioni  più  incomode,  esposto  ai  rigori 
della  temperatura,  coll’oechio  sottoposto  a sforzi 
esagerati.  E non  è più  soggetto  a quei  fatali  acci- 
denti, come  avvenne  a Galileo  e Cassini,  per 
non  citarne  che  i più  celebri  fra  gli  osservatori  col- 
piti da  cecità. 

E che  sicurezza  nel  modo  attuale  di  documen- 
tazione. Altre  volte  non  era  possibile  di  fidarsi 
ciecamente  ai  disegni  fatti  dagli  artisti,  anche  i 
più  coscienziosi  e abili.  Vi  era  sempre  una  parte 
troppo  forte  d’interpretazione  personale  nel  rendere 
i particolari  più  fini,  vicini  ai  limiti  della  visione 
umana.  Due  astronomi,  studiando  il  medesimo  og- 
getto col  medesimo  istrumento  e nelle  medesime 
circostanze,  non  fornivano  quasi  mai  dei  disegni 
identici. 

W.  H.  Pickering  dell’osservatorio  del  Har- 
vard-College,  non  riuscì  mai  a vedere  doppi  i 
canali  di  Marte,  in  epoche  ove  un  gran  numero 
di  osservatori  li  vedevano  nettamente  tali.  Ma  an- 
cora di  più;  l’esistenza  stessa  di  questi  famosi 
canali  fu  soggetto  di  interminabili  discussioni. 

Si  credettero  effetto  di  una  semplice  illusione 
ottica,  fino  a che,  oggigiorno,  Perceval-Lowell, 
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riuscendo  a fotogi  afarli  coll’aiuto  del  grande  tele- 
scopio dell’osservatorio  di  Flagstoff  mise  fine  al 
dibattimento. 

Su  questo  punto  la  fotografia  confermò  l’opi- 
nione della  maggior  parte  degli  astronomi,  ma  in 
altri  punti,  all’incontro,  essa  dimostrò  gli  errori 
delle  percezioni  visuali.  Le  immagini  che  essa  ci 
diede  delle  nebulose  stabilirono  che  quasi  tutti  i 
disegni  fatti  erano  assolutamente  fantastici;  solo  la 
forma  a spirale  indicata  da  alcuni  artisti  si  trovò 
concorde  alla  realtà. 

Adunque,  secondo  i casi,  la  fotografia  conferma 
o rettifica  il  nostro  organo  visivo,  e supplisce  alla 
sua  insufficienza.  Noi  la  vedemmo  già  prestarsi  alla 
scoperta  di  astri  invisibili  al  nostro  occhio  nudo. 
Alle  stelle  telescopiche  ed  ai  piccoli  pianeti,  dei 
quali  era  questione  innanzi,  devesi  aggiungere  il 
sesto  satelite  di  Giove  ed  il  nono  satelite  di  Sa- 
turno recentemente  scoperto.  Ma  non  stà  in  questo 
la  singolarità  più  meravigliosa  del  metodo  fotogra- 
fico, poiché  infine  tutti  questi  astri,  più  facilmente 
scoperti  col  suo  concorso,  si  sarebbero  potuti  tro- 
vare coll’aiuto  del  telescopio.  E difatti,  guidati 
dalle  prove  fotografiche,  gli  astronomi  sono  riusciti 
a vederli  negli  oculari  dei  loro  canocchiali. 

Del  tutto  differente  è il  caso  del  settimo  sa- 
telite, di  Saturno,  il  Themis.  Questo  piccolo  astro 
fu  scoperto  nel  1905  da  Pi  ck  e ring,  mercè  le  trac- 
cie  che  il  suo  cammino  aveva  marcato  sulla  lastra 
fotografica  esposta  per  parecchie  ore  allo  scopo. 
Queste  traccie  permisero  di  calcolare  gli  elementi 
della  sua  orbita,  la  durata  della  sua  rivoluzione  ed 
anche  della  sua  massa.  Ora  quest’astro  noi  non  lo 
possiamo  vedere  poiché  la  sua  luminosità  resta 
inferiore  alla  visibilità  nel  telescopio  anche  più 
potente.  E questo  resterà  fino  a che  l’ottica  non 
avrà  fatti  dei  nuovi  progressi  e fino  a tanto  che 
non  si  saranno  superati  gli  strumenti  giganti  degli 
osservatori  americani. 

La  posizione  dell’apparecchio  nelle  pose  ').  — 

Che  una  posizione  troppo  vicina  dell’apparecchio 
al  soggetto  produca  una  prospettiva  non  conforme 
alla  nostra  percezione  visuale  è un  fatto  abbastanza 
noto,  che  non  viene  più  preso  in  considerazione 
che  da  principianti.  Meno  noto  è l’influsso  che 
l’inclinazione  dell’apparecchio  produce  nell’impres- 
sione totale  dell’immagine. 

Nelle  pose  di  soggetto  con  linee  verticali  l’in- 
clinazione resta  esclusa  poiché  produrebbe  una 
convergenza  di  dette  linee,  vale  a dire  una  defor- 
mazione di  un  parallelogrammo  in  un  trapezio. 
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Nelle  pose  di  ritratti,  ove  la  parallelità  di  linee 
è ordinariamente  fuori  questione,  questo  fatto  sa- 
rebbe di  meno  importanza,  ma  molto  maggiore 
invece  è l’influsso  nell’espressione  del  viso. 

Inclinando  l’apparecchio  dal  basso  in  alto,  nasi 
lunghi  si  raccorciano,  bocche  cogli  angoli  ripiegati 
all’insù  assumono  un  carattere  più  severo  ; vice- 
versa un’inclinazione  dell’apparecchio  in  senso  op- 
posto produce  un’allungamento  del  naso,  un’abbas- 
sarsi  delle  sopraciglia,  un’espressione  più  raddolcita 
delle  labbra. 

Bartlett  osserva  che  fotografi  esperti  nella 
posa  di  statue  e di  busti,  principalmente  di  quelli 
dell’epoca  d’oro  della  scultura  greca,  preferiscono 
di  tenere  basso  l’apparecchio  e di  rivolgerlo  in  alto, 
invece  di  disporlo  in  modo  da  colpire  coll’asse  del- 
l’obbiettivo  orizzontale  il  mezzo  della  statua,  come 
ordinariamente  si  usa,  poiché  l’immagine  eseguita 
dal  sotto  in  sù,  riproduce  meglio  il  carattere  di  subli- 
mità, proprio  dell’originale.  Questo  modo  di  operare 
corrisponderà  principalmente  nel  caso  ove  origina- 
riamente la  statua  aveva  una  posizione  elevata  così 
da  presentarsi  allo  sguardo  vista  di  sotto.  Però 
l’inclinazione  dell’apparecchio  esige  l’impiego  di 
distanze  focali  grandi  per  potersi  tenere  lontani 
dall’oggetto,  altrimenti  si  otterrebbero  strane  de- 
formazioni, come  una  sproporzione  fra  lunghezza 
e grossezza  delle  gambe  e grandezza  del  torace  e 
della  testa. 


L’impiego  del  cinematografo  nell’istruzione. 

— Il  cinematografo  fu  ripetutamente  impiegato, 
con  successo,  nelle  lezioni  di  medicina.  Un’eccel- 
lente dimostrazione  fu  fatta  in  questi  ultimi  tempi 
da  W alter-Chase  nella  Società  medico-chirurgica 
di  Edimburg.  Egli  mostrò  diversi  sintomi  di  malat- 
tie, e specialmente  il  corso  di  attacchi  epilettici  di 
diversi  gradi,  il  ballo  di  S.  Vito,  varie  forme  di 
paralisi,  di  affezioni  nervose,  ecc.  Occorsero  quasi 
1000  metri  di  pellicole  la  di  cui  proiezione  durò 
senza  interruzione  50  minuti. 

Walter-Chase  fece  precedere  alla  dimostra- 
zione una  conferenza  che  trattava  dell’importanza 
della  fotografia  in  generale  o delle  piove  cinema- 
tografiche in  specie  per  la  medicina.  Basta  fare 
un  confronto  delle  illustrazioni  nelle  opere  di  me- 
dicina di  un  quarto  di  secolo  fà,  con  quelle  fatte 
al  giorno  d’oggi.  Da  principio  ci  si  dovette  limitare 
ad  oggetti  in  riposo;  lo  studio  dei  movimenti  fu 
appena  possibile  dopo  l’invenzione  delle  pellicole 
al  celluloide.  Chase  fece  le  sue  pose  cinemato- 
grafiche innanzi  tutto  nell’interesse  patologico,  ma 
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si  convinse,  in  occasione  di  dimostrazioni  in  diverse 
Società  scientifiche,  che  tanto  il  chirurgo  che  il 
medico  prendono  un  vivo  interesse  a tali  presen- 
tazioni. 

I diversi  studi  di  attacchi  epilettici  furono  in 
tali  occasioni  presentati  per  la  prima  volta  in  modo 
conforme  alla  verità,  così  da  potersi  studiare  con 
ogni  cura  ripetendo  la  proiezione.  Sulle  immagini 
cinematografiche  si  palesano  con  evidenza  le  fun- 
zioni dei  diversi  muscoli,  la  saliva  che  sgorga  dalla 
bocca,  i movimenti  degli  occhi.  Pochi  medici  sa- 
ranno nel  caso  di  osservare  le  esplicazioni  di  questa 
malattia,  purtroppo  cosi  diffusa,  si  esattamente  come 
lo  permettono  le  immagini  cinematografiche. 

È naturale  che  le  pose  offrono  molte  difficoltà 
tecniche,  che  non  possono  essere  vinte  che  con 
molta  fatica,  molte  spese,  e rispetto  al  malato,  tal- 
volta, con  molta  furberia. 

Sulle  prove  fatte  da  Chase  di  attacchi  epi- 
lettici, si  trovano  non  meno  che  22.500  immagini 
nitide  di  diverse  fasi  di  convulsioni  epilettiche, 
ognuna  delle  quali  può  essere  per  sè  ingrandita  e 
riprodotta. 

L'aerografia1).  — Con  questo  nome  l’inventore 
Amstutz,  chiama  un  nuovo  procedimento  per  la 
esecuzione  di  matrici  fototipografiche  (clichés)  da 
immagini  a mezze  tinte. 

La  risoluzione  delle  mezze  tinte  non  viene  fatta 
in  via  fotografica  col  reticolato,  ma  in  via  mec- 
canica, e l’immagine  non  viene  tradotta  in  punti, 
ma  invece  in  un  sistema  di  linee  equidistanti,  la 
di  cui  grossezza  variabile  esprime  le  mezze  tinte 
e le  ombre  del  disegno. 

Le  matrici  vengono  eseguite  nel  modo  seguente: 
Dalla  negativa  viene  tirata  una  diapositiva  e da 
questa  una  negativa  in  rilievo  sopra  pellicole  di 
celluloide  alla  gelatina  pigmentata.  Questo  rilievo 
negativo  viene,  colla  faccia  all’infuori,  disteso  sopra 
un  cilindro  liscio  e poi  ricoperto  con  un  foglio  di 
celluloide.  Sul  cilindro  messo  in  rotazione  agisce 
un  coltello  colla  punta  foggiata  a V,  il  quale  mo- 
vendosi lentamente  da  sinistra  a destra  incide  nel 
foglio  di  celluloide  una  fina  spirale;  nei  luoghi 
ove  sotto  il  foglio  di  celluloide  si  trovano  i rilievi 
della  negativa,  la  punta  del  coltello  si  approfon- 
derà di  più  e inciderà  una  linea  più  larga,  mentre 
che  nei  luoghi  ove  sotto  il  foglio  di  celluloide  si 
trova  una  cavità,  la  linea  incisa  resulterà  più  stretta. 
Si  leva  poi  il  foglio  di  celluloide  inciso  e se  ne 
fà  un  controtipo,  sia  colla  stereotipia,  sia  in  via 
galvanoplastica,  che  serve  poi  da  matrice  per  la 
stampa  nel  torchio  tipografico. 
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Il  numero  delle  linee  per  pollice  può  essere 
di  65  per  lavori  ordinari  (giornali  comuni),  e di  i5o 
per  lavori  fini.  Il  vantaggio  dell’aerografia  sarebbe 
di  rendere  superflui  i lavori  di  posa  col  reticolo, 
della  copiatura  e dell’incisione,  ora  necessari;  inol- 
tre di  fornire  matrici  di  una  durata  più  lunga  di 
quelle  del  reticolo,  non  deformandosi  le  linee  sì 
facilmente  come  i punti. 

Proteggere  le  diapositive  contro  il  calore  delle 
lanterne  di  proiezione,  di  M.  Rémond  1).  — Dia- 
positive perfettamente  secche  sopportano  senza  alte- 
rarsi calori  molto  forti,  ma  guai  se  la  gelatina 
contiene  una  traccia  di  umidità,  poiché  allora  la 
diapositiva  è perduta  per  parziale  fusione  della  ge- 
latina. Ora,  malgrado  tutte  le  precauzioni,  è prati- 
camente diffìcile  di  avere  piena  sicurezza  che  una 
diapositiva  sia  perfettamente  secca.  Essa  lo  può 
essere  nel  momento  in  cui  viene  montata,  ma  non 
sempre  in  seguito. 

Dopo  molti  esperimenti,  l’autore  è arrivato  a 
riconoscere  che  il  miglior  modo  di  evitare  la  dan- 
nosa azione  dell’umidità  è di  ricuoprire  le  diaposi- 
tive con  una  vernice  al  celluloide,  composta  nel 
modo  seguente  : 

Vernice  Zapon  del  commercio.  . 4 voi. 

Acool  assoluto 1 » 

L’alcool  dev’essere  assoluto  altrimenti  la  pre- 
senza di  traccie  d’acqua  rende  meno  trasparente  lo 
strato.  Sembra  temerario  di  richiedere  al  celluloide, 
che  sì  sovente  diede  prove  sì  tristi  della  sua  in- 
fiammabilità, di  servire  da  protettore  per  un’imma- 
gine destinata  ad  essere  collocata  in  una  lanterna 
da  proiezione.  Questa  temerità  non  è che  apparente 
poiché,  impiegata  nelle  condizioni  che  l’autore  pre- 
conizza, la  vernice  fornisce  uno  strato  assoluta- 
mente  ininfiammabile. 

1) .  Stendere  la  vernice  sulla  diapositiva  come 
per  eollodionarla. 

2) .  Dopo  sgocciolata  la  medesima,  levare 
con  carta  bibula  l’eccesso  che  tende  a formarsi  al- 
l’angolo dal  quale  si  sgocciola. 

3) .  Levare  la  vernice  che  potrebbe  essere 
colata  sul  dorso  della  lastra. 

4) .  Lasciare  seccare  In  posizione  orizzontale. 

Dopo  secca,  si  passa  la  faccia  inverniciata  della 

lastra  sopra  la  fiamma  di  una  lampada  all’alcool 
fino  allo  sparire  di  ogni  traccia  di  umidità,  e poi 
si  monta  col  coprivetro. 

L’operazione  colla  fiamma  all’alcool  che  ha  lo 
scopo  di  fare  sparire  ogni  traccia  di  umidità  e con- 

*)  Bull,  de  la  Soc.  fran£aise,  1906.  pag.  240. 
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temporaneamente  di  rendere  più  duro  e trasparente 
lo  strato,  non  offre  nessun  pericolo.  Effettivamente, 
dopo  che  la  vernice  è abbastanza  secca  per  non  più 
prendere  l’impronta  del  dito,  lo  strato  non  è più 
infiammabile. 

Non  devesi  però  dimenticare  che  se  la  vernice 
una  volta  secca  rifiuta  d’infiammarsi,  essa  è allo 
stato  liquido  molto  infiammabile  essendo  composta 
di  celluloide  sciolto  nell’etere  amilacetico  e nel- 
l’alcool. 

Per  uno  che  volesse  farsi  la  vernice,  servono 
le  seguenti  norme  : Si  scioglie  del  celluloide  molto 
puro  e incolore  nell’etere  amilacetico  a saturazione. 
Se  ne  leva  poi  cautamente,  per  lasciare  a fondo  le 
impurità,  una  certa  quantità  che  si  diluisce  con  del- 
l’etere amilacetico  fino  ad  ottenere  una  consistenza 
analoga  a quella  della  glicerina.  Questa  è la  vernice 
Zapon  che  si  mescola  coll’alcool  assoluto  nelle  pro- 
porzioni innanzi  indicate. 

Lo  sviluppo  in  estate,  di  D.  de  la  Broye  *).  — 

L’autore  indica  il  procedimento  seguente  per  svi- 
luppare le  negative,  senza  pericolo  di  stacco  della 
gelatina,  anche  in  bagni  della  temperatura  di  290  C. 

Il  procedimento  fondasi  sui  principi  seguenti: 

1) .  Lo  stacco  della  gelatina  proviene  soprat- 
tutto dal  passaggio  delle  lastre  per  dei  bagni  di 
temperature  differenti,  ove  il  vetro  e la  gelatina, 
non  possedendo  lo  stesso  potere  conduttore  del 
calore,  si  dilatano  e si  contraggono  inegualmente. 

2) .  Esso  deriva  ugualmente  dal  fatto  che 
verso  i 30°  C.  la  gelatina  non  ha  più  che  una  de- 
bole aderenza  al  vetro. 

Adunque,  per  combattere  il  primo  effetto,  è 
necessario  che  i differenti  bagni,  sviluppatore,  fis- 
satore ed  acqua  di  lavatura  siano  di  una  tempera- 
tura sensibilmente  uguale. 

Per  combattere  la  seconda  causa  furono  preco- 
nizzati diversi  rimedi  senza  che  alcuno  sia  real- 
mente soddisfacente.  Il  refrigerare  la  lastra  è di  un 
resultato  ineguale,  non  solo  dallo  sviluppo  di  una 
negativa  all’altra,  ma  anche  nello  sviluppo  di  una 
singola  negativa.  Colla  formalina  i resultati  sono 
simili,  come  pure  coll’aggiunta  d'alcool  allo  svi- 
luppatore. 

Però  non  è lo  stesso  se  avanti  lo  sviluppo  si 
bagna  la  lastra  per  circa  mezzo  minuto,  piuttosto 
più  che  meno,  in  una  soluzione  di: 

Acqua 1 voi. 

Alcool  etilico  ...  1 » 

E da  escludersi  assolutamente  l’alcool  metilico 
*)  Bull  de  la  Soc.  fran^aise,  1906,  pag.  243. 


e più  ancora  quello  denaturato  che  ha  effetti  di- 
sastrosi sullo  sviluppo. 

Il  modo  operatorio  è semplicissimo.  Avanti  lo 
sviluppo  si  preparano  i bagni  che  occorreranno  e 
si  mettono  nelle  loro  bacinelle  ove  presto  prende- 
ranno una  temperatura  uguale  a quella  dell’acqua 
nell’apparecchio  per  la  lavatura.  Nella  bacinella 
N.°  1 si  metterà  il  bagno  all’alcool,  in  quella  N.°  2 
lo  sviluppatore,  in  quella  N.°  3 l’acqua  per  scia- 
cquarla, in  quella  N.°  4 il  fissatore. 

Mettendo  la  lastra  che  sorte  dallo  sviluppatore 
per  poco  tempo  nel  bagno  3,  la  si  sciacqua  suffi- 
cientemente per  poterla  passare  senza  inconvenienti 
nel  fissatore.  Lasciata  la  lastra  fissata  per  i/k  d’ora 
nell’apparecchio  per  la  lavatura,  si  potrà  introdurvi 
progressivamente  l’acqua  di  scambio. 

Infine,  per  evitare  l’introduzione  di  una  quan- 
tità notevole  di  alcool  nello  sviluppatore,  si  lascia 
sgocciolare  un  po’  la  lastra  estratta  dal  bagno  1 
prima  di  introdurla  nel  bagno  2 ; il  bagno  d’alcool 
serve  indefinitamente. 

Se  inoltre  si  ha  la  precauzione  di  non  mani- 
polare le  lastre  che  prendendole  agli  estremi  bordi 
e ciò  con  molta  delicatezza,  usando  il  procedimento 
esposto,  non  si  avrà  da  lagnarsi  mai  di  un  distacco 
dello  strato. 

S’intende  che  siccome  un  mezzo  per  aumentare 
l’energia  di  uno  sviluppatore  è di  alzarne  la  tempe- 
ratura, sarà  qui  del  caso  di  diminuirne  la  energia 
normale  col  diluirlo  o coll’aggiungervi  del  bromuro 
di  potassio  per  combattere  l’aumento  di  energia  do- 
vuto al  calore. 

Sulla  conservazione  dei  prodotti  utilizzati  in 
fotografìa. — 1).  Le  sostanze  deliquescenti, 
vale  a dire  quelle  che  al  contatto  dell’aria  assor- 
bono molto  vapore  d’acqua  e quelle  che  si  ossidano 
rapidamente,  saranno  preferibilmente  da  conservarsi 
in  vasi  chiusi  accuratamente  con  tappi  di  sughero 
previamente  imbevuti  di  paraffina  fusa.  Questi  sono 
da  preferirsi  ai  tappi  di  vetro  che  troppo  sovente 
aderiscono  tenacemente  al  collo  dei  recipienti. 

I prodotti  da  conservarsi  in  tal  modo  sono: 

Pirogallolo.  — Amidolo.  — Carbonato  d’am- 
monio. — Carbonato  di  potassio.  — Glieina.  — 
Iconogene.  — Ioduro  di  potassio.  — Metabisolfito 
di  potassio.  — Metolo.  — Nitrato  d’uranio.  — 
Percloruro  ferrico.  — Potassa  caustica.  — Soda 
caustica.  — Solfato  ferroso.  — Solfito  sodico.  — 
Solfocianuro  d’ammonio.  — Solfocianuro  di  potassio. 

2).  I prodotti  corrosivi.  Questi  sono  da 
conservarsi  in  recipienti  chiusi  con  tappi  di  vetro. 
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Essi  sono  : 

Acido  acetico.  — Acido  nitrico.  — Acido 
cloridrico.  — Acido  solforico.  — Ammoniaca.  — 
Bromo.  — Formalina.  — Sodio.  — Persolfato  di 
ammonio.  — Acqua  ossigenata. 

3) .  I prodotti  volatili  sono  da  conservarsi 
in  bottiglie  chiuse  con  tappi  di  vetro  aggiustati  con 
cura.  Essi  sono  : 

Acetato  d’amile.  — Acetone.  — Alcool.  — 
Ammoniaca.  — Collodione.  — Etere.  — Formalina. 

4)  I prodotti  che  si  conservano  meglio  in 
bottiglie  a tappi  di  vetro  : 

Cianuri.  — Eosina.  — Eritrosina.  — Nitrato 


d’argento.  — Soluzione  di  cloruro  d’oro.  — Solu- 
zione di  cloruro  platinoso  e di  potassio. 

Questi  prodotti  sono  più  che  possibile  da  con- 
servarsi al  buio. 

5).  I prodotti  che  non  richiedono  precauzioni 
speciali,  come  : 

Acetato  di  sodio.  — Acido  citrico.  — Allume. 
— Allume  di  cromo.  — Bicloruro  di  mercurio.  — 
Borace.  — Bromuro  di  potassio.  — Carbonato  di 
sodio.  — Citrato  di  potassio.  — Ferricianuro  di 
potassio.  — Ossalato  di  potassio.  — Tiosolfato 
sodico. 

6.  DM33igbelU. 
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Gli  strumenti  ottici  usati  in  fotografia 


( Continuazione , vedi  disp.  1-2,  1907) 


I.  - Gli  obbiettivi  di  uso  generale 


IV.  • Gli  obbiettivi  composti. 


L’eliminazione  dei  difetti  delle  lenti  non  può,  come  è noto,  esser  raggiunta 
più  o meno  perfettamente  ehe  colla  combinazione  di  diverse  lenti  le  quali,  da 
parte  loro,  sono  composte  di  diverse  parti,  come  gli  obbiettivi  semplici  da 
paesaggio. 

Tali  obbiettivi,  per  distiguerli  da  quest’ultimi,  diconsi:  obbiettivi  composti 
e se  essi  sono,  come  quasi  sempre,  composti  di  2 elementi:  obbiettivi  doppi. 

A seconda  dell’impiego  speciale  al  quale  sono  destinati  possonsi  distin- 
guere : 

1.  Obbiettivi  per  la  fotografia  di  oggetti  corporei,  come  persone,  pae- 
saggi, ecc. 

2.  Obbiettivi  per  la  riproduzione  di  oggetti  piani,  come  disegni,  carte 
geografiche,  dipinti,  ecc. 

3.  Obbiettivi  per  la  fotografia  di  oggetti  molto  lontani,  i cosidetti  teleob- 
biettivi. 

Delle  due  prime  categorie  parleremo  in  questo  capitolo  e tratteremo  la 
terza  in  un  capitolo  speciale. 

Degli  obbiettivi  composti  esistono  moltissimi  tipi,  per  la  costruzione  dei 
quali  sono  decisive  tanto  la  qualità  dei  vetri  impiegati,  quanto  la  tendenza  di 
meglio  correggere  certe  aberrazioni  piuttosto  di  certe  altre  meno  importanti  per 
lo  scopo  al  quale  è destinato  l’obbiettivo. 

Ma  anche  entro  il  medesimo  tipo,  gli  obbiettivi  differiscono  fra  loro  a 
seconda  che  essi  abbiano  da  avere  o una  maggiore  luminosità  o un  maggiore 
campo  dell’immagine. 

Più  luminosi  che  sono  gli  obbiettivi,  tanto  più  si  prestano  per  la  foto- 
grafia di  oggetti  in  movimento,  ma  tanto  più  piccolo  è il  loro  campo  dell’im- 
magine. Desiderando  questo  alquanto  esteso,  come  p.  e.  trattandosi  di  paesaggi. 
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gii  obbiettivi  devono  avere  un’angolo  dell’immagine  maggiore,  ma  saranno  al- 
l’incontro meno  luminosi.  Volendo  classificare  gli  obbiettivi  a seconda  della  loro 
luminosità  si  potrebbero  distinguere  : 


i).  Obbiettivi  luminosi  con  una  apertura  utile  di 


/ 

3 


/ 

7 


ed  un’angolo 


dell’immagine  di  40-70°,  destinati  per  ritratti  ed  istantanee. 

2).  Obbiettivi  universali,  di  luminosità  media,  con  un’apertura  utile 


F 

di  — 
7 


F 

15 


ed  un’angolo  dell’immagine  di  70-80°,  destinati  principalmente  per 

la  fotografia  di  paesaggi,  architetture  ed  oggetti  plastici  di  ogni  genere.  Con 
luce  favorevole  essi  si  prestano  anche  per  istantanee. 

3).  Obbiettivi  grandangolari,  di  luminosità  minore  dei  precedenti, 


con  un’apertura  di  — — — ed  un’angolo  dell’immagine  che  può  arrivare  fino 

a no°,  destinati  per  fotografie  di  oggetti  molto  vicini  e di  grande  estensione, 
come  vedute  in  strade  strette,  interni,  ecc. 

Questa  classificasione  non  è però  immutabile,  ma  solamente  fatta  per  co- 
modità. 

Così  la  luminosità  degli  obbiettivi  piccoli,  che  servono  per  camere  a mano, 
è maggiore  di  quella  degli  obbiettivi  grandi  del  medesimo  tipo,  essendo  le  loro 
lenti  più  sottili.  Del  pari,  gli  obbiettivi  moderni,  fatti  coi  vetri  della  vetreria 
di  Iena  molto  più  trasparenti  dei  vetri  vecchi,  permettono,  con  luce  favorevole, 
istantantanee  anche  con  un’apertura  di  fi  18. 

1.  L’obbiettivo  da  ritratti,  tipo  Petzval. 

Le  lunghe  esposizioni  richieste  dal  processo  Daguerreotipico,  sia  per  la 
poca  sensibilità  del  medesimo,  sia  per  la  scarsa  luminosità  degli  obbiettivi  sem- 
plici a piccolo  diaframma,  i soli  da  principio  disponibili,  crearono  ben  presto 
il  desiderio  di  potere  rimediare  all’inconveniente  indicato,  se  non  altro  col  ren- 
dere più  luminosi  gli  obbiettivi. 

Questa  necessità  condusse  già  nel  1840  alla  costruzione  degli  obbiettivi 
doppi  da  ritratti  fatta  contemporaneamente  dal  Ch.  Chevalier  di  Parigi 
e da  G.  Petzval  di  Vienna.  Gli  obbiettivi  di  quest’ultimo,  essendo  però  supe- 
riori a quelli  del  Chevalier,  prevalsero  in  pratica  ed  ebbero  un’immensa  diffu- 
sione mentre  che  gli  altri  caddero  ben  presto  in  dimenticanza. 

I primi  obbiettivi  del  Petzval  non  erano  ancora  acromatici  ed  appena 
nel  1858  la  Ditta  F.  Voigtlànder,  che  ne  aveva  assunta  la  fabbricazione, 
mediante  scelta  di  vetri  più  appropriati  potè  mettere  in  commercio  il  primo 
obbiettivo  doppio  esente  dall’aberrazione  cromatica,  cioè  senza  differenza  di  fuoco 
o senza  fuoco  chimico. 

L’obbiettivo  Petzval  è molto  luminoso,  poiché  già  coll’apertura  di _//2*3  — fl$ 
dà  un’immagine,  che  nel  centro  mostra  una  nettezza  non  superata  anche  dai 
migliori  obbiettivi  moderni.  Però,  per  l’astigmatismo  e la  curvatura  del  campo 
dell’immagine  alquanto  rilevanti,  la  nettezza  diminuisce  rapidamente  dal  centro 
verso  gli  orli  e non  può  essere  aumentata  che  col  diaframma,  naturalmente  a 
scapito  della  luminosità. 
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Oggi  giorno  questo  obbiettivo  viene  esclusivamente  adoperato  per  ritratti 
di  medio  formato,  principalmente  per  quelli  di  bambini  pei  quali  si  richiede  una 
cortissima  esposizione.  Per  il  piccolo  campo  dell’immagine,  a tutta  apertura, 
devesi  ricorrere  anche  per  formati  relativamente  piccoli,  ad  obbiettivi  di  mole 
e peso  piuttosto  grandi,  ciò  che  li  rende  alquanto  incomodi. 

Per  la  grande  nettezza  nel  centro  dell’immagine  essi  si  prestano  molto  bene 
per  la  fotografia  astronomica,  che  non  esige  che  un  campo  dell’immagine  limi- 
tatissimo. 

Anche  per  la  cinematografia  gli  obbiettivi  in  discorso  trovano  una  estesa 
applicazione,  ed  anche  sovente  per  proiezioni,  sibbene  che  in  quest’ultimo  caso 

sono  da  preferirsi  gli  obbiettivi  che  al  giorno  d’oggi 
si  fabbricano  appositamente  per  questo  scopo. 

La  fi g.  1 1 rappresenta  un  obbiettivo  da  ritratti, 
sistema  Petzval,  costruito  da  Voigtlànder,  la 
fìg.  12  un  obbiettivo  del  medesimo  sistema  co- 
struito da  Dallmeyer,  ove  la  disposizione  delle 
lenti  dell’elemento  posteriore  è invertita  rispetto 
a quella  della  costruzione  originaria.  Nelle  2 figure, 
come  in  tutte  le  seguenti  riguardanti  degli  obbiet- 
tivi, la  retta  verticale,  le  di  cui  estremità  sporgono 
sopra  e sotto,  indica  il  piano  dei  diaframmi.  La  posizione  degli  obbiettivi  è sem- 
pre supposta  per  un’andamento  della  luce  da  sinistra  a destra;  essi  rivolgono 
quindi  la  loro  faccia  sempre  verso  sinistra. 

In  ambedue  le  costruzioni,  l’elemento  anteriore  è composto  di  una  lente 
biconvessa  di  crown  e di  una  lente  biconcava  di  flint,  rappresenta  quindi  il  tipo 
di  obbiettivo  semplice  da  paesaggi  e può  anche  essere  impiegato  come  tale,  rivol- 
gendone la  facciaconcava  verso  l’oggetto. 

L’elemento  posteriore  è composto  di  2 singole 
lenti  divise  da  un’anello  di  ottone,  che  ne  regola  la 
distanza  ; la  biconvessa  è di  vetro  crown,  la  conves- 
soconcava  di  vetro  flint. 

La  costruzione  di  Voigtlànder  (fig.  11)  è 
quella  quasi  esclusivamente  diffusa  nel  continente 
europeo.  Se  si  rende  necessario  di  scomporre  l’ob- 
biettivo,  per  pulire  le  lenti,  devesi,  nel  ricomporlo, 
fare  attenzione  di  non  scambiare  le  lenti  dell’ele- 
mento posteriore.  La  lente  biconvessa  colla  faccia  più  piana  deve  guardare  verso 
l’esterno,  segue  poi  l’anello  ed  infine  il  menisco  colla  faccia  concava  rivolta 
verso  la  lente  precedente. 

2.  Il  Periscopio  di  Steinheil. 

Nonostante  la  sua  luminosità,  l’obbiettivo  di  Petzval  non  aveva  però,  a causa 
l’astigmatismo,  la  curvatura  e la  ristrettezza  del  campo  dell’immagine,  la  distor- 
sione, ecc.,  che  un  campo  d’azione  molto  limitato,  mentre  che  i bisogni  sempre 
crescenti  della  fotografia  richiedevano  imperiosamente  un’obbiettivo  che,  se  anche 
meno  luminoso,  potesse  fornire  immagini  perfette  di  maggiore  estensione. 


Fig.  11. 
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I primi  tentativi  in  proposito  furono  fatti  da  A.  Steinheil  di 
Monaco,  col  suo  Periscopio  (fig.  13)  un  obbiettivo  composto  di  2 
lenti  singole  di  crown,  poste  simmetricamente  rispetto  al  diaframma; 
questo  obbiettivo  è il  migliore  che  si  possa  costruire  mediante  2 lenti 
singole.  Esso  ha  però  differenza  di  fuoco,  la  quale  dev’essere  corretta 
avanti  ogni  posa  spostando  il  vetro  spulito  per  un  tratto  determinato, 
come  fu  già  detto  per  l’impiego  delle  lenti  singole.  Del  resto  non  usandosi 
questo  obbiettivo  che  con  piccolo  diaframma,  la  profondità  di  fuoco  è sì  rilevante 
da  rendere  insensibili  piccoli  errori  nella  correzione. 

La  semplice  costruzione  periscopica,  quasi  del  tutto  abbandonata  e non  più 
adoperata  che  per  le  camere  a mano  a buon  mercato,  ritorna  oggigiorno  in  voga, 
principalmente  per  ritratti  che  mostrano  quella  confusione  (flou)  da  molti  pre- 
ferita alla  nettezza  incisa  che  forniscono  gli  obbiettivi  più  perfetti  moderni  *). 
Al  tipo  periscopico  appartengono  anche  i Bistigmati  di  G.  Rodenstock  la  di 
cui  montatura  è fatta  in  modo  da  potere  spostare  l’obbiettivo  dopo  la  messa  in 
fuoco. 

3.  Gli  Aplanati. 

Gli  obbiettivi  aplanatici  sono  dovuti,  come  il  periscopio,  ad  A. 
Steinheil  che  li  calcolò  negli  anni  1865  e 1866.  Il  tipo  aplanatico  fu  per  la 
fotografia  di  architetture,  paesaggi,  interni  e per  riproduzioni  di  altrettanta  im- 
portanza, come  lo  fu  per  l’obbiettivo  Petzval,  al  suo  tempo,  per  la  fotografia 
di  persone. 

I pregi  principali  di  questa  costruzione  sono  la  rilevante  luminosità  unita 
ad  un  disegno  netto  e corretto  fino  agli  orli  dell’immagine  e l’assenza  della 
macchia  eentrale.  Però  essa  non  è ancora  esente  dall’astigmatismo,  il  quale  non 
potè  essere  eliminato  più  o meno  completamente  che  cogli  anastigmatici  moderni. 

La  costruzione  in  discorso  si  diffuse  ben  presto  e fu  imitata  da  tutte  le 
Case  ottiche  che  misero  poi  in  commercio  i loro  aplanati  sotto  nomi  più  o meno 
fantastici,  come:  Aristoscopi,  Euriscopi,  Leucografi,  Lincheioscopi, 
Rettoli neari,  ecc. 

Tutti  gli  aplanati  sono  simmetrici  e ognuno  dei  due  elementi  è composto  di 
due  qualità  diverse  di  vetro  flint.  Ogni  elemento  è acramotizzato  e può  essere 
impiegato  da  solo  come  obbiettivo  semplice  da  paesaggio. 

Partendo  dall’Aplanato  ordinario  (fig.  14)  con  un’aper.  1 

tura  di  fjb  — f/j  ec^  un’angolo  dell’immagine  di  6o°,  il  Steinhei  lM1 
costruì  in  seguito  l’Apl  a nato  per  paesaggi  con  un’aperturaf)  1 

di  _// 1 2 — // 15  ed  un’angolo  dell’immagine  di  750  e poi  rApla-Jl  | 

nato  grandangolare  con  un’ apertura  di  //i 5 — _//2 o edji  jjf 

un’angolo  dell’immagine  di  90°-ioo°.  Infine  esso  mise  in  com- 
mercio l’Aplanato  grandangolare  per  riproduzioni,  un’ec-  fig.  14. 
celiente  obbiettivo,  il  quale,  rispetto  alla  nettezza  dell’immagine,  non  è’ che  poco 
inferiore  ai  migliori  anastigmati  destinati  al  medesimo  scopo.  Esso  differisce 
dagli  aplanati  di  uso  generale,  nella  composizione  dei  suoi  2 elementi,  i quali 


Fig.  13. 


*)  Consultare  in  proposito:  L.  de  Puligny  e C.  Puyo  : Les  objectirs  d’artiste  ; Paris,  1906;  Photo-Club  de  Paris» 


sono  costituiti,  non  da  2,  ma  da  3 lenti  incollate  ; una  lente  positiva  di  crown 
nel  mezzo,  un  menisco  negativo  di  flint  all’esterno  ed  un  menisco  negativo  di 
crown  aH’interno. 

4.  Gli  Antiplaneti. 

Questi  devono  la  loro  origine  all’intento  di  eliminare  i difetti  che  avevano 
ancora  gli  aplanati,  e principalmente  l’astigmatismo.  C.  A.  Steinheil,  il  loro 
inventore  (1881),  raggiunse  lo  scopo  formando  questi  di  obbiettivi  di  2 elementi 
asimetrici,  aventi  ognuno  difetti  molto  grandi,  ma  di  senso  opposto,  così  da 
eliminarsi  scambievolmente.  L’elemento  anteriore  ha  una  distanza  focale  positiva 
minore  di  quella  dell’istrumento  intiero  e le  aberrazioni  di  una  lente  positiva; 
l’elemento  posteriore  all’incontro  una  distanza  focale  negativa  di  grandezza  con- 
veniente ed  i difetti  di  una  lente  negativa. 

In  questo  modo,  e per  la  piccola  distanza  fra  le  lenti,  sono  diminuiti,  entro 
certi  limiti,  l’astigmatismo  e la  curvatura  del  campo  dell’immagine,  ed  è uni- 
forme l’illuminazione  di  questa. 

tNell’Ant  iplaneto  per  gruppi  (fig.  15),  composto  ancora  di 
vetri  di  antica  data,  la  parte  del  campo  dell’immagine  esente  da 
V aberrazioni  era  ancora  piuttosto  ristretta.  Nell’Anti- 
I planeto  rapido  (fig.  16)  invece,  composto  dei  nuovi 
1 J vetri  della  vetreria  di  Iena,  questa  parte  è molto  più 
estesa,  essendo  più  corretto  l’astigmatismo. 
fig.  i5.  L’Antiplaneto  per  gruppi  ha  un’apertura  di 

// 6.5  ed  un  angolo  dell’immagine  di  63°.  L’elemento  anteriore  è 
composto  di  una  lente  positiva  di  flint  leggero  all’esterno  e di  una 
lente  negativa  di  crown  all’interno  ; l’elemento  posteriore  di  una  Fio.  16. 
lente  negativa  di  flint  leggero  all’interno  e di  una  lente  positiva  di  crown  al- 
l’esterno. 

L’Antiplaneto  rapido  ha  un’apertura  di  f/à.a  ed  un’angolo  dell’immagine 
di  7 20.  La  lente  anteriore  è analoga  a quella  del  precedente  ; la  lente  posteriore 
è composta  di  3 lenti  incollate,  una  biconcava  all' interno  alla  quale  seguono  un 
menisco  ed  una  lente  biconvessa  all’esterno. 

Gli  Antiplaneti  si  prestano,  entro  certi  limiti,  per  tutti  gli  usi  fotografici; 
essi  rappresentano  il  passaggio  degli  obbiettivi  aplanatici  a quelli  anastigmatici, 
asimetrici,  dei  quali  possonsi  riguardare  come  i progenitori. 

5.  Gli  Anastigmatici. 

I continui  progressi  nell’ottica  fotografica,  ai  quali  dava  sempre  nuovi  im- 
pulsi l’enorme  diffusione  della  fotografia  colle  molteplici  sue  applicazioni,  con- 
dussero alla  costruzione  dei  tipi  anastigmatici,  vale  a dire  alla  costruzione  di 
obbiettivi  nei  quali  il  nemico  principale,  l’astimatismo,  può  dirsi  quasi  comple- 
tamente eliminato.  La  via  alla  loro  costruzione  era,  come  si  disse  innanzi,  già 
adottata  dallo  Steinheil  coi  suoi  antiplaneti  ed  i punti  di  vista  decisivi  per 
questi  lo  furono  anche  per  gli  anastigmatici  asimetrici  costruiti  dietro  i calcoli 
di  P.  Rudolph  dalla  Ditta  C.  Zeiss. 

In  seguito  tutte  le  principali  Case  ottiche  seguirono  l’esempio  e produssero 
in  poco  tempo  il  numero  si  grande  degli  anastigmatici  che  troviamo  in  commercio. 
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Oltre  alla  forma  asimetrica  si  costrinsero  anastigmatici  simmetrici  come  gli 
aplanati,  ed  inoltre  si  crearono,  in  quest’ultimi  tempi,  degli  anastigmatici  ove  i 
singoli  elementi,  invece  di  essere  composti  di  lenti  incollate,  lo  sono  di  lenti 
staccate,  cioè  divise  da  cosiddette  lenti  d’aria. 

Tutte  le  costruzioni  anastigmatiche,  se  provenienti  da  Ditte  importanti,  sono 
eccellenti  e la  differenza  fra  le  medesime  è forse  da  ricercarsi  nella  speciale 
perfezione  colla  quale  una  o l’altra  aberrazione  è di  preferenza  corretta  rispetto 
alle  altre. 

Essendo  affatto  inutile  di  descrivere  tutte  le  costruzioni  esistenti,  potendo 
ognuno  facilmente  istruirsi  in  proposito  consultando  i Cataloghi  delle  Case  ottiche, 
ci  limiteremo  ad  indicare,  a mò  d’esempio,  alcuni  dei  principali  tipi  che  fecero 
in  pratica  ottima  prova.  Essi  sono  rappresentati  nelle  fig.  17  — fig.  40  dell’unita 
tavola  e sono  disposti  in  ordine  alfabetico  delle  Ditte  costruttrici,  seguendosi  i 
diversi  tipi  secondo  la  loro  luminosità,  che  trovasi  all’incirca  espressa  dalla  gran- 
dezza delle  singole  figure.  Una  corta  descrizione  dei  medesimi  segue  nello  spec- 
chietto seguente  : 
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Fig.  36.  PLANAR  /:  3,6  flEISSl.  Fig.  37.  T£SSAR  /:  3,6  (EEISS).  F,S-  a8.  UNA»  /:  4,6  (EEISJ).  Fig.  39.  DOPPIO  PfiOTAR  /:  6,3  (EEIS5).  Fig.  40-  PROTAS  /■  8 (Eiisj). 
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IMMAGINE 
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17 

» 

E.  Busch 
(Rathenow) 

OMNAR 
Sorie  I 
» Il 
» III 

/:  4.6 
/ : 5.5 
/:  7., 

75° 

80° 

13  — 25. s 

9 — 45 

9 — 55 

simmetrico  ; ogni  elemento 
composto  di  2 lenti  staccate. 

I singoli  elementi  costitui- 
scono obbiettivi  semplici. 

istantanee,  ritratti, 

) gruppi  interni,  paesaggi,  ri- 
^ produzioni. 

18 

C.  P.  Goerz 
(Berlin  — Erie- 
clonau) 

CELOR. 
Serie  I b 
» le 

/:  4.  s 0.5 

«-8 

70  ° 

fi  — 48 

9 — 27 

simmetrico  ; ogni  elemento 
composto  di  2 lenti  staccate. 

I singoli  elementi,  con  dia- 
frammi piccoli,  costituiscono 
obbiettivi  semplici. 

istantanee,  ritratti,  gruppi, 
ingrandimenti,  proiezioni  e 
tricromia.  Serie  I c princi- 
X>almonte  per  camere  a mano. 

19 

PANTAR 

.t  • 6.  3 

85  ° 

8.c  — 27. 0 

simmetrico  ; ogni  elemento 
composto  di  4 lenti  incollate. 

I singoli  elementi  costitui- 
scono obbiettivi  semplici. 

a tutti  gli  usi,  combinando 
i singoli  elementi,  due  a due, 
a trousses. 

» 

SYNl'OR 
Serie  I d 

/:  0. 8 

G4° 

13  — 21 

simmetrico  ; analogo  al  Ce- 
lor  (fig.  18),  con  maggiore 
intervallo  fra  i 2 elementi. 

principalmente  per  camere 
a mano. 

2U 

DAGOll 
Sorie  III 
» IV 

/:  fi.  8 
/:  li 

70  — 90° 
90  0 

4 — 90 

30  — 120 

simmetrico  ; ogni  elemento 
composto  di  3 lenti  incollate. 

I singoli  elementi  costitui- 
scono obbiettivi  semplici. 

a tutti  gli  usi. 
grand’  angolare,  principal- 
mente per  riproduzioni. 

21 

HYPEIIGON 
Seri©  X 

/:  22  — /:  31 

135° 

G — 20 

simmetrico  ; ogni  elemento 
composto  da  una  lente  sin- 
gola. Aberrazione  sferica  e- 
cromatica  però  senza  influs- 
so causa  la  piccola  apertura. 

grand’angolare,  per  oggetti 
estesi  molto  vicini. 

22 

H.  Meyer 
(Giirlitz) 

ARISTO- 

STIGMAT 

/:  4.5 
/:  5.5 
/ : 6.  8 

C5° 

70° 

82° 

9 — 21 

fi  — 42 

4 — 90 

quasi  simmetrico  -,  ogni  ele- 
mento composto  di  2 lenti 
staccate.  I singoli  elementi 
costituiscono  obbiettivi  sem- 
plici. 

a tutti  gli  usi. 

23 

DOPPIO-ARI- 

STOSTIGMAT 

/:  G* s 

82  0 

G — 48 

simmetrico  ; ogni  elemento 
composto  di  4 lenti  incollate. 

I singoli  elementi  costitui- 
scono obbiettivi  semplici. 

a tutti  gli  usi,  combinando 
i singoli  elementi,  due  a due, 
a trousses. 

» 

C.  Reichert 
(Vienna) 

SOLAR 

f-  6-8 

» 

12  — 21 

identico  al  Celor  (fig.  18). 

a tutti  gi  usi. 

24 

KOMBINAR 
Serie  I a 

/:  fi.. 

» 

8 — 30 

simmetrico  ; ogni  elemento 
composto  di  4 lenti  incollate. 

I singoli  elementi  costitui- 
scono obbiettivi  semplici. 

a tutti  gli  usi,  combinando 
i singoli  elementi,  due  a due, 
a trous  s es. 

25 

» 

A.H.Rietzchel 

(Miinclien) 

LINEAR 
Serie  A 
» B 

»>  C 

da  riproduzioni 

/:4.s-/:4.8 
/:  5-8  -/:  6 
}'■  6-8  -/:  7 
/:  11 

70  — 80° 

fi  — 42 

6 — CO 

6 — 90 

30  — 120 

simmetrico  ; ogni  elemento 
composto  di  4 lenti  incollate. 

I singoli  elementi  delle  3 se- 
rie costituiscono  obbiettivi 
semplici. 

) a tutti  gli  usi.  I singoli  eie- 
[ menti  possono  essere  combi- 
1 nati,  due  a due,  a trousses, 
per  riproduzioni,  interni,  ecc. 

» 

G.  Kodenstock 
(Miinchen) 

LUMAR 
Serie  III 
» II 

» I 

/:  4.5 
/:  6 
/:  7.5 

65  — 90° 
65  —[80° 
65  — 75° 

9 — 30 

9 — 30 

9 — 30 

simmetrico,  molto  simile  al- 
l’Omnar  (fig.  17). 

a tutti  gli  usi. 

26 

HELIGONAL 

/:  5.  2 

70  — 90° 

4.  5 — 100 

assimetrico;  l’elemento  an- 
teriore è composto  di  2.  il  po- 
steriore di  4 lenti  incollate. 

I singoli  elementi  costitui- 
scono obbiettivi  semplici. 

a tutti  gli  usi. 

27 

IMAGONAL 
Serie  I 

/:  0 

60  — 80» 

6 — 150 

assimetrico  ; l’ elemento  an- 
teriore, composto  di  3 lenti 
incollate,  il  posteriore  di  una 
lente  singola. 

a tutti  gli  usi  ; i singoli  ele- 
menti possono  essere  combi- 
nati a trousses. 
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DITTA 
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NOME 

DELL’ 

OBBIETTIVO 

Apertura 

Angolo 

DELL’ 

IMMAGINE 

Distanza 

FOCALE 

in  cm. 

COSTRUZIONE 

IMPIEGO 

28 

» 

C.  A.  Steinheil 
(Miinchen) 

UNOEOCAL 
Serie  I 
» II 

/••  4. , 

}■  6 

60  » 

70° 

Il  — 50 

9 — 30 

simmetrico  ; ogni  elemento 
composto  di  2 lenti  staccate. 

a tutti  gli  usi. 

Serie  II  principalmente  jier 
camera  a mano. 

29 

» 

» 

» 

ORTHOSTIG- 

MAT 

Serie  B 
» I) 

» » 

» E 

f-  6.8 
/:  8 
f:  10 
/:  12 

80° 

» 

100° 

5.s  — 60 

6 — 25 

30  — 90 

7. 5 - 26 

simmetrico  ; ogni  elemento 
composto  di  4 lenti  incollate. 

I singoli  elementi  costitui- 
scono obbiettivi  semplici. 

a tutti  gli  usi.  Serie  E gran- 
d’angolare per  riproduzioni. 

I singoli  elementi  della  Serie 

B 0 D possono  essere  com- 
binati, due  a due,  a tro- 
usse s. 

30 

» 

» 

E.  Suter 
(Basel) 

ANASTIG- 

MAT 

Serie  III 
» II 
» 1 

/:  5 
f-  6-  3 

/•  6.8  - /:  7.2 

60° 

30» 

80° 

10  — 22 

14  — 52 

62  — 90 

simmetrico , egni  elemento 
composto  di  4 lenti  incollate. 

I singoli  elementi  costitui- 
scono obbiettivi  semplici. 

a tutti  gli  usi. 

I singoli  elementi  sono  com- 
binabili, due  a due,  atrous- 
se  s. 

31 

E.  VOIGTLANDER 
(Braunschweig) 

PORTRAIT 

ANASTIGMAT 

/:  4*5 

48° 

8 — 60 

assimetrico  ; composto  (li  3 
elementi  a lenti  singole. 

per  istantanee,  ritratti,  pro- 
iezioni. 

32 

HE  ET  AB 

/=  4.  g 

48» 

5 — 60 

assimetrico  composto  di  3 
elementi  ; i 2 esterni  di  2 
lenti  incollate,  1’  interno  di 
ima  singola  lente. 

a tutti  gli  usi. 

33 

» 

» 

KOLLINEAR 
Serio  II 
» III 
» IV 

f:  5 -/:  6. 3 
/:6.8-/:7., 
/:  12.  s 

60° 

66’ 

75» 

6 — 60 
5-5  - 58 

10  — 80 

simmetrico  ; ogni  elemento 
composto  di  3 lenti  incollate. 

I singoli  elementi  costitui- 
scono obbiettivi  semplici. 

j a tutti  gli  usi.  I singoli  ele- 
menti  combinabili,  due  a 

1 due,  a trousses. 
grand’angolare  per  interni, 
riproduzioni,  ecc. 

34 

DYNAR 

/=  6 

63  » 

12  — 68 

assimetrico,  composto  di  3 
elementi  ; i due  esterni  di 

2 lenti  incollate,  1’  interno 
di  una  lente  singola. 

a tutti  gli  usi. 

35 

TRIPLE- ANA- 
STIGMAT 

/:6.s-/:7:. 

63° 

6 — 33 

assimetrico  ; composto  di  3 
elementi  ognuno  dei  quali 
è una  lente  singola. 

a tutti  gli  usi. 

36 

C.  Zeiss 
(Jena) 

PLANAR 
Serie  I a 

/:3.6  -/:  6.3 

62  — 72° 

2 — 47 

simmetrico  0 quasi.  I sin- 
goli elementi  composti  di 
una  singola  lente  esterna  e 
di  una  lente  doppia  incol- 
lata interna. 

I numeri  bassi  (1-5)  con  /: 

4.  5 per  ingrandimenti  e ri- 
produzioni  microscopiche;  i 
numeri  medi  (6-17)  con  f : 

3.  6 — / : 5 per  istantanee, 
ritratti  e proiezioni  ; i nu- 
meri alti  (22-28)  coll’aper- 
tura / ; 6.  3 per  istantanee 
ed  anche  per  tricromia. 

37 

TESSAR 
Serio  I c 
» II  & 

/:  3.s  - /:  4.s 
/:  6.3 

» 

5 — 50 

4 — 59 

assimetrico;  l'elemento  an- 
teriore è composto  di  2 lenti 
staccate,  il  posteriore  di  2 
lenti  incollate. 

I numeri  bassi  della  Serie  le 
con  /;  3. 5 per  cinematografie 
e ritratti,  i numeri  alti  (13 — 
20)  con  /:  4.s  per  ritratti  ed 
istantanee.  La  Serie  Ili  ad 
usi  genorali. 

38 

TJNAR 
Serie  I b 

4-s  - /:  6.3 

65° 

11.  2 — 46 

assimetrico  -,  ogni  elemento 
composto  di  2 lenti  staccate. 

ritratti,  gruppi  e paesaggi. 

39 

DOPPIO-PRO- 

TAR 

Serie  VII» 

6.3  - /:  7.7 

70  — 80  » 

6.,  — 59.5 

simmetrico  ; ogni  elemento 
composto  di  4 lenti  incollate. 

I singoli  elementi  costitui- 
scono obbiettivi  semplici. 

I singoli  elementi  combina- 
bili, due  a due,  a trousses. 

40 

» 

» 

PROTAR 
Serie  Ila 
» IHa 
» V 

/=  8 
/:  9 
/:  18 

75° 

97“ 

110 

9 — 43.3 
7.5  - 40, 7 

4 — 97., 

assimetrico  ; Nel  Protar/;  8 
l’elemento  anteriore  è com- 
posto di  2,  il  posteriore  di  3 
lenti  incollate;  in  quelli  /:  9 
e /:  18  ambedue  gli  olementi 
di  2 lenti  incollate. 

le  2 prime  Serie  per  tutti 
gli  usi;  la  terza  grand’an- 
golare per  interni,  riprodu- 
zioni e fotogrammetria. 
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Gli  anastigmatici  enumerati  si  prestano  in  generale  per  tutti  i bisogni  della 
fotografia,  sia  per  la  fotografia  di  oggetti  corporei  che  di  oggetti  piani.  Per  ripro- 
duzioni a tratti,  principalmente  coi  reticoli,  o per  la  tricromia,  si  darà  la  pre- 
ferenza agli  obbiettivi  speciali  costruiti  allo  scopo,  più  perfettamente  corretti, 
fra  i quali  sono  da  annoverarsi  quelli  con  correzione  cromatica  superiore,  i 
cosidetti  Apocromati.  A questa  classe  di  obbiettivi  appartengono: 

L’Alethar  di  C.  P.  Goerz,  obbiettivo  apocromatico  (fig.  41), 
con  un’apertura  di  //11  e con  distanze  focali  da  30-1 20  cm.  Esso 
è simmetrico  ecl  ogni  elemento  è composto  di  una  singola  lente 
1 positiva  e di  una  tripla  lente  negativa. 

L’Ortostigm.atico  apocromatico  di  C.  A. 

fig.  4i.  Steinheil  (fig.  42),  coll'apertura  fjg  e con  distanze 

focali  da  36-90  cm.  Esso  è simmetrico  ed  ogni  elemento  è composto 
di  3 lenti  incollate. 

Il  Collineare  aporr  ornati  co  di  Voigt. 
lànder  (fig.  43),  coll’apertura  di  fjg  e con 
distanze  focali  di  20-100  cm.  Esso  è simme- 
trico ed  ogni  elemento  è composto  di  3 lenti  incollate. 

L’Oxyn  di  Voigt  land  er  (fig.  44),  ob- 
biettivo speciale  per  riproduzioni  di  speciale 
Fig.  43-  finezza,  che  possono  essere  fatte  con  aperture 

relativamente  grandi  da  /jg  — fji  5 ; Esso  venne  eseguito  con  di- 
stanze focali  di  36-170  cm.  L’obbiettivo  è asimetrico  ; l’elemento 
anteriore  è composto  di  una  lente  doppia  incollata  e di  una  lente 
singola  negativa,  l’elemento  posteriore  da  una  lente  doppia  incollata. 

Il  Planar  apocromatico  ed  il  Vessar  apocromatico  di  fig.  44. 

C.  Zeiss,  il  primo  coll’apertura  di  - fjiz .5  e con  distanze  focali  di  41..  - 130  cm., 
il  secondo  eoll’apertura  fj  io-  fji  5 e con  distanze  focali  di  46  - 180  cm.  Ambedue 
le  costruzioni  sono  analoghe  alle  costruzioni  ordinarie  del  Planar  e del  lessar. 
(Tavola  fig.  36  e fig.  37). 

6.  Gli  obbiettivi  a fuochi  multipli  (trousses). 

Dipendendo  la  grandezza  dell’immagine  di  un’oggetto,  e l’estensione  di  quella 
parte  dell’immagine  di  una  veduta  che  ancora  trova  posto  entro  il  formato  delle 
lastre  impiegate,  tanto  dalla  distanza  dell’apparecchio  dall’oggetto  da  riprodursi 
che  dalla  grandezza  di  questo,  e variando  questi  due  fattori  continuamente  entro 
limiti  alquanto  vasti,  in  molti  casi  un  unico  obbiettivo  non  sarà  sufficiente  ; 
all’incontro  si  dovranno  avere  più  obbiettivi  di  diverse  distanze  focali  per  essere 
preparati  ad  ogni  eventuaiità.  Ora  diversi  obbiettivi  di  grandezze  differenti, 
esigono  anche  diverse  tavolette  che  sono  nel  trasporto  ingombranti,  complicano 
le  manipolazioni  avanti  la  posa  e richiedono  anche  una  spesa  non  lieve. 

E perciò,  che  per  i lavori  fuori  di  casa,  le  Ditte  ottiche  costruirono  le  cosi- 
dette « trousses  » o obbiettivi  a fuochi  multipli,  ove,  mediante  un 
certo  numero  di  obbiettivi  semplici  impiegati  per  se  stessi  o combinati  due  a 
due,  si  può  ottenere  una  varietà  di  distanze  focali  più  o meno  grande  a seconda 
del  numero  degli  obbiettivi  semplici  che  sono  a disposizione. 
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Per  tali  trousses  vengono  impiegati  gli  obbiettivi  simmetrici  del  tipo  apla- 
natico,  e quelli  del  tipo  anastigmatico,  e tutte  le  migliori  Case  ottiche  ne  mettono 
in  commercio.  A mò  d’esempio  citiamo  : 

La  trousse  coll’obbiettivo  Pantar  di  C.  P.  Goerz  (Tav.  fig.  19)  che  è 
composta  di  4 elementi  di  questo  obbiettivo,  di  diverse  distanze  focali,  i quali, 
impiegati  da  soli  come  obbiettivi  semplici  da  paesaggio  e combinati,  due  a due, 
ad  obbiettivi  doppi,  forniscono  : 

Per  il  formato:  9 X 12  cm.,  7 distanze  focali  di  g.4 — 24  cm. 

» 13  X 18  » 7 » » di  15.3  — 36  » 

» 18  X 24  » 7 » » di  2 2.3  — 48  » 

La  trousse  col  Doppio-Aristostigmato  di  H.  Meyer  (Tav.  fìg.  23),  com- 
posta di  4 respett.  5 elementi  di  questo  obbiettivo,  che  fornisce  : 

Per  il  formato:  9 X 12  cm.,  7 distanze  focali  di  9 — 30  cm. 

» 13  X 18  » 9 » » di  13  — 42  » 

» 18  X 24  » 12  » » di  15-3  — 54  » 

La  trousse  col  Kombinat*  di  C.  Reichert  (Tav.  fig.  24),  composta  di  3 
elementi,  che  fornisce  : 

Per  il  formato  : 9X12  cm.,  6 distanze  focali  di  io.4  — 26  cm. 

» 13  X 18  » 6 » » di  i6.4  — 3ò.4  » 

» 18  X 24  » 6 » » di  20. g — 52  » 

La  trousse  col  Linear  di  A . H . R i e tz  s c h e 1,  Serie  A (Tav.  fig.  25),  com- 
posta dì  4 elementi,  che  fornisce  : 

Per  il  fomato  : 9 x 12  cm.,  5 distanze  focali  di  io.5 — iò.gcm. 

» 13  X 18  » 5 » » di  13.3  — 19.3  » 

La  trousse  col  Imagonal  di  G.  Rodenstock  (Tav.  fig.  27),  composta  di 
5 elementi,  che  fornisce  : 

Per  il  formato:  13  X 18  cm.,  8 distanze  focali  di  13  — 47  cm. 

» 18  X 24  » 8 » » di  17.3  — 65  » 

La  trousse  coll’Ortostigmatico  di  C.  A.  Steinheil  (Tab.  fig.  29),  com- 
posta di  3 elementi,  che  fornisce  : 

Per  il  formato:  13  X 18  cm.,  6 distanze  focali  di  13  — 36  cm. 

» 18  X 24  » 6 » » di  18  — 43  » 

La  trousse  coll’Anastigmatico  di  E.  Suter  (Tav.  fig.  30),  composta  di 
4 elementi,  che  fornisce  : 

Per  il  formato:  13  X 18  cm.,  5 distanze  focali  di  13.3  — 34.3  — cm. 

» 18  X 24  » 5 » » di  20.3  — 54  — » 

La  trousse  col  Collinear  di  F.  Voigtlander  (Tav.  fig.  33),  composta  di 
3 respett.  4 elementi,  che  fornisce  : 

Per  il  formato  13  — 18  cm.,  6 distanze  focali  di  13. 8 — 35>8cm. 

» 18  — 24  » 8 » » di  17.3 — 53.3  » 

La  trousse  col  Dopppio-Protar  di  C.  Zeiss  (Tav.  fig.  39),  composta  di 
3 respett.  4 elementi,  che  fornisce  : 

Per  il  formato  13  --  18  cm.,  6 distanze  focali  di  14.3 — 35  cm. 

» 18  — 24  » 9 » » di  17.3  — 48  » 

Queste  trousses  vengono  fornite  in  astucci  tascabili,  dei  quali  le  fig.  45  e 46 
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ne  mostrano  un  esempio.  Esse  contengono  un  tubo,  con  anello  e 
al  quale  vengono  avvitati  i diversi  elementi. 


Mg.  45- 


diaframma, 
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RUBRICO  LESOLE 

0—0—0 


TRIBUNALE  CIVILE  E PENALE  DI  LIVORNO 


( Continuazione , vedi  disp.  I e 2,  igo"]). 


II. 

Estensione  del  diritto  d'autore  del  fotografo  e sua  alienazione. 

Come  conseguenza  del  principio  fermato  nel  paragrafo  che  precede,  il  foto- 
grafo come  autore  della  fotografia,  ha  il  diritto  esclusivo  di  ottenerne  copie  e 
di  porle  in  vendita,  e può  impedire  a chiunque  di  farne  riproduzioni,  finché 
naturalmente  egli  non  abbia  alienato  il  suo  diritto,  che  come  ogni  altro  diritto 
d’autore,  è alienabile. 

Questo  diritto  però  che  si  esplica  in  tutta  la  sua  estensione  quando  il  foto- 
grafo abbia  agito  di  propria  iniziativa,  trova  una  limitazione  importante  e che 
va  segnalata  quando  agisce  per  commissione  altrui.  Invero  in  questo  caso,  che 
è quello  che  oggi  è sottoposto  all’esame  del  Tribunale,  il  diritto  del  fotografo 
trova  un  limite  alla  sua  piena  esplicazione  nel  diritto  del  committente,  il  quale 
può  avere  interesse  a vietare  che  la  fotografia  eseguita  per  suo  ordine,  venga 
riprodotta  e portata  a conoscenza  del  pubblico. 

Perciò  in  questo  caso  i diritti  del  fotografo  risultano  essere  i seguenti  : 
potestà  di  divieto  a chiunque,  compreso  il  committente  stesso,  di  riprodurre  o 
far  riprodurre  da  altri  la  sua  fotografia  ; potestà  di  riproduzione  per  conto 
proprio  della  negativa  stessa,  previo  consenso  del  committente. 

In  conseguenza  il  committente  che  vuole  avere  copie  novelle  della  fotografia 
eseguita,  deve  rivolgersi  al  fotografo,  il  quale  ha  naturalmente  diritto  a com- 
penso per  il  nuovo  lavoro  fotografico  che  gli  vien  fatto  eseguire.  Questi  diritti 
aderiscono,  per  così  dire,  alla  negativa  fotografica,  appartengono  a colui  che 
ne  è il  proprietario. 

Essere  proprietario  della  negativa  significa  essere  il  titolare  dei  diritti  di 
autore  sulla  negativa  stessa  ; alienare  la  negativa,  significa  alienare  questi  diritti. 

Perciò  per  sapere  se  la  Ditta  F.lli  Orlando  abbia  il  diritto  di  riproduzione 
delle  negative  ottenute  per  suo  ordine  dal  Bettini,  è necessario  ricercare  se  i 
F.lli  Orlando  siano  i proprietari  delle  negative  stesse. 
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III. 


Il  contratto  fotografico;  interpretazione. 

1.  La  prima  ricerca  clie  si  impone,  come  cpiella  che  è di  carattere  generale, 
ha  per  oggetto  l’interpretazione  del  contratto  fotografico.  Nel  contratto  che 
intercede  fra  il  fotografo  e colui  che  commette  l’esecuzione  della  fotografia, 
è nell’animo  dei  contraenti  contrarre  la  proprietà  della  negativa  fotografica  che 
il  fotografo  otterrà  o soltanto  la  proprietà  di  quel  numero  di  copie  che  il  foto- 
grafo si  obbliga  a consegnare?  A questa  domanda  fu  già  risposto  nel  paragrafo 
precedente  quando  si  disse  che  la  negativa  resta  in  proprietà  del  fotografo, 
anche  se  eseguita  in  seguito  a commissione  ; solo  che  questi  non  ne  ha  libera 
disponibilità  : ma  giova  insistervi.  Alcune  leggi  straniere  hanno  espressamente 
affermato  che  la  proprietà  della  negativa  resta  al  fotografo  anche  se  la  foto- 
grafia sia  stata  commessa,  ed  hanno  espressamente  dette  le  limitazioni  che  in 
questo  caso  debbono  ammettersi  a l’esercizio  del  diritto  d’autore:  così:  la  Dani- 
marca (Art.  1,  Cap.  Legge  24  Marzo  1865)  e la  Norvegia  (Art.  3,  Legge  12  Mag- 
gio 1877).  In  Francia  il  Sauvel  (op.  cit .,  pag.  28  e seg.),  espone  come  dottrina 
dominante  quella  che  vuole  che  la  proprietà  della  negativa  (cliché)  resti  al 
fotografo,  colle  dovute  limitazioni  per  l’uso,  quando  si  tratti  di  ritratti  (pag.  35 
e seg.)  ; in  Italia,  abbiamo  avuta  una  sola  causa  in  materia,  almeno  a nostra 
conoscenza,  davanti  al  Tribunale  di  Milano  fra  i fotografi  Guigoni  e Bossi  e la 
fabbrica  di  mobili  Mora,  ed  il  Tribunale  ha  giudicato  che  la  proprietà  della 
negativa  resta  al  fotografo.  Questo  lo  stato  della  dottrina  e della  giurisprudenza. 

2.  Che  la  proprietà  della  negativa  resti  al  fotografo,  perchè  il  contratto 
fotografico  concerne  solo  quel  determinato  numero  di  copie  che  si  domanda,  lo 
si  desume  : dalle  regole  generali  di  ermeneutica  contrattuale  applicate  alla  foto- 
grafia e dalla  consuetudine. 

Quale  è la  configurazione  giuridica  del  contratto  fotografico  ? locazione  di 
opera.  Il  committente  richiede  che  il  fotografo  eseguisca  un  determinato  numero 
di  copie  di  una  immagine;  il  fotografo  si  impegna  ad  eseguirle  ed  a consegnarle; 
l’ano  ha  il  diritto  di  avere  il  numero  di  copie  dell’immagine  richiesta,  ed  il 
dovere  di  pagare  il  prezzo  convenuto  che  rappresenta  il  compenso  dell’opera 
del  fotografo;  l’altro  ha  il  dovere  di  eseguire  e consegnare  l’immagini  richieste 
e il  diritto  di  essere  pagato  del  prezzo  convenuto  per  la  sua  opera.  I rispettivi 
diritti  e doveri  finiscono  qui.  Non  adempirebbe  il  fotografo  al  suo  contratto  se 
consegnasse  soltanto  la  negativa,  perchè  la  negativa  non  è l’immagine,  ma  il 
mezzo  per  ottenerla  ; è,  se  ci  si  passa  l’espressione,  l’immagine  in  potenza  non 
in  atto  ; e il  committente  ha  diritto  di  avere  l’immagine  in  atto,  l’immagine 
compiuta,  perchè  è quella  che  egli  voleva  quando  ha  contrattato  : d’altra  parte 
il  fotografo  adempie  completamente  ai  proprii  impegni  consegnando  il  lavoro 
compiuto,  l’immagine  ; non  può  esser  tenuto  a consegnare  cioè  a trasferire  la 
proprietà  di  ciò  che  gli  ha  servito  ad  ottenere  l’immagine,  perchè  il  contratto 
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riguardava  l’esecuzione  completa  di  un  determinato  lavoro,  restando  perfetta- 
mente estranei  i mezzi  coi  quali  il  lavoro  si  compieva.  Il  contratto  di  locazione 
d’opera  ha  di  mira  il  resultato  ultimo  dell’opera  locata,  e prescinde  dai  vari 
stadi  attraverso  cui  passa  l’opera  stessa,  dalle  varie  tappe,  per  così  dire,  che 
deve  percorrere  colui  che  ha  locato  l’opera  sua  : orbene  l’esecuzione  della  nega- 
tiva è una  parte  sola  sola  del  lavoro,  parte  necessaria  ed  importante  quanto  si 
vuole,  ma  non  il  lavoro  compiuto,  non  il  risultato  ultimo,  ed  al  risultato  ultimo 
solo,  che  è l’immagine,  guardavano  i contraenti. 

Analogamente  sarebbe  strano  che  si  esigesse  dal  pittore  cui  si  è commesso 
un  quadro,  anche  la  consegna  dei  singoli  schizzi  e studi;  sarebbe  strano  che  si 
esigesse  dallo  scrittore  cui  si  è commessa  l’esecuzione  di  un  lavoro  scientifico 
o letterario,  anche  il  trasferimento  della  proprietà  delle  minute;  sarebbe  strano 
che  si  pretendesse  dal  tipografo  cui  si  è commessa  la  stampa  di  un  lavoro  e 
che  ne  abbia  fatta  una  stereotipia,  la  consegna  dello  stereotipo  ; e via  dicendo. 

Ma  nella  fotografia  ammettere  che  sia  estraneo  al  contratto  fotografico  la 
consegna  della  negativa,  significa  ammettere  che  la  proprietà  di  questa  resta 
nel  fotografo,  e che  perciò  resta  in  lui  il  diritto  di  distruggerla,  di  trarne  copie 
col  consenso  del  committente  e di  farsi  pagare  delle  altre  copie  che  il  commit- 
tente stesso  possa  domandare. 

Questa  interpretazione  logica  del  contratto  fotografico,  trova  riconferma 
nella  generalissima  consuetudine  invalsa  di  lasciare  le  negative  in  possesso  e 
proprietà  del  fotografo.  Non  crediamo  sia  necessaria  una  dimostrazione  di  questo 
uso  universalmente  noto,  perchè  in  tutto  il  mondo  costantemente  seguito. 

Nessuno  recandosi  dal  fotografo  a farsi  fare  il  ritratto  si  è mai  sognato  di 
pretendere  la  consegna  della  negativa  ; e se  per  eccezione  la  vuole,  trova  ragio- 
nevole contrarrne  a parte  il  prezzo. 


IV. 

Esame  della  questione  nella  fattispecie. 

Nessun  contratto  speciale  fu  mai  stipulato  fra  la  Ditta  F.lli  Orlando  e il 
Bottini  dal  quale  resulti  che  quest’ultimo  locando  l’opera  propria  abbia  anche 
impegnata  la  vendita  dei  negativi  : il  fatto  che  per  oltre  25  anni  il  Bottini  ha 
seguitato  ad  eseguire  fotografie,  a far  riproduzioni  senza  che  mai  fosse  avanzata 
una  pretesa  sulla  proprietà  dei  negativi,  esclude  la  esistenza  di  un  accordo 
speciale. 

Il  Bettini  preferito  per  tutto  il  lavoro  fotografico  del  Cantiere,  stabilì  una 
tariffa  di  favore  tanto  per  le  prime  prove  che  per  le  copie  successive:  e consentì 
anche  di  fare  più  di  un  negativo  (quattro,  cinque  talvolta)  di  una  nave  a suo 
rischio  e spese,  di  tirare  le  prime  prove  di  tutte  e di  esser  pagato  soltanto  di 
quelle  che  gli  Orlando  sceglievano  : Quante  prime  prove  e negativi  ha  fatto  che 
non  furono  fatturati  ! 

La  Ditta  F.lli  Orlando  ha  osato  affermare  che  essa  ha  pagato  quei  negativi 
come  resulta  dai  conti  relativi.  Noi  dobbiamo  credere  che  solo  un  grossolano 


equivoco  possa  averli  indotti  a fare  un  affermazione  non  vera,  percliè  non  pos- 
siamo attribuirla  a mala  fede. 

È vero:  nei  bollettini  di  consegna  nelle  fatture,  tutte  le  prove  vennero 
sempre  indicate  col  nome  di  negativi,  appunto  perchè  queste  prove  rima- 
nevano in  mano  della  Ditta  F.lli  Orlando,  numerate,  onde  nelle  commissioni  che 
in  proseguo  di  tempo  per  opere  antiche  occorreva  di  dare,  avessero  sottocchio 
la  prova  col  numero  corrispondente  al  negativo  stesso  : tanto  è vero  ciò  che 
sempre  in  tutte  le  richieste  essi  parlano  di  negativi  o prove  ricevute,  distinti 
sempre  l’uno  o l’altra  dalle  copie  successive.  (Doc.  N.°  1 al  26). 

Se  i conti  parlano  di  negativi,  le  bollette  di  ricevute  danno  la  prova  che 
quello  che  per  negativo  si  intendeva  fu  anche  consegnato.  Esamini  il  Tribunale 
i bollettini  che  si  producono  e si  convincerà  della  esattezza  delle  nostre  dedu- 
zioni : posi  l’occhio  sulla  lettera  24  Marzo  1894  e constaterà  come  nella  consue- 
tudine, impropriamente  si  chiamava  negativo  la  prima  prova.  (Doc.  N.°  27). 

È lo  stesso  Comm.  Orlando  che  conforta  la  nostra  tesi,  perchè  Egli  nel 
rimettere  al  Bettini  una  nota  di  commissione  faceva  scrivere  : « Qui  unito 
rimettiamo  una  distinta  dei  negativi  che  dovranno  essere  fatti  »,  ed  Egli 
stesso  dopo  la  parola  negativi,  aggiungeva:  « o prove  » di  suo  pugno. 
(Doc.  N.°  28-33). 

Per  la  Ditta  Fili  Orlando  dunque  l’espressione  negativi  o prove  si 
equivalevano,  e trasmettendo  la  distinta  dei  negativi  o prove  che 
dovranno  essere  fatte,  è chiaro  che  la  Ditta  intendesse  significare  che  si  faces- 
sero le  prove  per  esaminarle  : perchè  è opportuno  si  sappia  come  il  Bettini 
allorquando  veniva  chiamato  per  ritrarre  una  nave,  macchina  od  altro,  non  si 
limitava  a fare  una  sola  fotografia,  ma  dello  stesso  oggetto  da  diversi  punti, 
in  condizioni  diverse  di  luce,  faceva  più  impressioni  ; fra  le  quali  la  Ditta 
sceglieva  quelle  che  alla  prova  rispondevano  meglio  al  bisogno,  le  altre  resta- 
vano rifiutate  pur  formando  parte  della  collezione.  Ma  la  Ditta  Orlando  non 
ebbe  mai  in  sue  mani  neppur  temporaneamente  i negativi,  quelle  lastre  che 
tecnicamente  hanno  questo  nome  ; essa  ebbe  sempre  la  prima  prova  di  tutti 
i lavori,  e fu  questa  prima  prova  chiamata  impropriamente  negativa  che 
ricevettero  sempre  i F.lli  Orlando  e che  ebbero  fatturata.  (Doc.  N.°  29  e 33). 

Nè  solo  : ma  che  sia  così  e che  nei  rapporti  fra  il  Bettini  e i F.lli  Orlando 
non  fu  mai  derogato  alla  consuetudine  universale  vigente  in  materia  di  foto- 
grafia, consuetudine  che  come  sopra  abbiamo  dimostrato  è conforme  anche  ai 
principi  generali  del  diritto  si  desume  dalle  stesse  ricevute  prodotte,  nelle  quali 
appunto  resultano  commissionate  non  solo  le  copie,  ma  i negativi  o prove 
delle  fotografie.  Così  si  dà  ricevuta  di  due  negativi  ad  esempio  della  Varese 
sullo  scalo,  di  due  negativi  extra  Varese  in  corsa,  e dello  stesso  un  negativo 
piccolo  per  album  : perchè  della  stessa  fotografia  il  Bettini  eseguendo  ingran- 
dimenti e riduzioni  a seconda  dei  bisogni  del  Cantiere,  mandava  agli  Orlando 
la  prima  prova  detta  negativo. 

Ma  un  documento  che  taglia  la  testa  al  toro  è la  Bolletta  N.°  5221.  Con 
essa  si  commettono  4 piccole  fotografie  Siluro  G.  S.  Martin  (negativo  nostro). 
(Doc.  N.°  14). 
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Eloquente  confessione  questa  perchè  se  gli  Orlando  avevano  dei  negativi 
di  loro  proprietà  che  avevano  acquistato  a Spezia  dal  fotografo  dell’Arsenale 
e che  sono  tutt’ora  in  loro  mani,  e tenevano  a farlo  resultare,  ciò  prova  che 
essi  stessi  sapevano  di  non  aver  mai  acquistata  la  proprietà  di  quelli  che  il 
Bettini  non  aveva  mai  ceduto,  e dei  quali  non  solo  non  fu  pagata  la  valuta, 
ma  nemmeno  trattata  la  vendita.  È vero,  gli  Orlando  posseggono  negativi  loro  : 
ma  son  quelli  non  eseguiti  dal  Bettini,  e che  essi  hanno  acquistato  ; ma  questi 
negativi  essi  han  sempre  custodito  e tenuto,  e se  sia  loro  occorso  di  volerne 
la  ristampa  hanno  mandato  al  Bettini  in  temporanea  consegna  il  negativo  stesso 
che  poi  hanno  ritirato. 

Ancora  quando  in  epoca  non  lontana  i Sigg.  Fdli  Orlando  ebbero  bisogno 
di  riprodurre  colla  fotografia  taluni  documenti  delicati  ed  interessanti  per  la 
loro  Ditta  e vollero  che  di  questi  documenti  le  negative  fossero  loro  cedute, 
pattirono  un  prezzo  speciale  per  l’acquisto  della  proprietà  delle  negative  stesse 
che  dopo  la  esecuzione  delle  copie  furono  consegnate  ai  Sigg.  Orlando. 

Lo  stesso  on.  Contraddittore  non  avrà  dimenticato  di  avere  egli  stesso  pattuito 
il  prezzo  e versata  la  somma  di  parecchie  centinaie  di  Lire  per  quelle  negative. 

Il  Bettini  ha  prestato  sempre  l’opera  sua  intelligente  per  eseguire  i lavori 
con  scapito  anche  pecuniario  nella  esecuzione  delle  prime  prove  : egli  ha  ven- 
duto sempre  quella  che  ogni  fotografo  ordinariamente  vende  : la  prima  prova 
detta  impropriamente  negativo  e le  copie  successive.  E non  diciamo  cosa  ine- 
satta affermando  che  il  prezzo  della  prima  prova,  secondo  le  tariffe  speciali 
concordate  colla  Ditta  committente  non  compensava  le  enormi  spese  cui  si  espo- 
neva il  Bettini  talvolta  ; perchè  se  si  consideri  che  per  la  somma  di  L.  100 
egli  andava  a Spezia  ad  esempio  con  tutto  il  personale,  macchine,  ecc.,  restava 
per  una  intiera  giornata  pei  preparativi,  stazionava  un  giorno  intiero  sopra  il 
galleggiante  in  attesa  del  momento  propizio  di  fare  la  fotografia  ; che  per  L.  20 
eseguiva  la  fotografia  di  un  varo  di  una  prova  di  corse,  ecc.,  nel  porto,  niuno 
è che  non  veda  come  per  lui  quel  compenso  non  rappresentava  neppure  un 
parziale  rimborso  delle  spese.  Se  nonché  la  proprietà  della  negativa  lo  poneva 
nella  condizione  di  eseguir  copie  numerose  successive  e queste  compensavano  poi 
gradatamente  i sacrifici  e le  spese  anticipate,  sia  per  il  negativo  scelto,  che  per 
gli  altri  fatti  e non  accettati.  Il  maggior  prezzo  che  secondo  la  consuetudine 
vien  pagata  la  prima  prova  non  rappresenta  già  il  correspettivo  per  la  vendita 
del  negativo,  ma  la  maggiore  spesa  che  importa  una  sola  copia  per  le  diverse 
pose  e i negativi  che  vengono  eseguiti  e non  accettati. 

Ma  infine  è mai  presumibile  e verosimile  che  uno  studio  che  porta  il  nome 
di  Bettini  si  sarebbe  adattato  a far  fotografie,  le  quali  tutte  nel  negativo  ori- 
ginale portano  il  suo  autografo,  per  poi  consegnar  questi  negativi  ad  un  terzo 
lasciando  che  egli  potesse  farne  riprodurre  copie  dal  primo  venuto  o da  un  dilet- 
tante qualunque  con  quanto  scapito  del  suo  buon  nome  è facile  immaginare  ? 
Poiché  anche  la  accuratezza  dell’esecuzione  delle  copie,  la  rifinitura,  tutto  con- 
corre a rendere  apprezzato  uno  studio  fotografico  ; ed  in  questo  caso  il  Bettini 
avrebbe  leggermente  lasciato  alla  mercè  altrui  la  sua  fama  di  artista  e di 
operatore  ! 
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Non  è possibile  ammettere  l’assurdo,  ma  pur  vogliamo  fare  una  ipotesi  che 
cioè  il  Bettim  avesse  venduto  agli  Orlando  la  proprietà  dei  suoi  negativi:  quale 
ne  sarebbe  la  conseguenza  ? 

Il  Bottini  avrebbe  tenuto  e conservato  per  tanti  anni  l’intiera  collezione 
di  questi  negativi  animo  domini,  tratto  in  questa  convinzione  dagli  stessi  F.lli 
Orlando,  i quali  mai  ne  reclamarono  la  consegna  : egli  per  la  custodia  e con- 
servazione dovè  pur  sopportare  delle  spese  e per  questo  titolo  avrebbe  il  diritto 
ad  esserne  rimborsato  e ad  averne  un  compenso. 

Non  si  tratta  qui  della  custodia  di  un  oggetto  che  non  richieda  cure,  non 
esiga  riguardi  : l’umidità,  i contatti  ed  altre  cause  infinite  guastano  e corrom- 
pono queste  opere,  alla  cui  conservazione  perfètta  sono  indispensabili  condizioni 
speciali  di  ambienti  e di  persone. 

Si  tratta  di  un  numero  rilevante  di  molte  centinaia  di  negativi,  lastre  di 
tutte  le  dimensioni,  aventi  impronte  ed  immagini  di  oggetti,  molti  dei  quali 
oggi  più  non  esistono  o sono  trasformati  : di  negativi  che  è merito  speciale  del 
Bottini  aver  conservati  completi  ; tanto  che  di  alcuni  che  per  cause  indipen- 
denti dalla  sua  volontà  andarono  nel  trasloco  rotti  o sciupati,  egli  ha  voluto  fare 
il  duplicato,  anticipando  spese  in  modo  da  aver  la  collezione  completa  : hanno 
forse  mai  i F.lli  Orlando  pagati  i ritocchi  e riordinamento  di  questi  negativi 
rotti  o sciupati?  Se  adunque  per  tale  custodia  durata  oltre  30  anni  il  Bettini 
reclama  un  compenso  limitato  appena  a L.  1000  annue,  non  potrebbe  il  Tribu- 
nale riconoscerlo  eccessivo  ; nè  potrebbe  negarsi  al  Comparente  allora  il  diritto 
di  essere  pagato  di  tutte  le  prime  prove  consegnate  e che  non  sarebbero  state 
pagate.  Perchè  o la  dizione  contenuta  nelle  fatture:  « negativo  » significava 
come  in  buona  fede  non  si  può  contestare  la  prima  prova,  e allora  gli  Orlando 
non  potrebbero  sostenere  di  avere  acquistato  e pagato  i negativi  : o quella 
dizione  vorrebbe  significare,  come  ostentano  di  far  credere  gli  Orlando,  il  nega- 
tivo, e allora  essi  avrebbero  pagato  il  negativo,  non  mai  la  prima  prova, 
che  dovrebbero  tutt’ora  pagare.  Da  questo  dilemma  non  si  può  uscire.  L’esito 
di  questo  giudizio  non  può  essere  dubbio. 

I progressi  rapidi  e straordinari  che  ha  fatta  la  fotografia  le  danno  il  diritto 
di  non  essere  considerata  come  un  lavoro  meccanico  e materiale  in  cui  l’ingegno 
e l’estro  dell’artefice  non  hanno  parte  essenziale. 

Già  il  Tribunale  di  Milano  colla  sentenza  citata  fece  buon  viso  alla  tendenza 
moderna  giudicando  che  il  negativo  appartiene  al  fotografo  ; uguale  pronunzia 
ci  attendiamo  dalla  scienza  e coscienza  di  Magistrati  dotti  quali  Voi  siete. 


P.  Q.  M. 


nell’interesse  del  Dott.  Riccardo  Bettini  si  conclude  : piaccia  al  Tribunale  Ecc. 
ogni  contraria  istanza  reietta  emessi  quei  provvedimenti  che  reputerà  di  ragione 
e di  legge  in  riguardo  alla  veste  assunta  dal  Comm.  Ing.  Giuseppe  Orlando,  ed 
ordinata  ove  del  caso,  la  integrazione  del  giudizio. 
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NUOVA  CARTA  ALLA  GOMMA  CHE  COL  PIÙ  SEMPLICE 
TRATTAMENTO  DÀ  I PIÙ  ARTISTICI  RISULTATI 

Busta  di  6 fogli  13  X 18  assortiti,  si  spedisce  franca  nel  Regno 
inviando  Vaglia  di  Lire  1,20  ai  Rappresentanti  esclusivi  per  l'Italia: 

Ditta  GIUSEPPE  BADINO  - Portici  V.  Emanuele,  12  Genova. 


In  merito.  — In  tesi  respingere  tutte  e singole  domande  proposte  dal 
Comm.  Ing.  Giuseppe  Orlando,  con  l’atto  di  citazione  del  14  Ottobre  1904,  e 
conseguentemente  statuire  essere  i negativi  tutti  delle  fotografie  di  navi,  modelli 
disegni  eseguiti  dallo  studio  fotografico  Bettini  di  esclusiva  e assoluta  proprietà 
del  medesimo  : dare  atto  che  lo  stesso  Sig.  Bettini  Dott.  Riccardo,  intende  questo 
suo  diritto  di  proprietà  limitato  ad  usarne  per  le  riproduzioni  che  gli  fossero 
richieste  o consentite  dai  Sigg.  F.lli  Orlando. 

In  ipotesi  sospeso  il  merito,  ammettere  il  Comparente  a provare  i seguenti 
fatti  : 

I.  Dite  come  è vero  che  avete  sempre  eseguito  fotografie  di  persone  ed 
oggetti  ritenendo  sempre  il  possesso  dei  negativi  ; 

II.  Dite  come  è vero  che  la  prima  prova  di  un  lavoro  fotografico,  vol- 
garmente denominata  negativo  vien  fatta  pagare  un  prezzo  maggiore  di  quello 
che  non  si  valutino  le  copie  successive  ; 

III.  Dite  come  è vero  che  in  questo  prezzo  non  s’intende  compresa  la 
cessione  del  negativo  ; 

IV.  Dite  come  è vero  che  in  una  certa  epoca  non  lontana  i F.lli  Orlando 
avendo  sommo  interesse  di  avere  in  loro  mani  la  prova  di  taluni  documenti  di 
eccezionale  importanza  e d’indole  delicatissima,  richiesero  l’opera  del  Cav.  Bettini 
per  tale  riproduzione  ; 

V.  Dite  come  è vero  che  il  Cav.  Bettini  eseguì  tali  fotografìe  alla  pre- 
senza di  persone  di  fiducia  dei  F.lli  Orlando,  ai  quali  fu  consegnata  la  prima 
ed  unica  copia  di  ciascun  documento  fotografico,  nonché  tutti  i negativi  eseguiti  ; 

YI.  Dite  come  è vero  che  per  la  consegna  e cessione  di  tali  negative  fu 
pattuito  un  prezzo  speciale  e diverso  dal  prezzo  convenuto  per  le  altre  ripro- 
duzioni o fotografie  ; 

VII.  Dite  come  è vero  che  al  Cav.  Bettini  furono  di  frequente  dati  a 
fotografare  piani  di  navi,  disegni  di  macchine,  progetti,  modelli  da  mandare  a 
Concorsi  e che  i negativi  di  tali  progetti,  disegni,  macchine,  piani  di  navi, 
furono  lasciati  sempre  al  Bettini  che  ancora  li  conserva. 

Reconvenzionalmente  e nell’impugnatissima  e dannata  ipotesi  che  il  Tribu- 
nale scendesse  a decidere  del  merito  negando  il  sacro  diritto  di  proprietà  spettante 
al  Bettini  sui  negativi. 

Dichiarare  tenuto  ed  obbligato  il  Sig.  Comm.  Giuseppe  Orlando  a dare  e 
pagare  a titolo  di  rimborso  di  spese,  conservazione  e quant’altro  al  Sig.  Dot- 
tore Cav.  Riccardo  Bettini,  la  somma  di  Lire  Mille  all’anno,  dal  giorno  in  cui 
il  lavoro  cominciò  o quella  maggiore  o minore  che  il  Tribunale  crederà  di  giu- 
stizia., nell’atto  in  cui  dovessero  consegnarsi  i negativi  che  resultassero  dalle 
fatture  pagati. 

Dichiarare  inoltre  tenuto  ed  obbligato  il  Comm.  Giuseppe  Orlando  a pagare 
tutte  le  prime  copie  ricevute  e non  pagate  secondo  i prezzi  e le  tariffe  conve- 
nute ed  in  caso  di  impugnativa  ferme  le  istanze  che  precedono,  sospesa  pronunzia 
sull’obbligo  di  pagamento  delle  prime  prove,  ammettere  il  Comparente  ad  inter- 
rogare il  Comm.  Giuseppe  Orlando  sul  seguente  fatto  : 

Vero  che  vi  furono  sempre  consegnate  le  prime  prove  dei  lavori  da  Voi 
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commessi  e che  Voi  non  pagaste  tanto  il  negativo  che  la  p l’ima  prova,  ma  solo 
o l’uno  o l’altra.  Il  tutto  e sempre  con  vittoria  di  spese,  onorari  di  Avvocato 
compresi  e con  Sentenza  munita  della  esecuzione  provvisoria. 


Livorno,  10  Novembre  1906. 


Ossequiosissimo 

Avv.  ARISTIDE  DELLO  STROLOGO. 


Concordato  fra  la  Società  Fotografica  Italiana 
la  Società  Fotografica  Ligure  cd  il  Circolo  Fotografico  Bolognese 


Tra  la  Società  Fotografica  Italiana,  la  Società  Fotografica  Ligure  ed  il  Cir- 
colo Fotografico  Bolognese,  uniti  federalmente,  si  stabilisce  l’obbligo  della  reci- 
procità dei  laboratorii  fotografici  e del  materiale  fotografico  nelle  rispettive  sedi, 
con  le  modalità  seguenti  : 

1. °  I soli  Soci  Effettivi  di  ciascuna  delle  Società  sopraddette  hanno  il 
diritto  di  potere  usufruire  dei  laboratorii  e del  materiale  delle  Società  federate. 

2. °  Per  l’uso  dei  laboratorii  e del  materiale  valgono  i Regolamenti  delle 
singole  Società. 

3. °  Il  Socio  effettivo,  dietro  semplice  presentazione  della  tessera  federale, 
munito  di  ritratto  debitamente  vidimato  dal  Presidente  della  Società  a cui  appar- 
tiene, potrà  frequentare  per  un  periodo  di  tempo  di  sette  giorni  consecutivi 
i laboratorii  di  una  Società  federata. 

4.0  Il  Socio  effettivo,  dietro  presentazione  della  tessera  come  descritta 
all’Art.  3,  potrà  frequentare  i laboratorii  di  una  Società  federata  per  un  periodo 
di  trenta  giorni  consecutivi  facendone  domanda  diretta  al  Presidente  della 
Società  a cui  appartiene,  che  ne  darà  avviso  al  Presidente  della  Società  presso 
la  quale  si  reca  il  Socio,  con  regolare  lettera  di  congedo  inviata  raccoman- 
data e munita  del  suggello  della  Società. 

5.0  Tutti  i Soci  di  qualsiasi  Categoria  potranno  prender  parte  ai  Concorsi 


ed  alle  Esposizioni  di  una  delle  Società  federate,  uniformandosi  ai  Regolamenti 
vigenti  per  le  varie  Categorie  di  Soci  della  Società  presso  la  quale  intendono 
concorrere  od  esporre,  ed  alla  sola  condizione  che  non  risiedano  abitualmente 
e notoriamente  nella  città  sede  della  Federata  presso  la  quale  ha  luogo  il  Con- 
corso o l’Esposizione  alla  quale  egli  intende  concorrere. 

6.°  Le  Segreterie  delle  Società  federate  invieranno  ogni  mese  nota  dei 
nuovi  Soci  e dei  cambiamenti  di  residenza  dei  Soci  alle  altre  Società. 

Per  la  Società  Fotografica  Ligure 

IL  PRESIDENTE 
PIERLUIGI  ERIZZO. 

Approvato  ad  unanimità  dal  Consiglio  Amministrativo  della  Società  Foto- 
grafica Italiana  nell’Adunanza  27  Febbraio  1907. 


IL  PRESIDENTE 
G.  PIZZI GHELLI. 

Approvato  all’unanimità  dal  Consiglio  Direttivo  del  Circolo  Fotografico 
Bolognese  nell’Adunanza  del  2 Aprile  1907. 


Per  il  PRESIDENTE 

IL  SEGRETARIO 

MICHELINI. 


Società  fotografica  italiana 


Verbale  della  riunione  della  Giuria  per  il  conferimento  dei  Premi  ai  lavori  inviati 
al  Concorso  infletto  per  Vanno  corrente  1007. 


La  Commissione  si  radunò  Domenica,  14,  alle  ore  io'/2  nei  locali  Sociali. 
Presenti  i Signori:  Alinari  Comm.  Vittorio,  De  Courten  Conte  Lodovico,  Levy 
Alberto,  Massani  Prof.  Pompeo,  Marzichi  Cav.  Tedaldo,  Paganini  Comm.  Pio, 
Pizzighelli  Col.  Giuseppe.  Assente  il  Cav  Carlo  Brogi,  che  si  è scusato. 


Il  Col. 
Segretario. 

Pizzighelli  apre  la 

seduta 

ed 

invita 

il  Sig.  Levy  a funzionare  da 

Dopo  maturo  esame  dei  lavori  inviati 
votazione  si  ebbero  i seguenti  resultati  : 

ai  sin 

goli  Concorsi,  addivenuti  alla 

N.° 

1.  — Categoria 

IIA  — Voti 

103  su  voti  140  massimi. 

» 

2.  • — » 

» 

» 

00 

» 

» 

3-  — » 

» 

» 

130 

» 

» 

4.  — » 

II3  - 

» 

86 

» 

» 

5.  — » 

HI, 

» 

93 

» 

» 

6.  — » 

» — 

» 

99 

» 

» 

7.  — » 

Ile  - 

» 

70 

» 

» 

8.  — » 

I — 

» 

1 1 5 

» 

» 

8.a  — » 

IID  - 

» 

1 22 

» 

» 

9.  — » 

IL,  - 

» 

86 

» 

» 

IO.  — » 

Ile  - 

» 

88 

» 

Tenuto  conto  che  i Premi  dovevano  essere  aggiudicati  secondo  le  disposi- 
zioni prese  in  precedenza  e cioè:  da  35  a 70  punti  30  Premio;  da  71  a 105 
punti  20  Premio  e da  106  a 140  punti  i°  Premio,  la  graduatoria  è resultata 
come  segue  : 

N.°  1.  Pseudonimo:  « Agio  »,  20  Premio  (Medaglia  d’argento). 

» 2.  » « X »,  i°  Premio  (Medaglia  d’oro). 

» 3-  » « a rispondere  la  materia  è sorda),  i°  Premio  (Me- 

daglia d’oro). 
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N.° 

4- 

Pseudonimo  : 

« amor  mi  mosse  che  mi  fa  parlare  »,  20  Premio 
(Medaglia  di  bronzo). 

» 

5- 

» 

« vogliami  il  lungo  studio  ed  il  grande  amore  », 
20  Premio  (Medaglia  d’argento). 

» 

6. 

» 

« essai  »,  20  Premio  (Medaglia  d’argento). 

» 

7- 

» 

« ciascuna  cosa  quale  eli’ è diventa  »,  20  Premio  (Di- 
ploma di  merito). 

» 

8. 

» 

« Esercito  e Marina  »,  i°  Premio  (Premio  del  Mini- 
stero della  Marina). 

» 

8.a 

» 

» i°  Premio  (Medaglia  d’oro 

della  Società  Fotografica  Italiana). 

» 

9- 

» 

« Fanfulla  »,  20  Premio  (Medaglia  di  bronzo). 

» 

IO. 

« 

« Fiat  »,  20  Premio  (Medaglia  di  bronzo). 

Procedutosi  all’apertura  delle  buste,  resultano  i seguenti  nominativi  : 

N.°  i.  Guglielmo  Laurati,  Firenze. 

» 2.  Lodovico  Pachò,  Firenze. 

» ' 3. -4. -5.  G.  S.  Unterveger,  Trento. 

» 6.  Giorgio  e Guido  Franchi,  Bologna. 

» 7.  Alfredo  Bertoni,  Firenze. 

» 8.-8.a  G.  Bernucci,  Spezia. 

» 9.  G.  Marchi,  Lodi. 

» io.  Carlo  Braghini-Nagliati,  Firenze. 

La  Commissione  deplora  lo  scarso  concorso  a tutte  le  Categorie  e fa  voti 
che  il  prossimo  anno  i concorrenti  sieno  più  numerosi.  Decreta  una  Medaglia 
di  bronzo  in  luogo  del  Diploma  di  merito  ai  Sigg.  Carlo  Braghini-Nagliati  e 
Alfredo  Bertoni  di  Firenze,  ed  autorizza  il  Presidente  a togliere  dalle  Medaglie 
destinate  ad  altri  Concorsi  rimasti  deserti,  una  Medaglia  d’oro  assegnata  al 
Sig.  G.  B.  Unterveger  di  Trento.  Decreta  poi  un  encomio  speciale  ai  Signori 
Guglielmo  Laurati  e Giorgio  e Guido  Franchi  per  i loro  tentativi  e scioglie 
la  seduta. 

Firenze,  15  Marzo  1907. 

IL  SEGRETARIO  IL  PRESIDENTE 

A.  LEVY.  G.  PIZZIGHELL1. 
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lEsposistom,  Concorsi  e Congressi 


. • • • 

I.  - Concorso  della  fabbrica  di  lastre  “ La 
Luminosa.  „ 


A richiesta  di  molti  che  desiderano  prender 
parte  al  Concorso  « La  Luminosa  »,  ha  prolun- 
gato il  termine  utile  per  la  presentazione  dei  lavori 
al  30  Giugno  1907.  Le  altre  condizioni  del  Pro- 
gramma, come  resultano  dal  foglio  a parte  inserito 
nel  Ballettino,  restano  invariate. 


II.  - Concorso  Nazionale  per  la  SIGLA 
Sociale. 


La  Giuria  non  avendo  trovato  degno  del  Pre- 
mio, nessuno  dei  lavori  presentati  a questo  Concorso, 
ha  proposto  alla  Presidenza  di  rinnovarlo.  La  Pre- 
sidenza, accettando  la  proposta  della  Giuria,  rin- 
nova quindi  il  Concorso  colle  norme  seguenti  : 

i.°  È bandito  un  Concorso  Nazionale  per  la 
Sigla  sociale;  il  vincitore  del  Concorso  avrà  un 
Premio  di  L.  50  ed  una  Medaglia  d’argento. 

2.0  La  Sigla  dovrà  avere  concezione  artistica, 
è fatto  obbligo  che  porti  le  iniziali  della  Società 
(S.  F.  I.)  o la  dicitura  per  intiero  (Società  foto- 
grafica italiana). 

3.0  La  Sigla  premiata  resta  proprietà  della  So- 
cietà, la  quale  se  ne  servirà  per  le  sue  pubblica- 
zioni, suoi  atti,  ecc.,  dovrà  essere  atta  a riprodu- 
zione grafica  da  servirsene  ad  un  colore  e volendo 
fino  a tre  colori. 

4.0  La  Presidenza  della  Società  nominerà  la 
Giuria  che  sarà  composta  di  due  artisti  e due  foto- 
grafi (un  professionista  e un  dilettante).  Il  verdetto 
della  Giuria  è inappellabile. 


' • • • • 


5.0  Il  termine  per  la  presentazione  dei  lavori 
scade  il  15  Novembre  1907.  I lavori  dovranno 
essere  accompagnati  dalle  indicazioni  del  Concor- 
rente (nome,  cognome  o motto  e indirizzo)  in  busta 
sigillata. 

6.°  La  Società  si  riserba  il  diritto  di  poter 
pubblicare  nel  suo  Bullettino  i lavori  più  impor- 
tanti presentati  al  Concorso. 

III  - Esposizione  fotografica  internazionale 
di  Dresda,  1909. 


In  Dresda  ebbe  luogo,  il  6 Aprile,  l’Adunanza 
iniziatrice  di  questa  Esposizione.  Si  radunarono 
circa  70  Signori,  rappresentanti  ogni  ramo  della 
fotografia,  d’ogni  regione  della  Germania;  il  governo 
Sassone  era  rappresentato  dal  Commissario  reale, 
Sig.  Stadler,  Consigliere  intimo  di  Prefettura.  Pre- 
siede all’adunanza  il  Sindaco  della  città  di  Dresda, 
Sig.  Beutler,  Consigliere  intimo  nel  Ministero  delle 
finanze.  Il  progetto  del  Programma  presentato  dalla 
Commissione  preparatrice  fu  approvato.  L’Esposi- 
zione avrà  dunque  una  base  estesissima,  essa  offrirà 
un  quadro  completo  dello  stato  presente  della  foto- 
grafia, del  suo  sviluppo  avvenire,  delle  sue  molte- 
plici produzioni  e di  tutto  ciò  che  riguarda  la  vita 
economica  e l’incivilimento. 

Per  il  suo  carattere  del  tutto  internazionale, 
giacché  sono  invitati  a prendervi  parte  tutti  i popoli 
e tutte  le  nazioni  con  rigorosa  uguaglianza  di  di- 
ritto, sarà  un’Esposizione  universale  nel  miglior 
senso  della  parola.  Il  grande  e bel  palazzo  del- 
l’Esposizione di  Dresda,  col  suo  parco,  offrono  spazio 
ed  area  sufficiente  per  la  collocazione  di  qualsiasi 
cosa  che  si  voglia  esporre;  e Dresda  stesa,  per  la 
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posizione  centrale,  per  le  sue  attrattive  locali  e per 
il  suo  piacevole  soggiorno;  è di  gran  lunga  il  punto 
più  centrale  per  l’industria  fotografica  in  Germania, 
e nessun  altro  luogo  potrebbe  per  una  tale  Esposi- 
zione adattarvisi  meglio. 

Il  Programma  dell’Esposizione  è sì  particola- 
reggiato che  ogni  ramo  importante  della  fotografia 
troverà  una  rappresentanza  propria  ed  una  minuta 
specializzazione.  Ogni  oggetto  esposto,  sia  un  ritratto, 
sia  un  prodotto  industriale,  non  deve  esser  consi- 
derato in  sè,  come  puro  oggetto  esposto,  ma  deve 
apparire  in  relazione  col  complesso  della  fotografia, 
come  parte  rispettiva  dell’incivilimento  a cui  con- 
tribuisce. 

Regnava  nell’adunanza  fondatrice  un’  generale 
accordo  di  fiducia,  quasi  portata  dalla  coscienza 
che  si  poteva  fare  qualche  cosa  di  grande  di  com- 
prensivo. In  tutti  gli  intervenuti  si  mostrò  una  viva 
volontà  di  cooperare,  ciò  che  ci  fa  sperare  che 
l’Esposizione  internazionale  di  Dresda  del  1909, 
segni  un  punto  nella  storia  della  fotografia,  assicu- 
randone il  profitto  ed  il  progresso.  Fin  d’ora  è in 
vista  una  larghissima  partecipazione  tanto  da  parte 
dei  professionisti,  come  dei  dilettanti  e anche  dei 
dilettanti  di  fotografie  scientifiche  e specialmente 
dell’indnstria  fotografica.  Inoltre  l’ adunanza  ap- 
provò il  progetto  del  Regolamento,  ed  elesse  la  Di- 
rezione ed  il  Comitato  effettivo. 

All’infuori  di  rappresentanti  delle  autorità  e 
dell’arte  della  scienza,  si  trovano  nelle  due  sopra- 
citate Commissioni  nomi  che  godono  ottima  fama 
nel  eampo  della  fotografia;  rimase  poi  affidato  un 
ulteriore  integramento  all’attività  della  Direzione. 
Come  Presidente  fu  eletto  il  Sig.  Prof.  Seyffert 
della  regia  scuola  d’arti  e mestieri,  una  persona  che, 
tanto  per  la  sua  spiccata  personalità,  come  per  la 
sua  capaciià,  è indicatissima  per  presiedere  una  tale 
impresa.  Inoltre  è assicurata  all’Esposizione  la  viva 
partecipazione  del  Municipio,  e vi  sono  le  migliori 
previsioni  anche  dal  lato  finanziario. 

Così  il  6 Aprile  è stata  posta  in  Dresda  la 
prima  pietra  di  una  bella  opera  nell’interesse  della 
fotografia.  Non  le  manchi  la  viva  cooperazione  di 
tutti  i partecipanti. 

M 

IV.  - Concorso  della  Società  Gevaert. 


Questa  Società  constatando  il  grande  interesse 
che  ha  destato  il  suo  importante  Concorso  foto- 
grafico, con  L.  12.500  di  premi  in  contanti,  per  i 


migliori  lavori  sulla  carta  Gevaert,  ha  accolto  la 
domanda  di  molti  ritardatari  che  desiderano  parte- 
cipare al  Concorso,  prorogando  il  termine  per  il 
medesimo  al  15  Giugno  1907,  a ore  12  precise. 

Chi  desiderasse  schiarimenti,  si  rivolga  al  Rap- 
presentante generale  per  l’Italia,  Sig.  Rodato  Rossi, 
Via  Metastasio,  5,  Milano. 

V.  - VII  Congresso  internazionale  di  Chi- 
mica Applicata  in  Londra. 

Avviso  di  Concorso 


Il  Comitato  esecutivo  del  VI  Congresso  inter- 
nazionale di  chimica  applicata,  che  ebbe  luogo  in 
Roma  nella  scorsa  primavera,  prevede,  che  sulla 
somma  totale  raccolta  per  il  Congresso,  rimarrà 
disponibile,  dopo  pagate  le  spese  per  la  stampa 
degli  Atti,  una  cifra,  che  non  può  oggi  esattamente 
venire  precisata  ma  che  si  calcola  superiore  alle 
Lire  Ventimila.  Il  Comitato  medesimo,  volendo 
impiegare  tale  residuo  a vantaggio  del  progresso 
della  chimica  e delle  sue  applicazioni,  ha  stabilito 
di  disporre  di  detta  somma  a favore  dei  giovani 
chimici  italiani,  i quali  desidereranno  recarsi  a 
Londra  per  fare  delle  comunicazioni  originali  al 
VII  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata 
che  ivi  si  terrà  nell’estate  del  1909. 

Viene  aperto  perciò  un  Concorso  ad  un  numero 
di  borse,  non  inferiore  a venti,  di  Lire  Mille 
ciascuna,  somma  sufficiente  per  le  spese  di  viaggio 
e di  soggiorno  a Londra  durante  il  periodo  del 
Congresso. 

A questo  Concorso  potranno  prendere  parte 
tutti  i giovani  italiani  che  al  31  Dicembre  1908 
proveranno  di  essere  da  un  biennio  almeno  assi- 
stenti o preparatori  in  uno  dei  Laboratori  della 
R.  Università,  delle  Scuole  per  gli  ingegneri,  delle 
Stazioni  agrarie  o delle  Scuole  superiori  di  agri- 
coltura, nei  Laboratori  chimici  dipendenti  dal  Mi- 
nistero delle  finanze  e dell’interno,  o nei  Laboratori 
chimici  municipali.  Saranno  anche  ammessi  i gio- 
vani che  alla  suddetta  data  proveranno  di  avere 
conseguita  la  laurea  in  chimica  o chimica  e far- 
macia da  più  di  un  quinquennio  e che  si  troveranno 
addetti  anche  a Laboratori  privati  o dipendenti  da 
Società  industriali. 

Le  domande  per  essere  ammessi  al  Concorso, 
munite  dei  documenti  e dei  titoli  scientifici  sopra- 
indicati,  ed  accompagnate  da  un  sunto  della  comu- 


nicazione  che  il  concorrente  si  impegna  di  fare  al 
Congresso  di  Londra,  dovranno  essere  indirizzate, 
non  più  tardi  del  31  Marzo  1909,  al  Presidente  del 
VI  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata, 
Prof.  E.  Paternò  (via  Panisperna,  89,  Roma). 

Una  Commissione  di  cinque  membri,  nominata 
dal  Comitato  esecutivo  del  Congresso,  farà  la  scelta 
dei  vincitori  del  Concorso.  Il  giudizio  della  Com- 
missione sarà  definitivo  ed  inappellabile. 

La  somma  di  Lire  Mille  verrà  pagata  ai  vin- 
citori del  Concorso  in  due  rate  : la  prima  dieci 
giorni  avanti  del  giorno  fissato  per  l’apertura  del 
Congresso;  la  seconda,  direttamente  a Londra,  l’in- 
domani dell’apertura  del  Congresso  medesimo. 

Per  schiarimenti  rivolgersi  al  Prof.  E.  Paternò. 

Roma,  i°  Dicembre  1906. 

Per  il  Comitato  esecutivo  del  VI  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata 

Il  Presidente 

Prof.  Emanuele  Paternò. 

Il  Segretario  Generale 
Prof.  Vittorio  Villaveccha. 

* 

VI.  - Gran  Concorso  e Esposizione  Interna- 
zionale di  Fotografia. 

Madrid,  Maggio  1907 


Coincidendo  colle  feste  che  nel  prossimo  Mag- 
gio organizzerà  il  Municipio  di  Madrid,  la  rivista 
« Graphos  Ilustrado  »,  colla  cooperazione  dei 
dei  centri  ufficiali,  di  varie  Società  e di  privati, 
bandisce  un  Gran  concorso  di  fotografia  con 
unita  Esposizione. 

Il  Concorso  e l’Esposizione  saranno  interna- 
zionali tanto  per  professionisti  che  per  amatori. 

Il  Concorso  si  dividerà  in  4 Sezioni  : 

1.  Ritratti  ; 

2.  Composizioni  ; 

3.  Paesi  e Marine; 

4.  a)  Stereoscopie  nel  formato  45Xr07  mm.  ; 

b)  » di  tutti  i formati. 

Per  le  3 prime  Sezioni  le  fotografie  dovranno 
essere  presentate  sopra  cartoni  o sotto  passe-partout; 
per  la  4a  Sezione  dovranno  essere  diapositive  sopra 
vetro  o sopra  pellicole  convenientemente  montate. 

Il  numero  di  fotografie  non  potrà  essere  minore 


di  6,  nè  maggiore  di  25  in  tutte  le  Sezioni,  ed  il 
formato  minimo  per  le  prime  3 sarà  il  9X12  mm. 

Il  tempo  d’ammissione  dei  lavori  comincia  il 
i5  Aprile  e termina  il  1»  Maggio  a mezzanotte; 
essi  dovranno  essere  indirizzate  alla  redazione  del 
« Graphos  Ilustrado  »,  Vittoria,  2,  Madrid. 

Con  i lavori  inviati  sarà  organizzata  l’Espo- 
zione  ; per  la  loro  installazione  ogni  concorrente 
dovrà  aggiungere  Lire  io  per  Sezione. 

In  ogni  Sezione  saranno  aggiudicati  i seguenti 
premi  ; 

1 Medaglia  di  primo  grado. 

2 Medaglie  di  secondo. 

5 » di  terzo. 

Menzioni  onorevoli  a giudizio  della  Giuria. 

Al  concorrente  che  otterrà  la  Medaglia  di  primo 
grado,  almeno  in  2 Sezioni,  verrà  assegnato  : 

Il  Gran  Premio  unico  d’onore. 

Tutte  le  fotografie  premiate,  eccettuati  i ritratti 
per  i quali  fosse  stata  fatta  una  riserva  da  parte 
del  concorrente,  saranno  proprietà  del  c Graphos 
Ilustrado  » che  ne  curerà  la  pubblicazione  in 
questa  rivista. 

Per  ulteriori  schiarimenti  rivolgersi  al  Diret- 
tore del  Graphos  Ilustrado,  Sig.  Antonio 
G.  Escobar,  Victoria,  2,  Madrid. 


VII.  - Esposizione  fotografica  del  Museo 
d’Arte  Decorativa. 


Zurigo,  Maggio-Giugno  1907 


Il  Museo  d’Arte  decorativa  moderna  della  città 
di  Zurigo  aprirà,  dal  1 2 Maggio  al  30  Giugno  di 
quest’anno,  nei  locali  del  Museo  stesso,  a ciò  spe- 
cialmente disposti,  una  Esposizione  di  opere  arti- 
stiche inerenti  alla  fotografia,  ammettendovi  come 
espositori  solo  le  importanti  Officine  fotografiche 
ed  i dilettanti  fotografi  nazionali  ed  esteri,  che 
avranno  ricevuto  speciale  invito.  Sono  giunte  di- 
chiarazioni adesive  dalla  Germania,  dallTnghilterra, 
dalla  Francia,  dal  Belgio  e dall’Austria. 

Oltre  alle  opere  artistiche  della  fotografia,  com- 
presa nelle  diverse  sue  branche,  l’Esposizione  si 
estenderà  eziandio  ai  relativi  processi  tecnici  più 
recenti,  mirando  essa  non  solo  ad  esercitare  la  sua 
influenza  istruttiva  ed  educativa  sul  professionista 
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e sul  pubblico,  ma  altresì  a promuovere  e divul- 
gare nuove  idee  e nuovi  concetti.  L’Esposizione 
sarà  fatta  nota  in  Isvizzera  ed  all’Estero,  soprat- 
tutto col  mezzo  di  Riviste  artistiche  e di  Riviste 
dell'arte  fotografica,  oltreché  colla  pubblicazione 
di  un  Catalogo  artisticamente  ornato  e illustrato. 


Vili.  - Photo-Club  Italiano  alla  Esposizione 
di  Genova. 

La  prima  Esposizione  di  questa  fiorente  So- 
cietà, per  quanto  sia  stata  organizzata  in  poco  più 
di  una  settimana  e per  quanto  abbia  dovuto  essere 
contenuta  in  ambiente  troppo  ristretto  ed  in  con- 
dizioni di  luce  tutt’altro  che  favorevoli,  è tale  da 
poter  essere  ritenuta  una  affermazione  di  vita  sana 
e robusta. 

I lavori  esposti  in  numero  non  eccessivo  (non 
raggiungono  il  centinaio),  offrono  però  un  suffi- 
ciente campo  di  studio,  non  solo  della  efficienza 
del  sodalizio,  ma  anche  della  evoluzione  della  idea 
artistico-fotografica  moderna,  perchè  rappresentano 
le  tendenze  le  più  recenti  ed  anche  quelle  del  l’ ieri. 

Dallo  studio  delle  opere  dei  pittori  più  insigni 
e del  loro  modo  di  composizione  di  fronte  al 
soggetto  e in  rapporto  alla  luce,  al  quale  appaiono 
ispirati  i lavori  e dal  quale  derivano  i precetti  dei 
primi  tra  i fotografi-artisti  (tra  questi  il  Robinson, 
che  i giovani  non  dovrebbero  dimenticare  e,  tanto 
meno,  ignorare)  allo  studio,  attualmente  prevalente, 
della  sola  tecnica,  del  modo  di  rappresentazione 
di  artisti  innegabilmente  efficaci,  il  passo  non  è 
stato  brevissimo.  Noi  vediamo  infatti  in  tutte  le 
Esposizioni,  ed  anche  in  quella  del  Photo-Club,  la 
dimostrazione  delle  due  opposte  tendenze  con  pre- 
valenza della  seconda. 

C’è  ancora  chi  si  preoccupa  di  curare,  sopra 
tutto,  le  linee  della  composizione  e lo  stacco  tra 
i diversi  piani,  ottenuto  colla  evidenza  dei  partico- 
lari nei  primi  e colla  progressiva  sfumatura  dei 
più  lontani  e il  rilievo  del  motivo  dominante  con 
una  acconcia  illuminazione. 

Ma  ci  sono  in  prevalenza  coloro  che  ritengono 
questa  una  maniera  di  arte  troppo  vecchia  e troppo 
(è  strano,  ma  lo  si  dice  apertamente)  fotografica 
e che,  con  una  completa  dedizione  a tecniche 
pittoriche  che  non  si  direbbero  durature,  si  com- 
piacciono di  un  caos  nebbioso  dove  i contorni 
delle  cose  si  fondono  in  una  evanescenza  che  ricorda 
le  visioni  date  dall’oppio,  raggiungendo  talvolta, 
giova  riconoscerle,  degli  effetti  bellissimi. 


Scrivendo  per  il  Builettino  della  Società  Fo- 
tografica Italiana,  che  è il  palladio  della  nostra 
arte,  io  mi  permetto,  sicuro  di  non  fare  opera  vana, 
di  porre  il  quesito  e di  invitare  i colleghi  egregi 
che  con  tanta  competenza  parlano  e scrivono,  a 
discutere  quale  sia  delle  due  la  tendenza  migliore. 
Comprendo  perfettamente  che,  nel  ritratto,  la  linea 
rigida  e cruda  sia  da  evitarsi;  comprendo  che  un 
tramonto,  un  effetto  di  notte  o di  nebbia,  un  padule 

0 un  paesaggio  del  nord,  debbano  essere  rappre- 
sentati come  appariscono  all’occhio,  e cioè  circon- 
fusi in  una  atmosfera  speciale. 

Non  comprendo  perchè  ogni  altro  soggetto 
debba  essere  e sempre  rappresentato  allo  stesso 
modo,  e cioè  in  modo  diverso  da  quello  nel  quale 
la  visione  ne  colpisce  la  retina  umana.  Per  me, 
l’esecuzione  dovrebbe  essere  informata  all’uno  o 
all’altro  metodo  a seconda  del  soggetto.  Ma  non 
è forse  vero  che  in  generale  coloro  che  intendono 
ad  affermarsi  artisti,  oggi  non  si  curano  quasi  mai 
di  una  razionale  messa  a fuoco,  ed  aggravano  le 
conseguenze  di  ciò  nell’ingrandimento  delle  loro 
negative  e colla  manipolazione  fatta  con  soverchia 
spruzzatura  delle  loro  gomme  ? 

Non  si  vedono  oggi  (non  molti,  è vero)  dei 
presunti  capolavori  che  possono  essere  ammirati 
tanto  in  posizione  normale,  come  capovolti  ? 

Fortunatamente  nella  mostra  del  Photo-Club 
non  vi  è nulla  di  simile,  ma  taluno  dei  migliori 
non  è forse  sulla  via  del  peccato?  La  fretta  colla 
quale  l’Esposizione  è stata  preparata  ha  impedito, 
ed  è grave  danno,  che  artisti  come  il  Rossi,  Scan- 
diani,  Pitteri  ed  il  Solza,  vi  avessero  a prendere 
parte. 

Sciutto,  il  buon  Carletto,  Sdutto  non  è man- 
cato all’appello.  Egli  ha  presentato  ritratti  interes- 
santi di  celebri  artisti,  la  Duse,  Ruggeri,  Emma 
ed  Irma  Grammatica  e Dina  Galli.  Ha  inoltre  un 
bellissimo  lavoro  « di  notte  » di  magnifico  ef- 
fetto ; la  strada  è bagnata  dalla  recente  pioggia  e 
tutto  è confuso  in  una  misteriosa  oscurità,  rotta 
qua  e là  dai  raggi  vividi  delle  lampade  elettriche; 

1 riflessi  che  si  ripercuotono  sull’umido  selciato 
aumentano  l’effetto  del  quadro.  Dello  stesso  autore 
è da  ammirarsi  « Lucciola  »,  magnifica  foto- 
grafia della  Signorina  Carmen  Melis,  civettuola  e 
provocante. 

Numerosi  sono  i lavori  del  Bonfiglio,  Presi- 
dente del  Club.  Sono  sedici  quadretti  tutti  infor- 
mati al  massimo  buon  gusto  artistico  che  mostrano 
l'abilità  dell’  autore  accoppiata  al  sentimento  fine 
per  la  scelta  del  soggetto.  Di  lui  mi  piace  ricor- 
dare anzitutto,  perchè  mi  impressionò  maggiormente, 
lo  splendido  lavoro  « Georgica  >.  Siamo  in  pieno 
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ambiente  campestre  ; due  buoi,  dei  quali  si  sente 
lo  sforzo,  salgono  l’erta  di  un  colle  trascinando  il 
pesante  carro  di  strame;  il  bifolco  irrigidisce  il 
braccio  nervoso  per  spingere  il  carro  ed  alleviarne 
la  fatica.  Il  soggetto  semplice,  di  grande  effetto, 
ha  tutto  il  carattere  di  un’opera  segantiniana.  Degni 
pure  di  nota  sono  « S.  Pietro  Frascati  » buo- 
nissimo come  nitidezza  e morbidezza  di  tinta;  « Rio 
freddo  » di  suggestionante  esecuzione  ; tre  studii 
di  teste  femminili  superbamente  eseguiti  e già  pre- 
miati all’Esposizione  di  Firenze.  In  « Acque 
morte  » e « Sotto  i salci  » le  foglie  degli 
alberi  brillano;  due  nevicate  ricordano  i lavori  del 
Link  e sono  due  simpatiche  cose. 

Oinano,  con  alcune  splendide  opere,  non  smen- 
tisce la  sua  fama  di  vero  artista.  Egli  presenta  un 
« Medio  Evo  » veramente  fine;  è una  suggestiva 
figura  femminile  in  costume  medioevale,  in  una 
posa  evocatrice  di  altri  tempi...  c Fra  le  quinte  » 
è un  grazioso  soggetto;  una  ballerina  in  atteggia- 
mento di  riposo  ed  in  attesa  di  entrare  in  scena 
od  anche  di  chi  la  porti  a cena.  « Profilo  » è sem- 
plicemente meraviglioso.  Cito  ancora  di  lui  « In- 
terno »,  « Ritratto  » e c Nel  cimitero  di 
Pisa.  » Degna  di  speciale  menzione  una  tricromia, 
dove  i colori  sono  veri. 

Badino  rivela  il  carattere  di  un  sognatore  ; le 
sue  opere  sono  poesie.  La  « Preghiera  del  Ve- 
spero  » è un  trittico  suggestionante.  E un  tra- 
monto le  cui  ombre  si  bagnano  nella  quieta  onda 
di  un  lago;  gli  alberi  contorti,  che  hanno  i venti 
furiosi,  guatano  nelle  lucide  acque,  quasi  salu- 
tando il  giorno  che  muore.  Due  angioletti,  giunte 
le  mani,  pregano.  Molto  degno  di  nota  è il  trittico 
« Pensieri  d’autunno  > sentimentale  ed  artistico. 

Pessagno  espone  molti  lavori  realmente  pre- 
gevoli. Ammiratissimo  il  « Mare  »,  trittico  che 
ne  descrive  il  crepuscolo,  il  meriggio,  la  sera, 
« Ultime  luci  »,  « Alba  »,  « Scirocco  », 
« Tramonto  »,  sono  opere  fortemente  pensate  e 
fortemente  eseguite.  Le  sue  gomme  sono  tra  le 
migliori. 

Di  Frixione  noto  una  efficacissima  « Mareg- 
giata » già  ammirata  in  altre  Esposizioni.  Egli 
ritrae,  come  meglio  non  si  potrebbe,  l’onda  che 
spumante  e muggente  sferza  rabbiosa  la  roccia.  In 
« Mattino  a Rapallo  »,  il  sole  irradia  dei  suoi 
raggi  primi  la  tonante  marina  che  sfolgora  e freme. 
È ammirevole  in  questo  lavoro  la  profondità  del 
quadro,  la  massa  d’aria  che  circola  tra  il  primo 
piano  e lo  sfondo,  c Pescatori  » e <t  Riflessi  » 
sono  opere  che  s’impongono  perchè  figlie  di  un 
sentimento  profondamente  artistico. 

Castruccio,  giovane  si,  ma  già  entusiasta  pec- 


catore in  fatto  di  flou,  ha  esposto  « Ultime  luci  » 
di  splendido  effetto,  semplice  di  linea,  di  buona 
esecuzione  tecnica.  « Mattino  d’inverno  » ci 
trasporta  in  una  campagna,  solitala  e fredda  della 
quale  sa  rendere  la  quasi  mistica  poesia.  La  « Se  ra  » 
è il  suo  lavoro  migliore,  che  ricorda  i fusains 
di  abilissimo  artista.  Questo  quadretto  è non  solo 
di  effetto  impressionante,  ma  anche  di  rara  esecu- 
zione. « Sole  autunnale  »,  « Dopo  la  pesca  », 
« Paesaggio  in  vernale  » e « Sulla  spiaggia  », 
sono  tutte  cose  buone  e belle. 

Monevi,  il  Segretario  irrequieto  del  Club,  si 
dedica  all’infanzia,  che  non  abbandona  mai,  quale 
soggetto,  una  vaga  figurina  di  bimba  che  posa  da 
vera  monella.  Ammirata  assai  una  « Olandesina  » 
in  perfetto  costume  olandese,  che  amoreggia  con 
un  fascio  di  fiori,  occhieghianti  dal  grembiulino 
che  essa  a sè  raccoglie  con  gesto  civettuolo.  Pre- 
senta pure  il  ritratto  del  collega  Torre,  di  buonis- 
sima fattura,  e dei  magnifici  « Studi  di  bimba  », 
nei  quali  l’operatore  si  caratterizza  per  artista  di 
gusto  fine  nell’insieme  come  nel  dettaglio. 

Piccini,  presenta  un  bellissimo  trittico  « Pae- 
saggio » ; siamo  nelle  vicinanze  di  Genova,  fra 
le  alte  montagne.  Al  centro,  il  poetico  borgo  di 
Torriglia;  a sinistra  le  rovine  dell’antico  castello, 
dalle  paurose  leggende  e dalla  più  paurosa  realtà  ; 
a destra,  efficace  contrasto,  quattro  femminelle  si 
specchiano  nelle  acqua  di  uno  stagno. 

La  Marchesa  Mirette  Cambiaso,  artista  forte  e 
gentile,  ha  delle  evocazioni  bellissime,  del  vieux 
régirne,  che  sentono  della  serietà  del  pensiero, 
ma  anche  della  dolcezza  delle  mani  gentili.  « Ri- 
tratto »,  c 1830  » e « Nel  giardino  »,  sono 
pregevoli  lavori  che  rivelano  buon  gusto  e vero 
sentimento  d’arte. 

M.  Salomone  ha  soggetti  ben  scelti  ; non  equi- 
vale però  al  gusto  la  tecnica  che  trascura  le  mezze 
tinte  e troppo  accentua  i contrasti. 

Il  collega  Costa,  artista  della  penna  e dell’ob- 
biettivo,  illustra  un  suo  viaggio  aereo.  Sono  nove 
splendidi  e nitidi  ingrandimenti  che  rappresentano 
efficacemente  il  demarrage,  il  viaggio  e la  discesa 
dell’aerostato. 

Ottolenghi  espone  una  bella  nevicata  e buone 
marine. 

Molto  più  numerosi  avrebbero  potuto  essere 
gli  espositori,  ma  i mancanti  verranno  a prendere 
degnamente  il  loro  posto  alla  prima  occasione. 

Genova,  Marzo  1907. 

Gian  Di  San  Lorenzo. 
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REIEZIONE 

della  Commissione  aggiudicatrice  dei  Premi 


Chiamati  a costituire  la  Giuria  per  l’aggiudi- 
cazione dei  Premi  alle  opere  esposte  nella  mostra 
fotografica  nel  ridotto  del  Carlo  Felice,  in  occa- 
sione della  Fiera  di  beneficenza,  dal  Photo-Club 
italiano,  i sottoscritti,  dopo  diligentissimo  esame 
di  ciascuna  opera  particolarmente  e del  valore  com- 
plessivo delle  opere  presentate  da  ciascuno  Espo- 
sitore, constatato  come  alcuni  cultori,  principi  del- 
l’arte fotografica,  si  siano  astenuti  dal  concorrere  ai 
Premi  dichiarandosi  fuori  concorso,  quali  Carletto 
Sciutto,  con  magistrali  studi  di  teste  dalle  espres- 
sioni varie  e interessanti,  ed  un  bellissimo  motivo 
Verlainiano  di  notte  piovosa. 

Alfredo  Ornano  con  immagini  di  signorile  ele- 
ganza muliebre  e pensosi  paesi. 

L’Avv.  Bonfiglio  con  una  gustosa  raffigurazione 
Virgiliana  e studi  di  teste  muliebri. 

Pessagno  con  scelti  motivi  di  marine. 

Frixione,  Badino  ed  altri  ancora,  si  limitarono 
all’esame  delle  opere  in  gara. 


Aggiudicando  il 


1. °  Premio. 

2. °  » 

3°  » 

4 .°  » 

5.0 

6.°  » 

7.0 


- Medaglia  Vermeil  della  Società  Fo- 
tografica Italiana  : G.  E.  Monevi. 

- Medaglia  d’Argento  della  suddetta 
Società:  G.  Castruccio. 

- Medaglia  di  Bronzo  della  suddetta 
Società:  Marchesa  M.  Cambi  aso. 

- Macchina  fotografica  (dono  Arte  fo- 
tografica) : Avv.  E . Piccini. 

- Cono  d'ingrandimento  (dono  del  Si- 
gnor Ferro):  G.  Costa. 

- Trepiede  (dono  del  Signor  Badino  : 
M.  Salomone. 

- Abbonamento  al  « Corriere  Foto- 
grafico) : C.  Ottolenghi. 


I sottoscritti  sentirono  pure  il  desiderio  di  ma- 
nifestate ai  promotori  della  ben  riuscita  Mostra  le 
loro  amichevoli  congratulazioni. 


Genova,  Aprile  1907. 


Prof.  Cav.  Luigi  De  Servi. 

Cav.  Gigi  Sciutto. 

Relatore:  Edoardo  De  Albertis,  Scultote. 


VARIA 


L'inaugurazione  della  nuova  Sede 
della  Ditta  Ganzini,  Namias  e C. 
di  Milano. 

Chi  arrivando  alla  Stazione  Centrale  pren- 
desse la  linea  del  tram  interstazionale,  troverebbe 
all’angolo  di  Via  Solferino  e Via  Marsala  un  ricco 
negozio  di  articoli  per  fotografia  che  fa  pompa  di 
ogni  ben  di  Dio  nelle  numerose  e belle  vetrine. 
Esso  è stato  aperto  di  recente  dall’intraprendente 
nostro  Consocio  Signor  Mario  Ganzini,  attual- 
mente unico  proprietario  della  Ditta  « Ganzini, 
Namias  e C.  »,  una  delle  più  accreditate  e vecchie 
Ditte  nel  campo  fotografico.  Un  tempo,  cominciato 


col  ramo  puramente  industriale  sotto  la  direzione 
del  notissimo  Prof.  Rodolfo  Namias,  si  diede  poi 
al  commercio  con  ogni  attività  rimanendo  la  Ditta 
solo  di  proprietà  Ganzini.  Essa  ha  la  rappresen- 
tanza e il  deposito  di  diverse  Case  estere  impor- 
tanti quale  le  Rodenstock,  le  Hauf,  le  Muller,  le 
Rietzig,  ed  i suoi  Cataloghi  sono  conosciuti  dap- 
pertutto, contribuendo  non  poco,  specie  in  questo 
ultimo  decennio,  a moltiplicare  il  numero  dei  cui 
tori  della  fotografia. 

Gentilmente  invitato,  ho  assistito,  in  rappre- 
sentanza della  nostra  Società,  all’inaugurazione  della 
nuova  Sede,  che  ebbe  luogo  il  ió  dello  scorso 
Marzo  in  una  festicciuola  semplice  e simpatica.  Pre- 
senti, oltre  al  proprietario  ed  al  suo  intelligente 
procuratore  Rag.  Maggi,  erano  i rappresentanti  della 


stampa  fotografica  e dei  giornali  cittadini,  tra  cui 
il  Cav.  Pugliesi  del  < Sole  » che  si  rese  inter- 
prete di  tutti  indirizzando,  come  lui  sa  fare,  com- 
plimenti ed  auguri  al  Sig.  Gan/.ini,  mettendone  in 
rilievo  le  iniziative  e la  probità.  Presenti  erano 
pure  alcune  notabilità  cittadine  e vari  industriali 
del  ramo,  mentre  l’industria  estera  era  rappresen- 
tata da  due  bei  nomi  C.  P.  Goerz  e G.  Rodenstock. 

Il  nostro  Consocio  venne  meritamente  festeg- 
giato, perchè  non  sfuggì  ad  alcuno  con  quanto 
gusto  e senso  pratico  egli  procedette  nell’adattare 
i locali  alle  esigenze  della  sua  azienda.  Cosi  am- 
ministrazione, magazzino,  laboratori,  officina  e ne- 
gozio, formano  un  tutto  armonico  assai  avvantag- 
giato dall’opportuna  disposizione. 

L’impressione  destata  in  tutti  fu  ottima,  sia  per 
il  lusso  che  per  la  comodità  e l’ampiezza  dei  locali, 
come  pure  dei  laboratori,  da  dove  escono  le  note 
specialità  e una  quantità  di  accessori  che  prima 
eravamo  costretti  importare  dall’estero.  Caratteri- 
stica della  serata  furono  le  proiezioni  all’aperto. 

A proposito  di  proiezioni,  va  notato  che  la 
Ditta  se  ne  è fatta  una  assoluta  specialità.  Essa  ne 
ha  tutto  il  corredo,  ed  i suoi  apparecchi  vanno  dal 
più  semplice  al  più  scientificamente  perfetto,  così 
che  può  vantare,  oltre  a molti  impianti  all’estero, 
molti  nelle  principali  Scuole  superiori  del  Regno. 
Basta  visitale  la  sala  superiore,  che  è esclusivamente 
dedicata  a questo  ramo,  ampia  è ben  disposta  dove 
si  può  provare  qualsiasi  lanterna,  dalle  più  piccole 
sino  alle  maggiori  dimensioni,  dalle  più  semplici 
sino  alle  più  complicate  per  proiezioni  chimiche 
e microscopiche  e con  tutti  i meszi  di  illuminazione, 
petrolio,  luce  ossidrica,  elettrica,  acetilene,  pel  quale 
ultimo  il  Sig,  Ganzini  ci  mostrò  un  praticissimo 
generatore  di  sua  invenzione. 

Dopo  la  visita  a questo  locale,  si  visitò  pure 
il  negozio,  il  magazzino  campionario,  la  sala  per 
la  confezione  delle  specialità,  il  riparto  pel  taglio 
delle  carte  sensibili,  il  camerino  oscuro  ed  i vari 
laboratori,  dove  ci  venne  mostrato  un  nuovo  mo- 
dello di  telaio  per  lastre  sensibili,  sull’idea  di 
quello  delle  film-paek-premo,  pel  cambio  delle  lastre 
in  piena  luce  ma  di  dimensioni  non  maggiori  di 
esso.  Le  proiezioni,  quindi,  coronarono  la  simpa- 
tica serata. 

Per  tutte  queste  brillanti  iniziative  e per  la 
spinta  data  alla  diffusione  dell’arte  nostra,  accolga 
il  nostro  egregio  Consocio,  le  congratulazioni  e gli 
auguri  della  nostra  Società. 

Milano,  Marzo  1907. 

Gino  Belotti. 


Conferente  sull’arte  fotografica 



Il  nostro  valente  Consocio  Giuseppe  Brun- 
ner  di  Trento,  ben  noto  per  le  sue  splendide  ed 
artistiche  « Gomme  » che  nell’ultima  Esposizione 
sociale  ottennero  il  massimo  premio,  ha  tenuto  nei 
mesi  di  Gennaio  e Febbraio  3 Conferenze  col  se- 
guente Programma: 

= AITI]  13  FOTCMfiMAFJA  — 

I. a  Conferenza  : 

1.  Diversi  concetti  sull’arte. 

2.  Pietre  miliari  nella  storia  della  fotografia. 

3.  Le  applicazioni  della  fotografia  nelle  arti 
e nelle  industrie. 

II. 8,  Conferenza  : 

1.  Difetti  e colpe  estetiche  della  fotografia. 

2.  Il  suo  risanamento  nel  recente  indirizzo 
artistico. 

3.  Arte  e tecnica. 

!l!.a  Conferenza  : 

1.  Riassunto  brevissimo  delle  due  conferenze 
precedenti. 

2.  L’esplicazione  del  sentimento  estetico  nelle 
diverse  fasi  dell’esecuzione. 

3.  Presentazione  di  circa  40  proiezioni  dei  mi- 
gliori lavori  di  fotografia  internazionali,  descritti  e 
commentati. 

Le  Conferenze  riuscirono  ottimamente  come 
si  può  rilevare  dalle  seguenti  recensioni  dei  perio- 
dici il  c Trentino  » e « l’Alto  Adige.  5 

Il  « Trentino  » scrive  sulla  prima  Confe- 
renza : 

Quando  un  appassionato  cultore  dell’arte  ci 
intrattiene  sui  pregi  che  questa  racchiude  in  sè 
stessa  e lo  fà  con  quell’affetto  quasi  filiale  che 
egli  nutre  per  lei,  non  possiamo  fare  a meno  di 
sentire  in  noi  stessi  la  stessa  fiamma  che  lo  arde. 

Tale  dev’essere  stata  l’impressione  riportata 
da  quelli  che  assistettero  ieri  sera  nella  sala  mag- 
giore del  Comitato  diocesano  alla  dotta  e bella 
Conferenza  del  Sig.  Giuseppe  Brunner,  sul  tema  : 
« Arte  e Fotografia,  s 

E prima  di  tutto  l’egregio  conferenziere,  volendo 
fare  spiccare  il  concetto  che  dobbiamo  formarci  del- 
l’arte, mise  innanzi,  come  in  un  piccolo  ma  gentile 


I24 


florilegio,  le  definizioni  che  di  essa  furono  date  da 
molti  illustri  pensatori  e cercando  quindi  di  rias- 
sumere, mostrò  con  l’esempio  di  Michelangelo, 
di  Leonardo  da  Vinci,  di  Raffaello  e di 
molti  altri  la  infinita  varietà  dell’arte  dei  nostri 
grandi,  la  quale  ci  spiega  appieno  le  definizioni 
così  varie  che  furono  escogitate,  definizioni  che 
vanno  tutte  a completarsi  l’una  con  l'altra  per  con- 
vergere verso  un  punto  luminoso  che  è il  bello. 

Colpì  assai  l’uditorio  un  nobile  pensiero  det- 
tato sull’arte  dalla  nostra  illustre  concittadina  An- 
z o 1 letti  Luisa,  che  tanto  splende  nel  cielo  della 
letteratura  italiana. 

L’essenza  dell’arte  è una  questione  molto  di- 
scussa : « la  più  originale  definizione  dell’arte  » — 
scrive  essa  in  una  raccolta  inedita  di  pensieri  sul- 
l’arte — « è l’interrogazione  del  Tolstoi  rimasta 
« finora  senza  risposta.  Definire  l’arte  — soggiunge 
— è impossibile.  Si  potrà  per  figure  e simboli  adom- 
« brare  il  suo  concetto,  ma  definirla  no.  E forse 
« questa  una  sua  deficienza?  Al  contrario  è titolo 
« di  gloria.  Quando  un  linguaggio  superiore  al- 
« l'umano  soddisferà  appieno  la  nostra  mente  che 
< vuol  conoscere  l’essenza  di  Dio,  noi  potremo 
* chiedere  a un  tal  linguaggio  di  dare  una  detìni- 
« tiva  risposta  alla  domanda:  che  cosa  è l’arte?  » 1). 

Dal  concetto  generale  dell’arte  il  conferenziere 
passò  quindi  a quello  della  fotografia  tessendone  a 
tratti  magistraìi  la  storia,  mettendo  in  luce  il  cam- 
mino da  essa  percorso  dai  precursori  italiani  al 
francese  Daguèrre  e poi  il  graduale  sviluppo  subito 
nell’età  moderna  fino  all’inventore  della  tricromia 
c fino  a Roentgen,  che  ci  pose  in  grado  di  fissare 
sulla  lastra  fotografica  l’invisibile,  fornendo  un  forte 
sussidio  alla  scienza  chirurgica.  Parlò  infine  d’altre 
importantissime  applicazioni  alla  scienza  ed  all’in- 
dustria, al  suo  significante  influsso  sulla  civiltà  e 
coronò  il  suo  dire  sciogliendo  un’inno  a quest’arte 
che  salutò  colle  parole  pel  Panzacchi: 

E con  la  luce  che  rapisti  al  sole 
Varca  il  confin  dei  secoli. 

La  Conferenza,  molto  applaudita  lasciò  negli 
uditori  un  solo  ed  unico  desiderio  : quello  di  udirne 
quanto  prima  un’altra  che  venga  a completare  i bei 
concetti  già  esposti  con  altra  serie  d’immagini  av- 
vivate dal  soffio  dell’arte. 

L’Alto  Adige  così  si  esprime  sulla  terza 
Conferenza  : 

Dinanzi  ad  un  pubblico  veramente  enorme  il 
Sig.  Brunner  ha  ieri  sera  chiuso,  nella  sala  del 
Comitato  diocesano,  il  ciclo  delle  sue  Conferenze 

’)  I pensieri  inediti  della  Signora  Anzoletti  vennero 
offerti  al  Conferenziere  per  l’occasione. 


su:  « Arte  e Fotografia.  » Se  le  due  Confe- 
renze precedenti  avevano  dato  all’uditorio  vero  di- 
lètto per  la  forma  loro  e per  le  interessanti  cose 
in  esse  dette,  la  Conferenza  di  ieri  sera  segnò  per 
l’oratore  un  trionfo  e per  l’uditorio  un  nuovo  e 
maggiore  diletto. 

La  Conferenza  si  iniziò  con  un  riassunto  delle 
Conferenze  già  tenute  per  modo  che  anche  a chi 
assisteva  per  la  prima  volta  ad  essa,  non  rimase 
ignota  tutta  l’ampia  materia  già  esposta  nelle  pre- 
cedenti e si  ebbe  un’idea  completa  su  quello  che 
è fotografia  e su  quello  che  è arte  applicata  alla 
fotografia. 

Il  Sig.  Brunner  rifece  inoltre,  sunteggian- 
dola, la  storia  della  fotografia  e delle  sue  grandi 
e più  recenti  conquiste  ed  insistè  specialmente  a 
dire  di  ciò  che  è principale  ausilio  della  fotografia 
se  si  vuole  che  essa  assurga  ai  caratteri  dell’arte, 
e cioè  cultura,  intelligenza,  passione,  perfetta  cono- 
scenza dei  mezzi  tecnici,  e vivo  sentimento  del  bello. 

Dopo  ciò  egli  espose  quello  che  noi  chiame- 
remo la  poesia  dell’arte  fotografica  Citando  autori 
remoti  e moderni  egli  seppe  poetizzare  l’arte  di  cui 
parlava  e poetizzare  anche  il  suo  stile  e gli  applausi 
i più  caldi  lo  ripagarono  dell’opera  sua  attenta  ed 
intelligente.  Chiuse  la  terza  parte  della  Conferenza 
offrendo  al  pubblico  la  bella  e nuovissima  tradu- 
zione italiana  di  quelle  strofe  latine  che  Leone  XIII 
scrisse  sull’arte  fotografica.  Belle  le  strofe  del  Pon- 
tefice poeta  e bella  la  traduzione  fattane  da  Don 
Raffaele  Endrizzi,  di  Rovereto  : 

ARTE  FOTOGRAFICA  I 

« Nitida  imago,  che  con  arte  arcana 
pinser  del  sole  i rai, 
oh,  come  ben  ritrai 
l’alma  beltade  della  fronte  umana, 
e la  grazia  del  volto  e la  scintilla 
della  viva  pupilla  ! 

Oh  ! dell’ingegno  uman  miraeoi  novo  ! 

Non  tenterebbe  Apollo, 

che  natura  emulò,  opre  più  belle  ! » 

A finire  in  maniera  caratteristica  il  suo  ciclo 
il  Sig.  Brunner  fece  sfilare  dinanzi  agli  occhi  del 
pubblico  la  riproduzione,  di  una  serie  di  fotografie 
che  possonsi  dire  classiche  e che  si  debbono  a ce- 
lebri fotografi  o a famosi  dilettanti.  Illustrando 
ogni  singola  proiezione  il  Sig.  Brunner  seppe  co- 
stringere il  suo  pubblico  alla  giusta  ammirazione 
ed  ammirate  più  specialmente  furono  le  proie- 
zioni riproducenti  un  « Cristo  del  Bettini, 
un  c Idilio  »,  una  scena  del  c Quo  Vadis  », 
un  « Cristo  » del  Bachmann,  di  Graz,  due 
« Ritratti  » che  hanno  caratteri  tizianeschi,  due 


« Vedute  di  Chioggia  » del  Cavadini.  due 
« Teste  d i bimbi  »,  una  « Notte  »,  un  « Ri- 
torno all’ovile  » ed  un  c Interno  fiam- 
mingo ». 

Manco  a dirlo,  altri  applausi  accolsero  le  pro- 
iezioni, ed  il  Sig.  Brunner  può  essere  veramente 
lieto  del  successo  ottenuto  perchè  il  successo,  oltre 
all’essere  stato  spontaneo,  era  anche  meritato. 

Congratulandoci  col  Sig.  Brunner,  lo  rin- 
graziamo per  la  sua  promessa  di  volere  gentilmente 
fornirci  per  il  Bui  lettino  un  suo  studio  sul  sog- 
getto che  trattò  si  magistralmente  nelle  sue  Con- 
ferenze. 


Si  va  avanti  ! — Nella  Università  di  Londra 
i Signori  C . E.  Kenneth  Mess  e S.  E.  Shep- 
pard  hanno  ottenuto  la  laurea  di  dottore  in  scienze 
con  tesi  di  argomento  fotografico. 

Il  Kenneth  Mess  ha  svolta  una  tesi  sulla 
sentitotremia  e lo  Sheppard  sui  procedimenti  fo- 
tografici. 

Il  Kenneth  Mees  è già  stato  impegnato 
nell’industria  fotografica  dalla  Ditta  Wratten  e 
Wainright. 

Ai  nuovi  dottori  le  nostre  congratulazioni  ed 
a noi  sia  di  soddisfazione  il  vedere  che  la  foto- 
grafia sempre  più  s’impone  per  l’importanza  sua. 

Quando  in  Italia  accadrà  qualcosa  di  simile? 


Corsi  pratici  di  fotografia  a Trento.  — La 

buona  prova  che  fecero  le  Conferenze  del  nostro 
Consocio  G.  Brunner,  ha  spronato  la  Direzione 
della  « Pro-Cultura  » di  Trento  di  istituire  per 
l’anno  venturo  un  brevissimo  corso  di  lezioni  pra- 
tiche per  i dilettanti  ed  i giovani  operai. 

Al  Sig.  Brunner  venne  affidata  la  parte  este- 
tica e ad  un’altro  nostro  Consocio  E.  Unterveger 
la  parte  tecnica  e scientifica. 

Comunicazioni 

La  Casa  C.  Zeiss  di  Iena,  ci  scrive: 

Tessar  fj 3.3  e f/^.s-  — L’accoglienza  favo- 
revole che  ebbe  il  Tessar  f/6.s  indusse  la  Ditta 
C.  Zeiss,  a costruire  per  scopi  speciali  anche  dei 
Tessar  più  luminosi.  Gli  esperimenti  in  proposito 
condussero  alla  costruzione  dei  Tessar  fj  3.3  e fj  4.5 
che  vengono  ora  messi  in  commercio  quale  Serie  I-C, 
e che  mostrano  i vantaggi  specifici  del  tipo  Tessar, 
cioè  costruzione  semplice  e rilevante  nettezza  e bri  1- 
antezza  dell’immagine. 


Il  Tessar  fj 4 8 è destinato,  colle  distanze  fo- 
cali grandi,  per  proiezioni,  per  ritratti  e per  gruppi, 
colle  distanze  focali  piccole,  come  obbiettivo  uni- 
versale per  camere  a mano,  principalmente  per 
soggetti  sportivi  e tutte  le  altre  specie  di  istantanee. 
La  superficie  circolare  netta  che  copre  l’obbiettivo 
è un  po’  più  piccola  di  quella  del  Tessar  fj 6.3, 
comprende  però  a tutta  apertura  sempre  550  così 
che  un  formato  determinato  viene  coperto  da  un 
Tessar  fj 4.,,  la  cui  distanza  focale  è uguale  alla 
diagonale  della  lastra.  Quindi  per  camere  a mano 
corrisponderà  al  formato  9X12  cm.  un  Tessar /A-s 
di  75  em.  di  fuoco. 

La  Casa  C.  P.  Goerz  di  Beriin-Friedenau, 
ci  partecipa  quanto  segue  : 

Camera  pieghevole  i8X24cm-  — Questo  ap- 
parecchio è destinato  ai  fotografi  amatori  ed  ai 
paesaggisti,  ecc.,  che  non  vogliono  trascinare  seco  un 
apparecchio  grande  da  viaggio  i8><24  e che  d’altra 
parte  non  si  accontentano  di  un  piccolo  formato 
per  l’istantanee,  che  poi  dovrebbero  ingrandire. 

L’apparecchio  in  discorso  è molto  più  comodo 
da  trasportarsi  di  una  camera  da  viaggio  e si  apre 
in  un  batter  d’occhio.  Chiuso,  esso  non  misura  che 
27X23X6  em.  e può  essere  tenuto  nel  sacco  con 
un  telaio  negativo  unico  per  essere  immediatamente 
pronti  ad  operare.  La  messa  in  fuoco  si  fà  me- 
diante la  montatura  elicoidale  dell’obbiettivo,  dopo 
avere  valutato  la  distanza  dell’oggetto,  e con  l’aiuto 
del  mirino  di  Newton,  col  quale  è fornito  l’appa- 
recchio si  può  seguire  l’oggetto  e fare  scattare 
l’otturatore  a tendina  nel  momento  propizio. 

Nel  nuovo  modello  presentato  dalla  Casa  C. 
P.  Goerz  furono  introdotti  alcuni  perfezionamenti 
riguardanti  la  rapidità  delle  operazioni  preliminari; 
anzitutto  il  caricamento  meccanico  dell’otturatore 
si  eseguisce  in  una  volta,  essendo  stato  soppresso 
il  ripetuto  giro  della  chiave;  poi  per  rendere  più 
aggradevoli  le  osservazioni  col  mirino,  questo  fu 
formato  di  una  lente  diottrica  di  vetro  azzurro. 

- NOTIZIE  VARIE  - 

Per  pulire  le  lenti. 

La  pratica  c’insegna  che  il  vetro  in  generale 
non  teme  nè  il  lavaggio,  nè  la  pulitura,  ma  in  realtà 
non  è sempre  così,  soprattutto  se  si  tratta  di  oggetti 
in  vetro  destinati  alla  fotografia  o alla  proiezione. 

D’altra  parte  ciò  è ben  naturale  se  si  consi- 
dera che  questi  vetri  della  migliore  qualità  sono 


lavorati  e puliti  in  speciali  condizioni  e che  se  essi 
hanno  il  menomo  difetto  o la  menona  deformazione 
non  hanno  più  alcun  valore. 

Tutto  sommato  torna  a proposito  il  dire  : toc- 
care è sciupare. 

Ed  è cosa  da  condannarsi,  l’alitare  sulle  infe- 
lici lenti  e poi  darsi  a pulirle  con  un  fazzoletto, 
mettendo  in  questa  operazione  altrettanta  cura 
quanto  può  impiegarne  un  fanciullo  a caricare  un... 
orologio. 

Veramente  non  si  dovrebbe  pulire  una  lente 
che  nel  solo  caso  della  polvere  o della  grassezza. 

La  polvere,  alla  quale  si  può  assimilare  il  de- 
posito dell’acqua  di  pioggia  o di  mare,  si  leva  in 
particolar  modo  bene  con  un  tampone  di  battista 
(che  si  potrà  rimpiazzare  con  un  fazzoletto  usatis- 
simo, ma  ben  pulito).  In  questo  modo  la  polvere, 
che  non  è altro  che  della  selce  disgregata  e che  per 
conseguenza  riga  il  vetro,  si  trova  asportata  invece 
di  esser  riunita,  ammonticchiata,  nell’angolo  formato 
dalla  lente  e dall’incassatura. 

Se  poi  la  lente  è un  po’  grassa  o conserva  l’im- 
pronta delie  dita,  qualche  goccia  di  benzina  rettifi- 
cata o d’etere  serve  per  asportare  facilmente  queste 
brutture. 

Seguendo  queste  norme  che  ho  tolto  dal- 
1’  « Optical  Lanter  Journal  »,  si  può  esser  si- 
curi di  conservare  alle  lenti  le  loro  qualità  princi- 
pali, cioè  : luminosità  e buono  stato. 

G.  Masini. 
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Sono  questi,  tre  volumetti  di  recente  pubbli- 
cati dalia  nota  Ditta  editrice  di  lavori  fotografici, 
Gauthiers-Villars  di  Parigi. 

Sebbene  non  contengano  nulla  di  nuovo,  sì 
leggono  con  piacere  e non  si  può  fare  a meno 
di  ammirare  nel  loro  stile  brillante  e leggero  l’inten- 
dimento encomiabile  degli  autori  e degli  editori  di 
diffondere  attraentemente  la  conoscenza  delle  ope- 
razioni fotografiche. 


©norificenze 

Il  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e Com- 
mercio ha  testé  assegnate  sette  Medaglie  d’oro  alle 
Ditte  che  più  si  distinsero  per  l’eleganza  dei  lavori 
e per  l’importanza  delle  mostre  alla  Sezione  d’Arte 
Decorativa  della  recente  Esposizione  di  Milano.  Con 
vivissimo  piacere  constatiamo  come  una  di  queste 
Medaglie  venne  destinata  alla  Sezione  Arti  Grafi- 
che ed  assegnata  alla  spettabile  Ditta  Alfieri  e 
Lacroix,  nostra  Socia. 

Nelle  nostre  più  sincere  congratulazioni. 

* 

Il  Sig.  Attilio  Rossi  di  Genova,  nostro 
egregio  Consocio,  fu  da  S.  M.  il  Re,  nominato 
Cavaliere  della  Corona  d’Italia. 

Le  nostre  Illustrazioni 

Le  graziose  scene  campestri  che  ornano  questo 
fascicolo  sono  lavori  della  nostra  Socia  Giusep- 
pina Priola-Fortonì  di  Firenze,  e del  nostro 
Socio  Cav.  Uff.  Luigi  Cardone  di  Colliano,  be- 
nissimo riprodotti  parte  in  fototipografia  dalla  Ditta 
Alfieri  e Lacroix,  parte  in  fotocalcografia  dalla 
Ditta  Fusetti  di  Milano. 

Nuovi  Soci 

A norma  del  Capo  III  dello  Statuto  sono  am- 
messi quali  Soci  i Signori  : 

Baccani  Giuseppe,  Firenze. 

Stoppani  S.,  Buenos- Ayres. 

Cantini  Parisio,  Empoli. 

Montagni  Giovanni,  Firenze. 

Anatrella  Bruno,  » 

Contini  Achille,  » 

Offerte  e domande 

Occasioni  : 

Bloclc  Notes  Gaumont  45X60  mm.  con 
obbiettivo  Darlot,  6 chassis,  borsette,  L.  60. 

Apparecchio  Le  Mondain  4 5X60  min., 
messa  a fuoco,  obbiettivo  rettolineare,  rapidissimo, 
6 telaini  metallici,  borsette  annesse,  tutto  nuo- 
vissimo, L.  120. 

Altro  LeMondain,  come  sopra,  ma  con  T e s s a r 
Zeiss  identici,  6 chassis  metallici,  borsette,  quasi 
nuovo,  L.  250. 
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Physio  Pocket  45X60  mm.  con  Cooke  ana- 
stigmat,  12  telai  in  sacca,  forma  binoccolo  e C on o 
ingranditore  per  portare  i negativi  fatti  coll’ap- 
parecchio sino  al  i3XI8;  il  tutto  nuovo,  L.  150. 
MB.  - Questo  apparecchio  permette  di  foto- 
grafare di  fianco  senza  esser  visti,  avenda 
la  forma  di  un  monocolo  qualunque. 
Occasione  eccezionale: 

Apparecchio  Ernemann  Klapp  13X18, 
modello  1904,  munito  di  otturatore  a tendina,  rego- 
labile dall’esterno,  con  obbiettivo  Voigtlàn- 
der  Hel  iar  F : 4.5,  fuoco  24  cm.,  chassis  ad  escamo 
faggio  per  12  lastre,  propulsore,  sacca,  cavalletto, 
L.  300. 

Per  ulteriori  informazioni  e per  l’acquisto,  ri- 
volgersi alla  Ditta  Ing.  Ippolito  Cattaneo  e C., 
Genova,  Piazza  Cinque  Lampadi. 

•ó- 

Vendesi  macchina  18X24,  modello  inglese,  con 
obbiettivo  Goerz,  Serie  III,  munito  di  ottura- 
tore Mattioli  e con  obbiettivo  Zeiss,  Se- 
rie VII,  N.°  11,  munito  di  schermo  giallo. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Sig.  Colotto  Fede- 
rico, cantiere  Ansaldo-Armstrong,  Sestri  Ponente. 

■ó- 

Vendesi  un  Verascopio  in  ottimo  stato  (si 
può  chiamare  nuovo)  modello  1900,  con  obbiettivi 
anastigmatici  Suter,  Serie  I,  al  prezzo  L.  300 
(nuovo  costò  L.  500J,  concedendo  anche  il  chassis 
oltreneur  e 2 vetri  gialli. 

Per  trattative  eivolgersi  al  Signor  Dott.  Gu- 
glielmo Iliaro,  Via  Mazzini,  33,  Torino. 

Vendesi  un  Verascopio  Richard,  ultimo 
modello,  con  obbiettivi  anastigmatici  Zeiss,  uni- 
tamente a cono  di  ingrandimento,  sacca  spaziosa 
per  un  secondo  magazzino  di  riserva,  e con  tutti 
gli  accessori  per  la  tiratura.  Tutto  in  ottimo  stato. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Sig.  G.  Vernaz- 
zano,  Piazza  S.  Agostino,  5,  Torino. 

•ó- 

Vendesi  torchio  Poirier  per  fotocollografia, 
litografia,  prove  al  zinco,  ecc.  Solido,  di  poco  in- 
gombro, senza  accomodature,  nè  rotture,  garantito, 
agilissimo,  lunghezza  1,45  m.  ; dimensioni  del  carro 
68  X 80  ; altezza  del  carro  30  m.  ; costò  L.  60  in 
oro  a Parigi.  Banco  e banchino  per  l’inchiostro, 
marmo,  3 spatole,  io  rulli  di  cui  5 in  pelle  e 4 
in  gelatina. 

Varie  scatole  d’inchiostri  freschi  e secchi,  ver- 


timpani,  tutto  come  stà  L.  270  nella  fotografia 
C i a r d e 1 1 i , Vicolo  dei  Cerchi,  N.  1,3°  p.,  Firenze, 
nice,  io  coltelli,  armadio  pei  rulli,  4 fraschette  o 

•6- 

Vendesi  una  camera  a mano  con  otturatore  a 
tendina,  fabbrica  C.  Gallo  di  Firenze,  con  obbiettivo 
Collinear  di  Voigtliinder  in  ottimo  stato. 

Per  trattative  rivolgersi  alla  Segreteria  della 
nostra  Società. 

•ó- 

Cercasi  un  rappresentante  depositario  con  do- 
micilio a Milano,  per  un’importante  Manifattura  di 
carte  fotografiche  all’estero.  Non  saranno  prese  in 
considerazione  che  le  candidature  di  persone  serie, 
capaci  ed  esperi men tate,  al  corrente  dell’articolo  e 
conoscenti  a fondo  la  clientela  di  tutta  l’Italia, 
tanto  dei  professionisti  che  dei  rivenditori. 

È assicurata  una  buona  posizione. 

Indirizzare  le  offerte  alla  Segreteria  della  So- 
cietà, sotto  le  iniziali  G.  P.  M. 

6- 

Una  rinomata  fabbrica  tedesca  di  carte  e car- 
toline fotografiche  cerca  per  lo  smercio  dei  suoi 
prodotti  di  prim’ordine,  in  tutte  le  città  d’Italia, 
dei  commercianti  di  articoli  fotografici,  solventi  e 
capaci  di  tenere  la  corrispondenza  possibilmente 
nelle  lingue  francese  o tedesca. 

Offerte  con  referenze  sono  da  rivolgersi,  sotto 
le  iniziali  « L.  Z.  200  » alla  Segreteria  della  So- 
cietà. 

-ò- 

Cercasi  per  un  primario  studio,  un’esperto  ope- 
ratore per  ritratti  in  galleria  e riproduzioni  di  qua- 
dri ohe  sappia  bene  disimpegnarsi  all’occorrenza 
nel  ritocco  negativi  e ingrandimenti. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Cav.  Celso  Man- 
tovani, Merceria  del  Capitello,  Venezia. 

Vendesi  Cinematografo  della  Casa  Straight 
Warchouse,  con  due  obbiettivi  per  la  proiezione 
fissa  ed  animata,  lampada  incandescenza  ad  alcool. 
« Iris  » con  pompetta  e reticelle  di  ricambio. 
Metri  30  films  pe:  esperimento.  Il  tutto  costato, 
come  da  catalogo,  L.  175,  si  vende  per  L.  120,  ed 
è nello  stesso  stato  spedito  dalla  Casa,  senza  essere 
stato  adoprato. 

Dirigere  offerte  alla  Ditta  L.  La  Caverà  e F.°, 
Termini  Imerese,  Sicilia. 

Giuseppe  Col.  Pizzighelli,  Direttore-Responsabile. 
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Q.  BRUNNER.  — Trento. 


OtotÌDoerafia  Aìfiari  & Lar.rnix  =-  Milana. 


f 


- RUBRICO  TECNICO 


Le  lampade  ai  vapori  di  mercurio  nella  pratica  fotografica1) 


Come  è noto  la  lampada  ai  vapori  di  mercurio  è composto  di  un  tubo  di 
vetro  evacuato  della  lunghezza  di  50-100  cm.,  con  fili  di  platino  alle  due  estre- 
mità coperti  con  del  mercurio.  Inviando  una  corrente  elettrica  attraverso  il 
tubo  si  forma  del  vapore  di  mercurio  incandescente  che  lo  riempie  tutto  e lo  rende 
fortemente  luminoso.  Questo  semplice  dispositivo,  privo  di  ogni  congegno  mec- 
canico, non  richiede  nessuna  sorveglianza  e fornisce  con  un  consumo  di  cor- 
rente relativamente  piccolo,  una  luce  costante  e tranquilla.  Questi  sono  vantaggi 
di  grande  importanza  per  la  tecnica  dell’ illuminazione  e la  luce  ai  vapori  di 
mercurio  avrebbe  già  avuto  certo  una  grande  diffusione  se  non  avesse  il  di- 
fetto di  modificare  i colori  dei  corpi  in  un  modo  molto  disastroso. 

La  luce  della  lampada  in  discorso,  come  quella  di  tutti  i vapori  incande- 
scenti, non  ha  uno  spettro  continuo  e non  mostra  che  singole  righe  colorate  nelle 
zone  rossa,  verde,  azzurra  e violetta2).  Se  si  fa  astrazione  dalle  righe  più  de- 
boli, essa  non  consiste  essenzialmente  che  della  miscela  di  4 colori  e non  con- 
tiene quasi  affatto  il  rosso.  Questa  miscela  colorata  ha  un  aspetto  verde-azzur- 
rognolo pallido,  e corpi  rossi  appariscono  a tale  luce,  bruno-giallognoli  e azzurro- 
nerastri, se  alla  luce  del  giorno  essi  hanno  una  colorazione  rosso-cinabrese  o 

4)  Wiener  Mittheilnngen,  1907,  pag.  63. 

2)  Vedi  le  esperienze  sulla  lampada  a Mercurio  di  Castellani.  — Nostro  Bui  letti  no  6 Luglio  1906.  — (/V.  d.  /?.). 
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rosso-carminio.  Ma  anche  corpi  di  un’altro  colore  acquistano  un  aspetto  strano  ; 
così  l’ottone  ed  il  bronzo  appaiono  verdognoli,  oggetti  azzurri  appaiono  violetti  ecc. 

S’intende  da  sè  che  un’illuminazione  che  muta  in  azzurro-nerastro  il  co- 
lore delle  labbra  e della  carnagione  è impossibile  per  abitazioni  e che  non  può 
essere  eventualmente  impiegata  che  in  fabbriche,  depositi  ecc. 

La  grande  ricchezza  di  radiazioni  azzurre  e violette  ha  per  conseguenza 
una  grande  azione  fotografica  della  luce  ai  vapori  di  mercurio  e la  larga  cor- 
rente di  luce  che  emanano  i lunghi  tubi  rende  possibile  un’illuminazione  molto 
più  uniforme  di  spazi  e di  superfici,  che  non  lo  permettono  sorgenti  di  luce 
puntiformi.  Essendo  inoltre  le  manipolazioni  colla  lampada  in  discorso  molto 
semplici  ed  a buon  mercato,  sembra  che  un’estesa  applicazione  della  medesima 
nella  pratica  fotografica  offra  numerosi  vantaggi. 

Difatti  tali  lampade  vengono  molto  adoperate  e con  successo  in  America 
per  l’ illuminazione  di  studi  fotografici.  Naturalmente  si  adoperano  però  lam- 
pade, convenientemente  disposte,  che  forniscono  una  luce  diffusa  e tranquilla 
con  ombre  molto  morbide.  L’aspetto  mutato  dei  colori  e la  mancanza  di  radia- 
zioni rosse,  in  tal  caso  non  è di  inconveniente,  poiché  la  lastra  adoperata  per 
la  fotografia  di  persone  non  è così  sensibile  al  rosso  e riproduce  corpi  rossi 
sempre  oscuri.  Pose  con  lastre  ortocromatiche,  cioè  sensibili  per  il  verde  giallo, 
riescono  assai  meglio  che  colla  luce  del  giorno,  poiché  la  luce  del  mercurio  è 
ricca  di  radiazioni  verde  gialle  che  corrispondono  per  l’appunto  a quella  regione 
dello  spettro  per  il  quale  le  lastre  sono  sensibili. 

Le  lampade  al  mercurio  si  prestano  anche  bene  per  fare  le  diapositive, 
poiché  esse  permettono  un’illuminazione  uniforme  delle  negative. 

Meno  consigliabili  sono  queste  lampade  per  l’ illuminazione  degli  originali 
nella  fotografia  di  riproduzione.  La  loro  luce  è di  poca  intensità  e la  distanza 
delle  medesime  dall’originale  non  deve  superare  i 12  cm.  se  si  vuole  avere  una 
illuminazione  corrispondente  a quella  di  una  buona  luce  del  giorno. 

A sì  breve  distanza  non  si  possono  però,  anche  con  più  lampade,  illumi- 
nare uniformemente  originali  di  maggiori  dimensioni. 

A ciò  si  aggiunge  che  con  questa  luce  non  si  possono  mai  ottenere  chiari 
i pigmenti  rossi,  poiché  se  ad  essa  mancano  le  radiazioni  rosse,  non  può  essere 
di  vantaggio  anche  una  lastra  sensibile  al  rosso. 

Perciò  la  lampada  al  mercurio  non  può  servire  che  per  piccoli  originali 
fino  a circa  30  cm.  di  lato  ed  anche  qui  solo  limitatamente. 

Per  scopi  di  copiatura,  la  larga  corrente  di  luce  offre  bensì  certi  vantaggi, 
poiché  con  più  lampade  disposte  parallelamente  si  può  ottenere  un’illuminazione 
uniforme  anche  di  grandi  superfici.  Però  un  tale  dispositivo  non  è di  vantaggio 
che  per  un  determinato  formato  e fornisce  una  luce  che  alla  distanza  di  circa 
12  cm.  equivale  alla  luce  del  giorno  diffusa.  Per  negative  piccole  e di  media 
grandezza  sono  da  preferirsi  le  lampade  ad  arco  e principalmente  la  lampada 
« Regina  » che  permettono  di  abbreviare  di  molto  il  tempo  di  copiatura. 

La  luce  nel  mercurio  contiene  anche  molto  ultravioletto  e le  vetrerie  di 
Jena  fabbricano  delle  lampade  con  vetro  « Uviol  » che  al  contrario  dei  soliti 
vetri,  non  assorbe  che  poche  di  quelle  radiazioni. 
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Queste  lampade  però  non  offrono  per  la  pratica  fotografica  nessun  van- 
taggio, poiché  tanto  l’obbiettivo  che  il  vetro  del  torchietto  assorbono  le  radia- 
zioni ultraviolette  e le  rendono  quindi  inefficaci. 

S.  Ibiibl. 

(à^zhdEr^S) 


Uiraggio  alla  solfa-urea 


Malgrado  tutti  i nuovissimi  procedimenti  di  stampa,  le  carte  ad  annerimento 
diretto  genere  citrato,  sono  ancora  impiegatissime.  Dirò  di  più,  che  possediamo 
delle  carte,  le  quali  hanno  spiccati  vantaggi  sulle  antiche,  cioè  le  carte  Talcis 
e Actinos  per  non  citare  che  le  ultime.  Non  credo  che  per  i lettori  sarà  inutile 
se  mi  occuperò  in  questo  mio  scritto  del  viraggio  di  queste  carte.  Numerosi 
operatori  hanno  adottato  il  viraggio  e fissaggio  in  un  sol  bagno.  Certo,  se  le 
operazioni  sono  ben  fatte  si  ottengono  prove  inalterabili  come  col  viraggio  e 
fissaggio  separati,  ma  dal  punto  di  vista  delle  freschezza  dei  toni,  i bagni  com- 
binati lasciano  a desiderare.  Preferendo  i toni  caldi,  piuttosto  rossi  tutto  va  bene, 
ma  se  si  spinge  il  viraggio  fino  ad  ottenere  toni  bleu-violetti  le  mezze  tinte  si 
indeboliscono  e virano  più  presto  che  le  grandi  ombre  dando  cosi  più  toni  nella 
medesima  prova.  M.  Premier  ha  studiato  altri  procedimenti  di  viraggio  e dopo 
numerose  esperienze  si  è fermato  al  bagno  alla  « solfo-urea  » il  quale  presenta  molti 
vantaggi.  Facilissimo  a prepararsi  ; utilizzabile  subito  dopo  la  sua  preparazione  ; 
non  dà  mai  toni  doppi,  cosa  che  succede  spesso  coi  bagni  combinati  ; si  ottiene 
con  esso  tutta  la  gamma  dei  colori  dal  rosso  fino  al  nero-bleu  ; vira  rapidamente 
(a  i5°C.  si  ha  il  violetto  in  5 minuti)  conserva  la  sua  attività  per  lungo  tempo 
e cosa  non  trascurabile  è....  a buon  mercato. 

Ecco  una  buona  formula  per  la  preparazione  del  bagno  proposta  da 
M.  Valenta:  *• 


Sol.  di  cloruro  d’oro  all’  1 °/0 25  cm.3 

» » solfo-urea  al  2 °/0  fino  al  disciogliere 

del  precipitato  che  da  principio  si 
forma;  circa  ........  15  cm.s 

Acido  citrico 0.5  g. 

Cloruro  di  sodio io  g. 

Acqua  dist.  fino  a raggiungere 500  cm. 3 


Le  prove  si  stampano  leggermente  più  intense  di  quello  che  si  vogliono 
finite.  Si  lavano  in  più  acque  poi  si  pongono  nel  viraggio  agitando  continua- 
mente  il  bagno.  Una  volta  virate  al  disopra  del  tono  desiderato  (rimontando  al 
bruno  nel  fissaggio)  si  lavano  in  più  acque  e si  fissano  in  una  soluzione  di  tio- 


solfato  sodico  addizionato  di  bisolfito  sodico  per  rendere  più  stabile  il  bagno. 
Dopo  si  lavano  come  d’ordinario.  L’estate,  M.  Cremier,  consiglia  l’aggiunta 
d’allume,  l’inverno  è necessario  portar  la  temperatura  del  bagno  a I5°C.  Con 
alcune  carte  si  può  raddoppiare  la  quantità  d’acqua.  I toni  che  si  ottengono  sono 
rimarcabili  per  la  loro  freschezza  e grande  varietà.  Le  carte  a fondo  malva 
(come  le  cartoline  Lumière)  danno  dei  toni  ancora  più  belli  che  quelli  che  si 
hanno  con  carte  a fondo  rosa.  Spesso  si  dice  che  è molto  più  lungo  virare  in 
bagni  separati  che  combinati,  questo  argomento  non  ha  alcun  fondamento. 

Un  bagno  combinato  non  richiede  una  immersione  da  12  a 15  minuti  per 
garantire  una  buona  fissazione  : E non  ci  vuol  più  tempo  che  virando  alla  solfo- 
urea  compresi  i io  minuti  necessari  per  un  buon  fissaggio  ad  una  concentra- 
zione dal  io  al  15  °/  ? Volendo  poi  guadagnar  tempo  si  possono  benissimo  virare 
due  prove  alla  volta,  dosso  a dosso,  separandole  di  tempo  in  tempo  per  avere 
un  viraggio  regolare.  Se.  si  virano  due  prove  di  un  medesimo  cliché  una  in  un 
bagno  combinato  e l’altra  in  un  bagno  separato  si  vedrà  subito  la  differenza. 
Aggiungerò  che  le  mie  prove  personali  mi  hanno  provato,  che,  una  carta  vecchia 
di  più  mesi  la  quale  rifiutò  di  virare  in  un  bagno  combinato,  mi  ha  dato  bel- 
lissimi toni  virando  e fissando  separatamente.  Più  la  carta  è fresca  più  lesta  è 
a virare.  Per  concludere  consiglio  a tutti,  se  non  di  preferire,  almeno  di  pro- 
vare il  detto  viraggio. 

/Iftaeini  (Bino. 

Lo  sviluppo  lento  orizzontale ’> 


R.  Walter  assicura  ed  il  Dott.  Neuhauss  lo  conferma,  che  si  avrebbe  un  van- 
taggio  considerevole  impiegando  lo  sviluppo  lento  in  bacinelle  orizzontali  invece 
che  in  vaschette  verticali.  Negative  fatte  in  condizioni  molto  difficili  come  p.  e.  un 
interno  con  finestra  vivamente  rischiarata  non  mostrarono  nessuna  traccia  di 
alone  ed  una  grande  finezza  di  mezze  tinte.  Questo  resultato  spiegasi  nel  modo 
seguente  : 

La  luce  trasforma  il  bromuro  d’argento  della  lastra  esposta  in  sotto-bromuro. 
Dopo  l’esposizione  si  ha  quindi  nello  strato  sensibile  del  bromuro  d’argento  ed 
un’immagine  latente  di  sotto-bromuro  d’argento.  Per  l’azione  del  rivelatore  il 
sotto-bromuro  d’argento  è ridotto  ad  argento  metallico;  il  bromo  reso  libero  si 
combina  coll’alcali  dello  sviluppatore  a bromuro  di  sodio  o di  potassio.  Allorché 
si  sviluppa  muovendo  la  bacinella  questo  bromuro  alcalino  viene  distribuito  ugual- 
mente in  tutto  il  bagno  ; essendo  ora  l’effetto  del  bromuro  alcalino  di  ritardare 
la  riduzione  del  sotto-bromuro  d’argento  ad  argento  metallico,  e come  il  rive- 
latore è continuamente  agitato,  questa  azione  ritardatrice  si  estende  a tutta  l’im- 
magine tanto  bene  alle  grandi  luci  che  alle  ombre. 

l,  Phot.  Rundschau,  1906,  pag.  247. 
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Lo  sviluppo  in  vaschette  verticali  ha  il  medesimo  difetto,  poiché  il  bromuro 
alcalino,  cade,  a misura  che  si  forma,  per  il  suo  peso,  al  fondo  della  vaschetta. 
Non  rimane  quindi  che  di  sviluppare  la  lastra  in  una  posizione  perfettamente 
orizzontale  con  uno  sviluppatore  debole,  lasciato  completamente  in  riposo. 

In  tali  condizioni  il  bromuro  alcalino  si  forma  sopratutto  nei  luoghi  stati 
fortemente  esposti  alla  luce  e come  la  lastra  è orizzontale  ed  immobile,  il  bro- 
muro continua  ad  agire  là  ove  si  è formato.  Esso  ritarda  quindi  l’apparizione 
deirimmagine  nelle  grandi  luci  e non  agisce  punto  o poco  nelle  parti  poco  esposte. 
Lo  sviluppo  è in  questo  modo  regolarizzato  e conviene  principalmente  per  i 
contro-luce  e per  tutti  i soggetti  con  forti  contrasti. 

Lo  sviluppatore  più  raccomandabile  è quello  normale  alla  glieina  Hauff  di- 
luito con  dell’acqua  nella  proporzione  di  i : 40. 

Lo  sviluppo  normale  in  discorso  è composto  di  : 


Glieina . 


Solfito  sodico  crist 


Carbonato  » 
Acqua  calda. 


Il  modo  operatorio  è ora  il  seguente  : 

Sopra  un  piano  da  potersi  mettere  orizzontale  si  mette  una  cassetta  inter- 
namente annerita  e fornita  di  coperchio  a chiusura  ermetica  destinata  a conte- 
nere la  bacinella  durante  lo  sviluppo.  Si  mette  il  tutto,  mediante  le  viti  calanti, 
del  piano  perfettamente  orizzontale. 

Per  sviluppare  si  introduce  la  lastra  nello  sviluppatore  e dopo  essersi  assi- 
curati che  non  ci  sono  bolle  d’ aria  aderenti  alla  lastra  si  chiude  la  cassetta  e 
si  lascia  la  lastra  in  riposo  per  circa  mezz’ora.  Trascorso  questo  tempo  si  può 
verificare  il  resultato  ottenuto  avendo  cura  di  non  muovere  la  bacinella.  Con  un 
po’  di  pratica  l’esame  della  lastra  per  riflessione  è sufficiente  per  giudicare  il 
progresso  dello  sviluppo. 

Le  lastre  che  si  credono  sufficientemente  sviluppate  sono  ritirate  dal  bagno 
e,  dopo  esaminate,  possono,  se  ciò  è necessario,  essere  finite  in  un  altro  svilup- 
patore nel  modo  ordinario. 

Lo  sviluppo  non  dovrebbe  colle  proporzioni  indicate  protrarsi  al  di  là  di 
due  ore. 

Condizione  per  il  successo  è sempre  che  le  lastre  siano  assolutamente  oriz- 
zontali, altrimenti  il  bromuro  alcalino  reso  libero  si  sposta  sulla  lastra  e la  sua 
azione  diventa  irregolare,  e produce  delle  macchie. 


Trad.  ®.  HM33ffibellh 
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k spettro  s k fotografia  tricromica 


Osservando  uno  spettro  di  estensione  moderata,  si  avrà  l’impressione  come 
se  esso  non  fosse  composto  che  di  3 colori.  Il  rosso-arancione,  il  verde  e l’az- 
zurro-violetto  occupano  zone  molto  larghe  mentre  che  il  giallo  ed  il  verde- 
azzurro non  occupano  che  delle  zone  strette  di  passaggio.  I singoli  toni  hanno 
quindi  estensioni  molto  diverse  e il  colore  di  passaggio  dal  violetto  al  rosso 
cioè  il  porpora  manca  completamente  nello  spettro.  Dalla  flg.  1 , è visibile  questa 
distribuzione  dei  colori. 

Evidentemente  questi  fatti  sono  causati  dalla  fisiologia  del  nostro  occhio. 
Esso  non  è atto  ad  essere  eccitato  alla  sensazione  « porpora  » da  radiazioni  vi- 
branti continue,  e la  parte  di  gran  lunga  preponderante  delle  vibrazioni  omo- 
genee produce  le  sensazioni  : rosso,  verde  e azzurro. 

Era  le  vibrazioni  luminose  obbiettivamente  esistenti  e le  sensazioni  dei  co- 
lori del  nostro  apparecchio  visivo,  entra  quindi  una  rilevante  incongruenza, 
poiché  se  le  sensazioni  dei  colori  variano  proporzionalmente  all’ aumento  di  lun- 
ghezza d’onda,  lo  spettro  dovrebbe  mostrare  la  distribuzione  dei  colori  come  lo 
indica  la  flg.  1„. 


B 

Carminio 


E b 


G 


11 


Rosso 

I 


Aranc:o 


Verde  giallo 


Verde 


Azzurro 


T 1 

Violetto 

I 


Rosso  cinabrese  .5 

(D 


Verde  giallo 


Oltremare 


Porpora 

Arancio 

Giallo 

Verde-giallo 

Verde 

Verde-azzurro 

Azzurro 

Violetto 

Fig.  i. 


Dal  punto  di  vista  tisico  si  può  quindi  anche  dire  : La  luce  bianca  non 
contiene  affatto  radiazioni  porpora  e solo  poche  quantità  di  radiazioni  gialle  e 
verde  azzurre  ; essa  è essenzialmente  composta  di  rosso,  verde  e azzurro. 

Nel  mondo  colorato  che  ci  circonda  però  tutti  i colori  hanno  una  parte  di 
uguale  importanza,  poiché  corpi  gialli  p.  e.  trovatisi  in  natura  altrettanto  so- 
vente dei  corpi  verdi  e azzurri,  e dovendosi  sempre  ricondurre  il  colore  dei 
corpi  a fenomeni  di  assorbimento,  quindi  come  prodotto  da  luce  bianca,  così 
anche  i colori  dei  corpi  non  potranno  essere  composti  che  dalle  3 componenti 
d’ innanzi  indicate.  Devesi  notare  che  secondo  l’esperienza  le  due  estremità  dello 
spettro,  cioè  il  rosso  fino  alla  riga  C ed  il  violetto  al  di  là  della  riga  G per  la 
loro  scarsa  luminosità  non  sono  quasi  di  nessun  influsso  nella  formazione  dei 
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colori  dei  corpi,  cioè  che  solo  quella  parte  dello  spettro  giacente  fra  le  righe 
C e G (fig.  1)  è da  prendersi  in  considerazione. 

Come  toni  medi  delle  3 zone  spettrali  omogenee  situate  in  questa  parte 
resultano  : il  rosso-ginabro,  il  verde-giallo  e l’azzurro  d’oltre  mare. 

Tutti  i colori  dei  corpi  devono  quindi  essere  composti  da  queste  3 compo- 
nenti che  possono  essere  riguardate  come  colori  primari  o fondamentali,  mentre 
che  il  giallo,  il  verde-azzurro  ed  il  violetto  non  sono  che  colori  misti  composti 
di  rosso  e verde,  di  azzurre  e verde,  e di  rosso  e azzurro. 

Da  ciò  emerge  una  relazione  molto  chiara,  fra  la  visione  dei  colori  ed  il 
principio  della  tricromia  ; in  questa  non  si  fa  altro  che  imitare  le  condizioni  della 
visione  dei  colori,  decomponendo  i colori  dell’originale  nelle  tre  componenti  in 
discorso,  e combinando  poi  immagini  parziali  di  colori  analoghi  alle  medesime. 

Si  può  quindi,  già  da  da  una  semplice  osservazione  dello  spettro,  dedurre 
con  certa  sicurezza  i 3 colori  fondamentali  della  tricromia  senza  dover  ricor- 
rere a minuziose  teorie  o agli  esperimenti.  E anche  chiaro  che  l’analisi  foto- 
grafica dei  colori  non  può  basarsi  che  solo  sopra  le  3 zone  spettrali  menzionate 
ed  anche  che  è impossibile  di  decomporre  i colori  dell’originale  in  più  di  3 parti. 

La  distribuzione  dei  colori  in  discorso,  servì  a Helmholtz  per  determi- 
nare le  più  probabili  sensazioni  dei  colori  la  quali  corrispondono,  secondo  la 
teoria  di  Young,  ai  tre  eccitamenti  elementari  dei  nervi  ottici.  La  scelta  dei 
colori  fondamentali  fisiologici  è,  come  noto,  abbastanza  arbitraria,  poiché  non 
subisce  che  la  sola  limitazione  che  il  triangolo  da  essi  formato  racchiuda  tutti 
i colori  spettrali. 

CoH’aiuto  della  legge  di  Eechner  è però  possibile  di  determinare  effetti- 
vamente, dal  nesso  fra  lunghezza  d’onda  e sensazioni  dei  colori,  i colori  fon- 
damentali che  meglio  corrispondono  a quella  relazione.  Questo  però  è un  pro- 
blema a parte  col  quale  non  si  dovrebbe  complicare  la  teoria  della  tricromia 
fotografica. 

Se  si  interpreta  la  luce  bianca  come  una  miscela  di  veramente  sole  3 com- 
ponenti colorate,  possonsi  facilmente  spiegare  numerosi  fenomeni  propri  ai  co- 
lori pigmentari. 

Il  colore  di  ogni  corpo  dipende  dalla  somma  delle  radiazioni  riflesse,  quindi 
dallo  spettro  di  assorbimento,  vale  a dire  dalla  lunghezza  e dall’estensione  della 
fascia  d’assorbimento.  Un  corpo  ci  appare  p.  e.  verde  se  esso  non  riflette  che 
quasi  esclusivamente  i raggi  verdi,  se  quindi  nel  suo  spettro  d’ assorbimento 
resultano  coperte  le  zone  spettrali  rossa  ed  azzurra.  Esso  ci  appare  giallo  se 
riflette  le  radiazioni  rosse  e verdi  ed  il  suo  spettro  d’assorbimento  mostra  co- 
perta la  zona  azzurra. 

Quindi  se  un  corpo  ha  da  essere  rosso,  verde  o azzurro,  esso  deve,  come 
lo  dimostra  la  fig.  2,  assorbire  circa  2/3  della  luce  bianca,  cioè  2 zone  colorate 
dello  spettro,  mentre  che  se  ha  da  essere  giallo,  verde  azzurro  o violetto,  questo 
assorbimento  si  limiterà  solo  a circa  l/3  della  luce  bianca. 

Questo  fatto  spiega  l’aspetto  brillante  di  pigmenti  gialli,  verdi  azzurri  e por- 
pora in  paragone  coll’  impressione  piuttosto  tetra  di  colori  rossi-cinabrese,  verdi 
e azzurri. 
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I primi  colori  sono  per  l’appunto  più  ricchi  di  luce  e più  splendenti  degli 
ultimi  poiché  riflettono  più  radiazioni. 

Zona 

Rossa  Verde  Azzurra  Pigmenti 


Mescolando  pigmenti  resulta  una  miscela  colorata  delle  radiazioni  che  ri- 
mangono dopo  la  sovrapposizione  delle  zone  d’assorbimento.  Pigmenti  rossi- 
cinabrese,  verdi  ed  azzurri  non  danno  perciò  mescolati  che  colori  nerastri  poiché 
colla  unione  delle  loro  fascie  d’assorbimento  viene  ricoperto  quasi  tutto  lo  spettro. 
Difatti  col  rosso-cinabrese  e col  verde  non  si  può  ottenere  che  un  giallo  sporco, 
cioè  il  bruno,  ed  anche  coll’azzurro  e col  verde  non  si  può  ottenere  che  un 
verde-azzurro  nerastro. 

All’incontro  i pigmenti  verdi-azzurri,  rossi-porpora  e gialli  si  prestano  otti- 
mamente per  miscele,  poiché  due  dei  medesimi  uniti  lasciano  sempre  ancora 
libera  una  zona  spettrale.  Questi  colori,  come  è noto,  sono  anche  i soli  possi- 
bili per  la  stampa  tricromica. 

Le  condizioni  sarebbero  del  tutto  diverse  se  esistesse  una  semplice  e co 
stante  relazione  fra  lunghezza  d’onda  della  luce  e sensazione  dei  colori,  e se 
nello  spettro  ci  fosse  anche  un  violetto  ed  un  porpora  luminosi  ; se  cioè  lo 
spettro  avesse  la  configurazione  caratterizzata  della  fig.  lu.  Allora  si  potrebbe 
fondare  l’analisi  fotografica  dei  colori  sopra  un  numero  infinito  di  triadi  di  colori 
di  ugual  valore,  sarebbe  anche  possibile  la  divisione  in  4 colori  fondamentali,  e 
tutti  i pigmenti  colorati  si  presterebbero  ugualmente  bene  per  la  mescolanza. 

La  costituzione  fisiologica  del  nostro  occhio  porta  però  con  sé  una  incon- 
gruenza fra  lunghezza  d’onda  e sensazione  dei  colori,  la  quale  limita  alquanto 
la  base  teorica  della  fotografia  tricromica  e ne  rende  considerevolmente  più  dif- 
ficile l’esecuzione  pratica. 

B Ibtìbl. 
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L’utilizzazione  dei  residui  fotografici 

di  E.  LEHMANN  *) 


Secondo  le  analisi  di  I.  M.  Eder  la  negativa  finita  non  contiene  che  tutt’alpiù 
il  20  °/0  dell’argento  che  aveva  la  lastra  sensibile  mentre  che  75  */  passano  nel 
bagno  fissatore.  Essendo  ora  p.  e.  il  contenuto  d’argento  di  una  lastra  13X18  era. 
circa  0.2  g.  si  può  farsi  un’idea  quali  quantità  d’argento  si  accumulano  nel  bagno 
di  fissaggio. 

Ancora  più  sfavorevoli  sono  le  condizioni  nei  processi  positivi.  Secondo 
Girard  e Davanne  nella  carta  albuminata  va  perduto  circa  il  7 °/  dell’argento 
per  lo  sgocciolare  della  carta  sensibilizzata,  per  il  filtramento  del  bagno  d’ar- 
gento, ecc.  ; da  50-55  °/0  passa  nell’acqua  di  lavatura  avanti  il  viraggio,  da  30-35  °/ 
nel  bagno  fissatore,  5 °/  nell’acqua  di  lavatura  dopo  il  fissaggio  e solo  3 °/0  tro- 
vasi nella  copia  finita.  Lo  stesso  ha  luogo  per  le  carte  alla  gelatina  o alla  cel- 
loidina  con  eccedenza  di  nitrato  d’argento. 

Se  si  calcolano  ancora  le  perdite  d’argento  nello  sviluppo  al  collodione 
umido,  i bagni  d’argento  divenuti  inservibili,  i ritagli  delle  copie  all’argento, 
i bagni  d’oro  e di  platino  che  non  si  impiegano  mai  fino  all’esaurimento,  si 
comprenderà  come  una  lavorazione  razionale  dei  residui  sia  vantaggiosa  anche 
per  piccoli  impianti. 

Nel  processo  ordinario  colle  lastre  alla  gelatina  lo  sviluppatore  non  conterrà 
quasi  affatto  dell’argento  e così  pure  anche  l’acqua  di  lavaggio  dopo  la  fissa- 
tura.  Non  converrà  quindi  di  raccogliere  questa  come  non  lo  si  farà  anche  del- 
l’ acqua  di  lavaggio  delle  carte,  già  per  la  ragione  che,  per  lo  più,  si  lava  in 
acqua  corrente. 

La  lavorazione  più  semplice  sarà  quella  delle  soluzioni  che  non  contengono 
tiosolfato  sodico,  quindi  le  acque  di  lavaggio  delle  copie  avanti  l’ intonatura  e 
i bagni  d’argento  guasti  nel  processo  al  collodione  umido. 

I respettivi  liquidi  vengono  raccolti  in  una  tinozza  di  legno,  o per  piccole 
quantità,  in  una  piccola  conca  e vi  si  aggiunge  dell’acido  cloridrico  fino  a che 
cessa  il  precipitato  di  cloruro  d’argento. 

Questo  si  posa  nel  fondo  del  recipiente  e dopo  alcuni  giorni  si  esamina, 
aggiungendo  alcune  goccie  di  acido  cloridrico,  severamente  tutto  l’argento  sia 
stato  precipitato. 

In  caso  di  nò  si  continua  ad  aggiungere  dell’acido  cloridrico,  altrimenti  si 
decanta  il  liquido  chiaro  sovrastante.  Un’  esuberanza  di  acido  cloridrico  è da 
evitarsi,  poiché  essa  ostacolerebbe  il  rapido  depositarsi  del  cloruro  d’argento. 
Se  si  ha  raccolto  abbastanza  si  lava  il  cloruro  d’ argento  con  dell’ acqua  fino  allo 
sparire  della  reazione  acida  e «i  raccoglie  il  medesimo  sopra  un  filtro. 

4)  Das  Atelier  der  Photographen,  1906,  pag.  142. 
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Un  po’  più  complicata  è la  lavorazione  dei  bagni  fissatori  vecchi  i quali 
oltre  l’argento  contengono  del  tiosolfato  sodico  o del  cianuro  di  potassio.  Col- 
l’aggiunta di  acido  cloridrico  si  produrrebbe  dell’idrogeno  solforato  respettiva- 
mente  dell' acido  prussico;  inoltre  un  precipitato  di  zolfo  voluminoso  e male 
a filtrarsi. 

Invece,  si  aggiunge  del  solfuro  di  potassio  fino  a tanto  che  si  forma  un  pre- 
cipitato e si  procede  come  per  il  cloruro  d’argento,  sólo  che  qui  si  ottiene  invece 
del  solfuro  d’argento. 

Un  altro  metodo  è di  aggiungere  al  bagno  fissatore  dello  zinco  metallico  che 
provoca  un  precipitato  di  argento  metallico  polverulento. 

Secondo  Stiebel  si  aggiunge,  per  ogni  litro  di  fissatore,  3 g.  di  zinco  in 
polvere,  si  mescola  bene  e si  lascia  poi  il  liquido  in  riposo  per  qualche  tempo. 
Se  un’aggiunta  di  solfuro  d’ammonio  non  produce  poi  nessun  precipitato  è segno 
che  tutto  l’ argento  è stato  ridotto.  Si  ottiene  una  miscela  di  polvere  d’ argento 
e di  polvere  di  zinco  che  si  lava  e filtra  come  fu  detto  per  il  cloruro  d’argento. 
Se  invece  della  polvere  di  zinco  si  introduce  del  zinco  in  piastre  l’argento  si 
deposita  sul  medesimo  e può  essere  poi  levato  soffregando  con  uno  spazzolino. 

Argento  polverulento  trovasi  negli  sviluppatori  del  processo  umido.  Per 
raccoglierlo  si  colloca  sotto  l’acquaio  un  recipiente  di  legno  nel  quale  scorre 
lo  sviluppatore  usato.  L’argento  vi  si  deposita  e non  occorre  altro  che  di  levare 
di  tempo  in  tempo  il  liquido  chiaro  sovrastante. 

Alla  fine  si  porta  il  deposito  in  un  recipiente  di  vetro  o di  terracotta,  vi 
si  aggiunge  dell’acido  cloridrico  per  sciogliere  il  ferro,  ed  infine  si  lava  e si  secca. 

Quantità  rilevanti  di  argento  trovansi  nei  ritagli  delle  carte  copiative.  E ra- 
zionale di  tagliare  le  copie  avanti  l’ intonatura  per  risparmiare  l’oro.  I ritagli 
vengono  poi  fissati  e il  bagno  fissatore  poi  aggiunto  a quello  usato  delle  lastre. 

Si  può  anche  bruciare  le  carte  in  un  vaso  di  ferro  coperto  per  distruggere 
le  sostanze  organiche  e poi  raccogliere  la  cenere.  Lo  stesso  si  fa  colle  carte 
asciuganti  colle  quali  si  pulisce  il  dorso  delle  lastre  nel  processo  umido  e colle 
pellicole  di  collodione. 

L’emulsione  di  negative  sciupate  si  può  sciogliere  in  acido  solforico  diluito. 
Nel  cuocere  la  soluzione  il  bromuro  d’argento  si  deposita  e viene  raccolto  sopra 
un  filtro  e lavato.  Si  ottiene  lo  stesso  cuocendo  l’emulsione  con  soluzione  di  soda 
o di  lisciva.  Vecchia  emulsione  al  collodione  viene  precipitata  coll’acqua  poi  sec- 
cata e bruciata  come  le  carte. 

Coi  metodi  indicati  si  ottiene  l’argento  nelle  forme  più  varie.  In  istato  di 
cloruro,  di  solfuro,  misto  con  zinco,  quale  polvere  impura,  ed  in  istato  di  bro- 
muro. È vendibile  in  tutte  le  forme.  Il  prezzo  che  si  ottiene  è però  maggiore 
se  si  può  fornirlo  in  istato  puro,  e si  ha  contemporaneamente  un  controllo  tanto 
sulla  merce  che  sul  prezzo  che  si  ricava. 

Il  metodo  di  purificazione  consiste  nel  fondere  i sali  d’argento  coll’aggiunta 
di  fondenti  che  facilitano  la  riduzione,  come  lo  sarebbe  la  potassa,  la  soda,  il  bo- 
race e il  salnitro. 

Queste  sostanze  devono  essere  anidre  e polverizzate  e vengono  aggiunte 
all’argento  in  varie  proporzioni.  La  fusione  viene  eseguita  in  crogiuoli  di  Hessen 
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composti  di  una  miscela  di  argilla  e sabbia.  Si  scaldano  fino  all’arroventarsi  e 
si  mantengono  roventi  fino  a che  il  contenuto  sia  bene  fuso  e che  resti  tale 
per  alcun  tempo.  Dopo  raffreddate  si  rompono  e si  trova  l’argento  in  forma 
di  regolo. 

Il  cloruro  d’argento  ricavato  da  soluzioni  prive  di  tiosolfato  sodico  viene 
addizionato  di  soda  calcinata  nelle  proporzioni  di  4:3  e poi  fuso  ; a 9 parti  di 
bromuro  d’argento  si  aggiungono  invece  5 parti  di  soda  calcinata.  Residui  con- 
tinuati del  solfo  si  bruciano  all’aria  aperta  fino  a che  il  solfo  sia  consumato  e 
poi,  dopo  l’aggiunta  50  parti  di  borace  e 25  parti  di  salnitro  per  100  parti  di 
residui,  fusi.  Si  può  anche  seguire  il  metodo  di  Delitzky  che  fa  seccare  il  sol- 
furo d’argento  all’aria  fino  a ridurlo  ad  una  densa  poltiglia  e poi  vi  aggiunge 
3O°/0  di  salnitro  in  polvere.  Si  lascia  seccare  del  tutto  la  poltiglia  e si  riscalda 
al  calore  rovente  ove  segue  la  riduzione  del  solfuro  ad  argento  metallico  in  poi 
vere.  Si  estrae  questo  coll’acqua  dalla  massa  che  rimane  nel  crogiuolo.  Il  me- 
todo è molto  comodo  e non  richiede  un  calore  forte. 

L’argento  in  polvere  che  si  ricava  dagli  sviluppatori  del  processo  umido 
viene  fuso  dopo  l’aggiunta  di  ‘/3  di  soda  calcinata;  quello  precipitato  dai  bagni 
fissatori  mediante  lo  zinco,  dopo  l’aggiunta  di  1/2  di  borace  e */*  di  salnitro. 

Dalla  cenere  delle  carte  e dalle  pellicole  di  collodione  si  ricava  l’argento 
mediante  fusione  dopo  aggiunta  una  egual  quantità  di  potassa  ed  un  po’  di  soda. 

I crogiuoli  non  devono  essere  riempiti  che  per  metà,  poiché  il  contenuto 
massima  da  principio  si  solleva  fortemente. 

L’argento  ottenuto  nei  metodi  indicati  non  contiene  che  poche  impurità  e 
può,  col  scioglierlo  in  acido  nitrico,  e riscaldando  la  soluzione  fino  a secco  essere 
convertito  in  nitrato  d’argento.  Meglio  è però  di  vendere  l’argento  e di  acqui- 
stare il  nitrato  bello  e pronto. 

Dall’oro  e dal  platino  non  si  avranno  tanti  residui  come  dall’argento;  in  com- 
penso la  loro  lavorazione  è remunerativa  per  il  valore  più  grande  di  detti  metalli. 

Se  i bagni  d’oro  sono  esenti  da  tiosolfato  sodico,  come  quelli  al  borace  ed 
alla  creta,  basterà  di  acidularli  con  acido  cloridrico  o acido  solforico  e di  aggiun- 
gervi poi  una  soluzione  concentrata  di  solfato  ferroso  che  precipita  tutto  l’oro 
che  essi  contengono.  Si  laverà  questo  e si  farà  seccare.  Esso  è abbastanza  puro 
non  contenendo  che  una  lieve  quantità  d’argento. 

Se  i bagni  d’oro  contengono  dei  solfocianuri  o dell’acetato  di  sodio  o del 
tiosolfato  di  sodio,  si  addizionano  per  litro  di  2 g.  di  zinco  in  polvere  e dopo 
averli  bene  rimestati  si  mettono  da  parte  per  alcuni  giorni.  Si  forma  un  depo- 
sito composto  d’oro,  d’argento  e di  zinco  che  si  libera  da  questi  due  ultimi 
aggiungendo  dell’acido  nitrico  e riscaldando. 

Si  ricupera  l’oro  mediante  filtrazione  e lavatura;  l’argento  coll’aggiunta  di 
acido  cloridrico  al  filtrato. 

II  platino  degli  sviluppatori  usati  nel  processo  al  platino,  si  precipita  dalla 
soluzione  ossalato  di  potassio  aggiungendosi  */,,  del  suo  volume  di  soluzione  con- 
centrata di  solfato  ferroso.  Si  riscalda  per  qualche  tempo  e si  raccoglie  la  pol- 
vere di  platino  sopra  un  filtro  che  poi  viene  bruciato. 

7 rad:  ©.  flM33Ìgbel(i. 
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La  ventilazione  del  camerino  oscuro  ’).  — I 

camerini  oscuri  e principalmente  quelli  negli  Sta- 
bilimenti di  riproduzione  che  vengono  sempre  illu- 
minati con  luce  artificiale  difettano  quasi  sempre 
di  aria  buona,  e questa  mancanza  non  solo  è dan- 
nosa alla  salute  degli  operatori,  ma  influisce  anche 
nei  resultato  dei  lavori. 

In  particolare,  ove  i camerini  oscuri  sono  illu- 
minati a gas,  si  manifestano  difficoltà  nella  prepa- 
razione di  lastre  ortocromatiche,  e molti  insuccessi 
delle  lastre  ortoeromatizzate  al  bagno  come  p.  e. 
le  tanto  temute  « nuvole  » sono  da  ascriversi  alla 
corruzione  dell’aria  da  parte  del  gas  e dei  suoi  pro- 
dotti di  combustione.  Più  pura  che  è l’aria  tanto 
meno  soffrono  le  lastre  se  il  tempo  per  l’essicca- 
mento è un  po’  lnngo,  e solamente  con  aria  pura 
si  viene  ad  ottenere  lastre  chiare  anche  con  colo- 
ranti molto  sensibili. 

La  questione  della  ventilazione  richiede  spe- 
ciale cura  anche  per  riguardo  agli  operatori.  Non 
è la  luce  rossa  ma  piuttosto  l’aria  guasta  che  pro- 
duce la  tanto  deplorata  nervosità  del  fotografo.  Il 
peggioramento  dell’aria  devesi  ascrivere  a tre  cause: 
alle  persone  che  vi  soggiornano,  alle  lampade  che 
vi  bruciano,  alla  muffa  che  si  forma  per  la  continua 
umidità,  finalmente  alle  esalazioni  dei  prodotti  chi- 
mici che  si  impiegano. 

Ed  a questo  riguardo  sono  anzitutto  dannosi 
i vapori  dell’etere  e dell’alcool,  quelli  delle  solu- 
zioni di  cianuro,  l’acido  solforoso  e l’idrogeno  sol- 
forato. Le  fonti  dei  due  ultimi  sono  i bagni  di 
fìssatura  acidi  e il  solfuro  d’ammonio.  Trattandosi 
di  produrre  una  ventilazione  forte  ed  efficace,  il 
compito  viene  reso  difficile  dal  fatto,  che  devesi 
del  tutto  escludere  la  luce  del  giorno.  Questa  uccide 
i germi  organici  e impedisce  la  formazione  della 
muffa  ma  è del  tutto  impotente  contro  le  altre  cause 
del  guastarsi  dell’aria.  Solo  un  cambiamento  abbon- 
dante di  questa  può  porre  riparo  agli  inconvenienti 
indicati.  Mentre  che  per  ambienti  abitati  vasti,  per 
teatri  e sale  da  concerto,  basta  che  l’aria  sia  rin- 
novata da  2-3  volte  all’ora  per  raggiungere  una 
ventilazione  sufficiente,  nei  camerini  oscuri  piccoli 
nei  quali  lavorano  contemporaneamente  più  persone 
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e principalmente  in  quelli  per  il  collodione  umido, 
richiedesi  un  cambiamento  d’aria  di  4-5  volte  al- 
l’ora, particolaimente  nell’estate.  Un  tale  movimento 
dell’aria,  in  rari  casi,  si  potrà  ottenere  col  tiraggio 
naturale,  come  con  apertura  in  vicinanza  del  suolo 
comunicanti  con  canali  che  sboccano  sopra  il  tetto. 
Sarà  sempre  necessaria  la  ventilazione  artificiale, 
il  meglio  di  tutto  coi  ventilatori  elettrici. 

Ma  anche  questi  nel  modo  ordinario  di  appli- 
carsi entro  un  canale  di  sfogo  per  l’aria  non  pro- 
ducono un’energica  circolazione  dell’aria  se  non  nel 
caso  che  essi  possono  aspirare  dell’aria  esterna  in 
quantità  sufficiente  e che  sia  provveduto  che  l’aria 
guasta  possa  facilmente  sortire  dall’ambiente.  De- 
vono quindi  farsi  sempre  delle  aperture  tanto  per 
l’aria  che  entra  che  per  quella  che  sorte  ed  è con- 
sigliabile per  ventilazioni  a pressione  di  praticare 
le  aperture  per  l’aria  fresca  vicino  al  soffitto  e 
quelle  per  l’aria  guasta  vicino  al  pavimento.  In 
questo  modo  si  allontanano  nel  modo  migliore  i 
vapori  pesanti  di  etere  e alcool. 

Ad  una  ventilazione  energica  dei  camerini 
oscuri  e di  grande  impedimento  la  polvere  che  con- 
temporaneamente viene  levata  e messa  in  moto,  se 
i camerini  non  vengono  tenuti  scrupolosamente  pu- 
liti e se  l’aria  dal  di  fuori  non  può  prima,  deporre 
la  polvere  che  prende  seco.  È perciò  consigliabile 
di  comprimere  od  aspirare  l’aria  esterna  non  di- 
rettamente nel  camerino  oscuro  ma  in  un  altro 
ambiente  attiguo  ermeticamente  chiuso,  ove  essa 
stagna  e depone  la  polvere.  Appena  da  questo  am- 
biente essa  penetra  nel  camerino  oscuro  con  una 
velocità  corrispondente  alla  sua  pressione. 

Un  nuovo  metodo  per  fotografare  medaglie, 
di  E.  Demole1).  — La  difficoltà  principale  nella 
fotografia  di  medaglie  sono  le  macchie  ed  altre 
impurità  che  guastano  il  disegno  dell’immagine  foto- 
grafica. Per  ovviare  all’inconveniente  si  ricorre  ripe- 
tutamente al  mezzo  di  fare  un’impronta  della  me- 
daglia in  un  materiale  qualunque,  p.  e.  cera,  e di 
fare  poi  da  questa  un  getto  in  gesso;  che  mostra 
tutto  il  rilievo  della  medaglia  senza  le  macchie  e 
che  può  quindi  essere  facilmente  fotografato. 
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Fig.  4 
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Questa  via  essendo  un  po’  lunga  e dispendiosa, 
l’autore  consiglia,  per  lavori  che  non  richiedono  la 
massima  perfezione,  il  metodo  semplice  seguente  : 
Si  pone  la  medaglia  fra  due  fogli  di  carta  sottile 
liscia  ed  inumidita  si  ricopre  il  tutto,  da  ambedue 
le  parti,  con  un  pezzo  di  grosso  feltro  e si  comprime 
fortemente  in  un  torchio  copiativo. 

Trascorso  qualche  tempo  si  troverà  un’impronta 
della  medaglia  nella  carta;  dopo  secca  si  fisserà 
l’impronta  sopra  un  supporto  piano  colla  parte 
incavata  all’infuori.  Infine  se  ne  trarrà  la  fotografia 
sopra  carta  al  b romu  ro,  ottenendo  una  negativa, 
nella  quale  però  la  scrittura  sarà  in  posizione 
giusta.  Ora  se  l’illuminazione  dell’originale  era 
stata  conveniente  il  piano  della  medaglia  o moneta 


sarà  relativamente  oscuro,  mentre  che  il  rilievo 
che  era  stato  colpito  da  luce  laterale  rasente  appa- 
rirà fortemente  illuminato  in  modo  da  dare  l’im- 
pressione di  un  positivo.  Come  si  vede  non  si  tratta 
altro  che  di  un’illusione  ottica  abilmente  messa  in 
opera.  L’illuminazione  della  medaglia  apparirà  è 
vero  un  po’  singolare  e poco  naturale,  ma  le  im- 
magini potranno  benissimo  servire  come  illustra- 
zioni del  testo  descrittivo. 

In  questo  momento  si  sta  facendo  il  catalogo 
delle  monete  del  gabinetto  di  Ginevra  che  conterrà 
più  di  1000  illustrazioni,  mediante  il  procedimento 
descritto. 

G.  Pizzighf.lli, 


LE  INDUSTRIE  FOTOGRAFICHE  ITALIANE 


La  fabbrica  di  lastre  della  “ LUMINOSA  „ 


La  grande  importazione  di  materiale  fotografico  in  Italia,  lo  svolgersi  ra- 
pidissimo della  fotografia  nel  nostro  paese,  la  incoraggiante  tendenza  che  prende 
il  capitale  verso  l’industria,  la  intraprendenza,  il  buon  volere  e l’abilità  di  uo- 
mini d’affari,  di  scienza  e di  tecnica  hanno  condotto  ad  una  grande  fabbrica 
moderna  di  lastre  fotografiche.  E quella  della  Società  « Luminosa  » di  Genova 
con  un  capitale  versato  di  500,000  lire. 

Sia  la  ben  venuta  nel  nostro  campo  e ad  essa  sorrida  lieto  e fecondo  l’av- 
venire, come  si  addice  ad  ogni  forma  utile  di  umana  attività. 

Presidente  del  suo  Consiglio  Amministrativo  è l’Avv.  Barberis,  Vice-presi- 
dente il  Prof.  Guido  Pellizzari,  direttore  dell’ Istituto  Chimico  della  R.  Univer- 
sità di  Genova,  Consigliere  delegato  il  Dott.  Chini.  Giovanni  Martignoni,  Chi- 
mico direttore  il  Dott.  Franz  Piccone. 

Sorge  la  fabbrica  in  adattatissima  posizione  fra  Serravalle  Scrivia  e Novi 
Ligure,  pochi  metri  a valle  della  via  maestra,  in  appartata  località,  al  riparo 
della  polvere  e lontana  da  qualunque  stabilimento  industriale  ; condizioni  indi- 
spensabili per  evitare  tutti  i guai  che  potrebbero  derivare  da  emanazioni  am- 
moniacali, solfidriche,  putride  e da  pulviscolo. 

Cuopre  2500  metri  quadri,  ne  ha  all’intorno  14000,  ha  grande  ricchezza  di 
acqua  a disposizione,  ha  una  motrice  di  25  LP,  una  dinamo  di  20  I P,  una  cal- 
daia di  30  1°,  un  grosso  alambicco  per  la  continua  distillazione  dell’acqua  ed 


occupa  attualmente  70  operai  fra  uomini  e donne.  Può  fare  5000  dozzine  di  la- 
stre 9X12  al  giorno. 

Poco  tempo  addietro,  invitato  dal  Consiglio  di  Amministrazione,  mi  recai 
a visitare  questo  Stabilimento  ed  ora,  certo  di  fare  cosa  piacevole  ai  lettori, 
riassumo  quanto  io  vidi. 

La  razionalità  deirimpianto  appare  subito  dopo  un  giro  fatto  anche  alla 
svelta  ed  immediatamente  appaiono  la  disciplina,  l’ordine  meticoloso,  l’ anda- 
mento scrupolosamente  scientifico  che  ivi  regnano  sovrani. 

Non  siamo  dinanzi  a vecchie  bicocche  rimodernate  o riadattate,  non  ci  tro- 
viamo dinanzi  a ripieghi,  ma  siamo  innanzi  ad  un  tutto  le  cui  parti  vennero 
espressamente  studiate,  curate,  coordinate  in  modo  da  corrispondere  esattamente 
allo  scopo. 

Siccome  nel  locale  di  emulsionamento  debbono  venire  insieme  vetri  ed 
emulsione,  così  il  trattamento  dei  primi  e la  preparazione  della  seconda  proce- 
dono paralleli  in  due  serie  di  locali  che  poi  vengono  ad  unirsi  nel  medesimo  punto- 

.Sono  due  affluenti,  come  diceva  giustamente  il  Dott.  Martignoni,  che  con- 
vergono al  medesimo  fiume.  Una  corrente  di  vetro,  ed  una  corrente  di  emul- 
sione che  si  uniscono  e che  danno  la  grande  corrente  delle  lastre  fotografiche. 

I vetri  provengono  da  vetrerie  del  Belgio  e del  Nord  della  Francia,  che 
nessuna  vetreria  italiana  per  ora  ne  produce.  Giungono  alla  fabbrica  nelle  di- 
mensioni volute,  tranne  che  per  i piccoli  formati. 

Mano  a mano  che  vengono  sballati  si  osservano  rapidamente  e si  scartano 
quelli  che  presentano  bolle  d’aria  od  altre  imperfezioni,  percettibili  anche  in 
questo  controllo  sommario  (Fig.  1 -Tav.  I).  Ne  vengono  verificate  le  dimensioni 
(Fig.  2 -Tav.  I)  e poi  passano  al  locale  di  lavaggio  ove  in  apposita  macchina 
(Fig.  3 -Tav.  I)  vengono  dapprima  sgrassati  con  una  soluzione  di  soda  e dipoi 
lavati  con  acqua  comune.  Prima  che  il  vetro  entri  nella  macchina  è controllato 
da  un’operaia,  la  quale  osserva  anche  da  quale  parte  della  lastra  è concavità. 
La  parte  ove  è concavità,  viene  tenuta  in  alto  nella  lavatura,  e tutte  le  opera- 
zioni successive  sono  disposte  in  modo  che  questa  sarà  la  superficie  che  verrà 
emulsionata.  E una  disposizione  logica,  per  evitare  che  nella  parte  centrale  della 
lastra,  in  generale  la  più  importante,  si  abbia  il  minimo  spessore  di  emulsione. 
Si  comprende  che  facendo  l’opposto  l’emulsione  versata  liquida  tenderebbe  a 
scendere  verso  gii  orli  lasciando  la  parte  più  convessa. 

All’uscita  della  macchina  lavatrice  (Fig.  4 - Tav.  I)  le  lastre  subiscono  un 
nuovo  controllo  e vengono  disposte  in  una  intelaiatura  (vedi  a sinistra  Fig.  4). 
Così  sono  immerse  per  pochi  momenti  in  acqua  distillata  per  togliere  i sali  del- 
l’acqua comune  e per  avere  lastre  pulite  nel  senso  più  assoluto. 

Le  lastre  così  lavate,  vengono  leggermente  gelatinate  tuffandole  in  un  bagno 
tepido  e molto  diluito  di  gelatina  addizionata  con  allume  di  cromo  e ciò  per 
evitare  quanto  più  è possibile  il  distacco  della  gelatina  nei  bagni  delle  opera- 
zioni fotografiche. 

Così  tenuamente  gelatinate,  passano  le  lastre  nei  locali  essiccatori  ove  in 
breve,  in  aria  pura,  calda  e secca  si  asciugano.  Dagli  essiccatori  passano  agli 
armadi  di  deposito  dopo  subito  un  nuovo  controllo  (vedi  Fig.  5 - Tav.  I). 


Tav.  II 


Fig.  9 


I vetri  sono  pronti,  non  attendono  che  l’emulsione. 

Veniamo  a questa.  Ognuno  sa  che  l’emulsione  per  le  lastre  da  negative  è 
gelatina  contenente  in  piccoli  granuli  del  bromuro  d’argento. 

I materiali  primi  per  farla  sono  la  gelatina,  prodotto  derivato  dalle  ossa, 
il  bromuro  di  potassio,  l’ammoniaca,  il  nitrato  d’argento. 

Chiunque  può  farsi  un  po’  di  emulsione,  ricorrendo  ad  una  delle  tante  for- 
inole conosciute,  ma  nessuno  sarebbe  in  grado  di  farla  bene,  tale  come  la  ri- 
chiede la  fotografia  moderna.  Bisogna  conoscere  e conoscere  bene  le  materie 
che  si  trattano,  bisogna  in  questo  ramo  aver  lavorato,  molto  lavorato.  La  gela- 
tina non  è un  composto  chimico  definito,  le  gelatine  del  commercio  non  hanno  tutte 
le  medesime  proprietà,  anche  se  presentate  colla  stessa  denominazione,  il  bro- 
muro d’argento  è un  composto  suscettibile  di  vari  equilibri  molecolari  che  si 
possono  facilmente  far  variare  in  bene  o in  male  col  calore.  Siamo  in  un  campo 
ove  una  svista,  una  disavvertenza,  una  indecisione  può  rovinare  una  partita  di 
lastre.  In  nessun’  altra  industria  forse  è necessario  un  si  stretto  connubio  fra 
scienza  e pratica  come  in  questa. 

Quel  direttore  di  gabinetto  chimico  universitario  che  contribuisse  o facesse 
contribuire  a svelarci  la  composizione  e il  numero  massimo  delle  proprietà  della 
gelatina  sarebbe  largamente  benemerito  dell’industria  fotografica  e fotomeccanica. 
Chi  poi  ottenesse  per  sintesi  un  colloide  di  proprietà  uguali  a quelle  della  gela- 
tina e di  composizione  costante  avrebbe  fatto  addirittura  una  grande  scoperta 
per  la  produzione  e riproduzione  celere  dell’immagine. 

Mentre  queste  considerazioni  si  facevano  fra  me,  il  Dott.  Martignoni  e il 
Dott.  Piccone,  traversavamo  i locali  di  deposito  delle  carte  e delle  gelatine,  ove 
si  faceva  sentire  l’acido  fenico  per  impedire  le  alterazioni  alle  quali  sì  facilmente 
è soggetta  la  gelatina. 

Passati  i locali  di  dosatura  dei  componenti,  vidi  i bagni-maria,  per  le  solu- 
zioni gelatinose,  per  la  maturazione  che  ha  per  iscopo  di  dare  grande  sensi- 
bilità. Vidi  le  ghiacciaie  ove  la  gelatina  convertita  in  emulsione,  rappresa  si 
mantiene.  Fare  delle  domande  qui  dentro  a questi  locali  del  mistero  è inutile, 
perchè  qui  sta  il  segreto  professionale,  quel  segreto  che  il  chimico  ha  trovato 
a furia  di  lavoro  e di  delusioni  ; ed  è giusto  che  il  segreto  lì  rimanga  ad  utile 
del  lavoratore. 

L’emulsione,  dopo  un  certo  tempo  deve  essere  lavata,  per  levare  parte  dei 
sali  solubili  che  contiene  e siccome  sarebbe  impossibile  fare  entrare  l’acqua 
nella  sua  massa  rappresa,  si  suddivide  in  filamenti  facendola  passare  sotto  pres- 
sione traverso  a dei  setti  forellati. 

Questi  nastrini  di  emulsione  sono  portati  entro  apparati  lavatori  a forza 
centrifuga,  sono  rifusi  e l’emulsione  tornata  fluida  è filtrata  per  aspirazione. 

Novellamente  scaldata  quanto  occorre  è portata  al  locale  di  emulsionamento. 
Emulsione  e vetro  si  trovano  quindi  insieme. 

In  un  grande  locale  tepido,  umido,  buio,  dove  a prima  vista  non  si  distin- 
guono che  pochi  globetti  rossi,  stanno  le  lunghe  macchine  per  l’ emulsionamento 
delle  lastre. 

La  Figura  6a  (Tav.  II)  ne  indica  il  principio  e la  7 a (Tav.  II)  la  fine. 
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In  un  recipiente  involto  da  uno  strato  cattivo  conduttore  del  calore  è por- 
tata l’emulsione,  da  esso  in  basso  fluisce  e va  in  un  altro  recipiente  prismatico 
triangolare  cavo,  che  stende  l’emulsione  sulle  lastre.  Queste  con  moto  lento  uni- 
forme, con  cigne  gli  sono  portate  sotto,  si  vestono  di  emulsione  e procedono 
verso  l’altro  estremo  della  macchina. 

Alcuni  cilindri  convenientemente  foggiati  tolgono  dal  disotto  delle  lastre 
quella  po’  di  emulsione  che  vi  potrebbe  essere  colata.  Procedono  innanzi  le  la- 
stre passando  su  cilindri  refrigeranti  che  fanno  assodare  l’emulsione,  e queste 
giungono  così  alla  fine  della  macchina  ove  un’operaia  le  controlla  ed  altra  le 
passa  negli  essiccatori  perchè  in  aria  pura,  filtrata,  calda  e secca  rapidamente 
si  asciughino.  La  lastra  è pronta. 

1 piccoli  formati  si  ottengono  col  taglio  al  diamante  (Fig.  8 - Tav.  II). 

Colle  volute  dimensioni  giungono  le  lastre  alle  impacchettatrici  che  le  met- 
tono in  iscatole  dopo  averle  controllate  una  per  una.  Questo  controllo  (Fig.  9 - 
Tav.  Il)  è accuratissimo  e minuzioso,  le  operaie  si  accorgono  con  uno  sguardo 
rapidissimo  di  ogni  imperfezione  di  vetro  e di  emulsionamento,  molte  delle  quali 
a persona  non  pratica  completamente  sfuggirebbero. 

In  iscatole  chiuse  vengono  le  lastre  ai  locali  ove  si  fa  il  confezionamento 
comodissimo  della  chiusura  col  filo,  (Fig.  10-Tav.  Ili)  e dell’etichettatura  (Fig.  11  - 
Tav.  III).  Da  qui  passano  al  grande  e comodo  e razionalmente  costruito  magaz- 
zino di  deposito,  ben  aereato,  asciutto,  tenuamente  illuminato  ove  si  conservano 
sino  alla  partenza. 

Fatta  la  lastra,  bisogna  mantenerla  e per  mantenerla  si  esigono  alcune  cure. 
Niente  umidità,  niente  odori  di  nessuna  specie  e buio  o luce  attenuata.  Il  car- 
tone che  difende  le  lastre  non  è sostanza  completamente  impermeabile,  alcuni 
gas  deleteri  per  le  lastre  come  l’idrogeno  solforato  e l’ammoniaca  lo  traversano 
e le  lastre  si  sciupano.  Lo  ricordino  i negozianti,  i depositari  di  lastre  ; una  la- 
trina, una  fogna  malfatta  in  vicinanza  di  lastre  in  scatole,  appunto  per  l’idro- 
geno solforato  e per  l’ammoniaca  che  svolgono,  rovinano  l’emulsione. 

E così  tutto  parrebbe  terminato.  Niente  affatto,  lo  Stabilimento  prova  le  sue 
emulsioni,  prova  le  sue  lastre.  Con  piacere  ho  visto  che  si  fa  uso  del  sensito 
metro  razionale  dello  Scheiner  modificato  dall’Eder  ed  è secondo  i resultati  delle 
misurazioni  sensitometriche  che  le  lastre  si  classificano  in  lastre  marca  arancio 
(rapidità  normale)  e lastre  marca  rossa  (ultrarapide)  ecc. 

Una  terrazza  di  posa  (Fig.  1 2 - Tav.  Ili)  serve  infine  per  prove  pratiche, 
specialmente  per  rendersi  conto  del  rendimento  in  mezze  tinte  così  importante 
per  il  ritratto. 

La  visita  a questa  fabbrica  italiana  non  poteva  esser  di  maggiore  soddisfa- 
zione per  me,  poiché  in  essa  tutto,  dal  più  piccolo  dettaglio  all’assieme,  denota 
che  vi  si  lavora  con  sapere,  con  scienza,  con  amore  e con  onestà.  Se  gli  Ita- 
liani si  ricordassero  che  una  delle  prove  più  efficaci  di  amor  patrio  è favorire/ 
a parità  di  condizioni,  l’ industrie  della  patria,  la  fabbrica  in  pochi  anni  dovrebbe 
raddoppiare. 

Auguri  sinceri  per  chi  dirige,  per  chi  vi  studia  e per  chi  manualmente 
vi  lavora.  Dott.  Xulgt  Castellani. 
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TRIBUNALE  CIVILE  E PENALE  DI  LIVORNO 


( Continuazione , vedi  disp.  3 c 4, 


tOOl). 


111. mi  Sig.  Cav.  Presidente  e Giudici, 

Nessuna  causa  mai  si  è presentata  all’esame  del  magistrato  in  condizioni 
più  favorevoli  di  questa,  che  cade  sotto  il  vostro  illuminato  giudizio. 

Lo  svolgimento  che  alla  questione  di  puro  diritto  abbiamo  dato  nelle  nostre 
prime  conclusioni,  il  corredo  di  documenti  a cui  sono  appoggiate  le  eccezioni 
e le  deduzioni  nostre,  in  confronto  alla  deficienza  assoluta  di  prove  da  parte 
di  chi  attore  aveva  l’obbligo  di  giustificare  la  pretesa  domanda  di  rivendica- 
zione, ci  dispenserebbero  dall’ intrattenerci  ulteriormente  sulla  questione  impor- 
tantissima sollevata,  la  quale,  anche  indipendentemente  dalla  posizione  di  fatto 
dei  contendenti,  non  può  avere  che  una  sola  risoluzione,  in  omaggio  ai  prin- 
cipi che  regolano  la  materia. 

Ma  l’indole  della  causa  dal  punto  di  vista  del  puro  diritto,  l’alto  interesse 
d’insistere  sulle  circostanze  di  fatto  ci  inducono  a brevi  repliche  alla  poderosa 
difesa  avversaria. 

Nelle  nostre  conclusioni  noi  abbiamo  anzitutto  dimostrato  coll’autorità  della 
dottrina  e della  giurisprudenza  italiana  e straniera  il  principio  della  piena  ed 
incondizionata  applicabilità  della  legge  « sui  diritti  d’autore  e sulle  opere  d’in- 
gegno » alle  opere  fotografiche,  sieno  esse  o no  considerate  come  opera  d’arte: 
e questa  dimostrazione  esauriente  non  è stata  vinta  nè  scossa  dal  potente  in- 
gegno dell’on.  nostro  contradittore,  il  quale  in  verità  non  ha,  diciamo,  saputo, 
ma  potuto,  opporre  argomenti  logici  e che  si  riferiscano  intimamente  alla  con. 
troversia  attuale. 

Pur  facendo  omaggio  alla  dottrina  profonda  ed  al  valore  dell’on.  difesa 
avversaria  dobbiamo  dire  che  essa  ha  tentato  artifìziosamente  trascinare  la 
questione  fuor  del  seminato,  e,  sfondando  una  porta  aperta,  si  è indugiata  a 
discutere  e dimostrare  un  principio  che  nessuno  si  è mai  sognato  di  contestare: 
quello  cioè  del  diritto  alla  propria  imagine,  per  dedurne  poi  come  conse- 
guenza che  la  proprietà  della  negativa  spetta  al  committente. 

Diremo  più  innanzi  — rilevandone  le  contradizioni  — gli  errori  grossolani 
che  infirmano  tutto  l’arlifizioso  e studiato  ragionamento  avversario,  e le  ine- 
sattezze che  in  punto  di  fatto  si  riscontrano  nella  sua  comparsa,  nella  quale 
son  pure  ampiamente  per  quanto  erroneamente  combattute  quella  eccezione 
pregiudiciale,  e quella  istanza  di  ammissione  di  mezzi  istruttori,  che  sembra- 
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rono  formare  oggetto  della  grave  preoccupazione  avversaria,  e costituirono 
l’allegato  motivo  per  costringerci  ancora  a consentire  un  nuovo  rinvio. 

Non  ripeteremo  quello  che  in  punto  di  fatto  e di  diritto  esponemmo  e de- 
ducemmo nella  nostra  comparsa  ; dobbiamo  però  rispondere  a quanto  afferma 
e sostiene  il  sig.  comm.  Giuseppe  Orlando. 

Il  quale  tenta  giustificare  l’inizio  della  sua  azione  con  due  fatti  che  lo  de- 
terminarono a far  valere  il  suo  « preteso  diritto  di  proprietà  fino  allora  mai 
discusso  » : sarebbe  stato  più  esatto  se  avesse  affermato  che  solo  nel  1902  gli 
venne  la  velleità  di  contestare  al  Bettini  un  diritto  fino  a quel  giorno  mai 
contestato. 

Secondo  la  difesa  avversaria  le  negative  furon  lasciate  presso  il  sig.  Bet- 
tini solo  per  comodo  delle  successive  riproduzioni  e per  evitare,  trattandosi 
di  lastre  di  vetro  con  delicate  impressioni,  il  danno  del  trasporto  dal  Cantiere 
alla  fotografia  e viceversa  : arguta  trovata  questa  per  ispiegare  uno  stato  di 
fatto,  che  contraddice  la  tesi  sostenuta  ex  adverso,  ma  che  in  ogni  ipotesi  sta 
a giustificare  le  domande  in  sott’ordine  proposte  dal  Bettini. 

I motivi  dunque  che  determinarono  il  comm.  Orlando  a reclamare  la  con- 
segna di  ciò  che  non  è suo  furono  due. 

II  primo,  ce  lo  perdoni  l’on.  difesa  avversaria,  è una  gratuita  insinuazione, 
la  quale,  anche  se  vera,  avrebbe  potuto  e potrebbe  dar  diritto  ad  un’azione  di 
danni,  non  ad  una  domanda  di  riconoscimento  di  proprietà. 

Se  il  Bettini  avesse  per  avventura  abusivamente  posta  in  vendita  una  fo- 
tografia di  nave  eseguita  per  commissione  dei  fratelli  Orlando,  questi  avreb- 
bero ben  potuto  contro  il  Bettini  far  valere  quei  diritti  che  noi  per  primi  ab- 
biamo riconosciuto  competere  al  committente,  e che  consistono  nel  divieto  al 
fotografo  di  porre  in  vendita  od  eseguir  per  conto  altrui  riproduzioni  senza  il  con- 
senso del  committente  stesso,  ed  in  caso  di  violazione  di  questo  diritto  esser 
tenuto  in  danni  : ma  non  è in  fatto  che  il  Bettini  sempre  corretto,  delicato  e 
scrupoloso  nell’esercizio  della  sua  professione  abbia  esposto  in  vendita  quella 
fotografia  : la  verità  è che  avendo  eseguita  la  fotografia  del  General  Belgrano 
in  tempo  e condizioni  difficilissime  ed  essendo  stato  anche  dai  competenti  af- 
fermato che  l’opera  non  potea  esser  riuscita,  il  che  costituiva  un  discredito  per 
il  suo  studio,  il  Bettini  mandò  a Spezia  esposta  quella  prova  d’intesa  collo  stesso 
comm.  Giuseppe  Orlando,  che  in  quei  giorni  era  alla  Spezia.  Di  là  il  sig.  Bet- 
tini fu  avvertito  che  al  comm.  Orlando  premeva  aver  quella  copia,  e che  ne 
avea  domandato  l’acquisto  ; ed  il  Bettini,  saputo  che  il  compratore  era  lo  stesso 
comm.  Giuseppe  Orlando  e non  altri,  trovò  logico  di  autorizzare  il  deposi- 
tario a consegnargliela,  avvertendola  che  ne  avrebbe  della  valuta  addebitata 
la  ditta  fratelli  Orlando.  Il  comm.  Giuseppe  Orlando  preferì  pagarla  diretta- 
mentre  ritirandone  la  ricevuta,  e il  depositario  non  oppose  difficoltà.  E lungi 
da  noi  il  pensiero  di  credere  che  il  comm.  Orlando  volesse  fin  d’allora  procu- 
rarsi un  apparente  legittimo  motivo  di  lamento  verso  il  Bettini  ; ma  non  può 
non  sorprendere  che  di  ciò  si  formi  oggi  argomento  per  muovere  un’  accusa 
contro  il  Bettini  a scapito  della  sua  correttezza  professionale,  specie  quando 
sia  noto  che  anco  per  riproduzioni  da  darsi  a giornali  illustrati  di  fotografie 


rappresentanti  vari  od  altro,  egli  chiedeva  e chiese  sempre  il  consenso  ai  si- 
gnori Orlando. 

Il  secondo  motivo  sarebbe  il  noto  incidente  delle  proteste  : ma  chi  ha  fior 
di  senno  in  quegli  atti  non  può  riscontrare  se  non  l’interesse  legittimo  del  Bet- 
tini, non  di  farsi  giudice  ma  di  esonerarsi  da  ogni  responsabilità  : perchè  da 
una  parte  l’On.  Salvatore  affermando  — e giustificava  il  suo  diritto  — d’essersi 
riservato  coll’atto  di  recesso  la  facoltà  di  avere  riproduzioni,  chiedeva  quattro 
copie  della  macchina  dell’Umbria  ; il  comm.  Giuseppe  Orlando  allegando  d’aver 
egli  rilevata  l’azienda,  sosteneva  che  nessuna  riproduzione  potea  fare  senza  il 
suo  consenso:  cosicché  il  Bettini  negando  le  copie  richieste,  si  esponeva  alle 
proteste  di  danni  dell’on.  Salvatore  Orlando,  se  il  diritto  ad  ottenerle  si  era  ri- 
servato : eseguendo  la  commissione  correva  il  rischio  d’un’azione  da  parte  del 
comm.  Giuseppe  Orlando,  se  per  effetto  del  recesso  il  diritto  alle  riproduzioni 
erasi  consolidato  in  lui  solo.  Era  logico  che  di  fronte  alla  notifica  di  un  atto 
proveniente  da  uno  dei  componenti  la  Ditta  fratelli  Orlando,  e al  divieto  ver- 
bale opposto  dal  comm.  Giuseppe  Orlando  — come  è dichiarato  nella  protesta  - — 
provocasse  dal  medesimo  una  formale  dichiarazione  che  lo  mettesse  al  coperto 
d’ogni  responsabilità  personale.  E fu  tanto  legittima  la  domanda  del  comparente 
che  il  giorno  successivo  14  agosto  1902  la  Ditta  fratelli  Orlando  pur  affacciando 
per  la  prima  volta  il  preteso  diritto  di  proprietà  delle  negative,  premesso  che 
« dei  disegni  e fotografie  restate  in  comune  cogli  attuali  componenti  la  Ditta 
e quelli  che  già  la  costituivano  è essa  sola  depositaria  »,  e che  il  comparente 
non  può  rilasciare  a chicchessia  copie  senza  consenso  della  richiedente  (bella 
scoperta  ! ! !)  in  via  eccezionale  autorizzava  a eseguire  la  commissione  del- 
l’on.  Salvatore  Orlando  : del  che  prendendo  atto  il  comparente,  con  atto  16  ago- 
sto 1902  uff.  giudiziario  Jacopini  energicamente  respingeva  le  assurde  avver- 
sarie pretese  sulle  negative  fotografiche  la  cui  proprietà  incontestabilmente 
spettava  a lui  solo,  salve  le  limitazioni  per  l’esercizio  di  questo  suo  diritto,  ri- 
fiutava perciò  la  consegna  dell’intiera  collezione,  e declinava  l’incarico  di  ese- 
guire altri  lavori. 

Rilegga  l’on.  contradittore  le  proteste  e controproteste  di  quell’epoca  e dovrà 
convincersi  che  le  intimazioni  Bettini  a sciogliere  le  riserve  e divieti  verbali 
appostigli  dalla  Ditta  fratelli  Orlando  per  il  rilascio  delle  copie  domandate,  erano 
una  conseguenza  logica  del  diritto  di  proprietà  delle  negative,  inteso  ra- 
gionevolmente secondo  i principi  del  diritto  ; appunto  perchè  il  Bettini  pur  con- 
vinto d’esser  proprietario  delle  negative  da  lui  eseguite,  sapeva  di  non 
poterne  rilasciar  copie  senza  il  consenso  dei  committenti  : e poiché  all’  epoca 
della  commissione  anche  l’on.  Salvatore  Orlando  faceva  parte  della  ditta,  in- 
tendeva non  essere  esposto  per  motivi  a lui  estranei  a danni  o contestazioni. 

Ed  è strano  che  il  comm.  Giuseppe  Orlando  affermi  che  questi  due  inci- 
denti sieno  stati  il  motivo  determinante  all’esercizio  dell’azione  di  proprietà  sulle 
negative,  quando  i fatti  stessi  non  solo  rimontano  ad  epoche  remote,  ma  nep- 
pure furon  ritenuti  da  lui  degni  di  rilievo  : tante  vero  che  nell’occasione  prima 
in  cui  ebbe  la  velleità  di  vantare  stragiudicialmente  questa  pretesa  proprietà 
- cioè  nell’agosto  1902  — non  gli  parve  serio  protestare  per  la  vendita  che  il 
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Bettini  avea  autorizzato  di  far  proprio  a lui  uel  1896  di  una  riproduzione  del 
General  Belgrano  : tanto  vero  che  dopo  le  proteste  surricordate  e precisamente 
dopo  l’affermazione  esplicita  del  comparente  di  non  più  voler  eseguire  foto- 
grafìe, la  Ditta  fratelli  Orlando  commise  i nuovi  lavori  dell’Umbria,  accettando 
di  pagare  non  pili  20  lire  la  prima  copia  e lire  2,50  le  successive,  ma  lire  50  la 
prima  copia  e lire  3 le  successive:  e la  Ditta  Orlando  accettò  questi  nuovi  prezzi: 
e nonostante  ciò  alla  distanza  di  due  anni  e mezzo  intimò  l’atto  di  citazione,  col 
quale  non  solo  reclamò  la  proprietà  delle  negative,  ma  chiese  l’assegnazione 
di  un  termine  alla  consegua,  una  penale  in  caso  d’inosservanza  e i danni. 

Il  sig.  Bettini  alle  gratuite  affermazioni  contenute  in  quell’atto  non  seppe 
nè  volle  tacere,  e replicò  esponendo  le  ragioni  che  sono  la  sintesi  delle  dedu- 
zioni svolte  nella  nostra  conclusionale. 

Potremmo  in  linea  di  fatto  dire  di  più:  potremmo  ricordare  all’onorevole 
comm.  Giuseppe  Orlando  come  egli  — dopo  le  formali,  recise  ed  incavillabili 
dichiarazioni  del  sig.  Bettini  — allegando  il  desiderio  di  aver  raccolti  in  Cantiere 
tutti  i documenti  di  qualunque  natura  che  si  collegavano  colla  storia  del  suo 
Stabilimento,  propose  al  Bettini  stesso  di  affidargli  in  custodia  quella  colle- 
zione di  cui  non  più  vantava  la  proprietà:  e le  trattative  corse  direttamente 
fra  le  parti  si  erano  concretate  in  un  progetto  di  atto  compilato  dallo  stesso 
Sig.  comm.  Orlando  (doc.  n.  34).  Ebbene  con  quell’atto  la  proprietà  delle  nega- 
tive davvero  che  non  era  messa  in  dubbio,  dal  momento  che  il  comm.  Orlando 
ne  assumeva  il  deposito  e la  custodia  con  tutti  gii  oneri  a lui  derivanti  dalla 
qualità  che  andava  ad  assumere.  Solo  per  la  difficoltà  di  trovare  il  momento 
opportuno  alla  sottoscrizione,  l’atto  non  fu  firmato.  Questo  nella  sua  lealtà  non 
potrà  impugnare  il  sig.  avversario. 

Quel  progetto  abbiamo  prodotto  non  perchè  costituisca  da  solo  la  prova 
del  nostro  asserto,  ma  perchè,  rafforzato  dagli  altri  documenti,  conferma  l’esat- 
tezza delle  nostre  deduzioni  e cioè  che  il  diritto  di  proprietà  del  Bettini  sqlle 
negative  non  fu  mai  contestato. 

Pei  fini  della  causa  un’altro  prezioso  documento  si  produce  : una  lettera 
alla  Spett.  Società  Metallurgica  Italiana  di  cui  amministratore  delegato  è il 
comm.  Luigi  Orlando,  già  socio  della  Ditta  fratelli  Orlando  (doc.  n.  47)  colla 
quale  il  Bettini,  confermando  le  verbali  intelligenze,  si  impegnava,  se  ad  altri 
cedesse  lo  studio,  di  dare  alla  Metallurgica  tutte  le  negative  di  lavori  eseguiti 
e da  eseguire  fissandone  fin  d’allora  il  prezzo. 

Tutto  quanto  abbiamo  esposto  nella  nostra  comparsa  21  novembre,  e tutto 
quanto  abbiamo  aggiunto  in  queste  note  in  punto  di  fatto,  è rigorosamente  do- 
cumentato e non  teme  smentita.  Diremo  in  appresso  del  valore  e del  signifi- 
cato delle  fatture  e vedremo  quale  importanza  abbia  la  puerile  eccezione  av- 
versaria della  mancanza  della  firma  autografa  nei  bollettini  di  consegna. 

DIRITTO 

Non  pensi  l’on.  difesa  avversaria  che  i dubbi  da  noi  sollevati  in  riguardo 
alla  posizione  giuridica  del  comm.  Giuseppe  Orlando  in  questa  causa,  abbiano 
scopo  dilatorio. 


Al  sig.  Bettini  urge  veder  la  risoluzione  della  controversia  presente,  non 
tanto  per  un  interesse  economico,  quanto  perch’essa  involge  un  problema  di 
carattere  generale  dell’  intiera  classe  dei  fotografi  : ma  appunto  perchè  vuole 
che  la  sentenza  « sia  risolutiva  della  questione  in  confronto  di  tutti  gli  aventi 
causa  » intende  cautelarsi  ad  avere  il  pieno  legittimo  contradittorio  di  quanti  per 
avventura  potessero  accampare  uguali  pretese. 

L’atto  31  marzo  1904  esclude  nel  comm.  Orlando  Giuseppe  l’assunta  qua- 
lità di  consolidatario  della  ditta  omonima,  trasformatasi  nell’altra  fratelli  Or- 
lando e C. 

La  pretesa  rivendicazione  non  spetta  all’attore  esclusivamente  : essa  sarebbe 
comune  a tutti  gli  ex  soci  dell’antica  ditta,  o non  potrebbe  essere  esercitata  che 
dalla  nuova  Società. 

Perchè  o cogli  atti  di  recesso  furono  riservati  ai  recedenti  i diritti  anche 
sulle  negative,  o questo  riservo  non  avvenne  : nel  primo  caso  se  le  negative 
s’intendessero  comprese  fra  le  fotografie,  disegni,  ecc.  di  che  nell’atto  di  recesso 
— conforme  si  legge  nella  protesta  avversaria  14  agosto  1902  — essendo  queste 
rimaste  in  comune  fra  i componenti  la  ditta  e quelli  che  già  la  costituivano, 
l’azione  sarebbe  comune  a ciascuno  dei  soci  ma  non  per  l’intera  proprietà  : o 
il  riservo  dei  recedenti  non  si  estese  alle  negative,  e allora  poiché  alla  società 
in  accomandita  furon  cedute  colle  attività  ed  il  nome  anche  le  ragioni  e i di- 
ritti, esclusi  soltanto  quelli  riservatisi  dai  recedenti,  l’azione  eventuale  per  ri- 
vendicare la  proprietà  delle  negative  competerebbe  soltanto  alla  nuova  società. 

Questo  è chiaro  come  la  luce  del  sole  : all’attore  manca  la  qualità  e la  veste 
nella  quale  ha  promosso  il  presente  giudizio,  che  ritualmente  può  reggere  sol- 
tanto o nel  nome  di  tutti  i pretesi  comproprietari,  o della  Società.  E sulla  pre- 
giudiciale  abbiam  detto  abbastanza.  (Continua). 
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5ìsposi3iom,  Concorsi  e Concitassi 


I.  - Concorso  Nazionale  per  la  SIGLA 
Sociale. 


i.°  È bandito  un  Concorso  Nazionale  per  la 
Sigla  sociale;  il  vincitore  del  Concorso  avrà  un 
Premio  di  L.  50  ed  una  Medaglia  d’argento. 

2.0  La  Sigla  dovrà  avere  concezione  artistica, 
è fatto  obbligo  che  porti  le  iniziali  della  Società 
(S.  F.  1 .)  o la  dicitura  per  intiero  (Società  foto- 
grafica italiana). 

3.0  La  Sigla  premiata  resta  proprietà  della  So- 
cietà, la  quale  se  ne  servirà  per  le  sue  pubblica- 
zioni, suoi  atti,  ecc.,  dovrà  essere  atta  a riprodu- 


zione grafica  da  servirsene  ad  un  colore  e volendo 
fino  a tre  colori. 

4.0  La  Presidenza  della  Società  nominerà  la 
Giuria  che  sarà  composta  di  due  artisti  e due  foto- 
grafi (un  professionista  e un  dilettante).  Il  verdetto 
della  Giuria  è inappellabile. 

5.0  Il  termine  per  la  presentazione  dei  lavori 
scade  il  15  Novembre  1907.  I lavori  dovranno 
essere  accompagnati  dalle  indicazioni  del  Concor- 
rente (nome,  cognome  o motto  e indirizzo)  in  busta 
sigillata. 

6.°  La  Società  si  riserba  il  diritto  di  poter 
pubblicare  nel  suo  Bullettaio  i lavori  più  impor- 
tanti presentati  al  Concorso. 
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II.  - Concorso  della  fabbrica  di  lastre  “ La 
Luminosa. 


A richiesta  di  molti  che  desiderano  prender 
parte  al  Concorso  « La  Luminosa  »,  ha  prolun- 
gato il  termine  utile  per  la  presentazione  dei  lavori 
al  30  Giugno  1907.  Le  altre  condizioni  del  Pro- 
gramma, come  resultano  dal  foglio  a parte  inserito 
nel  Ballettino,  restano  invariate. 

III.  - Esposizione  fotografica  internazionale 
di  Dresda,  1909. 

In  Dresda  ebbe  luogo,  il  6 Aprile,  l’Adunanza 
iniziatrice  di  questa  Esposizione.  Si  radunarono 
circa  yo  persone,  rappresentanti  ogni  ramo  della 
fotografia,  d’ogni  regione  della  Germania;  il  governo 
Sassone  era  rappresentato  dal  Commissario  reale, 
Sig.  Stadler,  Consigliere  intimo  di  Prefettura.  Pre- 
siedeva l’adunanza  il  Sindaco  della  città  di  Dresda, 
Sig.  Beutler,  Consigliere  intimo  nel  Ministero  delle 
finanze.  Il  progetto  del  Programma  presentato  dalla 
Commissione  preparatrice  fu  approvato.  L’Esposi- 
zione avrà  dunque  una  base  estesissima,  essa  offrirà 
un  quadro  completo  dello  stato  presente  della  foto- 
grafia, del  suo  sviluppo  avvenire,  delle  sue  molte- 
plici produzioni  e di  tutto  ciò  che  riguarda  la  vita 
economica  e l’incivilimento. 

Per  il  suo  carattere  del  tutto  internazionale, 
giacché  sono  invitati  a prendervi  parte  tutti  i popoli 
e tutte  le  nazioni  con  rigorosa  uguaglianza  di  di- 
ritto, sarà  un’Esposizione  universale  nel  miglior 
senso  della  parola.  Il  grande  e bel  palazzo  del- 
l’Esposizione di  Dresda,  col  suo  parco,  offrono  spazio 
ed  area  sufficiente  per  la  collocazione  di  qualsiasi 
cosa  che  si  voglia  esporre;  e Dresda  stessa,  per  la 
posizione  centrale,  per  le  sue  attrattive  locali  e per 
il  suo  piacevole  soggiorno;  è di  gran  lunga  il  punto 
più  centrale  per  l’industria  fotografica  in  Germania, 
e nessun  altro  luogo  potrebbe  per  una  tale  Esposi- 
zione adattarvisi  meglio. 

Il  Programma  dell’Esposizione  è sì  particola- 
reggiato che  ogni  ramo  importante  della  fotografia 
troverà  una  rappresentanza  propria  ed  una  minuta 
specializzazione.  Ogni  oggetto  esposto,  siami  ritratto, 
sia  un  prodotto  industriale,  non  deve  esser  consi- 
derato in  sè,  come  puro  oggetto  esposto,  ma  deve 
apparire  in  relazione  col  complesso  della  fotografia, 
come  parte  rispettiva  dell’incivilimento  a cui  con- 
tribuisce. 

Regnava  nell’adunanza  fondatrice  un  generale 


accordo  di  fiducia,  quasi  portata  dalla  coscienza 
che  si  poteva  fare  qualche  cosa  di  grande  di  com- 
prensivo. In  tutti  gli  intervenuti  si  mostrò  una  viva 
volontà  di  cooperare,  ciò  che  ci  fa  sperare  che 
l’Esposizione  internazionale  di  Dresda  del  1909, 
segni  un  punto  nella  storia  della  fotografia,  assicu- 
randone il  profitto  ed  il  progresso.  Fin  d’ora  è in 
vista  una  larghissima  partecipazione  tanto  da  parte 
dei  professionisti,  come  dei  dilettanti  e anche  dei 
dilettanti  di  fotografie  scientifiche  e specialmente 
dell’industria  fotografica.  Inoltre  l’adunanza  ap- 
provò il  progetto  del  Regolamento,  ed  elesse  la  Di- 
rezione ed  il  Comitato  effettivo. 

All’infuori  di  rappresentanti  delle  autorità  e 
dell’arte  della  scienza,  si  trovano  nelle  due  sopra- 
citate Commissioni  nomi  che  godono  ottima  fama 
nel  campo  della  fotografia;  rimase  poi  affidato  un 
ulteriore  integramento  all’attività  della  Direzione. 
Come  Presidente  fu  eletto  il  Sig.  Prof.  Seyffert 
della  regia  scuola  d’arti  e mestieri,  una  persona  che, 
tanto  per  la  sua  spiccata  personalità,  come  per  la 
sua  capacità,  è indicatissima  per  presiedere  una  tale 
impresa.  Inoltre  è assicurata  all’Esposizione  la  viva 
partecipazione  del  Municipio,  e vi  sono  le  migliori 
previsioni  anche  dal  Iato  finanziario. 

Cosi  il  6 Aprile  è stata  posta  in  Dresda  la 
prima  pietra  di  una  bella  opera  nell’interesse  della 
fotografia.  Non  le  manchi  la  viva  cooperazione  di 
tutti  i partecipanti. 

IV.  - VII  Congresso  internazionale  di  Chi- 
mica Applicata  in  Londra. 


Avviso  di  Concorso 


Il  Comitato  esecutivo  del  VI  Congresso  inter- 
nazionale di  chimica  applicata,  che  ebbe  luogo  in 
Roma  nella  scorsa  primavera,  prevede,  che  sulla 
somma  totale  raccolta  per  il  Congresso,  rimarrà 
disponibile,  dopo  pagate  le  spese  per  la  stampa 
degli  Atti,  una  cifra,  che  non  può  oggi  esattamente 
venire  precisata  ma  che  si  calcola  superiore  alle 
Lire  Ventimila.  Il  Comitato  medesimo,  volendo 
impiegare  tale  residuo  a vantaggio  del  progresso 
della  chimica  e delle  sue  applicazioni,  ha  stabilito 
di  disporre  di  detta  somma  a favore  dei  giovani 
chimici  italiani,  i quali  desidereranno  recarsi  a 
Londra  per  fare  delle  comunicazioni  originali  al 
VII  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata 
che  ivi  si  terrà  nell’estate  del  1909. 

Viene  aperto  perciò  un  Concorso  ad  un  numero 
di  borse,  non  inferiore  a venti,  di  Lire  Mille 
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ciascuna,  somma  sufficiente  per  le  spese  di  viaggio 
e di  soggiorno  a Londra  durante  il  periodo  del 
Congresso. 

A questo  Concorso  potranno  prendere  parte 
tutti  i giovani  italiani  che  al  31  Dicembre  1908 
proveranno  di  essere  da  un  biennio  almeno  assi- 
stenti o preparatori  in  uno  dei  Laboratori  della 
R.  Università,  delle  Scuole  per  gli  ingegneri,  delle 
Stazioni  agrarie  o delle  Scuole  superiori  di  agri- 
coltura, nei  Laboratori  chimici  dipendenti  dal  Mi- 
nistero delle  finanze  e dell’interno,  o nei  Laboratori 
chimici  municipali.  Saranno  anche  ammessi  i gio- 
vani che  alla  suddetta  data  proveranno  di  avere 
conseguita  la  laurea  in  chimica  o chimica  e far- 
macia da  più  di  un  quinquennio  e che  si  troveranno 
addetti  anche  a Laboratori  privati  o dipendenti  da 
Società  industriali. 

Le  domande  per  essere  ammessi  al  Concorso, 
munite  dei  documenti  e dei  titoli  scientifici  sopra- 
indicati,  ed  accompagnate  da  un  sunto  della  comu- 
nicazione che  il  concorrente  si  impegna  di  fare  al 
Congresso  di  Londra,  dovranno  essere  indirizzate, 
non  più  tardi  del  31  Marzo  1909,  al  Presidente  del 
VI  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata, 
Prof.  E.  Paternò  (via  Panisperna,  89,  Roma). 

Una  Commissione  di  cinque  membri,  nominata 
dal  Comitato  esecutivo  del  Congresso,  farà  la  scelta 
dei  vincitori  del  Concorso.  Il  giudizio  della  Com- 
missione sarà  definitivo  ed  inappellabile. 

La  somma  di  Lire  Mille  verrà  pagata  ai  vin- 
citori del  Concorso  in  due  rate  : la  prima  dieci 
giorni  avanti  del  giorno  fissato  per  l’apertura  del 
Congresso;  la  seconda,  direttamente  a Londra,  l’in- 
domani dell’apertura  del  Congresso  medesimo. 

Per  schiarimenti  rivolgersi  al  Prof.  E.  Paternò. 

Roma,  1°  Dicembre  1906. 

Per  il  Comitato  esecutivo  del  VI  Congresso  intemaiionale  di  chimica  applicata 

Il  Presidente 

Prof.  Emanuele  Paternò. 

Il  Segretario  Generale 
Prof.  Vittorio  Villaveccha. 

V.  - Invito  della  “ Domenica  del  Corriere ,, 
alla  collaborazione  fotografica 


Ora  che  la  macchina  fotografica  è diventata 
d’uso  quasi  comune  e che  l’istantanea  è esercizio 
di  molti,  non  deve  esser  difficile  trovar  parecchi 
fra  i lettori  che  vogliono  dedicarsi  a un’occupazione 
dilettevole  e proficua  insieme:  eseguire  delle  foto- 
grafie per  la  Domenica  del  Corriere.  Il  suc- 


cesso ottenuto  dalla  nostra  rubrica  delle  Cartoline 
del  pubblico,  ci  incoraggia  a cercare  anche  sotto 
altra  forma  la  collaborazione  dei  lettori. 

Ordinariamente  i giornali  e i grandi  periodici 
illustrati  son  serviti  dalle  agenzie  fotografiche,  le 
quali,  pur  quando  hanno  una  vasta  organizzazione, 
non  possono  arrivare  da  per  tutto.  È un  inconve- 
niente per  il  reportage  fotografico  completo.  Ma 
ve  ne  sono  altri.  Le  agenzie  hanno  un  tipo  comune 
di  fotografia  che  deve  servire  a parecchi  clienti.  È 
facile  imbattersi  in  uno  stesso  ritratto,  in  uno  stesso 
panorama,  in  una  stessa  riproduzione  di  un  monu- 
mento, guardato  dallo  stesso  punto  di  vista,  su  gior- 
nali e periodici  di  varia  indole  e di  varii  paesi:  è 
la  stessa  fotografia  fornita  da  una  stessa  agenzia, 
la  rappresentazione  grafica  stilizzata  e generalizzata. 
Questo  inconveniente  se  ne  trae  dietro  un  altro  : 
la  lentezza  dell’informazione  fotografica  dei  più  dif- 
fusi periodici  illustrati  in  confronto  dei  periodici 
di  minima  tiratura.  Chi  deve  stampare,  mettiamo, 
duecentomila  copia,  ha  bisogno  di  maggior  tempo 
di  chi  deve  stamparne  diecimila;  e la  stessa  foto- 
tografia  della  stessa  agenzia  è pubblicata  prima  da 
un  periodico  di  tiratura  meno  copiosa.  E un  difetto, 
è un  danno. 

Ora,  noi  vorremmo  cogliere  più  rapidamente 
l’attualità,  specializzando  e individuando;  con  l’aiuto 
di  lettori  accorti  ed  abili,  capaci  di  distinguere  e 
fissare  sulla  lastra  sensibile  ciò  che  è degno  di  ri- 
lievo nella  vita  circostante,  l’avvenimento  che  ha  un 
carattere  suo  proprio,  il  paesaggio  che  più  interessa, 
l’uomo  che  ha  richiamato  su  di  sè  l’attenzione  del 
pubblico,  dare  a tutte  le  nostre  incisioni,  nei  limiti 
dei  nostri  sforzi,  una  fìsonomia  loro  speciale,  assolu- 
tamente distinta  da  quella  delle  pubblicazioni  consi- 
mili. Ai  servizi  cumulativi  delle  agenzie,  che  non 
possono  essere  da  per  tutto,  preferiremmo  la  colla- 
borazione dei  lettori,  che  possiamo  avere  in  qua- 
lunque paese. 

Perciò  abbiamo  in  animo  di  istituire  e invi- 
tiamo tutti  a concorrere  all’istituzione  della  nostra 
Domenica  di  un  riparto  delle  Fotografie  dei 
lettori.  Chiunque  possegga  una  macchinetta  foto- 
grafica potrà  esserne  collaboratore.  Non  sarà  diffi- 
cile a nessuno  trovare  ciò  che  potrà  interessare  al 
pubblico  in  generale  e intrattenere  piacevolmente 
gli  occhi  curiosi.  La  materia  può  esser  data  da  pub- 
blici avvenimenti  d’ogni  maniera,  da  nuove  costru- 
zioni, da  nuovi  impianti,  da  paesaggi  caratteristici, 
da  uomini  che  per  qualunque  ragione  sian  diventati 
famosi  o anche  famigerati. 

Le  curiosità.  — C’è  un'altro  lato  della  rap- 
presentazione fotografica  che  i collaboratori  delle 
Fotografie  dei  lettori  potranno  con  successo 


coltivare:  le  curiosità.  Ai  fotografi  dilettanti,  dotati 
di  qualche  facoltà  d’osservazione,  può  capitare  spesso 
di  venire  in  contatto  di  cose  ignorate  dal  gran  pub- 
blico, ma  pur  degne  di  rilievo.  Essi  potranno  man- 
dare alla  Domenica  dei  Corriere  il  meglio  in 
fatto  di  originalità  e di  curiosità  fotografica  che 
possono  cogliere  con  la  loro  macchinetta.  Intendia- 
moci : non  si  tratta  di  apparecchiare  ed  eseguire 
dei  trucchi  fotografici,  con  l’aiuto  di  mezzi  chimici 
o per  via  d’ingegnose  sovrapposizioni  d’immagini, 
per  fare  apparire  ciò  che  non  è o non  è mai  stato, 
ma  di  ritrarre  quel  che  veramente  esiste  di  strano, 
di  singolare,  di  anormale,  di  bizzarro,  di  non  co- 
munemente visibile  nella  pratica  quotidiana.  I sog- 
getti sono  più  numerosi  di  quanto  possa  a prima 
vista  sembrare.  L’oggetto  da  ritrarre  può  essere 
strano  in  sè  stesso  o strano  per  le  condizioni  in 
cui  si  viene  a trovare  : degli  animali,  spesso,  assu- 
mono degli  atteggiamenti  singolari;  degli  alberi 
prendono,  in  certe  condizioni,  delle  apparenze  cu- 
riosissime, una  rupe  può  avere  l’aspetto  di  una 
figura  umana  : certi  raggruppamenti  di  cose  dispa- 
rate qualche  volta  hanno  dei  bizzarri  significati 
pittorici.  Il  campo  è infinito  per  l’esercizio  della 
macchinetta  fotografica  e per  l’alimento  della  curio- 
sità dei  lettori.  Leonardo  da  Vinci  incitava  i disce- 
poli a guardar  nei  ciarpami,  nelle  scabrosità  delle 
pietre,  nei  vecchi  muri  per  scoprire  effetti  inaspet- 
tati. Si  può  guardar  da  per  tutto  in  casa  e nella 
strada,  in  città  e in  campagna  per  scoprire  soggetti 
adatti  e spesso  ottimi.  Si  possono  trovare  negli  usi 
e costumi  particolari  di  un  paese,  nelle  persone  che 
si  hanno  continuamente  sotto  gli  occhi,  negli  ani- 
mali che  si  veggono  ogni  giorno,  nel  lembo  di  pae- 
saggio che  si  ha  sempre  dinanzi.  Basta  portarvi 
qualche  lume  d’osservazione  sottile  : la  macchina 
fa  il  resto. 

Condizioni  di  collaborazione.  — Natu- 


ralmente, le  fotografie  che  si  vorranno  mandare  alla 
Domenica  per  la  pubblicazione  dovranno  essere 
chiarissime,  non  bruciate,  il  più  che  si  potrà  nitide. 
Altrimenti  non  potrebbero  dare  dei  buoni  clichès 
e servire  alla  riproduzione  nelle  nostre  pagine.  Bi- 
sogna evitare  le  carte  celloidine  e usare  le  carte 
al  bromuro,  oppure  al  citrato;  preferibile,  però, 
quelle  al  bromuro.  Per  le  fotografie  che  verranno 
pubblicate  sarà  corrisposto  un  compenso  di  L.  7.5o, 
di  L.  io,  di  L.  15  o di  L.  20:  di  L.  7.5o  per 
quelle  che  saranno  riprodotte,  indipendentemente 
dalla  loro  dimensione,  nella  larghezza  di  una  co- 
lonna; di  L.  io  per  quelle  che  saranno  riprodotte 
nella  larghezza  di  due  colonne  ; di  L.  i5  per  quelle 
che  saranno  riprodotte  nella  larghezza  di  tre,  e di 
L.  20  per  quelle  nella  larghezza  di  quattro  colonne. 

Sotto  ogni  fotografia  pubblicheremo  il  nome 
di  chi  ce  l’avrà  inviata. 

Inutile  rilevare  che  chi  mandasse  fotografie 
non  proprie,  violando  la  proprietà  artistica,  si  espor- 
rebbe personalmente  alle  pene  legali.  Noi  decli- 
niamo a questo  riguardo  ogni  responsabilità. 

Le  fotografie  debbono  essere  indirizzate  alla 
Domenica  del  Corriere,  Sezione  fotografie 
dei  lettori,  Milano. 

Si  pregano  quelli  che  manderanno  fotografie 
di  tenerne  per  sè  un’altra  copia,  perchè  quelle  man- 
date in  esame,  anche  se  non  pubblicate,  non  sa- 
ranno restituite. 

VI.  - Concorso  " Italia  Pittoresca  ,,  ban- 
dito dal  “ Corriere  Fotografico 


Questo  concorso,  le  di  cui  norme  furono  pub- 
blicate nel  numero  di  Gennaio-Febbraio,  è stato 
prorogato  a tutto  il  31  Dicembre  1907. 
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Relazione  della  Commissione  esaminatrice 

sopra  alcuni  prodotti  inviati  per  l’esame  alla  nostra  Società 


La  Presidenza  della  Società  fa  noto  che  in  questa  rubrica  si  pubblicano  sola- 
mente i resultati  dell’esame  dei  prodotti  pervenuti  a tale  scopo  alla  Società,  il 
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cui  uso  può  coscienziosamente  raccomandarsi  ai  Soci.  Per  ragioni  di  con. 
venienza  e di  discrezione  gli  altri  vengono  solamente  comunicati  alle  Ditte  inte- 
ressate. Quindi  tutti  i prodotti  che  non  hanno  figurato  o non  figurano  in  questa 
rubrica,  o non  sono  consigliabili  o non  ci  vennero  presentati. 

L’esame  è completamente  gratuito  e affatto  imparziale. 


I.  - Le  lastre  Adria  della  Ditta  J.  E.  Rigler 
di  Budapest. 

Le  lastre  ortocromatiche  di  questa  Ditta  sono 
sensibili  al  giallo  (linea  D ) e non  oltre.  Presentano 
i caratteri  delle  lastre  ortoeromatizzate  coi  colori 
del  gruppo  Eosina.  La  sensibilità  al  bleu  è assai 
attenuata.  La  sensibilità  al  verde  spettrale  non  c’è, 
come  non  è nelle  lastre  di  questo  genere. 

Le  lastre  Antialone  della  stessa  Ditta  hanno 
ben  corrisposto.  Come  prova  abbiamo  fotografata 
una  lampada  elettrica  accesa  da  16  candele  alla 
distanza  di  i m.,  esponendo  io  minuti  secondi;  posa 
esageratamente  lunga,  poiché  si  ha  buona  immagine 
esponendo  l secondo.  Colla  posa  di  i secondo  anche 
le  lastre  comuni  non  danno  alone  sensibile. 

Colla  posa  di  io  secondi  il  filamento  incande- 
scente della  lampada  elettrica  ed  i suo!  numerosi 
riflessi  vengono  nitidissimi.  Colla  stessa  posa,  una 
lastra  comune  dà  un  alone  estesissimo  e le  imma- 
gini del  filamento  e dei  suoi  riflessi  scompaiono. 

La  coloiazione  dello  strato  antialone  comple- 
tamente scompare  nel  bagno  di  fissaggio  comune. 
(Iposolfito  di  sodio  al  20  °/0). 

Le  lastre  ortocromatiche  e le  antialone  esa- 
minate sono  perciò  da  ascriversi  alle  buone  di 
questi  tipi. 

* 

II.  - Le  carte  fotografiche  delle  “ Vereinigte 
Fabrìken  photographischer  Papiere  ,,  (marca  due 
Spade),  di  Dresda. 

Furono  presentati  all’esame  i seguenti  tipi  di 
carie  fotografiche  : 

a ) Carta  aristotipica  (gelatina  cloruro  d’ar- 
gento) ; 

b)  Carta  alla  celloidina  (oollodione  cloruro 
d’argento)  ; 

c ) Carta  alla  celloidina  Christensen; 

d)  Carta  al  cloro-bromuro  d’argento  per  lo 
sviluppo  alla  luce  del  gas  (Gaslicht-Papier)  ; 

e)  Carta  al  bromuro  d’argento  (gelatina- 
amido),  brevetto  Junk  ; 

f)  Carta  al  bromuro  d’argento  per  trasporto; 

g)  Carta  al  bromuro  d’argento  negativa. 

I prodotti  della  Ditta  innanzi  indicata  sono 
già  conosciuti  per  le  loro  ottime  qualità;  dall’esame 
dei  tipi  inviati  la  Commissione  potè  convincersi 


che  essi  corrispondono  pienamente  alla  fama  che 
godono  generalmente. 

L’impaccatura  delle  carte  è ben  fatta  con  un 
foglio  di  carta  paraffinata  e due  fogli  di  carta  nera. 
Tutti  i campioni  hanno  uno  strato  uniforme  senza 
difetti  o macchie  di  sorta. 

a)  La  carta  aristotipica,  tipo  lucido  e 
tipo  matt. 

Ambedue  queste  carte  danno  copie  vigorose,  le 
quali  intonate  nei  bagni  indicati  dall’istruzione,  che 
va  unita  ad  ogni  busta,  danno  dei  toni  molto  va- 
riati, dal  porpora  al  violetto.  La  Ditta  raccomanda 
o bagni  di  viraggio-fissaggio  o bagni  separati;  questi 
ultimi  principalmente  per  ritratti  con  contorni  sfu- 
mati. 

I bagni  misti  hanno  la  composizione  seguente  : 

Acqua  distillata ioooem.3 

Tiosolfato  sodico  ....  200  g. 

Solfocianuro  d’ammonio  . . 25  » 

Cloruro  d’oro 1 » 

Si  aggiunge  l’oro  dopo  sciolti  gli  altri  sali. 

L’azione  di  questo  bagno  è un  po’  lenta,  si  può 
accelerarla  prendendo  una  miscela  di  bagno  già 
usato  e di  bagno  fresco,  parti  uguali. 

Più  rapido  è l’altro  bagno  senza  solfocianuro, 
ma  invece  con  sale  di  piombo  come  i soliti  bagni 
viro-vissatori  : 


Acqua  distillata 

1000  cm.1 

Tiosolfato  sodico  .... 

250  g. 

Acetato  di  sodio  crist.  . 

20  » 

Cloruro  di  stronzio 

30  » 

Acetato  di  piombo. 

15  » 

Sol.  di  cloruro  d’oro  (1  : 100). 

qo  cm.3 

Mentre  che  nel  primo  bagno  le  immagini  pos- 
sono essere  introdotte  senza  previa  lavatura,  nel 
secondo  richiedono  la  medesima.  La  Commissione 
trovò  però  che  i resultati  sono  migliori  se  non  solo 
si  lavano  le  copie  anche  impiegando  il  primo  bagno, 
ma  se  anche,  e ciò  si  riferisce  a tutti  i bagni  into- 
natori, se  si  applica  nella  lavatura  un  bagno  di 
sale  comune  per  mutare  tutto  l’argento  libero  della 
carta  in  cloruro  d’argento.  Il  bagno  separato  non 
diede  resultati  molto  soddisfacenti,  e perciò  non 
credasi  di  doverlo  raccomandare.  L’ulteriore  trat- 
tamento delle  copie  è il  solito  per  tali  carte. 


\ 
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È consigliabile  dopo  la  lavatura,  di  indurire 
la  gelatina  con  un  bagno  di  : 

Formalina iocm.3 

Acqua  distillata  . . . ioo  » 

dopo  5 minuti  si  levano  le  copie  e si  sciacquano. 

b)  La  carta  alla  cel  loidina  tipo  lucido 
e tipo  matt. 

Questi  due  tipi  possono  annoverarsi  fra  le 
migliori  marche  ehe  si  trovano  in  commercio  ed 
offrono  il  gran  vantaggio  in  paragone  alla  maggior 
parte  delle  carte  consimili,  di  non  arrotolarsi  nei 
bagni,  ciò  che  facilita  alquanto  tutte  le  manipola- 
zioni. 

Queste  carte  possono  essere  intonate  sia  coi 
bagni  viro-fissatori  ehe  coi  bagni  separati.  Nel- 
l’istruzione sono  indicate  varie  formole;  la  Com- 
missione ottenne  però  i migliori  resultati  col  bagno 
viro-fissatore  di  I.  Gaedicke  composto  di: 


A.  Acqua 800  cm,s 

Tiosolfato  sodico  . . . 200  g. 

Solfocianuro  d’ammonio  . 20  » 

Borace 5 » 

B.  Acqua  calda  . . . . 1 5o  cm.3 

Acido  borico  ....  30  g. 

C.  Acqua  calda 50  cm.3 

Nitrato  di  piombo  . . 1 5 g. 

D.  Sol.  di  cloruro  d’oro  all’  1 °/0  . 60  cm.3 

Si  mescolano  prima  A e B,  poi  si  aggiunge 


il  C e si  lascia  posare  per  24  ore.  Si  filtra  poi  e 
si  aggiunge  il  D.  Questo  bagno  dà  bei  toni  in 
9-13  minuti. 

Avanti  di  porre  le  copie  nel  bagno  la  Com- 
missione consiglia  di  lavarle  e di  trattarle  col  bagno 
di  sale  comune  come  quelle  aristotipiche. 

Come  tutte  le  carte  alla  celloidina  anche  queste 
possono  essere  intonate  in  bagni  d’oro  senza  tio- 
solfato sodico  ; la  Ditta  fornisce  nell’istruzione  per 
l'uso  diverse  formole  in  proposito. 

c)  La  carta  Christensen  matt. 

E una  carta  alla  celloidina  a superficie  perfet- 
tamente opaca  destinata  in  primo  luogo  per  l’into- 
natura  al  platino. 

Le  copie  lavate,  dopo  la  copiatura  e trattate 
anche  col  bagno  di  sale,  vengono  dapprima  colo- 
rate in  un  bagno  d’oro  composto  di  : 

A.  Acqua  distillata  . . . 1000  cm. 3 

Borace log. 

Acetato  di  sodio.  . . io  » 

B.  Soluzione  di  cloruro  d’oro  all’  1 °/0 


All’uso  si  mescolano  : 

Soluzione  A . . 200  cm.3 

» B . 5 » 

Dopo  l’impiego  il  bagno  non  essendo  conser- 
vabile è da  rigettarsi. 

Il  tono  finale  delle  copie  dipende  dal  loro  sog- 
giorno nel  bagno  d’oro;  meno  che  vi  restano  tanto 
più  brune  resultano  alla  fine,  più  che  vi  restano 
tanto  più  nero-azzurrognole. 

Dopo  il  bagno  d’oro  si  lavano  le  copie  per 
pochi  minuti  e si  introducono  poi  nel  noto  bagno 
di  platino  : 

Acqua  distillata 600  cm.3 

Cloroplatinito  di  potassio.  . 1 g. 

Acido  fosforico  (i,IJ0).  . . I5cm.3 

Dopo  l’intonatura  si  lavano  e si  fissano  come 
all’ordinario. 

La  carta  in  discorso  diede  ottimi  risultati. 
c)  La  carta  al  cloro-bromuro  d’ar- 
gento per  lo  sviluppo  alla  luce  del  gas. 

Questo  tipo  corrisponde  alle  migliori  carte  del 
commercio  che  per  la  loro  poca  sensibilità  per- 
mettono di  essere  manipolate  alla  solita  luce  di  una 
lampada,  però  non  troppo  forte. 

Le  carte  inviate  all’esame  con  superficie  lucida 
e superficie  opaca  sono  più  sensibili  delle  carte 
consimili,  non  richiedendo  da  una  negativa  di  media 
sensibilità,  che  i tempi  di  esposizione  : 

30  secondi  alla  luce  del  gas  incandescente. 

1 - 1 Y,  minuti  alla  luce  di  un  becco  a farfalla. 

2-3  minuti  alla  luce  di  una  lampada  a petrolio, 
a 1/2  metro  dalla  sorgente  di  luce. 

Lo  sviluppo  collo  sviluppatore  al  metolo-idro- 
chinone  è rapido,  però  non  cosi  da  non  poterlo 
bene  sorvegliare. 

La  formola  adoperata  fu  la  seguente  : 


Soluzione  di  riserva  : 

Acqua  distillata  ....  1500  cm.3 

Metolo 1 g. 

Solfito  sodico  crist.  ...  25  3 

Idrochinone 3 » 

Carbonato  di  sodio  anidro  . 22  » 


Sol.  di  bromuro  di  potassio  al  io'/,  15  goccie 


All'uso  si  mescolano: 

Sol.  di  riserva  ....  50  cm.3 

Acqua 1 00  » 


Si  deve  tenere  la  bacinella  a 2-3  m.  dalla  lam- 
pada e operare  a l’ombra  per  evitare  velature;  per 
meglio  osservare  l’andamento  del  processo  è pre- 
feribile di  avere  una  luce  più  forte,  ma  non  attinica 
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che  si  ottiene  adoperando  per  la  lampada  un  cilin- 
dro giallo  oppure  operando  alla  luce  gialla  delle 
solite  lanterne  o finestrini  del  camerino  oscuro. 

Il  tono  che  si  ottiene  colle  carte  da  esami- 
narsi è un  bel  nero. 

Dopo  lo  sviluppo  si  sciacquano  le  copie  e si 
fissano  per  io-i5  minuti  nel  bagno  fissatore  acido  : 


Acqua  distillata. 
Tiosolfato  sodico  . 
Solfito  sodico  . 
Acido  acetico  crist. 


1000  cm.3 
ioo  g. 
io  » 
io  cm.3 


e poi  si  lavano. 

d)  La  carta  al  bromuro  d’argento  con 
strato  alla  gelatina-amido,  brevetto  Junk. 

Tanto  il  tipo  a superficie  lucida  che  quello  a 
superficie  opaca  sono  ottime  carte,  molto  sensibili 
e che  danno  dei  neri  velutati  e dei  bianchi  puri. 
Essa  viene  fornita  nelle  quattro  qualità  : P (simile 
al  platino),  M (liscia),  R (ruvida)  e G (molto  liscia). 

Quella  R serve  esclusivamente  per  ingrandi- 
menti. 

Tanto  per  queste  che  per  copie  a contatto  i 
campioni  sottoposti  all’esame  diedero  collo  svilup- 
patore solito  al  metolo-idrochinone  resultati  molto 
buoni. 


e)  Carta  al  bromuro  d’argento  per 
trasporto. 

Questo  prodotto  è una  novità  della  Ditta  che 
può  rendere  grandi  servigi  nell’esecuzione  di  nega- 
tive ingrandite.  Dalla  negativa  piccola  si  fa  una 
diapositiva  piuttosto  uniforme,  che  poi  si  in- 
grandisce nel  modo  ordinario  sopra  la  carta  in 
discorso.  Dopo  finito  l'ingrandimento  si  comprime 
nel  modo  usato  per  la  stampa  al  pigmento,  sopra 
una  lastra  ben  pulita  e si  mette  da  parte  a seccare 
usando  ad  occorrenza  anche  un  lieve  calore  p.  e. 
nella  vicinanza  di  una  stufa. 

Secca  la  copia  si  solleva  coll’unghia  un  angolo 
della  carta  e si  stacca  la  medesima  dal  vetro  sopra 
il  quale  rimane  l’immagine  ingrandita. 

Come  sul  vetro  si  può  ti  asportare  l’immagine 
sopra  un  altro  supporto  come  carta,  porcellana  ecc. 
previamente  spalmate  con  una  sottile  colla  alla  ge- 
latina-amido indurita  alla  formalina. 

Se  nello  stacco  della  carta  si  incontrassero 
delle  difficoltà  basta  immergere  il  tutto  nell’acqua 
calda  a 40-50°  C e poi  effettuare  lo  stacco  nello 
stato  umido. 

L’immagine  trasportata  mostra  una  fine  opa- 
cità biancastra  così  da  potersi  impiegare  come  tra- 
sparente per  finestre  o per  diapositive  stereosco- 
piche senza  bisogno  di  un  vetro  spulito. 


Volendo  avere  pellicole  libere  si  può  fare  a 
meno  del  trasporto  ed  operare  nel  modo  seguente  : 

Si  fissa  l’ immagine  su  carta  bene  secca  con 
puntini  sopra  una  tavola  da  disegno  e si  spalma 
poi  con  del  collodione  al  4 °/0.  Dopo  secco  questo 
si  può  staccare  la  pellicola  dalla  carta  che  si  con- 
serva poi  sotto  pressione  o,  per  scopi  di  diapositive, 
rinchiusa  fra  2 vetri. 

Dove  si  presta  la  carta  per  l’esecuzione  di  du- 
plicati. Si  fa  una  copia  della  negativa,  la  quale, 
dopo  il  trasporto  sul  vetro,  serve  ppi  per  la  ripro- 
duzione. 

f)  La  Carta  al  bromuro  d’argento  ne- 
gativa. 

Lo  strato  trovasi  sopra  una  carta  di  grana  uni- 
forme più  grossa  di  quella  delle  solite  carte  nega- 
tive così  che  la  manipolazione  di  formati  grandi 
è esente  da  pericoli. 

La  sensibilità  di  questa  carta  corrisponde  a 
quella  di  lastre  di  media  sensibilità  ed  è perciò  da 
raccomandarsi  tanto  per  vedute  in  grandi  formati 
che  per  negative  ingrandite  ove  la  grana  della  carta 
non  è di  nessun  inconveniente.  Del  resto  si  può 
fare  sparire  la  grana  trattando  la  copia  bene  secca 
colla  vernice  seguente  : 

Colofonia  in  polv iog. 

Resina  elemi  * ....  io  > 

Essenza  di  trementina  ...  30  cm.3 

Scaldando  lievemente  si  portano  le  resine  a so- 
luzione. 

Si  aggiunge  poi; 

Essenza  di  trementina  . . 25  cm.’ 

Olio  di  ricino iogoccie 

Si  spalma  con  questa  vernice  mediante  un  pen- 
nello il  dorso  della  carta,  fino  a tanto  che  questa 
ne  sia  completamente  imbevuta.  Si  appende  poi  a 
seccare. 

È naturale  che  volendo  rendere  trasparente  le 
negative  bisogna  tenerle  nello  sviluppo  più  dense 
che  nel  caso  contrario. 

La  Commissione  non  può  che  raccomandale 
caldamente  le  carte  d’ innanzi  descritte  all’  atten- 
zione tanto  dei  professionisti  che  degli  amatori. 

* 

III.  - Il  rivelatore  lento  della  casa  A.  Lu- 
mière et  ses  fils  di  Lyon. 

In  altro  luogo  di  questo  periodico  *)  fu  pubbli- 
cato uno  studio  dei  fratelli  A.  e L.  Lumière 
e A.  Seyewetz  sull’impiego  di  combinazioni  di 
basi  sviluppataci  coll’acido  solforoso  come  svilup- 
patori, dal  quale  resulta  come  il  metilparamido- 

')  Bullettino.  1907,  pag.  73. 
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fenolo  (la  base  del  metolo)  combinato  coll’acido 
solforoso  può  essere  utilizzato  direttamente  come 
sviluppatore,  in  presenza  di  solfito  di  sodio,  senza 
necessità  di  scioglierlo  in  un  alcali. 

La  ditta  d’innanzi  indicata  inviò  alla  Società 

* 

diversi  campioni  di  questo  nuovo  prodotto,  com- 
posto di  solfito  di  metolo  e di  solfito  di  sodio  e 
che  rappresenta  una  polvere  bianca  da  sciogliersi 
nell’acqua  nelle  proporzioni  seguenti  : 

Rivelatore  in  polvere.  . . 25  g. 

Acqua iooocm.3 

La  soluzione  si  effettua  rapidamete  e si  con- 
serva bene  per  quanto  la  Commissione  potè  giudi- 
care in  un  mese  circa  di  tempo. 

Lo  sviluppo  è,  come  quello  alla  glieina,  lento 
e da  impiegare  in  vaschette  verticali  ; esso  dura 
circa  1 ora,  a seconda  della  rapidità  delle  lastre 
e del  tempo  di  esposizione  che  esse  ebbero.  Xon 
occorrono  altre  precauzioni  che  di  capovolgere, 
circa  ogni  quarto  d’ora,  le  negative  nel  loro  pa- 
niere per  assicurare  un’azione  uniforme  del  bagno. 

I resultati  ottenuti  con  lastre  di  esposizioni 
diverse  furono  molto  soddisfacenti  e non  inferiori 
a quelli  che  si  ottennero  in  analoghe  circostanze 
collo  sviluppo  lento  alla  glieina.  Vantaggio  di  que- 
sto sviluppatore  è di  poterlo  ottenere  in  forma 
molto  comoda,  già  completo,  non  richiedente  che 
una  semplice  soluzione  nell’acqua.  Esso  è racco- 
mandabile per  lo  sviluppo  di  negative  fatte  al- 
1 aperto  ove  non  si  è sicuri  di  avere  indovinati  i 
tempi  giusti  di  esposizione. 

A 

IV.  - Le  carte  copiative  deila  casa  L.  Ge- 
vaert  e C di  Vieux-Dieu  !es  Anyers. 

Questa  casa  che  bandì  per  le  sue  carte  un 
grande  concorso  scadente  il  i°  Giugno  di  que- 
st anno,  c invia,  per  mezzo  del  suo  rappresentante 
Rodato  Rossi  di  Milano,  diversi  campioni  delle 
medesime  per  l’esame  e cioè  : 

n)  Blue  star  paper  (citrato  d’argento)  ; 
è]  Carta  Casoidin  Gevaert  ; 
c'\  Carta  Calcium  lucida  Gevaert  : 
dj  Carta  matt  Gevaert  per  toni  al  platino  ; 
t:)  Carta  Ortho-Brom  Gevaert  (al  bromuro 
d’argento). 

n ) La  Carta  c Blue  Star  2 al  citrato 
d argento  nei  colori  rosa  e lilla  brillante 
e bianca  opaca. 

Perfettamente  omogenea  nell’  emulsione,  si 
stampa  facilmente  con  buona  graduazione  virando 
ugualmente  bene  tanto  nei  bagni  di  viraggio  e 


e viro-fissaggio  raccomandati  dalla  casa  che  nei 
bagni  del  commercio. 

La  rapidità  della  carta  e la  facilità  del  trat- 
tamento della  medesima  uniti  a una  buona  con- 
servazione la  rendono  molto  atta  al  dilettante. 

La  carta  mat  è poi  di  buona  qualità  ma  ha 
un  residuo  di  lucido  e non  dà  col  solo  viraggio 
all’oro  resultati  molto  soddisfacenti  ; riesce  meglio 
col  doppio  bagno  oro-platino  sebbene,  in  questo 
caso,  sia  superata  dalla  celloidina  mat  per  toni  al 
platino. 

b)  La  Carta  Casoidin. 

Presenta  le  caratteristiche  di  una  buona  carta 
albuminata;  per  ottenere  dei  buoni  resultati  oc- 
corre il  viraggio  prescritto  dalla  casa. 

Con  bagni  di  viro-fissaggio  del  commercio 
non  dà  che  mediocri  resultati. 

c)  La  Carta  Calcium  lucida  e fondo 
rosa  e lilla. 

Contrariamente  alle  prescrizioni  fornite  dalla 
casa,  la  Commissione  non  trova  necessario  spingere 
molto  la  stampa  ed  usando  i bagni  indicati  si  ot- 
tengono bellissimi  toni  porpora  e bruno-violetti.  I 
bagni  di  viro-fissaggio  invece  virano  in  color  cioc- 
colata, colore  non  molto  gradevole.  Il  bagno  oro- 
borace  dà  pure  buoni  toni.  Da  notarsi  la  robu- 
stezza dello  strato  sensibile,  il  che  evita  molto  le 
screpolature. 

La  carta  a fondo  lilla  intonata  col  bagno  d’oro 
al  sulfocianuro  d’ ammonio  si  presta  ottimamente 
per  ritratti  : quella  a fondo  rosa  più  pei  altri  sog- 
getti. 

dì  LaCarta  Mat  per  toni  al  platino. 

Sopportando  vittoriosamente  il  paragone  con 
altre  carte  simili  è da  notarsi  che  dà  buoni  resul- 
tati anche  con  negativi  leggeri  purché  armoniosi. 

Il  bagno  più  specialmente  indicato  è quello 
all’oro  e platino  e che  permette  d’ottenere  con  fa- 
cilità dei  bei  neri  e dei  bianchi  puri  unitamente 
ad  una  buona  ed  armoniosa  fusione  nelle  mezzetinte. 

Col  solo  bagno  al  platino  si  ottengono  tinte 
calde  gradevolissime  mentre  con  i soliti  viro-fis- 
saggi i toni  fotografici. 

L’ intonazione  all’oro  e borace  riesce  pure  bene 
su  carte  a supporto  rugose  e variando  la  compo- 
sizione dei  viraggi  è possibile  ottenere  una  gamma 
di  colori  che  va  dal  rosso  al  violetto.  Un  pregio 
notevole  è che  la  metallizzazione  che  si  nota  nei 
neri  è molto  ridotta  e la  varietà  dei  supporti  la 
rende  atta  a quasi  tutti  gli  scopi. 

e)  La  Carta  al  bromuro  d’argento. 

Sebbene  per  insufficienza  di  campioni  la  Com- 
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missione  non  abbia  potuto  far  molti  saggi  pure  ha 
constatato  trattarsi  di  un  nuovo  tipo  di  qualità  su- 
periore. La  massima  parte  dei  rivelatori  organici 
servono  a rivelare  l’immagine  latente.  Usando  l'idro- 
chinone-metolo  e l’amidolo,  presciitti  dalla  casa,  il 
deposito  dell’argento  è di  un  bel  nero  grigio  che, 
in  negativi  opportunamente  scelti,  risalta  molto  bene. 

In  conclusione,  la  Commissione  può  affermare 
che  le  carte  Gevaert  sono  di  un’accurata  fabbrica- 
zione e che  rappresentano  un  articolo  degno  del- 
l’attenzione dei  professionisti  e dei  dilettanti. 


Il  Presidente  della  Commissione 
G.  Pizzighelli. 


M.  Casamorata 
L.  Castellani 
L.  Lodi-Focardi 
T.  Marzichi. 


comumcflzionE  jf. 


La  Ditta  C.  A.  Steinheil  di  Monaco  ci  par- 
tecipa di  avere  messa  in  commercio  una  nuova  ca- 
mera pieghevole  universale,  la  c Multo  Net  tei  s, 
per  singole  pose  o per  pose  stereoscopiche  nel  for- 
mato delle  cartoline  postali,  cioè  9Xt4cm, 

L’apparecchio  è fornito  di  3 ortostigmati  f/6.t 
sopra  tavoletta  comune,  dei  quale  uno  nel  mezzo 
ha  la  distanza  focale  di  f=  13.5  cm.  gli  altri  due 
ai  lati,  che  servono  per  la  stereoscopia  la  distanza 
focale  di  f — 9 cm. 

Questi  3 obbiettivi  costituiscono  veramente 
una  trousse,  potendosi  combinare  fra  loro  la  metà 
dei  medesimi  in  modo  da  ottenere  per  singole  pose 
6 distanze  focali  da  9 — 26  cm.  e per  stereoscopie 
2 distanze  focali  da  9 — 16  cm.  Oltrecciò  l’obbiettivo 
medio,  coll’aggiunta  di  una  lente  negativa,  può  essere 
impiegato  come  teleobbiettivo  con  ingrandimento  da 
4 — 6 volte  (distanze  focali  da  54 — 87  cm.). 

Il  passaggio  dalle  singole  pose  alle  stereosco- 
piche si  effettua  senz’altro,  bastando  di  porre  a posto 
o di  levare  la  parte  divisoria  per  le  stereoscopie. 

L’otturatore  è a tendina,  con  fessura  regolabile 
dal  di  fuori,  e permette  istantanee  fino  a i/i5oo  di 
secondo.  A richiesta  si  può  applicare  agli  obbiettivi 
anche  un’otturatore  centrale  per  pose  a tempo. 

La  distanza  fra  gli  obbiettivi  stereoscopici  equi- 
vale alla  media  degli  occhi  umani,  cioè  di  65  mm. 

Il  materiale  per  la  posa  può  essere  : 

Lastre  in  telai  negativi  doppi  di  legno  o in 
telai  di  metallo; 

Pellicole  rigide  in  Filmpack. 

Pellicole  in  telai  a rulli  ; 


Lastre  o pellicole  rigide  in  impaccature  sin- 
gole, costituite  da  leggerissimi  teìaini  di  cartone. 

La  Ditta  spedisce,  a richiesta,  prospetti  speciali 
sulla  camera  in  discorso. 


Dottori  Camescasse  e Lehman.  — La  Chi- 
rurgie enseignée  par  la  stereoscopie,  — 
260  stereoscopie  fotografiche  sit  vetro  45X107,  con 
testo  illustrativo,  Librairie  J.  A.  Baillière  et  Fils, 
19,  Rue  Hautefeiulle,  Paris. 

Chiamiamo  l’attenzione  dei  medici  e degli  stu- 
denti di  medicina  sopra  questa  collezione  interes- 
santissima che  è un  nuovo  trionfo  della  fotografia 
nel  campo  didattico.  La  collezione  si  suddivide  in 
dieci  serie  relative  alle  più  importanti  operazioni 
chirurgiche;  quali:  cura  radicale  dell’ernia  (32 
stereoscopie),  laparatomia  (l7  lastre),  amputazione 
della  mammella  (20  lastre),  amputazione  della  gamba 
(27  lastre),  appendicite  (34  lastre),  eco.  Il  prezzo 
di  ogni  serié  va  da  20  a 36  franchi.  Ogni  lastra 
separata  costa  f.  1,25.  La  collezione  intera  f.  260. 

Inviando  agli  editori  f.  1 si  può  avere  una  di 
queste  lastre  come  campione. 

A*  A 

Dott.  G.  Santoponte.  — Annuario  della 
fotografia  e delle  sue  applicazioni. 

Le  pubblicazioni  dell’egregio  Dott.  Santoponte 
si  seguono  e tutte  dimostrano  l’esattezza,  la  pas- 
sione che  questo  autore  pone  ed  ha  per  la  foto- 
grafia e le  sue  applicazioni.  L’annuario,  già  al  suo 
nono  anno  di  vita,  è l’unica  pubblicazione  del  ge- 
nere che  si  conti  in  Italia  e noi  lo  vorremmo  vedere 
nelle  mani  di  tutti  coloro  che  militano  nel  nostro 
campo,  affinchè  in  una  rapida  sintesi,  potessero 
avere  sott’occhio  per  istudio  e per  ispirazione  alla 
ricerca,  l’immenso  lavoro  che  ogni  anno  si  fa. 

Vadano  gradite  al  Santoponte  le  nostre  feli- 
citazioni e gli  auguri  per  la  massima  diffusione  dei 
suoi  lavori. 

Il  pubblico  fotografico  italiano  ha  bisogno  di 
essere  istruito,  e poiché  fino  aa  ora  nemmeno  un 
reparto  d’insegnamento  fotografico  governativo  ab- 
biamo in  Italia,  a nostro  grave  disdoro,  rallegria- 
moci col  Santoponte,  uno  di  quei  pochi  studiosi  che 
nel  miglior  modo  ad  essi  possibile,  concorrono  alla 
cultura  fotografica. 

Dott.  L.  Castellani. 
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Photographiscìier  Abrsisskalencler  1907.  — 

Veri.  Vii  bel  m Knapp.  a/  der  Saale. 

Chi  conosce  le  pubblicazioni  fotografiche,  o 
meglio  detto,  di  bibliografia  fotografica  dello  Knapp, 
sa  benissimo  a priori  che  ogni  nuova  edizione  di 
opere  già  stampate  dal  solerte  editore,  ogni  opera 
nuova  non  può  essere  che  accolta  con  simpatia  dal 
pubblico.  E sarebbe  bene  che  tutti  conoscessero 
quel  tanto  di  lingua  tedesca  che  basta  per  potere 
afferrare  il  senso  di  un  libro  per  vedere  dette 
pubblicazioni  in  mano  a tutti. 

Il  Calendario  fotografico  è una  bella  tro- 
vata e anche  una  cosa  utile  per  chi  si  occupa  di 
fotografia.  Lo  Knapp  ha  voluto  imitare  i Calen- 
dari che  ha  qualche  volta  pubblicato  la  romana 
Società  Editrice  Laziale,  riunendo  in  una  Agenda 
quanto  di  utile  può  essere  in  fotografia,  non  solo 
al  dilettante,  ma  anche  al  professionista.  Difatti 
ogni  foglio,  staccabile,  ha  il  Calendario  propria- 
mente detto,  cioè  la  data  giornaliera  raggruppata 
in  tre  giorni,  e quindi  io  fogli  staccabili  in  un 
mese.  Ma,  è qui  l’utilità  della  pubblicazione,  ad 
ogni  foglio  è annessa  una  nitidissima  incisione  di 
belle  fotografie  disparatissime  nell’esecuzione  e nel 
concettò,  vale  a dire  paesaggi,  ritratti,  scene  di 
genere  et  similia,  che  formano  da  per  sè  stesse 
l’educazione  visiva  del  dilettante  fotografo  che  può 
imitare  queste  diverse  forme  di  fotografia  e può 
fare  tesoro  delle  ricette  inerenti  alle  manipolazioni 
fotografiche  inserite  in  ogni  foglietto. 

Omnia  trinimi  est  perfectum,  dice  un 
proverbio  latino,  ed  anche  qui  bisogna  dire  che 
tre  cose  rendono  la  pubblicazione  perfetta.  Il  Ca- 
lendario, le  incisioni  e le  ricette,  che  riunite  in 
un  tutto,  rendono  il  Calendario  sfogliabile,  come 
lo  Knapp  lo  ha  intitolato,  cosa  pratica  e consi- 
gliabile ad  ogni  persona  che  si  occupi  di  fotografia. 

La  pubblicazione  nitida  come  tutte  quelle  che 
portano  la  firma  del  solerte  editore,  merita  ogni 
considerazione  ed  è augurabile  che  anche  in  Italia 
si  trovi  un  editore  che  faccia  qualcosa  di  simile. 


Altra  pubblicazione  dello  stesso  editore  è:  La 
Rassegna  di  fotografia  artistica  per  l’anno  1906. 
(Die  Photogr  a fische  Kunst  imjahre  1906). 

Come  ho  avuto  a dire  ogni  qualvolta  ho  par- 
lato di  questa  periodica  pubblicazione  fotografica, 
essa  ci  appare  anche  quest’anno,  se  non  migliore, 
sempre  uguale  ed  accurata  ed  interessante  come 
per  il  passato.  Alle  bellissime  incisioni  finamente 


riprodotte  in  calcografia,  zinco,  ecc.,  si  uniscono 
interessantissimi  articoli  riflettenti  l’arte  fotografica, 
la  tendenza  sempre  più  accentuata  alla  produzione 
essenzialmente  artistica,  produzione  della  quale  or- 
mai la  fotografia  non  è che  l’ausilio,  sebbene  il 
principale  fattore,  e rassegne  sulla  produzione  foto- 
grafica artistica  mondiale.  Uno  speciale  articolo 
illustra  quest’anno  la  produzione  americana  ed  in- 
glese, un’altro  ci  espone  i vantaggi  delle  federazioni 
fotografiche,  ed  altri  ci  fanno  conoscere  le  Esposi- 
zioni dell’annata  e lo  svolgimento  della  fotografia 
secondo  le  idee  di  un  dilettante.  Anche  per  questo 
libro  ripeto  che  vorrei  tutti  conoscessero  il  tedesco 
per  leggere  ed  imparare. 

Fra  le  incisioni,  riproduzioni  s’intende  di  foto- 
grafie, incontriamo  vecchie  conoscenze  come  il 
Ktihn,  il  Marschall,  il  Miethe,  lo  Schoeller, 

10  Schmied,  PHerzog,  il  Gaale,  il  Durrkoop, 

11  Miiller,  il  Coburn,  il  Bolton  e tanti  altri. 
Mi  duole  però  di  non  vedere  alcun  italiano  figu- 
rare in  questa  che  dovrebbe  essere  una  Rivista 
mondiale.  La  ragione  è forse  la  solita  e tante  volte 
lamentata  su  queste  colonne,  l’apatia  che  abbiamo 
tutti  noi,  che  ci  fa  quasi  mummificare  invece  di 
farci  avere  aspirazioni  alla  notorietà,  che  in  questo 
caso  farebbero  conoscere  il  nostro  gusto  artistico, 
che  certo  non  ci  manca,  al  dì  là  dei  limiti  assai 
stretti,  a dire  il  vero,  delle  nostre  Esposizioni  pe- 
riodiche che  non  sono  conosciute  altro  che  fra  co- 
loro che  le  organizzarono  o che  vi  concorsero. 

E mi  permetto  rivolgere  al  Signor  Knapp  una 
preghiera  che  spero  sarà  accolta  con  piacere.  Cerchi 
di  avere  produzioni  dei  nostri  migliori  dilettanti 
vedrà  che  la  sua  Rivista  non  perderà  per  tali  ripro- 
duzioni, e chieda  ai  dilettanti  conosciuti  a mezzo 
delle  diverse  Società  Fotografiche  d’Italia  (troppe 
a dire  il  vero  e per  questo  poco  proficue),  ciò  che 
di  meglio  hanno  prodotto  nell’annata.  Stia  sicuro, 
l’egregio  editore,  che  ben  volentieri  verrà  accolto 
l’appello,  e per  conto  nostro,  la  nostra  Società  sarà 
ben  lieta  se  verrà  posta  a contributo.  Auguriamoci 
dunque  che  l’anno  prossimo  in  questa  accurata  ed 
interessantissima  pubblicazione,  l’Italia  non  sia  ne- 
gletta. 

ù a A 

La  Photographie  du  nu,  par  C.  Klary. 

Armand  Silvestre  scrisse  in  alcune  sue  me- 
morie artistiche  le  seguenti  parole:  Il  più  nobile 
studio  è quello  del  corpo  umano,  e lo  studio  il  più 
ardito  che  un’artista  possa  tentare  è quello  dello 
splendore  eterno  del  nudo.  » Queste  parole  sono 
riprodotte  come  testata,  anzi  come  titolo  del  libro. 
E difatti  sfogliando  il  fascicolo  ci  accorgiamo  che 
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mai  si  può  immaginare  una  cosa  più  suggestiva  di 
un  bel  nudo,  sia  virile  che  femminile.  Una  serie 
di  meravigliose  fotografie,  produzione  disparata  di 
diverso  gusto,  di  diversa  tendenza  artistica,  ci  fa 
vedere  quanto  sterminato  sia  il  campo  che  ci  viene 
aperto  dallo  studio  razionale  del  nudo.  Il  nudo  è 
esso  indecente?  No!...  E questo  è chiaramente  di- 
mostrato da  un  dotto  articolo  nella  pubblicazione 
in  parola.  Quando  uno  studio  di  nudo  riassume  uno 
studio  essenzialmente  artistico,  quando  questo  studio 
si  limita  a fare  dell’accademico  tale  quale  lo  face- 
vano i nostri  antichi,  diventa  uno  studio  morale,  uno 
studio  che  ammaestra  meravigliosamente  l’occhio  ed 
il  gusto,  e mette  l’artista  in  grado  di  produrre  del 
buono  anche  quando  produrrà  del  vestito. 

E difatti  quando  l’artista  è padrone  della  strut- 
tura del  corpo  umano,  quando  conoscerà  tutte  le 
movenze,  i diversi  effetti  dello  scorcio  in  posizioni 
eternamente  moltipìicantesi,  potrà  produrre  qualcosa 
che  abbia  vita  anche  se  non  si  muove,  se  non  cam- 
mina. E quindi  che  razionalmente  inteso,  la  foto- 
grafia del  nudo  contribuisce  indiscutibilmente  alla 
istruzione  del  senso  artistico  e porta  a concezioni 
vere  invece  che  a produzioni  sbagliate  per  la  posa 
falsa,  per  il  movimento  esagerato. 

I capolavori  della  scultura  antica  sono  quasi 
tutti  dei  nudi  ed  oggi  sono  apprezzati,  ammirati  e 
difficilmente  eguagliati.  Perchè  ciò  ? Perchè  oggi 
una  falsa  pruderie  trova  nel  nudo  l’immorale.  Im- 
morale è certo  se  lo  si  pensa,  ma  moralissimo  se 
si  guarda  tale  estrinsecazione  artistica  dal  suo  vero 
punto  di  vista.  Il  libro  dunque  è istruttivo,  e pur 
rappresentando  ciò  che  si  cerca  sempre  di  cuoprire, 
può  andare  in  mano  a chiunque  e raccomandabilis- 
simo a chi  vuole  veramente  istruirsi  artisticamente. 


I Sigg.  Dott.  E.  Albert  eC.  hanno  vo- 
luto riunire  in  un  fascicolo  qualche  campione  della 
loro  produzione  fotomeccanica,  e con  l’intenzione 
di  essere  un  fascicolo  reclame  hanno  fatto  invece 
qualcosa  di  piacevole  e di  artistico.  Il  nome  della 
Ditta  è già  universalmente  conosciuto  per  la  bontà 
dei  prodotti  del  suo  Stabilimento.  Zincotipie,  foto- 
calcografie  e tricromie,  tutto  porta  l’impronta  del- 
l’accuratezza con  la  quale  vengono  trattate  le  ripro- 
duzioni fotomeccaniche  dalla  Ditta,  sempre  racco- 
mandabile per  tutto  ciò  che  riflette  l’applicazione 
della  fotografia  all’incisione  e sempre  encomiabile 
per  lo  sforzo  continuo  che  essa  fa  per  mantenersi 
costantemente  al  livello  delle  esigenze  ognora  cre- 
scenti della  produzione  fotomeccanica. 

Alberto  Levy. 


La  fotografia  in  pratica. 

È questo  un  volumetto  col  quale  il  « Corriere 
Fotografico  » inizia  una  serie  di  pubblicazioni 
fotografiche.  Nella  prefazione  se  ne  accennano  gli 
scopi  essenzialmente  pratici  e noi  non  possiamo  che 
plaudire  per  questo  genere  di  lavori  i quali  molto 
possono  contribuire  alla  diffusione  della  fotografia. 

Come  sono  indispensabili  nel  nostro  campo  i 
lavori  scientifici,  sono  anche  indispensabili  quelli 
più  modesti  d’indole  semplice  e popolare  quali 
mezzi  di  cultura  fotografica. 

Certi  che  nel  caso  di  una  seconda  edizione  sarà 
corretta  la  errata  definizione  della  distanza  focale 
di  un  obbiettivo,  auguriamo  che  la  Biblioteca  del 
« Corriere  fotografico  » assuma  presto  im- 
portanza in  Italia. 

E.  Castellani. 

•ó- 

Onorificenze 

Il  nostro  Socio  March.  Filippo  Torrigiani, 
Vice-presidente  della  Camera  dei  Deputati,  fu  in- 
signito della  Gran  Croce  dell’Ordine  dei  SS.  Mau- 
rizio e Lazzaro,  ed  il  nostro  Socio  March.  Ippo- 
lito Nicco  1 in i , Sindaco  di  Firenze,  fu  nominato 
Grand’  Ufficiale  del  medesimo  ordine. 

Il  nostro  Socio  F.  Koristka,  di  Milano,  pro- 
prietario della  Casa  di  ottica  di  precisione  ben  nota 
in  Italia  per  i suoi  eccellenti  obbiettivi  e per  i 
suoi  microscopi,  fu  creato  Cavaliere  del  lavoro. 

A tutti  le  nostre  più  sincere  congratulazioni. 

Le  nostre  IHustrazioni 

La  prima  illustrazione  fuori  testo  è un  lavoro 
del  nostro  Consocio  G.  Brummer  di  Trento. 

Le  tre  altre  illustrazioni  fuori  testo  corredano 
l’articolo  del  Dott.  L.  Castellani  sulla  fabbrica 
di  lastre  sensibili:  « La  Luminosa  ». 

Nuovi  Soci 

A norma  del  Capo  III  dello  Statuto  sono  am- 
messi quali  Soci  i Signori  : 

Fonseca  Cap.  Alessandro,  Firenze. 

Canale  Armando,  » 

Anatrella  Bruno,  » 

Banti  A.,  » 

Bernheimer  Prof.  Carlo,  Bologna. 

Faini  rag.  Gino,  Firenze. 

Marvasi  Gustavo,  Roma, 
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Offerte  e domande 

Vendesi  MininunirDelta  Krugener.  Mac- 
china fotografica  9X12,  ultimo  modello,  in  metallo, 
soffietto  a doppia  tensione,  obbiettivo  aplanatico 
F : 8,  con  6 chassis  semplici  in  metallo  ; Vendesi 
d’occasione.  — Prezzo  di  Catalogo  L.  125,  prezzo 
di  vendita  L.  90.  — E nuova. 

Dirigersi  alla  nostra  Società. 

Vendesi  camera  touriste  I3XI8,  soffietto  a 
cono  girevole  di  Franglais,  in  noce  lustrato,  con  sei 
chassis  doppi,  obbiettivo  Francis  rettolineare  N.°  3 
e otturatore  Donde,  modificato.  Piede  da  aprirsi.  Due 
sacche  tela,  una  per  il  piede  e l’altra  per  la  camera, 
il  tutto  in  ottimo  stato. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Signor  Ferdinando 
Della  Nave,  Via  Bufalini,  3,  Firenze. 

Vendesi  apparecchio  fotografico  4 */8  X ^ Poket 
Focal  della  Casa  Huan,  con  otturatore  a tendina, 
tipo  Anchutz,  con  5 chassis  in  metallo  semplici  e 
vetro  smerigliato.  Quasi  nuovo.  Obbiettivo  rettoli- 
neare doppio  della  Casa  Huan.  Costato  nuovo  L.  100. 
Cedesi  per  L.  50. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Segretario  della  So- 
cietà. 

Apparecchio  Le  Mondai  n 45X60111111., 
messa  a fuoco,  obbiettivo  rettolineare,  rapidissimo, 
6 telaini  metallici,  borsette  annesse,  tutto  nuo- 
vissimo, L.  120. 

Occasione  eccezionale: 

Un  ottimo  teleobbiettivo  composto  di  un  ele- 
mento positivo  aplanatico  F:  7.,,  teletubo  e tele- 
negativo il  tutto  per  13X18.  L.  30.  Altro  come 
sopra  per  i8X24  L.  40. 

Per  ulteriori,  informazioni  e per  l’acquisto,  ri- 
volgersi alla  Ditta  Ing.  Ippolito  Cattaneo 
e C.,  Genova,  Piazza  Cinque  Lampadi,  la 
quale  tiene  anche  una  quantità  di  obbiettivi  ed  ap- 
parecchi d’occasione  convenientissimi. 

Vendesi  macchina  i8X24>  modello  inglese,  con 
obbiettivo  Goerz,  Serie  III,  munito  di  ottura- 
tore Mattioli  e con  obbiettivo  Zeiss,  Se- 
rie VII,  N.°  11,  munito  di  schermo  giallo. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Sig.  Colotto  Fede- 
rico, cantiere  Ansaldo-Armstrong,  Sestri  Ponente. 

Vendesi  un  Verascopio  in  ottimo  stato  (si 
può  chiamare  nuovo)  modello  1900,  con  obbiettivi 
anastigmatici  Suter,  Serie  I,  al  prezzo  L.  300 
(nuovo  costò  L.  500),  concedendo  anche  il  chassis 
alternateur  e 2 vetri  gialli. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Signor  Dott.  Gu- 
glielmo Iliaro,  Via  Mazzini,  33,  Torino. 


Vendesi  un  Verascopio  Richard,  ultimo 
modello,  con  obbiettivi  anastigmatici  Zeiss,  uni- 
tamente a cono  di  ingrandimento,  sacca  spaziosa 
per  un  secondo  magazzino  di  riserva,  e con  tutti 
gli  accessori  per  la  tiratura.  Tutto  in  ottimo  stato. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Sig.  G.  Vernaz- 
zano,  Piazza  S.  Agostino,  5,  Torino. 

Vendesi  torchio  Poirier  per  fotocollografia, 
litografia,  prove  al  zinco,  ecc.  .Solido,  di  poco  in- 
gombro, senza  accomodature,  nò  rotture,  garantito, 
agilissimo,  lunghezza  1,45  m.  ; dimensioni  del  carro 
68  X 80  ; altezza  del  carro  30  ni.  ; costò  L.  60  in 
oro  a Parigi.  Banco  e banchino  per  l’inchiostro, 
marmo,  3 spatole,  io  rulli  di  cui  5 in  pelle  e 4 
in  gelatina. 

Varie  scatole  d’inchiostri  freschi  e secchi,  ver- 
nice, io  coltelli,  armadio  pei  rulli,  4 fraschette  o 
timpani,  tutto  come  sta  L.  270  nella  fotografia 
C i a r d e 1 1 i , Vicolo  dei  Cerchi,  N.  1,  30  p.,  Firenze. 

Vendesi  una  camera  a mano  con  otturatore  a 
tendina,  fabbrica  C.  Gallo  di  Firenze,  con  obbiettivo 
Collinear  di  Voigtlànder  in  ottimo  stato. 

Per  trattative  rivolgersi  alla  Segreteria  della 
nostra  Società. 

Cercasi  un  rappresentante  depositario  con  do- 
micilio a Milano,  per  un’importante  Manifattura  di 
carte  fotografiche  all’estero.  Non  saranno  prese  in 
considerazione  che  le  candidature  di  persone  serie, 
capaci  ed  esperimentate,  al  corrente  dei  l’articolo  e 
conoscenti  a fondo  la  clientela  di  tutta  l’Italia, 
tanto  dei  professionisti  che  dei  rivenditori. 

È assicurata  una  buona  posizione. 

Indirizzare  le  offerte  alla  Segreteria  della  So- 
cietà, sotto  le  iniziali  G.  P.  M. 

Una  rinomata  fabbrica  tedesca  di  carte  e car- 
toline fotografiche  cerca  per  lo  smercio  dei  suoi 
prodotti  di  prim’ordine,  in  tutte  le  città  d’Italia, 
dei  commercianti  di  articoli  fotografici,  solventi  e 
capaci  di  tenere  la  corrispondenza  possibilmente 
nelle  lingue  francese  o tedesca. 

Offerte  con  referenze  sono  da  rivolgersi,  sotto 
le  iniziali  « L.  Z.  200  » alla  Segreteria  della  So- 
cietà. 

Cercasi  per  un  primario  studio,  un’esperto  ope- 
ratore per  ritratti  in  galleria  e riproduzioni  di  qua- 
dri che  sappia  bene  disimpegnarsi  all’occorrenza 
nel  ritocco  negativi  e ingrandimenti. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Cav.  Celso  Man- 
tovani, Merceria  del  Capitello,  Venezia. 


Giuseppe  Co!.  Pizzi gheSIi,  Direttore-Responsabile. 
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C.  BRAGHINI-NAGLIATI.  — Firenze. 


Fototipografia  Alfieri  & Lacroix  — Milano. 


«s  RUBRICF)  TECHICfì  ò» 


Sul  limite  d’impiego  dei  bagni  di  fissatura 


Caso  delle  lastre  alla  gelatina  bromuro  d’argento. 

Allorché  si  fissa  successivamente  nella  medesima  soluzione  di  tiosolfato 
sodico  una  serie  di  lastre  alla  gelatina  bromuro  d’argento,  arriva  il  momento 
ove,  avanti  l’esaurimento  completo  dell’azione  dissolvente  del  bagno,  è consi- 
gliabile di  rigettare  questo,  poiché  le  lastre  fissate  in  queste  condizioni  possono 
presentare  in  seguito,  delle  alterazioni  e principalmente  una  colorazione  bruna. 

La  questione  è ora  di  conoscere  fino  a quali  limiti  è conveniente  di  utiliz- 
zare i bagni  di  fissatura  per  evitare  queste  alterazioni. 

Gàdicke  cercò,  in  un  interessante  studio1),  di  dilucidare  questa  questione 
ma  partendo  dal  principio  che  dovrebbe  esistere  un’  identità  per  la  colorazione 
delle  prove  mal  lavate  e fissate  in  un  bagno  parzialmente  esausto  e la  colora- 
zione bruna  che  si  ottiene,  molto  rapidamente,  esponendo  all’aria  e alla  luce 
delle  carte  impregnate  di  una  soluzione  di  tiosolfato  sodico  addizionata  in  pro- 
porzioni sufficienti  di  nitrato  d’argento. 

Determinando  sperimentalmente  la  quantità  minima  di  nitrato  d’argento 
che  si  deve  aggiungere  ad  una  data  soluzione  di  tiosolfato  sodico  per  ottenere 
un  principio  d’ingiallimento  e riportando  questi  resultati  al  bromuro  d’argento 
Gàdicke  dedusse  il  limite  d’impiego  dei  bagni  di  fissatura. 

Dato,  ciò  che  finora  si  ammise,  che  si  formassero  i medesimi  sali  doppi  tanto 
quando  si  fa  reagire  il  tiosolfato  sodico  sul  nitrato  d’argento,  quanto  sul  bromuro, 
l’assimilazione  fatta  dal  Gàdicke  sembrerebbe  essere  razionale,  ma  questi  prin- 
cipi non  essendo  appoggiati  da  fatti  pratici,  noi  abbiamo  cercato  di  verificarli. 

Allo  scopo  abbiamo  riprese  le  esperienze  del  Gàdicke  sostituendo  il  bro- 

*)  Eder:  Iahrbuch  fiir  Photographie,  1906,  pag.  4. 
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muro  d’argento  al  nitrato,  vale  a dire  operando  nelle  condizioni  identiche  a quelle 
della  pratica,  poi  abbiamo  studiata  l’ influenza  della  concentrazione  del  bagno  di 
fissatura  come  pure  quella  dei  diversi  reattivi  che  abitualmente  si  aggiungono 
a questo  bagno,  come  il  bisolfito  di  sodio  e rallume. 

In  tutti  i nostri  saggi  abbiamo  aggiunti  al  medesimo  volume  di  tiosolfato, 
dei  pesi  crescenti  di  bromuro  d’argento,  bene  lavato  e preparato  nell’oscurità. 

Una  prima  serie  di  saggi  fatta  con  soluzioni  di  tiosolfato  sodico,  il  di  cui 
titolo  variava  dal  5-45  °/0,  ci  permise  di  determinare  l’ influenza  della  concentra- 
zione del  bagno  di  fissatura  sul  limite  d’impiego  del  medesimo. 

In  una  seconda  serie  di  saggi  abbiamo  aggiunte  alla  soluzione  normale  di 
tiosolfato  sodico  (15  °/0)  le  proporzioni  d’uso  di  bisolfito  di  sodio  e di  allume  di 
cromo  e abbiamo  ricercato  se  queste  addizioni  esercitano  un’azione  nel  fenomeno. 

Per  ogni  saggio  fu  prelevata  una  goccia  di  soluzione,  distesa  sopra  una 
striscia  di  carta  da  filtro  e poi  esposta  alla  luce  ed  all’aria  umida. 

Si  determinò  in  ogni  caso  il  peso  massimo  di  bromuro  d’argento  che  si 
può  sciogliere  in  ogni  soluzione  di  tiosolfato  senza  che  si  produca  l’imbrunimento. 

I resultati  dei  saggi  sono  contenuti  nella  seguente  tabella  : 

a)  Influenza  della  concentrazione  della  soluzione  di  tiosolfato  di  sodio. 

TABELLA  I. 


Titolo  della  so- 
luzione di  tiosol- 
fato sodico 

Peso  del  bro- 
muro che  può  es- 
sere sciolto  in 
100  cm.3  della  so- 
luzione 

Peso  massimo 
di  bromuro  d’ar- 
gento che  può  es- 
sere sciolto  in 
100  cm.3  dellaso- 
luzione  senza  un 
ingiallimento  ul- 
teriore della  pro- 
va. 

Rapporto  fra  il 
peso  massimo  del 
bromuro  d’argen- 
to sciolto  che  non 
produce  ingialli- 
mento ed  il  peso 
che  corrisponde 
alla  saturazione 

Peso  del  bro- 
muro d’  argento 
calcolato  neces- 
sario per  formare 
la  combinazione  : 

Sì  03  A raì  -f- 
^2  03  Agì 

Rapporto  fra  il 
peso  massimo  di 
bromuro  d’argen- 
to che  non  pro- 
duce ingiallimen- 
to ed  il  peso  che 
corrisponde  al 

sale  : 

^■i06Ag2/\ra1 

K 0 / 

0 / 0 

3 g- 

1 25  9- 

62  % 

3.3  g- 

33  »/„ 

15  °/o 

6-3  g- 

. 3-s  g- 

60  0/„ 

11-4  g- 

33  »/„ 

15  ®/o 

20,,  g. 

5 g- 

24  0/0 

34.2  g. 

1»  •/. 

ò)  Influenza  del  tiosolfato  di  sodio  con  o senza  allume  di  cromo. 

TABELLA  II. 


1 Titolo  e com- 
posizione della 
soluzione  fìssa- 
trice 

Peso  del  bro- 
muro d’  argento 
che  può  essere 
sciolto  in  loocm.3 
della  soluzione 

Peso  del  bro- 
muro d’  argento 
che  può  essere 
sciolto  in  loocm.3 
della  soluzione 

senza  provocare 
un  ingiallimento 
ulteriore  della  co- 
pia 

Rapporto  fra  il 
peso  massimo  del 
bromuro  d’argen- 
to non  provocan- 
te un  ingialli- 
mento ed  il  peso 
che  corrisponde 
alla  saturazioDe 

Peso  del  bro- 
muro d’  argento 
calcolato  neces- 
sario per  formare 
la  combinazione  : 

^2  Alai  -|- 

Ò2  0.ò  Ag 2 

Rapporto  fra  il 
peso  massimo  del 
bromuro  d’argen- 
to non  provocante 
un  ingiallimento 
ed  il  peso  che 
corrisponde  al 

sale  : 

Sì  Os  Ag2  Afa, 

15  °/0  di  tio- 
solfato -|-  15  °/o 

3-3  e. 

3-»  g- 

60  % 

11-4  g- 

33  °/o 

di  bisolhto  di  so- 
dio liquido 

6-i  g. 

1-6» 

27  °/„ 

11-4  g- 

14-5  °/o 

15  % di  tiosol- 
fato 4-  1-S  °/o  di 
bisolfito  liqui- 

5*9  &• 

2-2  g. 

38  »/« 

11-4  g- 

20  »/o 

do  -J-  0.6 % di 
allume  di  cromo 
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Qnesti  resultati  comparati  a quelli  che  ottenne  il  Gàdicke  mostrano  come 
si  possa  addizionare  ad  una  soluzione  di  tiosolfato  sodico  un  peso  di  bromuro 
d’argento  notevolmente  più  grande  di  quello  che  esso  determinò  per  il  nitrato 
d’argento.  Gadicke  trovò  effettivamente,  che,  per  evitare  un  ulteriore  Ingial- 
limento, ad  una  soluzione  di  circa  15  °/0  di  tiosolfato  sodico  non  può  essere  addi- 
zionato più  di  ‘/10  del  peso  totale  di  nitrato  d’argento  che  si  potrebbe  addizionarvi 
senza  dar  luogo  ad  un  precipitato. 

Secondo  la  tabella  I vedesi  che  ad  una  soluzione  di  15  °/  di  tiosolfato  so- 
dico si  può  aggiungere  circa  60  °/0  del  peso  di  bromuro  d’argento  che  corrispon- 
derebbe alla  saturazione. 

Vedesi  inoltre  che,  a del  resto  pari  condizioni,  le  soluzioni  diluite  permet- 
tono di  utilizzare  meglio  il  tiosolfato  e che,  per  la  medesima  concentrazione,  le 
soluzioni  di  tiosolfato  acidulate  con  bisolfito  non  possono  essere  esaurite  in  modo 
sì  completo  che  le  uguali  soluzioni  senza  questa  aggiunta. 

La  proporzione  di  tiosolfato  sodico  che  può  essere  utilizzata,  si  abbassa  in 
questi  caso  da  60-27  °/0,  ma  essa  si  eleva  a 38  °/  , coll’addizione  di  allume  di  cromo. 

Se  si  calcola,  da  questi  resultati,  il  numero  di  lastre  9X12  cm.  che  è possibile  di 
fissare  (senza  pericolo  di  un  ulteriore  brunimento)  con  un  litro  di  tiosolfato  al 
i5°/0  addizionato  o no  di  bisolfito  di  sodio  e di  allume  di  cromo,  si  trovano  i 
resultati  seguenti,  ammettendo  che  una  lastra  9X12  cm.  perda  nella  fissatura 
circa  0.3  g.  di  bromuro  d’argento  : 

Per  1 litro  di  tiosolfato  sodico  al  1 5 °/  circa  100  lastre  9X12  cm. 

Per  1 litro  di  tiosolfato  sodico  al  1 5 °/0  -f-  1.5  “/  di  bisolfito  liquido  circa 
50  lastre  9X12  cm. 

Per  1 litro  di  tiosolfato  sodico  al  15  °/0  + r-5  °/0  di  bisolfato  liquido  -j-  0.5  °/0 
di  allume  di  cromo  circa  75  lastre  9X12  cm. 

Comparando  i pesi  di  bromuro  d’argento  neccessari  per  saturare  le  soluzioni 
di  tiosolfato  sodico,  a quelli  che  corrispondono  alle  formole  dei  sali  doppi  che, 
come  si  suppone,  si  formano  nel  fissatore  *)  si  trova  che  le  prime  quantità  sono 
notevolmente  inferiori  alle  seconde.  Così  100  cm. 3 di  tiosolfato  sodico  al  15  °/ 
(vale  a dire  i5g.  di  sale  cristallizzato)  sciolgono  6.3  g.  di  bromuro  d’argento. 
Questa  soluzione  satura  essendo  fatta  in  presenza  di  un  eccesso  di  sali  d’argento, 
si  dovrebbe  formare  il  sale  ùq  Otì  A°\  A'G2.  Ora  questo  sale  esige  teoricamente 
n.4g.  di  bromuro  d’argento  per  15  g.  di  tiosolfato  sodico,  cioè  quasi  il  doppio 
della  quantità  corrispondente  alla  saturazione. 

Questa  saturazione  ha  luogo,  del  resto,  senza  formazione  del  precipitato 
bianco  insolubile  nell’acqua,  facilmente  decomponibile  in  solfuro  d’argento,  che 

*)  Si  ammette  che  i 3 composti  seguenti  possono  formarsi  nella  fissatura  delle  lastre  al  bromuro  allorché  si  impiegano 
quantità  sempre  più  deboli  di  tiosolfato  in  rapporto  al  sale  d’argento. 

1. °  Tiosolfato  doppio  di  sodio  e d’argento  (S2  O 3)3  Ag2  Na§  con  3 molecole  di  tiosolfato  sodico  e 2 molecole  di  bro- 
muro d’argento. 

2. ®  Tiosolfato  doppio  di  sodio  e d’argento  (5^  0^)2  Ag3  Na2  con  2 molecole  di  tiosolfato  sodico  per  2 molecole  di 
bromuro  d’argento. 

3.0  Tiosolfato  d’argento  SA  Oa  Agi  con  una  piccola  quantità  di  tiosolfato  per  un  eccesso  di  sale  d’argento. 

Il  primo  sale  è bianco,  insolubile  nell’acqua  e solubile  nel  tiosolfato  sodico. 

Il  secondo  sale  è bianco,  insolubile  nell’acqua  e nel  tiosolfato  sodico. 

Il  terzo  sale  si  decompone  subito  dopo  formato  dando  del  solfuro  d’argento. 
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caratterizza  il  sale  Ag^N^  precipitato  che  si  ottiene  aggiungendo  de!  ni- 

trato d’argento  al  tiosolfato  sodico. 

I pesi  relativi  di  bromuro  d’argento  e di  tiosolfato  sodico  nelle  soluzioni 
sature  di  bromuro  d’argento,  non  corrispondono  ad  alcuna  delle  forinole  indicate 
per  i corpi  fino  ad  ora  segnalati  come  formantesi  in  questa  soluzione. 

Le  reazioni  che  si  producono  nella  fissatura  delle  lastre  al  bromuro  d’ar- 
genso,  sembrano  quindi  non  succedere  come  lo  si  indica  generalmente. 

Ci  proponiamo  di  dilucidare  questa  questione  in  un  prossimo  studio. 

Conclusione  d'ordine  pratico.  Per  evitare  un  ingiallimento  ulteriore 
dei  fototipi  sopra  lastre  alla  gelatina  bromuro,  conviene  : 

i.°  Di  non  fissare  più  di  ioo  lastre  9X12  cm.  in  1 litro  di  soluzione  di 
tiosolfato  sodico  al  15  °/ . 

2.0  Di  non  fissare  più  di  50  lastre  9X12  cm.  in  1 litro  di  fissatore  con- 
tenente 1 5 °/0  di  tiosolfato  sodico  e i.5°/  di  bisolfito  sodico. 

3.0  Di  non  fissare  più  di  75  lastre  9X12  cm.  in  1 litro  di  fissatore  con- 
tenente 1 5 °/o  di  tiosolfato  sodico,  x.B°/0  di  bisolfito  sodico  e o.s  °/#  di  allume 
di  cromo. 

4.0  Si  può  praticamente  riconoscere  il  momento  ove  il  bagno  fissatore  può 
essere  rigettato,  stendendone  una  goccia  sopra  della  carta  da  filtro  ed  esaminando 
se  la  macchia  imbrunisce  nell’esposizione,  durante  qualche  tempo,  all’aria  umida 
ed  alla  luce. 

IL  e %■  Xumière  c %•  Se\>e\vet3. 


CA  FOTOGRAFIA  AC  TEATRO 1 


La  fotografia  al  Teatro  ?...  ma  cosa  mai  ci  viene  a raccontare  ! Il  lettore 
non  si  scandalizzi  per  cosi  poco,  giacché  pare  che  la  fotografìa,  al  seguito  delle 
eccelse  sue  consorelle  si  sia  decisa  ad  abbandonare  i classici  laboratori  e le 
monotone  terrazze  per  portarsi  in  campagna  a far  visite  a domicilio  e perchè 
no....  anche  al  teatro.  Del  resto  niente  di  nuovo  nell’  idea  ma  nuovissima  la 
sua  attuazione. 

Ecco  ciò  che  dice  in  proposito  J.  Lespinas  segnalando  le  fotografie  di 
Arthur  Payne  apparse  nel  Bri  ti  sh  Journal  of  Photography,  riproducente 
scene  teatrali. 

Queste  fotografie  (cosa  straordinaria)  furono  ottenute  colla  ordinaria  illu 
minazione  delle  scene. 

M.  Payne  impiegò  naturalmente  un  obiettivo  straordinariamente  luminoso 
(Zeiss  F : 3.6)  ma  questo  non  fu  sufficiente  per  ottener  prove  di  ‘/l0  di  secondo; 


*)  Photo  Gazette,  Agosto  1906. 


esso  dovè  inoltre  aumentare  la  sensibilità  delle  lastre  utilizzando  la  proprietà 
acceleratrice  di  certi  sensibilizzatori  ortocromatici. 

M.  Payne  si  servì  dell’ Orthochrom  T.  Ecco  il  procedimento  che  esso 


consiglia  : 

Si  forma  soluzione  di  riserva  di  : 

Orthochrom  T 1 g. 

Alcool  (95°) 100  cm.s 

Per  ortocromatizzare  le  lastre  si  prende  : 

Sol.  di  Orthochrom  T . 1 cm.3 

Ammoniaca 3 » 

Acqua  dist 200  » 

la  quale  soluzione  si  filtra  accuratamente. 


Per  l’uso  il  bagno  deve  avere  una  temperatura  fra  i 15  e i 18°  C.  Vi  si 
immergono  per  3 minuti  le  lastre  avendo  cura  di  evitare  le  bolle  d’aria,  si  lavano 
all’acqua  corrente  e si  seccano  il  più  presto  possibile  in  perfetta  oscurità. 

Il  bagno  sensibilizzatore  non  può  servire  più  di  una  volta  e perciò  si  pre- 
para al  momento  di  servirsene.  La  soluzione  di  Orthochrom  T sola  si  conserva 
indefinitamente  purché  tenuta  al  buio. 

Una  volta  secche,  le  lastre,  dovranno  essere  usate  il  più  presto  possibile. 

E stato  accertato  dal  Payne  che  le  lastre,  così  dette  rapidissime,  dopo  la 
speciale  sensibilizzazione  non  hanno  dato  buoni  resultati. 

Ed  è provando,  lettori,  che  si  può  accertarsi  se  la  fotografia,  sapendola 
accompagnare,  può  recarsi  al  teatro,  facendovi  la  sua  bella  figura. 

dbastiù  ©Ino. 
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« pep.  i chimici  a- 


Triamidobenzolo  e triamidotoluolo  quali  rivelatori 

(Da  una  comunicazione  dei  Dott.  E.  Hònig  e Staehlin) 


La  costituzione  del  triamidobenzolo  salificato  con  acido  cloridrico 

ira,  - nei 


xiiz  - nei 
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e quella  del  triamidotoluolo 


Nllt  - Ci 


XII, , - MCI 

mostra  che  in  questi  composti  due  dei  tre  gruppi  amidici  sono  fra  loro  in  po- 
sizione para  e due  in  posizione  orto.  Era  perciò  quasi  certo  che  dovevano  agire 
quali  rivelatori  fotografici.  Ambedue  infatti  rivelano  e per  di  più  senza  alcali. 
Il  triammido toluolo  somiglia  assai  nel  suo  comportamento  all’ammidolo  (diam- 
midofenolo). 

Non  presentano  peraltro  vantaggi  da  poterli  sostituire  in  pratica  alVammidolo. 
Esperienze  fatte  dagli  stessi  autori  su  omologhi  superiori  del  paramidofe- 
nolo  paragonati  agli  omologhi  più  bassi  hanno  dimostrato  che  il  potere  svilup- 
patore di  un  derivato  benzolico  contenente  almeno  due  gruppi  atomici  svilup- 
patori, si  accresce  colla  introduzione  di  gruppi  metilici  nel  nucleo  aromatico. 
L'azione  del  gruppo  CH3  è specialmente  energica  quando  esso  sta  in  posizione 
orto  con  un  idrossile. 

Ciò  è stato  verificato  paragonando  col  sale  cloridrico  del  paro-amido-metacresolo 


OM% 


e con  quello  del  para-amido-orto-cresolo 

CJh 


OH 


MCI  - NM \ 


Nuove  conferme  si  ebbero  coi  derivati  deH’ammidolo  : il  diammido  ortocresolo 

cm3 


XB\-  HCl 


1 66 


ed  il  diammido  meta-cresolo 


OH, 


Mentre  questo  non  presenta  nessun  vantaggio  suH'ammidolo  ; il  diammido 
orto-cresolo  è dell’ammidolo  molto  più  rapido. 

Sebbene  non  si  senta  il  bisogno  di  nuovi  rivelatori,  ho  voluto  dare  in  suc- 
cinto relazione  di  questi  lavori,  perchè  non  privi  d’interesse  scientifico. 

Lo  scoprire  quali  debbono  essere  i caratteri  di  intere  serie  di  composti 
organici,  atte  a rivelare,  può  forse  metterci  sulla  strada  di  sapere  alfine  qual 
sia  la  natura  dell’ immagine  latente. 

S>ott.  luigi  Castellani. 


jRiuista  dei  (giornali  j-oto^rafiei 


Montatura  a secco  di  copie  fotografiche  1 ).  — 

Per  la  montatura  a secco  serve  una  carta  sottile 
imbevuta  di  una  resina  facilmente  fusibile,  che  dopo 
viene  frapposta  fra  copia  e cartone.  Con  un  ferro 
da  stirare  caldo  o meglio  ancora  con  apposito  tor- 
chio riscaldato,  si  effettua  l’adesione  della  copia  al 
suo  supporto. 

Tali  carte  adesive  trovansi  già  belle  e pronte 
in  commercio,  ma  ognuno  può  prepararle  da  se 
imbevendo  della  carta  sottile,  ma  resistente,  il  me- 
glio di  tutto  carta  giapponese  sottile  colla  seguente 
soluzione  : 

Gomma  lacca  bianca  . . 30  g. 

t>  elemi  ....  3 » 

Balsamo  del  Canada  . . 55 

Alcool  assoluto.  . . . 100  cm.s 

Non  vi  si  lascia  la  carta  che  pochi  secondi  e 
si  appende  a seccare. 

Nella  montatura  si  taglia  la  carta  nella  gran- 
dezza esatta  della  copia,  si  pongono  ambedue  so- 
*)  Atelier  des  Photographen,  1906,  pag.  105. 


vrapposte  sul  cartone,  si  ricoprono  con  un  foglio 
di  carta  liscia  e vi  si  passa  sopra  un  ferro  da  sti- 
rare riscaldato  tanto  (130°  C.)  da  far  stridere  una 
goccia  d’acqua  che  vi  si  versa  sopra.  Il  calore  fa- 
cendo fondere  la  resina  compie  l’adesione  fra  i 2 
fogli  ed  il  cartone. 

Meglio  del  metodo  col  ferro  da  stirare  è quello 
con  appositi  torchi  che  si  trovano  in  commercio, 
ma  che  sono  alquanto  costosi.  Si  può  fare  a meno  dei 
medesimi  disponendo  di  un  robusto  copialettere. 
Si  mette  sulla  piastra  del  medesimo  uno  strato  di 
io-i5  fogli  di  carta  asciugante,  cosidetta  inglese, 
poi  una  piastra  di  ferro,  piallata  da  ambedue  le 
faccie,  e di  4-5  cm.  di  grossezza,  in  seguito  due 
fogli  di  carta  liscia  bianca,  sopra  questa  la  copia, 
tagliata  assieme  alla  carta  adesiva,  faccia  all’ingiù, 
poi  il  cartone  ed  infine  un  grosso  strato  di  macu- 
latura. 

Avanti  la  montatura  si  riscalda  la  piastra  di 
ferro  alla  temperatura  sopra  indicata  di  130°  C. 

Si  chiude  fortemente  il  copialettere  e si  lascia 
così  circa  3 minuti,  più  o meno  a seconda  della 


grossezza  del  cartone.  Si  possono  montare  succes- 
sivamente da  5-6  copie  senza  dovere  riscaldare  la 
piastra  di  ferro. 

L'impiego  del  bi solfito  di  sodio  nella  lavatura 
delle  negative,  di  G.  BJagny1).  — Se  non  si  ha 

11  tempo  di  lavare  le  negative  subito  dopo  la  fis- 
satura  e si  è costretti  di  lasciarle  un  tempo  più 
o meno  lungo  abbandonate  a sè  stesse  nell’acqua, 
per  evitare  che,  principalmente  nelle  stagioni  calde, 
lo  strato  di  gelatina  si  alteri,  l’autore  raccomanda 
di  aggiungere  all’acqua  del  bisolfito  di  sodio  liquido 
del  commercio  nella  proporzione  di  : 

Acqua 1000  cm. 3 

Bisolfito  di  sodio  . . 6-10  » 

In  grazia  di  questa  precauzione  lo  strato  di 
gelatina,  anche  dopo  più  ore,  non  subisce  variazioni, 
e dopo  lavate  e secche  le  lastre,  esso  sarà  unito 
come  avanti  lo  sviluppo.  Lo  stesso  metodo  si  può 
usare  trattandosi  di  carte  al  bromuro  d’argento. 

Sostituzione  del  tiosolfato  sodico  col  tiosol- 
fato  d'ammonio,  di  A.  Hiibl 2).  — Il  tiosolfato  di 
ammonio,  come  sostituto  del  tiosolfato  di  sodio,  fu 
già  raccomandato  dallo  Spiller  nel  1868  e dal 
Labarre  nel  1892,  senza  però  che  esso  potesse  en- 
trare in  pratica,  causa  il  prezzo  elevato.  Appena 
l’anno  scorso  la  Actien-Gesellschaft  fiir  Ani- 
linfabricantion  (Agfa)  prese  in  nuova  conside- 
razione questo  .sale  e lo  mette  ora  sotto  il  nome 
di:  « sale  fissatore  rapido  = a buon  prezzo 
in  commercio.  Numerosi  esperimenti  comprovarono 
che  il  tiosolfato  d'ammonio  non  solo  fissa  molto 
più  rapidamente  tanto  le  lastre  che  le  carte,  ma 
che  si  lascia  anche  più  facilmente  eliminare  colla 
lavatura,  che  l’ordinario  tiosolfato  di  sodio. 

Coila  imputrescibile  per  montare  le  foto- 
grafie3) : 

Gelatina 100  g. 

viene  tagliata  in  pezzetti,  messa  in  un  vaso  e rico- 
perta con  dell’acqua  e si  lascia  gonfiare  per  circa 

12  ore,  si  rigetta  l’acqua  non  assorbita  e poi  si 
fonde  al  bagno-maria. 

D’altra  parte  si  fa  una  colla  d’amido  compo- 
sta di  : 

Amido  in  polvere.  . . 30  g. 

Acqua 5oo  cm.3 

stemperando  la  polvere  nell’acqua  fredda  e riscal- 
dando poi  al  bollore  sempre  rimestando  la  colla 

*)  Bull,  de  la  Soc.  Franjaise,  1956,  pag.  322. 

2)  Wiener  Mittheilungen,  1907,  pag.  58. 

3)  Ombres  et  Lumière,  1907,  pag.  1288. 


che  si  forma.  Si  lascia  bollire  per  circa  5 minuti 
e si  mescola  poi  la  colla  d’amido  colla  soluzione 
calda  della  gelatina.  Si  mette  il  tutto  da  parte  a 
raffreddare  agitando  di  tanto  in  tanto  la  miscela. 
Dopo  fredda  si  aggiunge  alla  colla  ; 

Sol.  di  timolo  nell’alcool  (io°/0).  iocm.3 

Le  2 colle  lasciate  raffreddare  separatamente 
sarebbero  di  consistenza  ferma;  la  miscela  invece, 
ove  sembra  si  formi  una  combinazione  dei  2 col- 
loidi, sarà  semiliquida  e si  stenderà  facilmente  col 
pennello. 

Soluzioni  colorate  per  lampade  da  camerino 
oscuro  con  schermi  liquidi,  di  H.  Caimels1  . — 

Per  lastre  oi  tocromatiche  e per  lastre  ordinarie 
ultrasensibili  è raccomandabile  la  miscela  delle  se- 
guenti soluzioni,  parti  uguali  : 

A.  Acqua 500  cm. 3 

Tartrazina  Bayer  . . . o.s  g. 

B.  Acqua 500  cm.3 

Dahliaviolett  BO  della  Badische 

Anilin  und  Sodafabrik  . . o.  s g. 

La  miscela  assorbe  le  radiazioni  fino  a lun- 
ghezza d’onda  650.  La  medesima  miscela,  però  colla 
doppia  dose  del  colorante,  serve  anche  per  lastre 
pancromatiche.  L’assorbimento  arriva  allora  fino  a 
lunghezza  d’onda  680.  Si  può  Sviluppare  ad  1 ni. 
di  distanza  dalla  lanterna,  contenente  una  lampa- 
dina incandescente  di  io  candele,  senza  pericolo 
di  velo. 

In  luogo  della  tartrazina  che,  in  piccola  quan- 
tità, trasmette  le  radiazioni  ultraviolette,  può  essere 
preso  il  giallo  Naphtol  S Bayer.  Si  ottiene  allora 
un  liquido  con  un’assorbimento  fino  a lunghezza 
d’onda  685-690,  mescolando  parti  uguali  : 


A. 

Acqua  

. 500  cm.3 

Giallo  Naphtol  S Bayer 

1 §• 

B. 

Acqua  

. 500  cm.3 

Dahliaviolett  BO. 

■ 0 4 §• 

Per  lo  sviluppo  di  lastre  sensibili  al  rosso 
(sensibilizzate  con  pinacianolo  o dicianina)  Tschoer- 
ner  e Haberkorn  consigliano  una  soluzione  verde, 
coll’assorbimento  a lunghezza  d’onda  490-540  cor 
rispondente  al  minimo  di  sensibilità  delle  lastre  in 
discorso. 

La  soluzione  è composta  di  : 

Acqua 1000  cm.3  _ 

Verde  brillante  d’acido  6 B Bayer.  o.6  g. 

Tartrazina  Bayer o.0<  » 

Verde naftolodelle  HochsterFarb- 

werke o.,2  » 

*)  Le  Procédé,  1906,  pag.  ]86. 
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Vernice  negativa  1).  — La  migliore  vernice 
negativa  è una  buona  vernice  alla  gomma  lacca  che 
ognuno  può  facilmente  prepararsi  da  sé  : 

Gomma  lacca 30  g. 

» sandracca  . . . . io  » 

» mastice  ....  3 » 

vengono  polverizzati  e per  facilitare  la  soluzione 
mescolati  con  vetro  frantumato  o pallini  di  por- 
cellana. In  un  luogo  caldo  si  mette  il  tutto  in  un 
vetro  a collo  largo,  si  ricopre  con  alcool  (qo  °/0)  e 
si  abbandona  a sè  per  4-5  giorni.  Scuotendo  ripe- 
tutamente la  miscela  nel  tempo  indicato  si  saranno 
sciolte  le  resine.  Si  levano  ora  i pezzi  di  vetro  o 
i pallini  di  porcellana,  e si  lascia  poi  il  liquido  per 
circa  14  giorni  in  assoluto  riposo.  Trascorso  questo 
tempo  si  decanta  il  liquido  chiaro  e si  diluisce  con 
alcool  a seconda  della  necessità.  Le  negative  non 
richiedono  avanti  Pinverniciatura  che  un  lieve  ri- 
scaldamento. 

Soluzione  conservabile  di  solfito  di  sodio,  di 
E.  Kònig  2).  — Neutralizzando  la  lisciva  di  bisol- 
fito  di  sodio  del  commercio  con  una  soluzione  con- 
centrata di  idrossido  di  potassio  si  ottiene  una 
soluzione  di  solfito  di  sodio-potassio  che  in  3 cm.3 
contiene  2 g.  di  solfito  di  sodio.  Questa  è conser- 
vabile più  di  un’anno  anche  in  bottiglie  parzialmente 
riempite. 

Si  prepara  la  medesima  mescolando  : 


Lisciva  di  bisoltìto  (i.S4)  . lOOOg. 

Sol.  di  potassa  caustica  . . 185  » 

Acqua 400  cm.3 


La  miscela  deve  avere  una  reazione  acida.  Per 
l’esame  si  adoperi  carta  alla  fenolftaleina  che  non 
deve  tingersi  in  rosso. 

Un  eventuale  eccesso  di  alcali  si  neutralizza 
con  piccole  aggiunte  della  lisciva. 

La  miscela  viene  diluita  con  acqua  a : 

1270  cm.3 

Lo  sviluppo  di  diapositive  a toni  caldi,  con 
sviluppatore  acido,  di  6.  Balagny 3).  — Quale  sor- 
gente di  luce  per  la  copiatura  P autore  impiega 
esclusivamente  3 cm.  di  nastro  magnesio,  che  per 
negative  normali  viene  bruciato  a 20  cm.  di  di- 
stanza. Per  negative  dure  la  distanza  potrà  essere 
minore  fino  a 5 cm.,  per  negative  dolci  maggiore 
fino  a 35  cm. 

Si  può  caricare  il  torchietto  alla  luce  di  una 
lampada  a petrolio  ordinaria  posta  dentro  un  ci- 

')  Phot.  Chronik.  1907,  pag.  160. 

2)  Phot.  Correspondenz,  1907,  pag.  123. 

3)  Bull,  de  la  Soc.  fran£,  de  Photographie,  1906,  pag.  390. 


lindro  di  carta  bianca  ; alla  medesima  luce  si  ef- 
fettua anche  lo  sviluppo. 

Per  lo  sviluppatore  occorre  anzitutto  una  so- 
luzione di  solfito  sodico  addizionato  di  bisolfito 


nelle  proporzioni  seguenti  : 

Acqua 123  cm.3 

Solfito  sodico  anidro  ...  20  g. 

Bisolfito  sodico  liquido  del 

commercio 75  cm.3 


Questa  soluzione  si  conserva  molto  bene.  Tut- 
talpiù  al  freddo  può  prodursi  una  dissociazione  del 
solfito  e del  bisolfito  che  si  rende  palese  tanto  per 
una  cristallizzazione  del  solfito  che  per  il  vapore 
d’acido  solforoso  dovuto  al  bisolfito  reso  libero. 

Lo  sviluppatore  stesso  è composto  di  : 


Acqua 175  cm. 3 

Amidolo 0.5  g. 

Sol.  di  solfito  come  sopra  . 8-10  cm. 3 

Sol.  di  bromuro  d’ammonio 

(io  %) io  cm.3 

Bisolfito  liquido  del  com- 
mercio .......  5 cm.3 

Il  bagno  lavora  lentamente  e la  sua  compo' 


sizione  è tale  da  fornire  nel  principio  dello  svi- 
luppo un  tono  rosso  marrone  che  a misura  che  lo 
sviluppo  progredisce  passa  poco  a poco  al  seppia. 
Come  coi  rilevatori  alcalini,  la  posa  dev’essere 
piuttosto  abbondante  per  finire  presto  lo  sviluppo, 
altrimenti  se  questa  deve  durare  troppo  a lungo  per 
una  posa  corta,  non  si  può  arrestarsi  al  seppia  ma 
bisogna  continuare  l’operazione  fino  al  nero  o nero- 
verdastro. 

In  tutti  i casi  i bianchi  resultano  purissimi, 
cosi  che  non  sarà  mai  necessario  di  doverli  in  se- 
guito schiarire  coll’ indebolitore. 

Finito  lo  sviluppo  si  sciacqua  rapidamente  la 
lastra  e si  mette  in  un  bagno  fissatore  composto  di: 


Acqua 1000  cm.3 

Tiosolfato  sodico.  . . . 25og. 

Bisolfito  di  sodio  liquido  . 20  cm.3 


infine  si  lava  come  all’ordinario. 

Non  potendosi  fare  ciò  subito  si  può  rimet- 
tere la  lavatura  anche  all’indomani  basta  mettere 
le  lastre  in  dell’acqua  addizionata  di  una  piccola 
quantità  di  bisolfito  nelle  proporzioni  di  : 

Acqua 1000  cm.3 

Bisolfito  liquido  ....  6 » 

ove  possono  rimanere  tutta  la  notte. 

Serviranno  bene  allo  scopo  delle  vaschette  di 
vetro  o porcellana  a scanalature  verticali. 
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Seccare  carta  al  pigmento  colla  ventilazione 
artificiale  4).  — Operando  convenientemente  si  può 
seccare  la  carta  al  pigmento  molto  rapidamente 
colla  ventilazione  artificiale.  Però  l’aria  die  afflui- 
sce al  ventilatore  deve  essere  riscaldata  facendola 
passare  per  un  tubo  di  rame  a pareti  sottili  posto 
orizzontalmente  e sotto  il  quale  sono  poste  delle 
fiammelle  di  gas  o di  spirito.  Regolando,  per  una 
temperatura  esterna  di  8-io°  C.,  il  riscaldamento 
in  modo,  che  nella  cassetta  di  essiccamento,  da 
principio  ci  sia  una  temperatura  di  250  C.  ed  alla 
fine  di  340  C.,  con  un  forte  ventilare,  si  può  sec- 
care la  carta  in  20  minuti. 

Se  l’aria  esterna  è molto  calda  il  dispositivo 
descritto  non  funziona  bene.  Bisogna  allora  far 
passare  l’aria  anzitutto  attraverso  un  tubo  verticale 
che  viene  inumidito  con  acqua  fredda  da  un  annaf- 
fiatoio. L’aria  raffreddandosi  a circa  la  temperatura 
dell’acqua  depone  una  gran  parte  della  sua  umidità 
e così  secca,  passa  poi  per  il  tubo  riscaldato. 

Ingrandimenti  diretti  sopra  carta  al  pigmento 2). 

— Serve  allo  scopo  una  carta  speciale  messa  in 
commercio  dalla  N.  P.  G.  di  Berlino,  che  oltre  al 
pigmento  contiene  anche  del  bromuro  d’argento.  Si 
eseguisce  l’ingrandimento  come  all'ordinario,  svi- 
luppando l’immagine  all’ossalato  ferroso.  Si  inter- 
rompe lo  sviluppo  con  acido  acetico  diluito  e si 
lava  poi  per  breve  tempo. 

Si  porta  in  seguito  l’immagine  in  una  solu- 

')  Phot.  Chronik,  1907,  pag.  180. 

2)  Phot.  Chronik,  1907,  pag.  123. 


zione  di  bicromato  e allume  che  rende  insolubili 
quelle  parti  dello  strato  di  gelatina  che,  oltre  al 
pigmento,  contengono  anche  dell’argento  ridotto.  Si 
lava  poi  di  nuovo  per  breve  tempo  e si  trasporta 
l’immagine  sopra  carta  a semplice  o doppio  tra- 
sporto e si  sviluppa  nell’acqua  calda. 

Il  bromuro  d’argento,  che  ancora  rimane  nello 
strato,  si  elimina  col  solito  fissatore  ed  infine  si 
lava,  si  indurisce  l’immagine  e si  secca. 

Se  la  stampa  è riuscita  troppo  oscura  si  può 
alleggerirla  eliminandone  l’argento  col  riduttore  di 
Farmer.  Se  è troppo  chiara  si  può  rinforzarla  come 
un’immagine  all’argento  qualunque. 

La  fotografìa  di  persone  molto  grandi  in  gal- 
lerie vetrate  molto  basse,  di  F.  Stolze1).  — In 

gallerie  vetrate  basse,  nelle  quali  anche  i fondi  non 
possono  avere  che  un’altezza  limitata  può  talvolta 
accadere  che  persone  molto  grandi,  da  doversi  fo- 
tografare in  piedi  appariscano  sull’immagine  colla 
loro  testa  troppo  in  vicinanza  dell’orlo  superiore 
del  fondo.  Per  ovviare  a questo  inconveniente,  si 
può  ricorrere  ad  un  mezzo  molto  semplice,  se  il 
fondo  è di  un  colore  unito  e si  dispone  di  una 
striscia  di  stoffa  del  medesimo  colore  che  basta 
abbia  5 cm.  di  larghezza.  Si  distende  la  medesima 
a circa  io-i5cm.  avanti  all’obbiettivo  in  modo  che 
la  sua  immagine  copra  completamente  l’orlo  supe- 
riore del  fondo.  Se  si  ha  cura  che  essa  abbia  la 
stessa  illuminazione  del  fondo  sull’  immagine  essa 
si  confonderà  completamente  col  medesimo. 

')  Atelier  des  Photographen,  1906,  pag.  150. 
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Il  nuovo  Apparecchio  Universale  da  proiezioni 

per  proiezioni  microscopiche,  Fpiscopiche  e Qiascopiche 

della  Casa  C.  REICHERT  di  Vienna1). 


L’apparecchio  è composto  di  una  base  sopra  la  quale  sono  erette:  la  lam- 
pada, il  banco  ottico,  un  solido  telaio  di  ferro  d’angolo  per  lo  specchio,  per 
l’ obbiettivo  da  proiezione,  ecc. 


Sul  banco  ottico  (fig.  1-5)  possono  essere  disposti:  lo  stativo  per  il  micro- 
scopio, il  condensatore,  la  vaschetta  coll’acqua,  ed  ivi  essere  fissati  mediante 

viti  di  pressione.  . . . 

Il  telaio,  al  quale  sono  assicurati  lo  specchio  e l’ obbiettivo  da  proiezione, 

in  modo  da  poterli  girare  e spostare,  è fatto  in  modo,  che  operando  sopra  un 
manubrio  H,  un  sistema  bilanciato  di  leve  sposta  automaticamente  tanto  lo  spec- 
chio Sfi.  I che  quello  Sfi.  II,  che  l’obbiettivo  di  proiezione  Obj.  L’apparecchio 
è nella  fig.  2 disposto  per  la  proiezione  episcopica,  nella  fig.  3 Per  la  proiezione 
diascopica. 


1)  Vienna,  Vili,  Bennogasse  24-26. 


Ad  evitare  che  la  luce  emanata  dalla  lampada  penetri  nell’ambiente,  ove 

si  eseguiscono  le  proiezioni,  serve  un 
involucro  di  panno  nero  non  rappre- 
sentato nelle  figure. 

La  fig.  i rappresenta  l’apparecchio 
per  proiezioni  microscopiche,  con  lam- 
pada, triplice  condensatore  ((7,)  vaschetta 
coll’acqua  (W)  e microscopio  (. Mikr ). 

Per  le  proiezioni  epi- 
scopiche  (fig.  2)  si  levano  la 
vasca  d’acqua  e il  conden- 
satore Cf  si  mette  a posto 
lo  specchio  .9,,  e si  regola 
colla  vite  R la  distanza 
dell’oggetto  Ob  collocato 
sulla  tavoletta.  La  luce 
proveniente  dalla  lampada 
passa  per  il  condensatore, 
colpisce  lo  specchio  A,,  viene  da  questo  riflessa  nell’oggetto  Ob,  viene  poi  rac- 
colta dall’  obbiettivo  Obj  ed  infine 
dallo  specchio  Au  proiettato  sullo 
schermo. 

Volendo  passare  alla  proiezione 
diascopica  (fig.  3)  si  gira  il  manu- 
brio II  per  go°,  colla  quale  opera- 
zione vengono  automaticamente  mes- 
se a posto  : la  lente  0lT1 , gli  specchi 
Mikr.  6,  e Sn  e l’ obbiettivo  Obj. 

L’oggetto  destinato  alla 
proiezione  viene  posto  in 
posizione  orizzontale  sul  te- 


Fig.  2. 


laio  della  lente  S, 


m- 


Il  conferenziere  può  così  facilmente  con  un  semplice  bastoncino  indicare  i 
dettagli  più  importanti  dell’oggetto. 
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Per  la  dimostrazione  di  esperimenti  spettrali  (fig.  4)  si  ribatte  all’  insù  lo 
specchio  N,  e si  mettono  a posto  la  fenditura,  il  prisma  e la  lente  d’  illumi- 
nazione. 


Fio.  5. 

La  fig.  5 infine  mostra  l’apparecchio  disposto  per  proiezioni  con  luce  po- 
larizzata J).  0.  flMjjigbClIi. 


O (y  \ox)(y  «V  V^x)^ \ox)(7 <>/  \s~*rx)(y  \ox)(7r>/ 


Gli  strumenti  ottici  usati  in  fotografia 

( Continuazione , vedi  disp.  3-4,  1907) 

e ts _ZS“' 

I.  - Gli  obbiettivi  di  uso  generale 

V.  - La  montatura  degli  obbiettivi. 

Gli  elementi  degli  obbiettivi  fotografici  vengono  fissati  all’estremità  di  tubi 
cilindrici  di  metallo  cosidetti  montature  (A  fig.  47),  muniti  di  un  anello  (B) 

che  viene  avvitato  alla  tavoletta  dell’appa- 
recchio fotografico.  Nella  fig.  47,  I)  è un 
anello  rigato  che  scorre  per  muovere  il 
diaframma  a iride  del  quale  si  parlerà  in 
seguito. 

Le  fig.  48  e 49  mostrano  esempi  di 
montature  come  si  usano  ora  per  gli  obbiet- 
tivi anastigmatici  moderni,  parte  in  spac- 
cato per  fare  vedere  il  modo  con  cui  sono 
disposte  le  lenti.  La  fig.  49  rappresenta  un 
obbiettivo  simmetrico  dal  quale  fu  levata 
la  lente  anteriore,  per  impiegare  la  sola 
posteriore  come  obbiettivo  semplice. 

4)  L’apparecchio  completo  per  il  formato  10X15  cm.  senza  dispositivo  per  la  proiezione  microscopica,  costa  corone  1100. 
Complemento  per  la  proiezione  microscopica  in  piu  corone  325. 

» per  esperimenti  spettrali  in  più  corone  216. 

» per  proiezione  a luce  polarizzata  in  più  corone  396. 


Fio.  47. 
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Se  per  la  medesima  camera  si  impiegano  vari  obbiettivi,  di  diverse  gran- 
dezze, ognuno  dei  medesimi  deve  avere  un  anello  ed  una  tavoletta  separata, 
ciò  che  in  certe  circostanze,  come  in  viaggio 
è un  po’  incomodo.  In  tali  casi  si  forniscono 
gli  obbiettivi  di  anelli  intermediari  in  modo 
che  tutti  possono  essere  introdotti  in  un  unico 
anello,  il  più  grande,  il  quale  non  richiede 
che  una  tavoletta  sola. 

Molto  comodi  in  proposito  sono  i cosidetti 
anelli  d’ obbiettivo  universali  (fig.  50)  i quàli  sono  costruiti  sul  principio 

dei  diaframmi  ad  iride.  Girando  un  bottone  (A) 
si  chiude  o si  apre  il  sistema  di  falciuole  me- 
talliche, le  quali  chiudendosi  abbracciano  la 
vite  della  montatura  che  in  altro  caso  serve  a 
fissarla  all  anello  ordinario.  Girando  un  altro  bot- 
tone (B)  si  mantengono  le  falciuole  nella  posi- 
zione loro  data. 

Affinchè  1 anello  in  discorso  possa  bene 
servire  al  suo  scopo,  esso  dev’essere  molto  so- 
lido e costruito  con  precisione,  ciò  che  lo  rende  piuttosto  caro. 

Nella  maggior  parte  degli  obbiettivi  la  montatura  è fatta  di  un  pezzo  solo, 
peiò  ci  sono  anche  montature,  e questo  principalmente  negli  obbiettivi  da  ritratti 
sistema  Petzval,  le  quali  per  facilitare  la  messa 
in  fuoco  esatta  sono  composte  di  2 tubi  rientranti 
A e.  A'  (fig.  51),  l’esterno  A dei  quali  è fissato 
all’anello  mentre  che  l’interno  Ax  può  esser  fatto 
scorrere  entro  il  primo  girando  il  bottone  C che 
comanda  una  cremagliera. 

La  montatura  dal  lato  opposto  all’anello  ha, 
al  di  là  della  lente  anteriore,  un  prolungamento, 
allungato  E il  cosidetto  paraluce  destinato  ad 
intercettare  la  luce  proveniente  lateralmente  e 

che  non  concorre 
alla  formazione 

dell’immagine  ; pur  fig.  50. 

troppo  questo  paraluce,  sì  utile  per  la  bril- 
lantezza delle  pose,  negli  obbiettivi  moderni, 
è ridotto  ad  un  minimo  allo  scopo  di  dimi- 
nuire il  più  possibile  il  volume  degli  obbiet- 
tivi. Sopra  il  paraluce  si  infila  il  tappo  D 
dell’obbiettivo. 

Anche  negli  obbiettivi  per  camere  a mano 
a tiraggio  fisso,  la  montatura  non  è rigida  e 
l’obbiettivo  può  essere  spostato  per  la  messa 
in  fuoco,  sebbene  che  a ciò  serve  un  meccani- 


Fig.  51. 
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srao  diverso  dal  precedente.  La  fig.  53  mostra  una  tale  montatura  vista  di  faccia, 
la  fig.  52  la  medesima  vista  di  fianco  e metà  in  spaccato  ; essa  è destinata  per 
obbiettivi  di  camere  a mano  a tiraggio  fisso  e piegabili  ove  l’obbiettivo  non  deve 
sporgere  all’infuori  che  il  meno  possibile. 

La  scala  incisa  sull’ anello  interiore  si  riferisce  al  diaframma  ad  iride  del 
quale  si  parlerà  in  seguito,  e la  di  cui  apertura  viene  regolata  girando  il  detto 
anello. 

La  scala  sull’anello  interno,  col  quale  la  montatura  viene  fissata  alla  tavo- 
letta e che  porta  le  distanze  dell’oggetto  in  metri  si  riferisce  al  meccanismo 

per  la  messa  in  fuoco 
composto  di  una  leva 
girando  la  quale  si  im- 
partisce all’ obbiettivo  Jp"™ 
un  movimento  di  va  e 
vieni  senza  che  esso 
partecipi  alla  rotazio- 
ne. Ciò  è reso  possi- 
bile dalla  funzione 
contemporanea  della 
scanalatura  a elica  e di  quella  verticale  che  comandano  il  movimento  del  bottone 
visibile  nel  loro  punto  d’incrocio  (fig.  53). 

Per  la  messa  in  fuoco  si  gira  la  leva  fino  a che  l’ indice  della  medesima 
si  trova  di  faccia  del  tratto  della  scala  che  indica  la  distanza  dell’ oggetto  sti- 
mata in  metri,  o fino  a che,  usando  il  vetro  spulito,  l’immagine  appaia  colla 
richiesta  nettezza. 

Nella  fig.  52,  L è la  lunghezza  della  parte  della  montatura  che  entra  nel- 
l’interno della  camera,  D è il  diametro  interno  della  medesima  e V il  suo  spo- 
stamento massimo  in  rapporto  alla  lastra  sensibile. 

Il  tiraggio  della  camera  dev’essere  regolato  in  modo  che  l’immagine  di 
oggetti  lontani  sia  perfettamente  netta  quando  l’indice  della  leva  si  trova  dirim- 
petto alla  traccia  della  scala  segnata  con  00  (infinito). 

Collo  spostamento  elicoidale  può  esser  for- 
nito anche  un’obbiettivo  nella  montatura  nor- 
male, mercè  un  pezzo  di  raccordo  (fig.  54)  che 
viene  avvitato  alla  tavoletta  dell'apparecchio 
e che  è fornito  alla  parte  anteriore  di  un  passo 
di  vite  destinato  a ricevere  l’obbiettivo  in  mon- 
tatura normale. 

I diaframmi.  Questi  servono  a diminuire  l’apertura  dell’ obbiettivo  quali 
correttivi  di  resti  di  aberrazioni  del  medesimo,  ed  anche  per  aumentarne 
la  profondità  di  fuoco.  Essi  hanno  nella  montatura  una  posizione  deter- 
minata dalla  costruzione  dell’obbiettivo. 

I diaframmi  possono  avere  la  forma  fig.  55  (diaframmi  a cate- 
Fig.  55.  ratta)  e vengono  introdotti,  dal  di  fuori,  in  una  fessura  a della  mon- 
tatura dell’ obbiettivo  come  lo  dimostra  la  fig.  51  per  un’obbiettivo  di  vecchia 
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Fig.  54. 
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Fig.  57. 


data  e la  fig.  56  per  un  obbiettivo  da  riproduzione  moderno.  La  loro  apertura 
è ordinariamente  circolare,  ma  può  avere  anche  altre  forme  allorché  si  esegui- 
scono riproduzioni  per  mezzo  dei  reticoli  ').  Que- 
sta  forma  di  diaframma  non  trovasi  ora  che  negli 
obbiettivi  di  vecchie  costruzioni,  e negli  obbiettivi 
speciali  per  riproduzioni. 

Una  seconda  forma  di  diaframmi,  a disco 
girevole  è rappresentata  dalle  fig.  57  e 58. 

In  un  disco  A girevole  attorno  un  perno,  a, 
posto  nell’interno  dell’ obbiettivo,  e che  penetra 
parzialmente  nella  montatura,  attraverso  una  fes- 
sura della  medesima,  sono  praticate  le  diverse 


' Li jwwgpBjwjjjgBBf3 

Fig.  56. 

aperture  del  diaframma  che  si  possono,  girando  il  disco,  portare  ad  una  ad  una 
nel  mezzo  dell  obbiettivo.  Dirimpetto  ad  ogni  apertura,  quindi 
visibile  all  esterno,  c è un  numero  che  si  riferisce  a quella  per 
l’appunto  in  uso  e che  esprime  o l'apertura  utile,  o la  luminosità 
relativa. 

I diaframmi  a disco  giovevole,  sono  meno  universali  dei 
seguenti  ad  iride  non  potendo  essi  ricevere  che  un  numero 
limitato  di  aperture.  D altra  parte  essi  non  vengono  impie- 
gati generalmente  che  per  obbiettivi  di  fuoco  corto  e di  apertura  piccola  (grandi 
angolari),  per  i quali  una  piccola  differenza  nel  diametro  dell’apertura  ha  una 
grande  influenza  sulla  luminosità,  e ove 
quindi  sono  da  preferirsi  diaframmi  con 
aperture  bene  determinate. 

I diaframmi  in  discorso  trovano  anche 
impiego  per  le  coppie  di  obbiettivi  desti- 
nati alla  fotografia  stereoscopica,  poiché  è 
molto  più  facile  di  ottenere  aperture  rigo- 
rosamente identiche  con  due  diaframmi  gire- 
voli che  con  i diaframmi  ad  iride. 

I diaframmimi  ad  iride  sono  quelli 
oramai  più  in  uso  perchè  offrono  la  como- 
dità di  poter  variare  a volontà  e rapidamente  l’apertura  da  un  minimo  ad  un 

massimo,  con  una  semplice  manipolazione.  Essi  trovansi 
nell’interno  dell’obbiettivo  ; non  possono  quindi  essere 
smarriti  come  quelli  a cateratta,  e le  loro  aperture  non 
sono  limitate  come  nei  diaframmi  girevoli. 

Il  diaframma  a iride  (fig.  59)  è composto  da  un  sistema 
di  falciuole  di  metallo  o di  ebanite  disposte  in  circolo, 
le  quali  parzialmente  si  sovrappongono,  e che  possono 
essere  mosse  contemporaneamente  girando  o una  leva 
(fig.  59)  o un  anello  rigato  che  per  montature  normali 
Fig.  59.  circonda  esternamente  il  bariletto  (D  fig.  47),  per  mon- 

*)  Vedasi:  « La  fotografia  di  riproduzione  »,  Bullettino,  1906,  pag.  280. 
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tature  speciali,  a spostamento  elicoidale,  (fig.  52)  trovasi  nella  parte  anteriore 
attorno  alla  lente.  La  leva  e l’anello  sono  forniti  di  un  indice  che  corrisponde 
alla  scala  delle  aperture  utili  dell’obbiettivo  corrispondenti  a quelle  del  diaframma. 

Il  paraluce  ed  il  paracielo.  Come  già  si  disse  in  altro  luogo  la  parte 
anteriore  allargata  della  montatura  degli  obbiettivi  che  sporge  in  avanti  della  lente 
anteriore,  e che  si  chiama  paraluce,  ha  lo  scopo  principale  di  escludere  dal- 
l’azione tutta  la  luce  laterale  che,  colpendo  l’obbiettivo  senza  contribuire  alla 
formazione  dell’ immagine  e diffondendosi  nell’interno  dell’apparecchio,  produce 
una  specie  di  velatura  che  danneggia  la  brillantezza  dell’immagine.  Negli  obbiet- 
tivi di  antica  data  il  paraluce  aveva  convenienti  dimensioni  per  prestarsi  allo 
scopo  ; negli  obbiettivi  moderni  invece,  colla  tendenza  di  diminuirne  il  più  pos- 
sibile il  volume,  questo  paraluce  è ridotto  ad  un  minimo  e non  serve  più  ad  altro 
che  a portare  il  tappo  dell’obbiettivo.  E perciò  che  il  fotografo  coscienzioso, 
principalmente  nella  fotografia  di  paesaggi,  cerca  di  supplire  al  difetto  prolun- 
gando il  paraluce  già  esistente,  sia  con  un  tubo  rigido  di  cartone  sia  con  un 
tubo  elastico  a guisa  di  soffietto. 

Oltre  la  luce  laterale  dannosa  colpente  l’obbiettivo  e non  utilizzata,  possono 
anche  certe  parti  dell’obbiettivo  stesso  essere  causa  di  diffusione  della  luce  nel- 
1’  apparecchio. 

Le  nostre  immagini  essendo  quadrangolari,  mentre  che  il  campo  delle  me- 
desime, dovuto  all’ obbiettivo,  è rotondo,  non  vengono  difatti  utilizzate  che  certe 
parti  dell’obbiettivo  menti  e che  le  altre  non  sono  che  di  danno  per  la  diffu- 
sione di  luce  che  producono.  Queste  parti  dell’obbiettivo  dovrebbero  perciò  es- 
sere escluse  dall’azione.  Si  possono  facilmente  determinarle  in  via  empirica 
collocando  4 pezzi  di  cartone  avanti  la  lente  anteriore  in  modo  da  formare  col 
loro  orlo  interno  un  rettangolo,  e spostandoli  poi  verso  il  centro  in  modo  che 
sul  vetro  spulito  non  rimanga  visibile  dell’immagine  che  quella  parte  che  giusto 
corrisponde  al  formato  scielto. 

Fornendo  la  parte  anteriore  dell’obbiettivo  di  una  specie  di  diaframma  ad 
apertura  rettangolare  i di  cui  lati  inquadrino  giusto  la  circonferenza  della  lente 
e rendendo  questi  spostabili  si  possono  facilmente,  per  ogni  formato  e per  ogni 
diaframma,  escludere  dall’azione  le  parti  nocive  dell’obbiettivo. 

Un  altro  dispositivo  che  talvolta  è molto  utile  nella  fotografia  all’aperto  è 
il  paracielo,  il  quale  ha  lo  scopo  di  indebolire  la  luce  proveniente  dal  cielo 

tanto  quanto  basta  affinchè  le  parti  più  oscure  del 
paesaggio  abbiano  tempo  di  impressionare  la  lastra. 

Il  paracielo  può  avere  forme  diverse.  Esso  può 
essere  una  piastra  D (fig.  60)  spostabile  sopra  un 
piano  inclinato  che  lascia  passare  tutta  la  luce  T 
provenienle  dai  primi  piani,  che  indebolisce  quella 
S proveniente  dai  lontani,  e che  indebolisce  più 
ancora  quella  R proveniente  dal  cielo. 

Nel  paracielo  testé  descritto  l’orlo  della  pia- 
stra B è una  retta  mentre  che  le  parti  del  paesaggio  sporgenti  nel  cielo  non 
lo  sono  che  in  rari  casi  e anche  allora  solo  approssimativamente.  Può  quindi 
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accadere  che  tali  parti,  p.  e.  le  estremità  di  alberi,  ricevendo  meno  luce,  resul- 
tino, nella  copia,  più  oscuri  che  le  parti  inferiori.  Sarà  perciò  necessario  per 
pose  di  qualche  importanza  di  usare  una  forma  di  paracielo  adattabile  ai  con- 
torni del  paesaggio,  e che  eventualmente  si  può  fare  sul  luogo  con  un  pezzo  di 
cartone. 

La  fig.  61  ne  mostra  un’esempio  preso  dalla  pratica.  La  posa  del  paesaggio 
abbozzato,  con  oggetti  oscuri  nel  primo  piano,  e cielo,  mare  e monti  distanti, 
molto  illuminati,  non  poteva  mai  riuscire 
bene,  poiché  gli  ultimi  piani  erano  sovra- 
esposti  e solarizzati  durante  il  tempo  ne- 
cessario per  impressionare  le  parti  vicine. 

Per  ovviare  questo  inconveniente  l’opera- 
tore tagliò  da  un  pezzo  di  leggiero  cartone  il  paracielo  abbozzato  netta  parte 
sinistra,  con  orli  frastagliati,  per  evitare  un  contorno  netto,  e che  applicò  come 
un  tappo  all’ obbiettivo  in  modo  da  coprire  la  parte  superiore  dell’immagine  circa 
in  direzione  della  linea  punteggiata  nella  figura  a destra.  Egli  espose  prima  per  il 
primo  piano  il  tempo  necessario,  e poi,  dopo  levato  il  paracielo,  ancora  circa 
'/,  del  tempo  della  prima  esposizione. 

Il  resultato  fu  ottimo  e nell’ immagine  non  si  potè  affatto  osservare  la  linea 
di  divisione  fra  la  parte  che  ebbe  l’esposizione  interna  e quella  che  non  ne  ebbe 
che  una  piccola  parte. 

Invece  di  eseguire  il  paracielo  sul  luogo,  il  che  può  essere  talvolta  poco 

comodo,  si  potrebbe  ricorrere 
al  dispositivo  indicato  dalla 
fig.  62. 

Esso  è composto  di  sot- 
tili aste  di  ottone  a,  a che 
combaciano  esattamente  e che 
possono  scorrere  nella  mon- 
tatura b. 

E chiaro  che,  spostando 
convenientemente  dette  aste, 
si  potrà  foggiare  a piacere  la 
linea  formata  dalle  loro  estremità  inferiori.  Colla  vite  d’arresto  c si  fissano  le 
medesime  nella  posizione  voluta.  Questo  paracielo  è unito  a cerniera  al  para- 
luce dell’obbiettivo  e può  essere,  per  la  posa,  alzato  e abbassato,  come  lo  indica 
la  parte  sinistra  della  figura. 

L’applicazione  dei  paracieli  non  è lecita  che  con  tempi  di  posa  di  una  certa 
durata.  Quando  questa  non  è che  di  pochi  secondi  sarà  difficile  di  suddividere 
convenientemente  il  breve  spazio  di  tempo,  poiché  fino  a che  si  arriva  a pren- 
dere e ad  alzare  o ad  abbassare  il  paracielo  l’esposizione  può  già  essere  com- 
piuta. Naturalmente  occorre  anche  che  l’apparecchio  sia  molto  stabile  e che  si 
operi  con  molta  tranquillità  per  non  scuoterlo  davanti  le  manipolazioni. 

Il  diaframma  stella  è un  diaframma  speciale  che  viene  posto  avanti  l’ob- 
biettivo  e che  serve,  per  il  grand’angolare  Hypergon  ad  uguagliare  l’illumina- 
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zione  in  tutta  la  superficie  dell’imma- 
gine, che  in  altro  caso  diminuirebbe 
troppo  dal  centro  verso  gli  orli.  La 
fìg.  63  mostra  la  montatura  di  questo 
obbiettivo  parte  in  spaccato,  le  fìg.  64  fig.  63. 

e 65  il  diaframma  in  discorso  una  volta  al  suo  posto  (fig.  64)  un’altra  (fìg.  65) 
fuori  d’uso.  Questo  diaframma  è composto  di  una  stella  girevole  s fatta  di  sot- 
h tile  lamieia  di  ottone  e montata,  mediante  tre 

fili  metallici,  sopra  un  anello  kl  un’asta  ?n 
girevole  attorno  la  cerniera  a unisce  l’anello  k , k 
colla  montatura  dell’obbiettivo. 

Una  molla,  applicata  alla  parte  interna  del- 
l’asta m (fìg.  64),  tende  ad  allontanare  il  dia- 
framma-stella deH’obbiettivo  ; per  tenerlo  a po- 
sto, si  preme  leggermente  col  dito  sulla  parte 
superiore  k , dell’anello  kikì,  fino  a che  questo 
si  aggancia  sullo  scatto  /.  Una  pressione  sulla 
leva  h o una  trazione  al  cordoncino  attaccatovi, 
scioglie  lo  scatto  t,  e il  diaframma-stella,  per 
l’azione  della  molla  menzionata  si  ribatte  al- 
l’ingiù  (fìg.  65). 

Il  moto  di  rotazione  della  stella  viene  im- 
partito da  un  soffiatoio  r che  si  mette  in  azione 
F)(._  6+i  premendo  una  pera  di  caucciù. 

Essendo  i raggi  della  stella  più  larghi  nel  centro  che  agli  orli,  allorché 
questa  trovasi  avanti  l’ obbiettivo,  la  lastra  sensibile  non  sarà  illuminata  punto 
nel  centro,  ma  bensì  avanzando  dal  centro  h 

verso  gli  orli,  i quali  saranno  completamente 
illuminati. 

Si  usa  ora  la  stella  durante  la  posa  nel 
modo  seguente  : Si  mette  in  fuoco  senza  stella 
e dopo  diaframmato,  si  ribatte  questa  al  suo 
posto  e si  procederà  ora  alla  posa  per  un  certo 
tempo,  colla  stella  mantenuta  in  rotazione  e 
per  un  certo  tempo  da  6-8  volte  di  meno  col- 
l’obbiettivo  libero. 

Nelle  lunghe  esposizioni  per  fotografie  di 
interni,  il  continuo  maneggiare  della  pompa 
ad  aria  per  fare  roteare  la  stella,  potrebbe 
essere  noioso.  In  tal  caso  non  occorre  un  mo- 
vimento continuo  della  stella,  ma  basta  un 
successivo  movimento  periodico  della  mede- 
sima. Allo  scopo  trovansi  presso  Z,  4 segni 

puntiformi  bianchi,  visibili  anche  a luce  de-  fig.  65. 

bole,  ai  quali  corrisponde  un  punto  bianco  sopra  un  raggio  di  una  stella.  Si  di- 
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vide  ora  il  tempo  di  esposizione  che  si  vuol  dare  colla  stella  a posto,  p.  e.  2 ore, 
in  4 parti,  e si  mette  il  raggio  col  segno  avanti  il  primo  punto  ; dopo  3/s  ora 
si  sposta  la  stella  in  modo  che  il  detto  raggio  venga  a trovarsi  avanti  il  secondo 
punto  e così  via. 

[Continua).  (5.  lPÌ33Ì0bClU. 


PROCESSI  ?0T0mECCflMICI 


e fotografia  di  riproduzione 


La  luce  artificiale  per  la  copiatura  di  matrici  fotocollografi  che  *). 
— Per  la  copiatura  si  prestano  bene  lampade  ad  arco  ad  alta  tensione  con  re- 
golazione automatica.  Come  p.  e.  le  lampade  « Regina  » e lampade  ad  alta 
pressione  per  copiatura  di  Siemens  e Halske.  Queste  lampade  vengono  appese 
ad  un  pendolo  a corda,  affinchè  esse  oscillino  durante  la  copiatura,  e possono 
completamente  sostituire  la  luce  del  giorno.  In  quest’ultimi  tempi  si  impiegano 
per  scopi  di  copiatura  anche  le  lampade  a mercurio,  però  la  grande  superficie 
illuminante  delle  medesime  potrebbe  prestarsi  meno  di  quella  puntiforme  delle 
lampade  ad  arco  per  matrici  fotomeccaniche. 

L’umidità  dell’aria  nella  fotocollografia2).  — Mentre  che  negli  altri 
processi  fotomeccanici,  la  matrice,  una  volta  finita  è,  per  così  dire,  stabile,  nella 
fotocollografia  essa  subisce  continui  cambiamenti  dovuti  alla  temperatura  ed  al- 
l’umidità dell’aria,  così  che  si  può  affermare  che  due  tirature  della  medesima 
matrice  non  saranno  che  raramente  del  tutto  uguali. 

Le  tirature  che  si  ottengono  col  torchio,  dipendono,  oltre  da  altre  circo- 
stanze, in  primo  luogo,  dallo  stato  igroscopico  delle  lastre  e ciò  non  solamente 
nel  suo  intiero  ma  anche  rispetto  alla  distribuzione  dell’ umidità  fra  luci  ed  ombre. 

Dipende  dallo  stampatore  di  ottenere  copie  dure  o morbide,  ricche  di  det- 
tagli o pesanti  nelle  ombre  della  medesima  matrice,  e fra  due  bagnature  che, 
a seconda  delle  circostanze,  diventano  necessarie  dopo  un  certo  numero  di  tira- 
ture la  matrice  percorre,  cedendo  l’umidità,  tutta  una  scala  di  stati  diversi.  Per 
la  stampa  in  nero  le  variazioni  nell’aspetto  delle  tirature  che  ne  sono  la  con- 
seguenza può  essere  di  nessuna  importanza  se,  trattando  ragionevolmente  le  ma- 
trici, si  tengono  quelle  variazioni  entro  limiti  ristretti. 

Nella  tricromia  esse  costituiscono  però  un  grave  inconveniente  e per  un 
buon  resultato  è più  che  mai  necessario  che  lo  stampatore  sappia  conservare 
la  matrice  in  un  certo  stato  di  equilibrio  costante,  così  che  le  tirature  resultino 
più  simili  che  sia  possibile. 

I cambiamenti  nello  stato  igroscopico  della  lastra  ed  in  conseguenza  le  dif- 
ferenze fra  le  singole  tirature,  dipendono  da  due  cause. 

1-2)  Zeitschrift  fiir  Reproductionstechnik,  1906,  pag.  118. 
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Prima,  dalla  cessione  di  umidità  alla  carta  ed  ai  rulli,  poi  dalla  cessione  di 
umidità  all’aria  dell’ambiente.  In  ogni  tiratura  la  carta  assorbe  dell’umidità  prin- 
cipalmente dalle  luci  ma  anche  dalle  ombre.  Non  esiste  carta  che  non  lo  faccia, 
poiché  se  la  carta  ha  da  prestarsi  bene  per  levare  l’ inchiostro  dalla  lastra  deve 
necessariamente  anche  appropriarsi  l’umidità. 

Una  buona  lastra  cede  è vero  relativamente  poca  umidità  alla  carta,  e la 
perdita  principale  è dovuta  all’evaporazione,  che  nella  maggior  parte  dei  casi  ha 
luogo  continuamente,  e che  difficilmente  può  essere  impedita. 

L’aria  assorbe  l’acqua  in  ogni  circostanza.  Se  in  un  ambiente  poniamo  un 
vaso  con  dell’acqua  osserveremo  che  dopo  alcune  ore  questa  è sensibilmente 
diminuita. 

L’acqua  che  evapora  a ioo°  C.,  cioè  al  bollore,  evapora  anche  alla  tempera- 
tura ordinaria,  e il  ghiaccio  stesso  cede  dei  vapori  acquei  all'aria. 

Questa  evaporazione  non  segue  però  illimitata,  ma  cessa  allorché  l’aria  del- 
l’ambiente è satura  di  umidità.  La  quantità  d’acqua  assorbita  dall’aria  aumenta 
colla  temperatura  di  questa.  Se  quindi  si  riscalda  dell’aria  già  satura  di  umi- 
dità, questa  acquista  la  proprietà  di  assorbirne  della  nuova,  vale  a dire  l’aria 
satura  diviene  col  riscaldamento  non  satura.  Si  può  quindi  col  solo  riscaldamento 
seccare  l’aria  di  un  ambiente. 

Il  processo  inverso  succede  se  si  raffredda  dell’aria  satura  di  umidità;  essa 
diviene  soprasatura  e cede  una  parte  dell’ umidità  in  forma  di  goccie  alle  pareti 
dell’  ambiente. 

Sapendosi  la  quantità  d’acqua  che  l’aria  è capace  di  assorbire  ad  una  certa 
temperatura,  si  può  viceversa  dal  raffreddamento  di  un’aria  di  contenuto  d’acqua 
incognito,  fino  alla  formazione  di  goccie,  conchiudere  sul  detto  contenuto.  Questo 
fatto  viene  utilizzato  per  la  costruzione  di  istrumenti  cosidetti  igrometri  desti- 
nati a misurare  l’umidità  dell’aria. 

Se  applichiamo  le  esperienze  indicate  all’ambiente  ove  si  esercita  la  foto- 
collografia  ne  resulta  quanto  segue:  più  secca  che  è l’aria  tanto  più  rapida  è 
l’evaporazione  dell’umidità  dalle  lastre:  se  l’aria  trovasi  in  istato  di  saturazione 
naturalmente  cessa  l’evaporazione  dalla  lastra. 

All’incontro  può  presentarsi  un  altro  fenomeno,  se  la  lastra  ha  una  tempe- 
ratura un  po’  minore  di  quella  dell’ ambiente.  L’aria  si  raffredda  attorno  la  la- 
stra ed  essendo  satura  di  umidità  cede  dell’acqua  alla  medesima  la  quale  poi 
comincia  a « sudare  ».  Ciò  succede  p.  e.  d’inverno. 

Col  riscaldamento  alla  mattina,  tutta  l’umidità,  che  durante  la  notte  si  era 
condensata  alle  pareti,  e precisamente  alle  finestre,  viene  gradatamente  assor- 
bita dall’aria,  così  che  questa  nonostante  l’aumento  dì  temperatura  rimane  sa- 
tura d’acqua. 

La  macchina  colle  sue  masse  pesanti  di  ferro  non  può  seguire  che  lenta- 
mente l’aumento  di  temperatura  dell’ ambiente,  essa  rimane  quindi  più  fredda, 
e raffredda  quindi  la  matrice  che  vi  viene  fissata  per  la  stampa,  talvolta  fino 
al  punto  di  condensazione  così  che  l’umidità  dell’aria  comincia  a deporsi  sulla 
medesima.  Nonostante  l’asciugamento  continuo  della  matrice  il  fenomeno  con- 
tinua a sussistere  fino  a che  tutta  la  macchina  abbia  raggiunta  la  temperatura 
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dell’ambiente  oppure  fino  a che  con  altri  influssi  l’umidità  dell’aria  sia  tanto 
diminuita  da  abbassare  il  punto  di  condensazione. 

L’opposto  può  succedere  se  si  riscalda  l’ambiente  fortemente  senza  prov- 
vedere che  ci  sia  dell’acqua  che  possa  evaporare.  L’aria  riscaldata,  potendo  as- 
sorbire più  umidità  di  quella  presente,  estrae  la  medesima  dalla  matrice,  così 
che  questa,  che  da  principio  dava  buone  copie,  a poco  a poco  non  le  fornisce 
che  grigie  e senza  vigore,  e costringe  quindi  ad  una  continua  bagnatura. 

Già  da  molto  tempo  si  è cercato  di  combattere  i due  inconvenienti  accen- 
nati. Da  una  parte  può  essere  un  rimedio  l'aumento  artificiale  di  umidità,  col 
bagnare  copiosamente  il  pavimento,  oppure  col  far  bollire  dell’acqua  in  vasi 
aperti,  d’  altra  parte  col  riscaldamento  elettrico  del  fondamento  sul  quale  giace 
la  lastra. 

In  un  esercizio  regolato  è necessario  di  sapere  valutare  l’andamento  dei 
fenomeni  in  discorso  per  potere  porre  riparo  prima  ancora  che  uno  o l’altro 
dei  medesimi  possa  nuocere.  Si  fa  questo  nel  miglior  modo  osservando  con  cura 
l’igrometro  che  permette,  senza  calcoli  di  sorta,  di  determinare  in  ogni  istante 
l’umidità  dell'aria.  Il  più  semplice  igrometro  è quello  a capello  che  si  fonda 
sull’aumento  di  lunghezza  che  subiscono  i capelli  sotto  l’azione  dell’umidità.  Esso 
è fornito  da  una  scala  empirica  da  o°  a ioo°  che  indica  tutte  le  fasi  intermedie 
fra  aria  completamente  secca  e aria  satura  di  umidità. 

Per  una  data  inumidatura  della  matrice,  si  può  coll’ esperienza  determinare, 
per  quale  grado  di  umidità  dell’aria  essa  si  mantiene  più  costante,  e regolare 
poi  questa  convenientemente. 

Difficoltà  non  si  incontreranno  che  nei  calori  dell’estate,  poiché  se  è facile 
di  aumentare  l’umidità  dell’aria  è alquanto  difficile  di  diminuirla.  Si  può  allo 
scopo  ricorrere  a sostanze  che  assorbono  l’acqua,  o a refrigeranti  che  la  con- 
densano alla  loro  superficie. 

Il  primo  modo  è più  facile  da  mettersi  in  opera  del  secondo.  Basta  di  col- 
locare in  un  ambiente  troppo  umido  delle  casse  poco  profonde  riempite  di  calce 
non  spenta  in  pezzetti  della  grossezza  di  una  noce.  Calcolando  per  i m.3  di  spazio, 
500  era.2  di  superficie  della  calce  si  ottiene  già  un  essicamento  energico  del- 
l’aria così  che  per  un  locale  di  200  m.3  di  volume  saranno  bastanti  5 cassette 
quadrate  ognuna  di  i.4  m.  di  lato.  Raggiunto  il  grado  conveniente  dell’igrometro, 
si  mettono  le  cassette  una  sopra  l’altra  per  diminuire  le  superfici  assorbenti  o 
per  metterle  del  tutto  fuori  d’azione. 

Un  nuovo  metodo  per  l’esecuzione  diretta  di  matrici  tipogra- 
fiche da  negative  ').  — In  una  breve  notizia  apparsa  nel  « Journal  fur  Buch- 
druclcerkunst  »,  si  osserva  anzitutto,  che  tutti  gli  esperimenti  fatti  per  produrre 
sopra  rilievi  fotografici  ottenuto  per  rigonfiamento  alla  gelatina,  un  deposito  di 
argento  o solfuro  d’argento  conduttore,  non  diedero  buoni  resultati,  poiché  il  liquido 
per  ciò  adoperato  si  raccoglie  più  nelle  cavità  che  nelle  parti  elevate,  così  che 
il  deposito  argenteo  resulta  ineguale.  Questo  inconveniente  è stato  eliminato  da 
una  ditta  viennese,  la  quale  procede  in  modo  da  produrre  lo  strato  d’ argento 
avanti  il  gonfiamento  della  gelatina.  Naturalmente,  nel  susseguente  gonfiare  di 

®)  Zeitschrift  fur  Reproductionstechnik,  1906,  pag.  129. 
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questa  si  producono  dilatazioni  nello  strato  metallico  le  quali  però  non  hanno 
da  essere  di  nessuna  importanza. 

Le  lastre  coperte  di  gelatina  bicromatata,  vengono  dopo  la  copiatura  im- 
merse in  un  bagno  d’argento  alcoolico  che  si  prepara  sciogliendo  del  nitrato 
d’argento  nell’acqua  fino  a saturazione,  e mescolando  poi: 


Sol.  conc.  di  nitrato  d’ argento  i parte 

Alcool 9 parti. 


In  questo  bagno  le  lastre  si  ricoprono  con  uno  strato  contenente  dell’ar- 
gento che  dopo  secco  viene  mutato  in  solfuro  d’argento  esponendolo  ai  vapori 
di  idrogeno  solforato.  Ora  questo  rivestimento  ostacolerebbe  fortemente  l’accesso 
dell’acqua  necessaria  per  formare  il  rilievo,  perciò  lo  si  raschia  via  dagli  orli 
della  lastra,  così  che  l’acqua  può  per  diffusione  penetrare  nello  strato  dagli  orli 
verso  il  centro.  Dopo  sufficiente  gonfiamento,  in  acque  più  volte  cambiate,  si 
può  passare  alla  produzione  della  copia  galvanoplastica,  che  si  effettuerà  senza 
difficoltà  e in  qualunque  spessore.  Nella  nota  innanzi  indicata,  si  sostiene  che 
le  copie  galvanoplastiche  ottenute  in  questo  modo  possono  servire  direttamente 
quali  matrici  tipografiche. 

Pare  però  che  ciò  non  potrà  aver  luogo  che  per  disegni  lineari,  poiché  per 
disegni  a mezze  tinte  manca  l’elemento  disgregatore  che  traduce  le  mezze  tinte 

in  punti. 

All’incontro  tali  calchi  galvanoplastici  potrebbero  bene  servire  per  la  fo- 
togliptia. 

La  riproduzione  di  vecchie  fotografie  ingiallite  e guastate,  di 
A.  Mietine1).  — La  riproduzione  di  tali  originali,  per  ricavarne  poi  un  cliché 
fototipografico,  causa  molti  rompicapi  al  fotografo  di  riproduzione,  e ogni  espe- 
rimento per  ottenerne  in  via  diretta  una  negativa  reticolata  adoperabile  riesce 
per  lo  più  vana. 

La  via  da  seguirsi,  per  ottenere  un  resultato  soddisfacente,  è bensì  molto 
difficoltosa,  ma  conduce,  anche  in  casi  disperati,  allo  scopo  se  seguita  con  criterio. 

Se  l’originale  è una  daguerreotipia  il  compito  è ancora  relativamente  facile, 
se  non  porta  lesioni  meccaniche,  e se  da  mani  inesperte  non  furono  tentati  dei 
restauri  sbagliati. 

La  piastra  viene  levata,  con  cautela,  dalla  sua  cornice,  e poi  immersa 
in  una  soluzione  di  cianuro  di  potassio  al  3-4  °/  ove  rimane  fino  allo  spa- 
rire dell’offuscamento  colorato  della  superficie;  si  sciacqua  poi  con  acqua  distillata 
e si  mette  da  parte  a seccare.  Alcune  piastre  sopportano  un  leggero  soffrega- 
mento  con  un  battutolo  di  cotone  idrofilo  imbevuto  d’acqua  che  elimina  anche 
le  macchie  più  refrattarie.  Però  anche  dalla  lastra  così  restaurata  non  sarà  quasi 
mai  possibile  di  ricavare  direttamente  una  negativa  reticolata. 

Si  deve  fare  al  collodione  una  negativa  ordinaria,  a circa  doppia  grandezza, 
con  illuminazione  molto  obbliqua  e ricoprendo  l’apparecchio  con  un  panno  nero 
per  evitare  i riflessi,  e dopo  ritoccata  la  medesima  tirarne  una  copia  sopra  carta 
al  bromuro.  Si  ritocca  anche  questa  e se  ne  fa  poi  una  negativa  reticolata  ridotta. 

*)  Zeitschrift  fur  Reproductions  Technik,  1907,  pag.  33. 
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Meno  facile  riesce  la  riproduzione  di  vecchie  copie  sopra  carte  ingiallite  e 
molte  guaste.  Si  lasci  ogni  esperimento  di  ristauro  chimico,  poiché  raramente 
si  ottiene  un  buon  resultato  e si  rischia  piuttosto  un  indebolimento  della  copia. 
Meglio  sarà  di  pulire  la  copia  con  una  soffice  spugna  ed  acqua  tepida,  di  rin- 
novare il  ritocco,  se  fu  scancellato  colla  lavatura,  e poi  di  darle  una  vernice  che 
sarà  il  meglio  di  tutto  composta  di  albumina  purificata.  Allo  scopo  si  monta  a 
neve  del  bianco  d’uovo  fresco,  si  lascia  in  riposo  per  alcune  ore,  e si  diluisce 
poi  il  liquido  chiaro  con  ugual  volume  d’acqua;  con  questa  soluzione  si  spalma 
la  copia.  Spariranno  in  tal  modo  molti  piccoli  difetti  e tutte  le  incrinature 
dello  strato. 

Si  fa  ora  una  negativa  ingrandita  sopra  collodione  ortocromatico  (p.  e.  Emul- 
sione Albert  R.  P.)  con  schermo  giallo  scuro.  Si  ritocca  ed  uguaglia  la  mede- 
sima; se  ne  tira  una  copia  carta  al  bromuro  lucida,  che  serve  poi  da  originale 
per  la  negativa  reticolata. 

Diffìcile  molto  riesce  ia  riproduzione  se  anche  l’ immagione  stessa  ha  as- 
sunto un  colore  brunastro.  In  tal  caso  anche  la  lastra  all’emulsione  non  darà 
che  una  negativa  uniforme  ; bisognerà  ricorrere  alle  lastre  alla  gelatina  per  dia- 
positive che  si  ortocromatizzano  all’eritrosina.  Queste  daranno  negative  più  con- 
trastate che  se  troppo  deboli  possono  essere  rinforzate  all’uranio  o al  piombo. 

Se  in  questo  modo  non  spariscano  quelle  macchie  bruno-gialle  che  talvolta 
si  mostrano  sopra  vecchie  copie  all’ albumina,  devesi  ortocromatizzare  le  lastre 
per  diapositive  col  rosso  d’etile  e adoperare  un  filtro  rosso  arancione  com- 


posto di  : 

Acqua ioo  m.3 

Sol.  di  tartrazina  (i  ; ioo).  ...  io  » 

» Rosa  bengala  (i  : 500)  ...  3 » 


Artificio  nella  riproduzione  di  disegni  neri  su  fondo  bianco,  di 
Allard1).  — Per  ottenere  negative  contrastate  esso  consiglia  di  esporre  gli 
originali  per  qualche  tempo  ad  una  luce  molto  chiara,  possibilmente  al  sole.  La 
carta  bianca,  dopo  questo  trattamento,  agisce  più  energicamente  sulla  lastra  e 
produce  quindi  un  maggiore  contrasto  fra  disegno  e fondo  sulla  negativa. 

La  fotografia  di  iscrizioni  in  oro  sopra  vetro  nero2).  — Si  esegui- 
scono le  negative  con  illuminazione  radente  più  che  sia  possibile  in  una  stanza 
con  una  sola  finestra  a pareti  oscure.  Si  copre  l’apparecchio  completamente  con 
un  panno  nero  da  non  lasciare  sporgere  che  L obbiettivo.  Tutto  ciò  per  evitare 
riflessi.  Per  ottenere  la  scrittura  devonsi  impiegare  lastre  ortocromatiche  e 
filtro  giallo. 

©.  !Pt33ÌQbcllt. 

*)  Phot.  News,  1907,  pag.  235. 

2)  Phot.  Chronik,  1906,  pag.  559. 
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ESPOSIZIONI,  CONCORSI  E CONGRESSI 

♦ 


Per  ora  Esposizione  Mondiale  di  fotografia 

IH  FIRENZE 


La  Presidenza  della  Società  Fotografica  Italiana,  nello  scorso  mese  di  Maggio 
diramò  a tutti  i Soci,  a tutte  le  Autorità  cittadine  e ad  ogni  ordine  della  cit- 
tadinanza, il  seguente  invito  : 

« Ill.mo  Signore, 

« Il  27  Aprile  1859  la  pacifica  Rivoluzione  Toscana  iniziava  quel  movimento 
unitario  della  Patria  nostra  che  portò  due  anni  appresso  alla  proclamazione  del 
Regno  d’Italia  ed  ebbe  poi  il  suo  compimento  a Roma  il  20  Settembre  1870. 

« A celebrare  il  50°  anniversario  della  bene  auspicata  unificazione  del  Regno, 
così  a Torino  come  a Roma  si  apprestano  per  l’anno  1911  degni  festeggiamenti. 

« Firenze,  da  cui  il  movimento  unitario  ebbe  il  suo  principio,  non  può  ri- 
manere indietro  alle  Città  sorelle  in  queste  patriottiche  commemorazioni. 

« Come  da  essa  mossero  le  prime  manifestazioni  unitarie,  così  vuole  iniziare 
la  serie  dei  festeggiamenti  volti  a celebrare  le  memorabili  date. 

« A concorrere  a questo  fine  la  Società  Fotografica  Italiana,  che  ho  l’onore 
di  presiedere,  avrebbe  pensato  di  bandire  nella  nostra  Città  per  la  Primavera 
del  1909  una  grandiosa  Esposizione  Mondiale  di  Arte  Fotografica  e delle  sue 
svariate  applicazioni  scientifiche  ed  industriali. 

« Il  ricordo  ancor  vivo  fra  noi  del  lieto  successo  delle  due  precedenti  espo- 
sizioni, quella  del  1887  e più  ancora  l’altra  del  1899  tenutesi  pure  in  Firenze, 
ci  dà  affidamento  sicuro  che  un  risultato  di  gran  lunga  migliore  sarebbe  riser- 
bato alla  divisata  Mostra,  qualora  fosse  attuata  con  larghezza  d’intendimenti  e 
novità  di  manifestazioni,  data  l’importanza  grandissima  che  in  tutti  i rami  della 
Scienza  e dell’Industria  ha  preso  la  Fotografia. 

« L’Esposizione  proposta  non  dovrebbe  avere  riscontro  in  nessuna  di  quelle 
tenute  finora.  Vi  sarebbero  : Il  gran  salone  delle  macchine  grafiche  in  movi- 
mento, opportuni  reparti  per  la  Fabbricazione  delle  lastre  e carte  fotografiche  ; 
gli  Equatoriali  fotografici  per  la  fotografia  del  cielo,  un  parco  aereostatico  per 
le  fotografie  dal  pallone,  e un  concorso  mondiale  di  tutte  le  applicazioni  cine- 
matografiche con  un  premio  unico  assegnato  da  una  Giuria  internazionale. 
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« Tutti  gli  Stati  dovranno  essere  rappresentati,  e ad  ognuno  si  assegnerà 
il  terreno  necessario  per  la  costruzione  dei  singoli  padiglioni. 

« Sarebbe  provveduto  al  capitale  occorrente  senza  ricorrere  a sottoscrizioni 
private,  die  fiaccano  fin  da  principio  l’iniziativa  e la  volontà  di  coloro  cbe  deb- 
bono prender  parte  all’impresa.  Il  capitale  sarà  fornito  dagli  stessi  espositori. 

« La  Società  Fotografica  Italiana  nutre  fiducia  che  questa  sua  proposta  possa 
trovare  dovunque,  e non  soltanto  nella  nostra  Città,  benevola  accoglienza. 

« Essa  pertanto  si  rivolge  per  mio  mezzo  alla  S.  V.  Ili  .ma,  pregandola  di 
intervenire  all’adunanza  che  si  terrà  il  giorno  25  corr.,  a ore  21,  nella  sede  della 
Società  Fotografica  in  Via  degli  Alfani,  50,  allo  scopo  di  meglio  chiarire  gl’in- 
tendimenti che  essa  Società  si  propone,  e di  costituire  un  Comitato  che  prov- 
veda a mandare  ad  effetto  il  vagheggiato  disegno. 

« Con  perfetta  osservanza 

« Il  Presidente 

« Conte  Carlo  Piscicelli  Taeggi.  » 


La  sera  del  25  Maggio  ebbe  luogo  la  riunione  indetta. 

V’  intervennero  molti  Soci  e varie  cospicue  personalità,  ed  aderirono  per 
iscritto  i Senatori  Canonico  e Baldissera,  1’  on.  Rosadi,  il  Generale  Lamberti 
Comandante  del  Corpo  d’Armata,  il  Gen.  Crema  Direttore  dell’  Istituto  geogra- 
fico militare,  il  Presidente  della  Camera  di  Commercio  che  si  fece  rappresen- 
tare, il  Console  Austro-Ungarico,  il  Barone  Giorgio  Enrico  Levi,  Mario  Salvini, 
l’ Ing.  Ippolito  Cattaneo,  G.  B.  Unterveger,  il  Signor  Cominetti  e moltissimi 
altri. 

Il  Presidente  Conte  Piscicelli  espose  il  concetto  della  futura  Esposizione. 

Spiegò  come  sinora  le  Esposizioni  fotografiche  hanno  avuto  semplicemente 
il  carattere  artistico,  mentre  che  la  progettata  Mostra,  senza  trascurare  que- 
sta nobilissima  branca  della  fotografìa,  che  mercè  gl’  innumerevoli  procedimenti 
odierni,  e pel  raffinato  gusto  dei  produttori,  ha  raggiunto  le  più  alte  mete, 
tanto  che  oggi  si  producono  delle  vere  e proprie  opere  d’  arte,  dovrebbe  essere 
ordinata  principalmente  con  criteri  scientifici  industriali. 

Passò  in  rassegna  le  svariate  applicazioni  fotografiche,  come  i processi  fo- 
tomeccanici, la  tricromia,  gli  equatoriali  fotografici,  la  fotografia  del  pallone, 
la  fotografia  sottomarina,  la  microfotografia,  la  radiografìa,  l’ elettro-fotografia, 
la  fotochimica,  la  cinematografia. 

Parlando  di  questa  disse  : 

Basta  guardare  quanti  saloni  cinematografici  esistono  nelle  città  del  mondo 
per  persuadersi  della  immensa  produzione  di  pellicole  e dell’importanza  delle 
Case  che  le  fabbricano. 

Queste  Società  non  si  sono  fin’  oggi  giammai  misurate  scientificamente  ed 
artisticamente  tra  di  loro.  La  proposta  sarebbe  di  fare  avvenire  questo  primo 
incontro  nella  futura  Esposizione,  ed  è inutile  dire  quale  interesse  solleverà  questo 


fatto  del  tutto  nuovo,  e con  quanta  sollecitudine  accorreranno  qui  le  Società,  che 
vorranno  affermare  il  loro  primato. 

Passò  quindi  a parlare  della  località  dove  dovrebbe  sorgere  1’  Esposizione, 
ed  affermò  che  secondo  lui  il  posto  più  indicato  sarebbe  il  Campo  di  Marte. 

Circa  il  capitale  occorrente,  esso  si  potrebbe  aggirare  tra  il  milione  o qual- 
che cosa  di  più.  Questa  somma  sarebbe  fornita  dagli  stessi  espositori,  i quali 
acquistando  un’  azione  di  lire  mille  avrebbero  diritto  a metri  due  di  spazio, 
nonché  usufruirebbero  di  tutte  le  agevolazioni. 

Alla  fine  il  Conte  Piscicelli  conchiuse  dicendo  che  egli  e la  Società  Foto- 
grafica erano  compresi  della  maggiore  buona  volontà  e pieni  del  più  grande 
entusiasmo  ; ma  che  P assenza  quasi  completa  di  tutta  la  parte  ufficiale  di  Fi- 
renze, che  è quella  che  deve  dare  il  suo  appoggio  morale  in  simili  imprese, 
faceva  sì  che  lo  scoraggiamento  s’ infiltrasse  subito  in  quelle  persone  che  si 
debbono  mettere  all’  opera. 

A questo  punto  sorse  il  March.  Pietro  Torrigiani  il  quale  disse  che  non 
bisogna  scoraggiarsi  fin  dal  principio,  che  egli  ha  fede  che  quando  l’idea  sarà 
entrata  nella  coscienza  di  tutti,  noi  troveremo  1’  ausilio  ed  il  conforto  di  ogni 
forza.  Propone  che  sia  nominato  un  Comitato  dalla  Presidenza  che  insieme  al 
Consiglio  Direttivo  della  Società  studi  la  proposta  e che  trovi  i mezzi  oppor- 
tuni per  attuarlo. 

Questa  proposta  è votata  all’  unanimità. 

In  seguito  il  Presidente  ha  nominato  il  seguente  Comitato  : March.  Pietro 
Torrigiani  — Cav.  Carlo  Brogi  — Cav.  Celso  Capacci  — Cav.  Leonida  Gio- 
vannetti  — Prof.  Eduardo  Gelli  — On.  Giovanni  Rosadi  — Mario  Salvini  — 
Marchese  Giorgio  Niccolini  — Marchese  Ippolito  Niccolini  — Colonnello  de 
Chaurand  — Generale  Crema  — Prof.  Giov.  del  Greco  — Comm.  Gino  Cap- 
pelli — Comm.  Vico  Mantegazza  — Cav.  Gaetano  Malenotti  — Umberto  Fer- 
rigni — Prof.  Fabio  Fabbi  — Comtn.  Arturo  Faldi  — - Comm.  Ettore  d’Ambrosio 

— Cav.  Niccolò  Martelli  — Col.  Mirandoli  — Comm.  Riccardo  Mazzanti  — 
Cav.  Alfredo  Lumachi  — Cav.  Giuseppe  Castellucci  — Conte  Guido  Yimercati 

— Nob.  Amerigo  Amerighi  — Conte  Gio.  Angelo  Bastogi  — Cav.  Fortunato 
Chiari  - Conte  Vincenzo  Giustiniani  — Cav.  Ezio  Rossi  — Avv.  Flaminio 
Anali  — Cav.  Pietro  Barbera  — Cav.  Giovanni  Falorni  — Cav.  Alessandro 
Alessio  — Prof.  Giorgio  Roster  — - Presidente  Consiglio  Provinciale  - — Presi- 
dente Deputazione  Provinciale  — Sindaco  di  Firenze. 

Questo  Comitato  sarà  presto  convocato,  e noi  facciamo  voti  che  la  ideata 
Esposizione  possa  essere  al  più  presto  un  fatto  compiuto. 


In  questi  giorni  pervenne  alla  Presidenza  della  Società  una  lettera  del  Con- 
siglio Comunale  della  Regia  Capitale  e Residenza  di  Dresda  colla  quale  si  fa 
ceva  notare  che  fin  da  tempo  era  stata  proclamata  pel  1909  in  quella  Città  una 
Esposizione  Internazionale  di  Fotografia,  e si  pregava  la  nostra  Società  di  cam- 
biare epoca,  perchè  le  due  Esposizioni  si  sarebbero  scambievolmente  pregiudicate. 
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Per  aderire  a questo  desiderio  della  Città  di  Dresda,  che  è uno  dei  centri 
fotografici  più  importanti  del  Mondo,  fu  spedito  la  lettera  che  riportiamo  : 


« Onorevole  Consiglio  Comunale 

« della  Reale  Capitale  e Residenza 
« di  Dresda. 


« Ill.mo  Signore, 


« In  risposta  alla  pregiata  sua  del  3 corr.  Giugno,  mi  pregio  farle  noto  che, 
sebbene  la  nostra  Esposizione  fosse  stata  indetta  per  l’anno  1909,  pure  per  varie 
considerazioni,  non  ultima  quella  di  non  disturbare  la  grande  Mostra  che  avrà 
luogo  in  cotesta  nobile  Città  in  detto  anno,  è stato  deciso  di  prorogarne  la 
data  forse  al  1911,  epoca  nella  quale  vi  saranno  pure  le  Esposizioni  di  Roma 
e di  Torino. 

« Come  in  occasione  della  vostra  Esposizione  noi  faremo  quanto  è in  noi 
per  farvi  accorrere  il  maggior  numero  di  espositori  e di  visitatori  italiani,  così 
spero  che  voi  ci  sarete  larghi  dei  vostri  aiuti  in  occasione  della  nostra  Mostra. 

« Son  felice  di  averle  potuto  fare  cosa  gradita. 

« Con  ogni  ossequio. 

« Il  Presidente 
« Conte  Carlo  Piscicelli.  » 


II.  - Concorso  Nazionale  per  la  SIGLA 
Sociale. 


i.°  È bandito  un  Concorso  Nazionale  per  la 
Sigla  sociale;  il  vincitore  del  Concorso  avrà  un 
Premio  di  L.  50  ed  una  Medaglia  d’argento. 

2.0  La  Sigla  dovrà  avere  concezione  artistica, 
è fatto  obbligo  che  porti  le  iniziali  della  Società 
(S.  F.  I.)  o la  dicitura  pei  intiero  (Società  foto- 
grafica italiana). 

3.0  La  Sigla  premiata  resta  proprietà  della  So- 
cietà, la  quale  se  ne  servirà  per  le  sue  pubblica- 
zioni, suoi  atti,  ecc.,  dovrà  essere  atta  a riprodu- 
zione grafica  da  servirsene  ad  un  colore  e volendo 
fino  a tre  colori. 

4.0  La  Presidenza  della  Società  nominerà  la 
Giuria  che  sarà  composta  di  due  artisti  e due  foto- 
grafi (un  professionista  e un  dilettante).  Il  verdetto 
della  Giuria  è inappellabile. 

5.0  Il  termine  per  la  presentazione  dei  lavori 
scade  il  15  Novembre  1907.  I lavori  dovranno 
essere  accompagnati  dalle  indicazioni  del  Concor- 


rente (nome,  cognome  o motto  e indirizzo)  in  busta 
sigillata. 

6.°  La  Società  si  riserba  il  diritto  di  poter 
pubblicare  nel  suo  Ballettino  i lavori  più  impor- 
tanti presentati  al  Concorso. 

III.  - Esposizione  fotografica  internazionale 
di  Dresda,  1909. 


A gran  passi  progrediscono  i lavori  prepara- 
tori di  quest’impresa.  Il  giorno  r 1 di  Maggio  si 
passò  all’elezione  dei  membri  componenti  la  dire- 
zione, e con  ciò  si  è creato  il  corpo  legale  per  l'Espo- 
sizione. Si  conferma  sempre  più  che  quest’Esposi- 
zione  sarà  tale  da  destare  il  massimo  interesse  e 
la  più  viva  partecipazione  di  quelli  che  apparten- 
gono al  ramo  fotografico.  E già  si  vede  che  il  de- 
siderio di  cooperare  alla  buona  riuscita  dell’  im- 
presa è universale  e tanto  dalla  Germania  quanto 
pure  dall’Estero  s’ annunziano  spontaneamente  dei 
nuovi  collaboratoti  che  c’incoraggiano  nei  nostro 
lavoro.  Dopoché  anche  la  Società  Fotografica  della 
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Germania  meridionale  ha  abbandonato  l’idea  d’inau- 
gurare a Monaco  di  Baviera  nel  1909  una  Esposi- 
zione speciale  a favore  dell’impresa  di  Dre- 
sda e s’è  decisa  invece  di  far  parte  di  questa,  tutti 
gli  specialisti  della  Germania,  con  pochissime  ec- 
cezioni, si  sono  riuniti  allo  scopo  di  creare  qualche 
cosa  di  solido  e grandioso. 

La  disposizione  del  Programma  nonché  quella 
della  costruzione  pratica  dell’Esposizione  renderà 
impossibile  qualsiasi  influenza  parziale  dell’insieme 
o d’un  singolo  ramo.  Ogni  gruppo  verrà  maneggiato 
soltanto  da  autorità  che  appartengano  a un 
dato  ramo.  Sia  storia  o scienza,  fotografia  pro- 
fessionale o puro  dilettantismo,  tecnica  riprodut- 
tiva od  industria  fotografica,  qgni  singolo  ramo  sarà 
trattato  a parte  e avrà  il  suo  Comitato  particolare 
di  specialisti  del  mestiere.  Un  comitato  generale 
formato  dai  Presidenti  dei  Comitati  d’ogni  gruppo 
darà  garanzia  dell’  uniformità  di  tutto  1’  insieme. 
Con  ciò  s’  è creata  una  organizzazione  che  non 
manca  d’un  centro  perfetto  e solido  e i cui  mem- 
bri possono  lavorare  contemporanemente  in  base 
alle  loro  proprie  idee  nel  senso  dei  loro  compiti 
speciali.  Come  già  s’è  osservato,  s’aspetta  con  im- 
pazienza e con  gioia  l’apertura  di  questa  Esposi- 
zione che  promette  esser  qualcosa  di  straordinario 
tanto  più  che  l’Industria  già  le  si  mostra  assai 
favorevole  e lo  Stato  e la  Città  hanno  promesso  il 
loro  appoggio. 

Coll’  istituzione  giuridi  a della  Direzione  ve- 
rificatasi 1’  1 Maggio  e che  fu  presenziata  dal  Rap- 
presentante del  Governo,  l’opera  ha  fatto  un  passo 
di  più  nella  creazione  delle  sue  basi  formali.  Dun- 
que si  può  dire  con  tutta  sicurezza  che  l’Esposi- 
zione fotografica  internazionale  di  Dresda 
nel  1909  avrà  luogo  e sarà  tale  da  poterne  spe- 
rare un  progresso  per  la  fotografia  in  tutti  i rami. 

Tutta  la  corrispondenza  dovrà  dirigersi  all’Uf- 
ficio  dell’Esposizione  in  Dresda,  Neumarkt  1, 
Hòtel  Stadt  Berlin. 

IV.  - VII  Congresso  internazionale  di  Chi- 
mica Applicata  in  Londra. 


Avviso  di  Concorso 


Il  Comitato  esecutivo  del  VI  Congresso  inter- 
nazionale di  chimica  applicata,  che  ebbe  luogo  in 
Roma  nella  scorsa  primavera,  prevede,  che  sulla 
somma  totale  raccolta  per  il  Congresso,  rimarrà 
disponibile,  dopo  pagate  le  spese  per  la  stampa 
degli  Atti,  una  cifra,  che  non  può  oggi  esattamente 


venire  precisata  ma  che  si  calcola  superiore  alle 
Lire  Ventimila.  Il  Comitato  medesimo,  volendo 
impiegare  tale  residuo  a vantaggio  del  progresso 
della  chimica  e delle  sue  applicazioni,  ha  stabilito 
di  disporre  di  detta  somma  a favore  dei  giovani 
chimici  italiani,  i quali  desidereranno  recarsi  a 
Londra  per  fare  delle  comunicazioni  originali  al 
VII  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata 
che  ivi  si  terrà  nell’estate  del  1909. 

Viene  aperto  perciò  un  Concorso  ad  un  numero 
di  borse,  non  inferiore  a venti,  di  Lire  Mille 
ciascuna,  somma  sufficiente  per  le  spese  di  viaggio 
e di  soggiorno  a Londra  durante  il  periodo  del 
Congresso. 

A questo  Concorso  potranno  prendere  parte 
tutti  i giovani  italiani  che  al  31  Dicembre  1908 
proveranno  di  essere  da  un  biennio  almeno  assi- 
stenti o preparatori  in  uno  dei  Laboratori  della 
R.  Università,  delle  Scuole  per  gli  ingegneri,  delle 
Stazioni  agrarie  o delle  Scuole  superiori  di  agri- 
coltura, nei  Laboratori  chimici  dipendenti  dal  Mi- 
nistero delle  finanze  e dell’interno,  o nei  Laboratori 
chimici  municipali.  Saranno  anche  ammessi  i gio- 
vani che  alla  suddetta  data  proveranno  di  avere 
conseguita  la  laurea  in  chimica  o chimica  e far- 
macia da  più  di  un  quinquennio  e che  si  troveranno 
addetti  anche  a Laboratori  privati  o dipendenti  da 
Società  industriali. 

Le  domande  per  essere  ammessi  al  Concorso, 
munite  dei  documenti  e dei  titoli  scientifici  sopra- 
indicati,  ed  accompagnate  da  un  sunto  della  comu- 
nicazione che  il  concorrente  si  impegna  di  fare  al 
Congresso  di  Londra,  dovranno  essere  indirizzate, 
non  più  tardi  del  31  Marzo  1909,  al  Presidente  del 
VI  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata, 
Prof.  E.  Paternò  (via  Panisperna,  89,  Roma). 

Una  Commissione  di  cinque  membri,  nominata 
dal  Comitato  esecutivo  del  Congresso,  farà  la  scelta 
dei  vincitori  del  Concorso.  Il  giudizio  della  Com- 
missione sarà  definitivo  ed  inappellabile. 

La  somma  di  Lire  Mille  verrà  pagata  ai  vin- 
citori del  Concorso  in  due  rate  : la  prima  dieci 
giorni  avanti  del  giorno  fissato  per  l’apertura  del 
Congresso;  la  seconda,  direttamente  a Londra,  l’in- 
domani dell’apertura  del  Congresso  medesimo. 

Per  schiarimenti  rivolgersi  al  Prof.  E.  Paternò. 

Roma,  i°  Dicembre  1906. 

Per  il  Comitato  esecutivo  del  VI  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata 

Il  Presidente 

Prof.  Emanuele  Paternò. 

Il  Segretario  Generale 
Prof.  Vittorio  Villaveccha. 


Varia 
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Già  da  molto  tempo  i fototecnici  ed  i foto- 
grafi in  genere,  lavoravano  attorno  alla  soluzione 
del  problema  di  potere  ottenete  per  mezzo  della 
macchina  fotografica  una  matrice  atta  a dare  un  ri- 
lievo esatto  in  tutti  i suoi  piani  e riproducente 
l’ oggetto  presentato  dinanzi  all’  obiettivo  foto- 
grafico. 

Da  tempo  si  andava  sussurrando  che  la  inven- 
zione era  in  via  di  scioglimento  ma  l’arduo  pro- 
blema incontrava  enormi  difficoltà,  perchè  gli  stu- 
diosi partivano  da  un  punto  falso. 

Si  deve  agli  studi  indefessi  di  un  giovane  fio- 
rentino, Ring.  Carlo  Baese  la  soluzione  del  pro- 
blema. Senza  addentrarci  nei  dettagli  del  problema 
per  sè  stesso  molto  complesso  e che  formerà  oggetto 
di  pubblicazione  speciale  nel  nostro  Bu  Dettino, 
ci  limitiamo  a dire  per  ora  che  il  processo  Baese 
si  fonda  sul  selezionamento  razionale  della  luce,  la 
quale  impressiona  la  lastra  sotto  l’influenza  di  una 
illuminazione  speciale  che  dà  ai  diversi  punti  della 
lastra  più  o meno  trasparenza  che  si  può  definire 
esattamente  con  un  valore  numerico  perfettamente 
in  conispondenza  dei  punti  più  o meno  vicini  al- 
l’obbiettivo.  La  lastra  così  ottenuta  viene  copiata 
sopra  una  tavoletta  di  gelatina  speciale  la  quale 
è sensibilizzata  con  sistema  proprio  dal  Baese, 
Questa  gelatina,  dopo  esposta  alla  luce  coi  soliti 
metodi  conosciuti,  viene  immersa  nell’acqua  e gon- 
fiandosi da  una  matrice  concava  o convessa  che 
serve  poi  alla  riproduzione  dei  diversi  calchi  per 
formarne  il  rilievo  vero  e proprio. 

Il  Baese  ha  tenuto  una  dottissima  confe- 
renza alla  Società  Leonardo  da  Vinci  esponendo 
con  dati  tecnici  la  sua  invenzione  frutto  di  inde- 
fessi studii.  Ha  presentato  anche  alcuni  resultati 
dell’invenzione  stessa  che  apre  un’esteso  campo  allo 
sfruttamento  industriale  che  se  ben  condotto,  por- 
terà vantaggi  immediati  a tutto  ciò  che  è applica- 
zione decorativa  nei  varii  suoi  aspetti,  a cominciare 
dalla  targhetta  commemorativa  e finendo  ai  conii 
tratti  direttamente  dal  vero  per  qualsiasi  motivo 


ornamentale  sapientemente  composto  con  oggetti 
plastici  e poi  riprodotti  alla  voluta  grandezza. 

Dobbiamo  essere  gratissimi  all' Ing.  Baese 
che  ha  voluto  sia  la  nostra  Società  a dare  ampia 
spiegazione  del  geniale  ed  utilissimo  trovato  al 
pubblico.  A tal  uopo  il  Signor  Alberto  Levy, 
con  parole  accessibili  a tutti  ha  ampiamente  spie- 
gato 1’  intricato  sistema  diffondendosi  particolar- 
mente in  quei  punti  che  più  degli  altri  erano  acces- 
sibili alla  massa  delle  persone  convenute  nei  nostri 
locali.  La  conferenza  ha  avuto  luogo  nel  giardino 
sociale  mentre  nella  sala  attigua  erano  esposte  le 
fotoplastiche  di  personalità  spiccate,  scelte  dal 
Baese  per  dimostrare  come  effettivamente  si  otten- 
gano buoni  resultati  per  la  somiglianza  e e fedeltà 
di  carattere  del  fotografato. 

Gli  accorsi  all’invito  in  numero  di  circa  400 
hanno  seguito  attentamente  la  nitida  esposizione 
del  Levy  ed  alla  fine  hanno  accolto  con  una  im- 
mensa ovazione  il  giovane  scienziato  che  può  ben 
chiamarsi  soddisfatto  dell’accoglienza  avuta  da  un 
pubblico  intelligente  in  un  ambiente  altamente 
scientifico  pratico  fotografico  come  è la  no-tra  So- 
cietà. N. 
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La  fabbrica  di  carte  e lastre  fotografiche  T. 
Hrdliczka  di  Vienna  si  favorevolmente  conosciuta 
per  le  sua  carta  « Rembrandt  «,  destinata  alla  co- 
piatura di  negative  molto  uniformi  e deboli,  ci  in- 
forma di  avere  costruito  un  apparecchio  per  la  luce- 
lampo che  ha  da  offrire  i seguenti  vantaggi  : 

1)  Completa  assenza  di  fumo  nell’ambiente 
nel  quale  si  opera. 

2)  Nessuno  incomodo  in  causa  di  prodotti 
di  combustione,  di  cattivo  odore  o corrosivi. 

3)  Escluso  ogni  pericolo  d’incendio,  da  po- 
tersi impiegare  in  ambienti  facilmente  infiammabili. 

4)  Peso  dell’  apparecchio  col  suo  treppiede 
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5)  Ripiegato  l’apparecchio  diventa  tascabile. 

6)  Ripiegato  non  occupa  che  un  volume  di 
40X20X6  cm. 

7)  Può  essere  messo  in  opera  entro  3-5  mi- 
nuti. 

8)  Si  smonta  colla  medesima  facilità. 

9)  Può  essere  attaccato  in  qualunque  sito, 
anche  ad  un  legno,  ad  un  arpione  o semplicemente 
ad  un  bastone  da  tenersi  libero  in  mano. 

10)  Impossibilità  che  la  luce  prodotta  col- 
pisca l’obbiettivo,  cosi  da  potersi  porre  in  vicinanza 
od  anche  avanti  il  medesimo. 

n)  Perciò  sufficiente  illuminazione  anche 
colla  quantità  minima  di  polvere. 

12)  Possibilità  di  illuminazione  plastica  e 
brillante  del  soggetto,  e contemporaneamente  illu- 
minazione dolce  e diffusa  delle  ombre. 

13)  Impiego  di  miscela  lampo  di  massima 
attività  e rapidità. 

14)  In  conseguenza  la  possibilità  di  ottenere 
la  massima  nettezza  e l’assenza  assoluta  di  contra- 
zioni nei  ritratti. 

15)  Superflua  la  pulitura  dei  vetri  dopo  ogni 

posa. 

16)  Pericolo  minimo  di  guasti  e perciò: 

17)  Indistruttibilità  dell’apparecchio. 

18)  Perfetta  meccanica  di  precisione. 

19)  Accensione  facoltativa  in  ogni  momento. 

20)  Rumore  minimo  nel  momento  dell’esplo- 
sione. 

21)  Facilità  di  combinare  più  apparecchi. 

22)  Apparecchi  speciali  per  quantità  mag- 
giori di  polvere  lampo,  altrettanto  leggeri  e ma- 
neggiabili. 

M 
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La  ditta  C.  A.  Steinheil  di  Monaco  ci  invia 
il  nuovo  elegantissimo  Catalogo  sopra  gli  istru- 
menti  per  astronomia  e fisica  che  si  distingue  per 
la  sua  speciale  nitidezza  e chiarezza. 

Nel  medesimo  sono  principalmente  trattati  i 
seguenti  gruppi  : 

a)  Ottica  pura,  come  migliore  agli  appa- 
recchi del  meccanico  e cioè:  obbiettivi  telescopici 
(8  serie),  oculari  (io  serie),  specchi,  prismi,  lenti 
d’ingrandimento,  vetri  pianiparalleli. 

b)  Telescopi  con  o senza  treppiede  per 
osseivazioni  terrestri  ed  astronomiche. 


c)  Apparecchi  spettrali,  spettrografi  e 
goniometri  con  impiego  di  vetri  (coi  cosidetti  vetri 
U.  V.)  o di  quarzo,  reticoli  di  diffrazione,  ecc.  per 
uso  ottico  e fotografico. 

iì)  Apparecchi  diversi,  fra  i molti  un 
apparecchio  speciale  per  dimostrare  i difetti  di  un 
obbiettivo  per  telescopi. 

Oltre  a numerose  tabelle  e schiarimenti  il  Ca- 
talogo contiene  anche  4 bellissime  illustrazioni  : 

Fotografie  di  corpi  celesti  (sole,  luna,  stelle 
nebulose,  ecc.)  ottenute  con  obbiettivi  telescopici  e 
specchi  parabolici  di  Steinheil. 

Si  raccomanda  il  Catalogo  all’attenzione  di  tutti 
gli  interessati;  esso  viene  spedito  gratis  a richiesta, 
nelle  lingue  tedesca  e francese. 


Le  nostre  Illustrazioni 

La  prima  illustrazione  fuori  testo  è un  la- 
voro del  nostro  Consocio  March.  Braghini-Na- 
gliati;  la  seconda  fu  eseguita  in  un  villaggio 
dell’ Appellino  toscano  dal  Col.  G.  Pizzi  ghel  li 
e rappresenta  la  battitura  del  trifoglio. 

% 

Offerte  e domande 

Vendesi  Mininum-Delta  Kriigener.  Mac- 
china fotografica  9X12,  ultimo  modello,  in  metallo, 
soffietto  a doppia  tensione,  obbiettivo  aplanatico 
F : 8,  con  6 chassis  semplici  in  metallo  ; Vendesi 
d’occasione.  — Prezzo  di  Catalogo  L.  125,  prezzo 
di  vendita  L.  90.  — E nuova. 

Dirigersi  alla  nostra  Società. 

■ó- 

Vendesi  camera  torniste  igX1^,  soffietto  a 
cono  girevole  di  Frangais,  in  noce  lustrato,  con  sei 
chassis  doppi,  obbiettivo  Frangais  rettolineare  N.°  3 
e otturatore  Londe,  modificato.  Piede  da  aprirsi.  Due 
sacche  tela,  una  per  il  piede  e l’altra  per  la  camera, 
il  tutto  in  ottimo  stato. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Signor  Ferdinando 
Della  Nave,  Via  Bufalini,  3,  Firenze. 

•ó- 

Vendesi  apparecchio  fotografico  4 Va  X 6 Poket 
Focal  della  Casa  Huan,  con  otturatore  a tendina, 
tipo  Anchutz,  con  5 chassis  in  metallo  semplici  e 


vetro  smerigliato.  Quasi  nuovo.  Obbiettivo  rettoli- 
neare  doppio  della  Casa  Huan.  Costato  nuovo  L.  100. 
Cedesi  per  L.  50. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Segretario  della  So- 
cietà. 

•ó- 

Apparecchio  Le  Mondain  45X6omm„ 
messa  a fuoco,  obbiettivo  rettolineare,  rapidissimo, 
6 telaini  metallici,  borsette  annesse,  tutto  nuo- 
vissimo, L.  120. 

Occasione  eccezionale: 

Un  ottimo  teleobbiettivo  composto  di  un  ele- 
mento positivo  aplanatico  F:7 .7,  teletubo  e tele- 
negativo il  tutto  per  13X18.  L.  30.  Altro  come 
sopra  per  i8X24  L.  40. 

Per  ulteriori  informazioni  e per  l’acquisto,  ri- 
volgersi alla  Ditta  Ing.  Ippolito  Cattaneo 
e C.,  Genova,  Piazza  Cinque  Lampadi,  la 
quale  tiene  anche  una  quantità  di  obbiettivi  ed  ap- 
parecchi d’occasione  convenientissimi. 

•ó 

Vendesi  macchina  i8X24>  modello  inglese,  con 
obbiettivo  Goerz,  Serie  III,  munito  di  ottura- 
tore Mattioli  e con  obbiettivo  Zeiss,  Se- 
rie VII,  N.°  11,  munito  di  schermo  giallo. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Sig.  Colotto  Fede- 
rico, cantiere  Ansaldo-Armstrong,  Sestri  Ponente. 

•ó- 

Vendesi  un  Verascopio  in  ottimo  stato  (si 
può  chiamare  nuovo)  modello  1900,  con  obbiettivi 
anastigmatici  Suter,  Serie  I,  al  prezzo  L.  300 
(nuovo  costò  L.  500J,  concedendo  anche  il  chassis 
alternateur  e 2 vetri  gialli. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Signor  Dott.  Gu- 
glielmo Iliaro,  Via  Mazzini,  33,  Torino. 

o- 

Vendesi  un  Verascopio  Richard,  ultimo 
modello,  con  obbiettivi  anastigmatici  Zeiss,  uni- 
tamente a cono  di  ingrandimento,  sacca  spaziosa 
per  un  secondo  magazzino  di  riserva,  e con  tutti 
gli  accessori  per  la  tiratura.  Tutto  in  ottimo  stato. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Sig.  G.  Vernaz- 
zano,  Piazza  S.  Agostino,  5,  Torino. 

■<>• 

Vendesi  Cinematografo  della  Casa  Straight 
Warchouse,  con  due  obbiettivi  per  la  proiezione 
fissa  ed  animata,  lampada  incandescenza  ad  alcool. 
« Iris  t>  con  pompetta  e reticelle  di  ricambio. 
Metri  30  films  per  esperimento.  Il  tutto  costato, 
come  da  catalogo,  L.  175,  si  vende  per  L.  120,  ed 


è nello  stesso  stato  spedito  dalla  Casa,  senza  essere 
stato  adoprato. 

Dirigere  offerte  alla  Ditta  L.  La  Caverà  e F.°, 
Termini  Imerese,  Sicilia. 

•ó- 

Vendesi  torchio  Poirier  per  fotocollografia, 
litografia,  prove  al  zinco,  ecc.  Solido,  di  poco  in- 
gombro, senza  accomodature,  nè  rotture,  garantito, 
agilissimo,  lunghezza  1,45  m.  ; dimensioni  del  carro 
68  X 80  ; altezza  del  carro  30  m.  ; costò  L.  60  in 
oro  a Parigi.  Banco  e banchino  per  l’inchiostro, 
marmo,  3 spatole,  io  rulli  di  cui  5 in  pelle  e 4 
in  gelatina. 

Varie  scatole  d’inchiostri  freschi  e secchi,  ver- 
nice, io  coltelli,  armadio  pei  rulli,  4 fraschette  o 
timpani,  tutto  come  stà  L.  270  nella  fotografia 
Ciardelli,  Vicolo  dei  Cerchi,  N.  1,  30  p.,  Firenze. 

•ó- 

Vendesi  una  camera  a mano  con  otturatore  a 
tendina,  fabbrica  C.  Gallo  di  Firenze,  con  obbiettivo 
Collinear  di  Voigtlànder  in  ottimo  stato. 

Per  trattative  rivolgersi  alla  Segreteria  della 
nostra  Società. 

•o- 

Cercasi  un  rappresentante  depositario  con  do- 
micilio a Milano,  per  un’importante  Manifattura  di 
carte  fotografiche  all’estero.  Non  saranno  prese  in 
considerazione  che  le  candidature  di  persone  serie, 
capaci  ed  esperimentate,  al  corrente  dell’articolo  e 
conoscenti  a fondo  la  clientela  di  tutta  l’Italia, 
tanto  dei  professionisti  che  dei  rivenditori. 

E assicurata  una  buona  posizione. 

Indirizzare  le  offerte  alla  Segreteria  delia  So- 
cietà, sotto  le  iniziali  G.  P.  M. 

•ó- 

Una  rinomata  fabbrica  tedesca  di  carte  e car- 
toline fotografiche  cerca  per  lo  smercio  dei  suoi 
prodotti  di  prim’ordine,  in  tutte  le  città  d’Italia, 
dei  commercianti  di  articoli  fotografici,  solventi  e 
capaci  di  tenere  la  corrispondenza  possibilmente 
nelle  lingue  francese  o tedesca. 

Offerte  con  referenze  sono  da  rivolgersi,  sotto 
le  iniziali  « L.  Z.  200  5 alla  Segreteria  della  So- 
cietà. 

Cercasi  per  un  primario  studio,  un’esperto  ope- 
ratore per  ritratti  in  galleria  e riproduzioni  di  qua- 
dri che  sappia  bene  disimpegnarsi  all’occorrenza 
nel  ritocco  negativi  e ingrandimenti. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Cav.  Celso  Man- 
tovani, Merceria  del  Capitello,  Venezia. 

Giuseppe  Col.  Pizzighelli,  Direttore-Responsabile. 


CARPANO.  — Asmara. 


. 


RUBRICO  SCIENTIFICO 


Determinazione  di  una  scala  stellare 

APPLICABILE  ALLE  FOTOGRAFIE  DI  CATALOGO  DELLA  SPECOLA  VATICANA1) 


Indirizzo  delle  ricerche.  — Il  lavoro  astrofotografico  si  propone  due 
intenti  : la  misura  delle  coordinate  stellari  e la  misura  della  loro  grandezza  re- 
lativa, essendo  lo  scopo  finale  quello  di  segnalare  i cambiamenti  che  offrono  i 
corpi  celesti  coll’avvicendarsi  del  tempo,  prendendo  nota  di  quei  dati  che  poi 
a tempo  debito  saranno  confrontati  con  le  loro  variazioni. 

Tema  della  nota  presente  è la  ricerca  di  una  scala  stellare  applicabile  alle 
fotografie  di  Catalogo  della  Specola  Vaticana  per  misura  relativa  della  gran- 
dezza delle  stelle. 

Il  Comitato  Internazionale  della  Carta  del  Cielo  nella  conferenza  del  1896 
stabilì  e adottò  in  massima  le  seguenti  norme  : 

« Les  Observatoires  auront  la  liberté  de  determiner  les  grandeurs  photo- 
graphiques  soit  par  des  mesures,  soit  par  estime.  La  seule  condition  que  la  Con- 
férence  croie  devoir  imposer  est  que  le  système  de  grandeurs  photcgraphiques 
sur  lequel  reposeront  les  mesures  ou  les  évalutations  par  estime  soit  susceptible 
d’une  définition  précise,  de  telle  sorte  que  les  différentes  échelles  de  grandeurs 
employées  dans  les  divers  Observatoires  puissent  se  ramener  à un  système 
commun  ». 

La  scelta  del  sistema  fondamentale  delle  grandezze  s’impone  prima  di  qual- 
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sivoglia  applicazione  fotografica.  Il  sistema  varia  nei  diversi  astronomi  impron- 
tato come  è ad  un  criterio,  e ad  un  punto  di  vista  diverso  e proprio  ; cosi  quello 
di  Lalande,  Bessel,  Struye,  Schònfeld  ; senonchè,  conoscendosi  la  relazione  e i 
rapporti  scambievoli,  si  possono  raccordare  tra  loro  questi  sistemi  diversi  in  un 
sistema  comune. 

Il  preferito  dai  più  è quello  di  Argelander  adottato  nel  Bonner  Durch- 
musterung.  Parigi,  Oxford,  Potsdam  lo  scelsero  come  un  sistema  acconcio 
e razionale,  nel  quale  non  vi  è pericolo  di  errare  nella  grandezza  stellare  più 
di  un  decimo  ; come  è stato  dichiarato  nella  Commissione  internazionale  della 
Carta  del  Cielo. 

Campione  fotografico.  — Fatta  la  scelta  del  sistema,  è necessario 
provvedersi  un  campione  fotog'rafico  al  quale  riferire  le  grandezze  stellari  per 
via  di  confronto.  E impossibile  avere  una  gradazione  completa  e regolare  di 
tutte  le  stelle  che  servono  alla  misura  in  uno  stesso  tipo  ; ma  vi  è molto  da 
supplire  alle  lacune,  dati  che  siano  gli  estremi  o gli  intermedi  della  scala  stellare. 

Ottimo  tipo  o campione  è il  gruppo  delle  Plejadi,  sia  perchè  ha  stelle  non 
colorate,  sia  perchè  elevato  in  culminazione,  e privo  di  forte  assorbimento  atmo- 
sferico. Questo  tipo  campionario  deve  essere  a posa  conforme  alle  fotografie  di 
Catalogo,  cioè  di  cinque  minuti,  per  l’equivalenza  dei  dischi  stellari. 

Compiute  poi  le  operazioni  fotografiche,  le  immagini  stellari  che  occorrono 
debbono  essere  misurate  con  apparecchio  micrometrico  in  millesimi  di  millimetro, 
e valutate  in  grandezze  con  la  consultazione  della  Bonner  Durchmusterung. 
La  scala  così  potrà  avere  una  bella  estensione  variando  le  grandezze  del  gruppo 
da  3,2  a 9,5. 

Non  conviene  però  farsi  illusione  sulle  misure  Tutte  le  stelle  notevoli,  in- 
dipendentemente dalla  messa  a foco  dello  chàssis,  presentano  sotto  il  micro- 
scopio una  sensibile  sfumatura  ; effetto  in  parte  dell’acromatismo  dell’obbiettivo, 
in  parte  della  scintillazione,  in  parte  dalle  imperfezioni  del  trasporto  meccanico 
del  telescopio. 

La  valutazione  deve  eliminare  questi  diletti,  che  sarebbero  aggravati  se  fosse 
insufficiente  il  rischiaramento  della  lastra  di  misura. 

La  difficoltà  di  ben  collimare  le  immagini  delle  stelle  più  notevoli  induce 
poi  a credere  alquanto  esagerata  la  speranza  che  si  ha  di  raggiungere  nella 
stima  il  decimo  di  grandezza  designata  in  arco  da  poco  più  di  un  minuto  se- 
condo, dal  momento  che  la  sfumatura  di  stelle  notevoli,  quali  p.  es.  Alcione, 
si  estende  a oltre  un  decimo  di  millimetro. 

Forinola  d’ interpolazione.  — La  necessità  di  avere  una  scala  gra- 
duata o in  misura,  o in  immagine  per  determinazione  delle  stelle  di  Catalogo, 
porta  al  ricorso  di  una  forinola,  che  dalla  misura  di  stelle  estreme  e conosciute 
valga  alla  determinazione  delle  intermedie.  Lina  forinola  d’interpolazione  idonea 
e segnalata,  tanto  nelle  Monthly  Notices,  quanto  dalla  Conferenza  int.  della 
Carta  celeste,  è : 

m = IT  — h \J  A, 

dove,  m rappresenta  la  grandezza  intera  o frazionaria  di  una  stella,  LI  e h sono 
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due  costanti  da  determinare,  e A il  diametro  della  stella  in  millesimi  di  mil- 
limetro. 

L’equazione  permette  di  trovare  con  stelle  conosciute,  le  costanti,  e di  ri- 
solvere le  singole  equazioni  rispetto  al  diametro  in  funzione  della  grandezza 
cercata. 

Con  la  formola  applicata  a casi  particolari  del  tipo  fotografato  delle  Plejadi, 
riscontrato  in  Argelander,  possiamo  passare  dalla  grandezza  3,2  fino  alla  9,5 
per  tutta  quella  gradazione  di  grandezze  che  vogliamo.  Per  proseguire  però  le 
ricerche  al  di  là  dell’ultimo  limite  è necessario  cambiar  tipo,  e fare  una  ripro- 
duzione fotografica  di  una  delle  regioni  tipiche  Pickering.  Egli,  misurando  di- 
rettamente le  stelle  con  il  Wedge  Photometer  contemporaneamente  alla 
fotografia,  ha  protratto  il  limite  di  Argelander  dalla  9 a alla  1 ia  grandezza,  ul- 
timo termine  del  Catalogo  fotografico. 

Riprodotta  la  regione  Pritchard,  siamo  nel  caso  precedente  per  la  con- 
tinuazione della  scala. 

Dati  della  scala  numerica.  — Per  venire  all’applicazione  della  scala 
numerica  in  accordo  col  sistema  Argelander  per  i clichés  delle  zone  vati- 
cane, si  eseguirono  con  l’equatoriale  fotografico  vaticano  due  tipi  campioni,  l’uno 
il  2 Aprile  1905  sulla  regione  tipica  Pritchard: 

AR  = 8h,  20™,  34  D = + 70,  53’,  5 (1900), 

l’altro  sul  gruppo  delle  Plejadi,  11  16  Febbraio  1907. 

Furono  scelte  per  determinanti  della  scala  quelle  stelle  che  sembravano  più 
acconce  alla  interpolazione,  e riscontrata  la  grandezza,  se  ne  intraprese  la  mi- 
sura micrometrica  diametrale  in  millesimi  di  millimetro,  collimando  col  filo  il 
disco  nero  dell’immagine,  ed  escludendo  la  sfumatura.  Si  determinarono  le  co- 
stanti H e h tre  volte,  tra  le  grandezze  3,2-8 ,2;  8,2-90;  9,5-11,3;  ed  in  fun- 
zione della  grandezza  degradante  di  due  in  due  decimi,  si  determinarono  i dia- 
metri rispettivi.  Qualche  riscontro  tra  calcolo-misura  ci  mostrò  sufficiente  garanzia 
della  buona  riuscita  della  scala  ; essendo  la  differenza  oscillante  dentro  due  se- 
condi in  arco  : 

Determinazioni 

Gruppo  Plejadi. 


BD  + 23° 

N.° 

54i 

grand. 

3,2 

mill. 

di  mm.  450 

» 

» 

5io 

» 

8,2 

» 200 

» 

» 

5D 

» 

8,2 

» 200 

» 

» 

518 

» 

9-5 

» 70 

» 

» 

543 

» 

9>5 

» 70 

Regione  Pritchard. 

BD  -f  8° 

N.° 

2060 

grand. 

9,5 

mill. 

di  mill.  70 

A 14,2 

B 

47,8 

» 

» 20 

i95 


Scala  numerica. 


Grandezze 

Diametri  in 
cent,  di  mill. 

Grandezze 

Diametii  in 
cent,  di  mlll, 

3,  o 

— 

— 

7,o 

30,0  18” 

» 2 

75-° 

45” 

» 2 

28,2 

» 4 

12,2 

» 4 

26,4 

» 6 

09-3 

» 6 

24.7 

» 8 

66,5 

» 8 

23.1 

4,  o 

63,8 

38” 

S,  0 

21,5  13” 

» 2 

6l,2 

» 2 

20,0 

' » 4 

Xfj 

CO 

IO 

» 4 

17.5 

» 6 

56,0 

» 6 

L5.3 

» 8 

53,5 

» 8 

13. 1 

5,0 

5Li 

31” 

»,o 

1 1 ,2  7” 

» 2 

48.7 

» 2 

4.4 

» 4 

46,4 

» 4 

7.7 

» 6 

44,2 

» 6 

6,6 

» 8 

42,0 

» 8 

5. 9 

I»,  o 

39-8 

24” 

10,  0 

5’3  3’ 

» 2 

37.8 

» 2 

4.7 

» 4 

35-7 

» 4 

4,i 

» ó 

33.8 

» 6 

3.6 

» 8 

31.8 

» 8 

3-0 

11,0 

2,6  1” 

» 2 

2,2 

Scala  iconografica.  — Se  la  scala  dei  confronti  è numerica,  l’esame  delle 
stelle  dei  clichés  stellari  esige  assai  tempo,  mentre,  se  iconografica,  il  lavoro 
si  riduce  ad  una  stima  oculare.  L’esecuzione  di  questa  scala  deve  essere  foto- 
grafica, e può  bastare  un  disegno  a chiaro  scuro,  eseguito  in  base  alla  scala  nu- 
merica, ma  a grandi  dimensioni,  che  poi  si  rimpicciolisce  fotograficamente  e si 
riduce  alla  dimensione  propria  del  cliché. 

Resta  poi  ad  un  ottico-meccanico  il  compito  di  rendere  visibile  la  scala  ico- 
nografica simultaneamente  al  cliché,  per  mezzo  di  processi  ottici  conosciuti; 
quale  potrebbe  essere,  per  es.,  la  visione  binoculare  nello  Stereocomparatore 
di  Zeiss,  ovvero  la  proiezione  luminosa  della  scala  per  mezzo  di  un  prisma  a 
riflessione  totale  sulla  gelatina  della  lastra  di  misura,  come  sa  fare  lo  stesso 
costruttore. 

Utilità  della  scala.  — Il  criterio  di  riconoscere  sui  clichés  fotografici 
le  grandezze  stellari  per  applicarle  alle  immagini  riconosciute  delle  medesime 
stelle  potrebbe  essere  incerto  dal  momento  che  si  hanno  stelle  variabili,  alle 
quali  non  potrebbero  competere  quelle  indicazioni  ; e il  desumere  dai  cataloghi 
la  grandezza,  oltre  ad  arrestare  qualunque  nuova  investigazione,  non  permette- 
rebbe la  registrazione  di  quelle  che  il  catalogo  non  contempla  perchè  piccole. 


Il  ricorso  alla  scala  delle  grandezze  è anche  giustificato  da  un’altra  consi- 
derazione ; quella  cioè  di  riformare  la  valutazione  o la  stima  dei  diametri  foto- 
grafici affetti  da  alterazioni  atmosferiche.  È conosciuto  infatti  che  la  scintilla- 
zione esagerata  produce  un  ampliamento  di  diametri  ; come  per  converso,  genera 
diminuzione  l’interposizione  inavvertita  d>i  qualche  cirro  passeggierò.  Ora  quando 
ciò  avvenga,,  e si  faccia  appello  simultaneo  e alla  scala  e al  catalogo,  la  valu- 
tazione o la  stima  potrà  essere  convenientemente  corretta  ; conciossiachè  se 
avvenga  che  la  differenza  della  grandezza  delle  stelle,  tra  scala  e catalogo,  ri- 
manga invariabile,  si  dirà,  che  la  variazione  sia  effetto  della  anormalità  delle 
condizioni  atmosferiche  ; ed  allora  la  stima  potrà  essere  concordata  col  catalogo  ; 
che,  se  il  disaccordo  nasce  soltanto  per  qualche  stella  isolata,  sarà  questo  indizio 
della  variabilità  della  stella.  Così  l’impiego  della  scala  sia  numerica,  sia  icono- 
grafica, sarà  utile  alla  rettificazione  delle  misure  di  valutazione  o di  stima. 

Annotazioni.  — Prima  di  terminare  voglio  dare  un  accenno  ad  una  stima 
di  grandezza  stellare  desunta  dal  diametro  fotografico  in  funzione  del  tempo 
d’esposizione. 

La  diversità  di  grandezza  del  diametro  di  una  immagine  fotografica  stellare 
dipende,  e dalla  intensità  fotometrica  della  stella,  e dal  tempo  di  durata  della  posa. 

Se  il  tempo  di  posa  impiegato  per  una  impressione  stellare  aumenta  nel 
rapporto  di  2,5,  secondo  il  criterio  dell’Osservatorio  di  Parigi,  la  nuova  impres- 
sione che  si  ottiene  rappresenta  l’immagine  di  una  stella  di  una  grandezza  im- 
mediatamente superiore  ; o se  per  converso  il  tempo  di  posa  si  diminuisce  nello 
stesso  rapporto,  si  ottiene  l’ immagine  di  una  stella  di  una  unità  immediatamente 
inferiore.  Ne  viene  da  ciò,  che  facendo  sopra  un  gruppo  di  stelle,  di  grandezza 
conosciuta,  una  serie  di  pose  crescenti  o decrescenti  collo  stesso  rapporto,  e con 
successivi  spostamenti  di  posizione,  si  ottiene  un  complesso  d’immagini  che  po- 
trebbe servire  da  scala  fotografica. 

In  ciò  però  non  tutti  sono  esattamente  d’accordo.  Mentre  Parigi  adopera  il 
coefficiente  2,5,  il  Pritchard  lo  cangia  in  3,8,  e il  Trépied  e lo  Scheiner  in  3,7. 
Sicché  rimane  assai  incerta  la  determinazione  ; e ciò  tanto  più,  perchè  la  luce 
delle  stelle  piccole  opera  con  maggior  lentezza.  Conseguenza  di  ciò  si  è,  che 
senza  un  fondamento  sicuro  di  osservazione,  vale  meglio  attenersi  al  metodo 
analitico  e sintetico  da  noi  adoperato.  ip.  ©ìuseppc  Xats. 


«?  RUBRICO  TECniCR 

Le  prime  prove  colle  lastre  autliocliroines  dei  Fratelli  Lamière 


Insieme  cogli  amici  consoci  Avv.  Boattini,  Avv.  Parigi  e Casamorata  ho 
avuto  occasione  di  sperimentare  con  alcune  lastre  authochromes  9X12  dei 
fratelli  Lumière. 
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Le  abbiamo  avute  in  scatola  originale  che  ne  conteneva  quattro. 

L’impacchettatura  è razionalissima,  per  preservarle  quanto  più  è possibile 
dalle  emanazioni  dannose  e completamente  dalla  luce. 

Come  soggetti  di  prova  scegliemmo  il  giardino  della  nostra  Società  in  bel- 
lissima condizione  di  luce,  delle  piante  di  oleandri  e di  canne  in  terrazza  di 
posa  ed  una  giovane  dai  capelli  neri  che  vestimmo  con  costume  policromo  da 
albanese.  Con  questa  facemmo  due  prove  in  terrazza.  La  prima  prova  del  giar- 
dino non  ci  riusci  perchè  errammo  nel  procedimento  di  sviluppo,  tutte  le  altre 
vennero  assai  bene. 

Fu  da  noi  usata  una  macchina  a mantice  13x18  con  intermediari  9X12, 
obbiettivo  anastigmatico  Zeiss-Koristka  1 : 6,3  dietro  al  quale  con  un  po’  di  cera 
gialla  fissammo  il  filtro  giallo  Lumière,  indispensabile  per  giungere  al  resultato 
e costituito  da  due  lastrine  di  vetro  gelatinate,  colorate  e unite  fra  loro  col  bal- 
samo del  Canada. 

Per  mettere  in  fuoco  rovesciammo  il  vetro  smerigliato  della  macchina  in 
modo  che  la  superficie  smerigliata  fosse  volta  verso  l’esterno.  La  messa  in  fuoco 
fu  fatta  col  filtro  giallo  già  unito  all’obbiettivo. 

Ecco  i dati  relativi  alle  pose  : 

Prova  degli  oleandri  e canne  in  fiore.  — Ore  1 5,30  del  18  Luglio  1907. 

- Cielo  sereno.  In  terrazza  di  posa  a vetri  tutti  scoperti,  obbiettivo  diafram- 
mato a A:  9,  posa  35  secondi. 

Ia  Prova  della  giovane  vestita  all’  albanese.  — Ore  15,45  del  22  Lu- 
glio 1907.  — Cielo  nuvoloso.  In  terrazza  di  posa  a vetri  tutti  scoperti,  distanza 
dal  soggetto  3 metri,  obbiettivo  a tutta  apertura  F : 6,3  ; 24  secondi. 

IIa  Prova  della  giovane  vestita  all’  albanese.  — Ore  16  del  22  Lu- 
glio 1907.  — Cielo  nuvoloso.  In  terrazza  di  posa  a vetri  tutti  scoperti,  distanza 
dal  soggetto  2 metri,  obbiettivo  a tutta  apertura  F : 6,3  ; 35  secondi. 

Queste  due  ultime  prove  essendo  riuscite  le  migliori,  mi  limiterò  a dire 
qualcosa  su  esse  ottenute  con  identico  procedimento. 

In  un  camerino  provvisto  di  finestra  a più  vetri  colorati  chiudemmo  prima 
di  tutto  lo  sportello  esterno  per  non  avere  in  nessun  modo  luce  solare  e accen- 
demmo una  lampada  elettrica  di  16  candele  interposta  fra  lo  sportello  e la  serie 
dei  vetri  (uno  smerigliato,  uno  giallo,  uno  verde  e uno  rosso). 

In  vicinanza  di  questi  vetri  si  pose  uno  di  noi  con  un  orologio  a secondi. 

In  una  specie  di  banco  a cassetta  avevamo,  pochi  minuti  innanzi,  messa  in 


piano  una 

bacinella  pulitissima  9X12.  Versai 

in  questa  lo  sviluppo  all’acido 

pirogallico  bromurato  ed  ammoniacale. 

A 

Alcool  a 950  puro.  . . . 

ioocm.8 

Acido  pirogallico  .... 

3 g. 

B 

Acqua  distillata 

. 85  cm.3 

Bromuro  di  potassio  . 

3 g- 

Ammoniaca  (densità  0,920) 

. 1 5 cm.3 

unendo  a 50  cm.3  di  A 50  cm.8  di  il  e v’immersi  la  prima  lastra,  chiudendo  la 
cassetta. 


Dopo  trascorsi  due  minuti  e mezzo,  lavai  per  dieci  secondi  circa  in  una 
bacinella  ove  era  acqua  corrente,  non  sotto  il  getto  dell’acqua,  ed  immersi  in 
bacinella  pulitissima,  ove  prima  di  questa  operazione  erano  stati  messi  50  cm.s 


di  questa  soluzione  di  permanganato  di  potassio  : 

Acqua  distillata 1000  cm. 3 

Permanganato  di  potassio 2 g. 

Acido  solforico  puro  e concentrato  . . . iocm.3 


Aprimmo  allora  tutti  i vetri  e lo  sportello  esterno,  in  modo  che  il  came- 
rino fu  illuminato  da  luce  diffusa  ma  intensa,  solare. 

Questo  bagno  distrugge  l’argento  messo  in  libertà  dallo  sviluppo  al  piro- 
gallico. Dopo  circa  due  minuti  d’ immersione  osservammo  la  lastra  per  traspa- 
renza. I colori  del  soggetto  tutti  comparvero,  ma  sebbene  di  giusta  tonalità, 
in  velo  giallognolo,  sbiaditi  e fiacchi. 

Lavammo  per  cinque  o sei  secondi  in  acqua  corrente  e poi  sviluppammo 
nuovamente  e questa  volta  in  piena  luce  la  lastra  immergendola  in  50  cm.5  del 


rivelatore  aH’ammidolo  : 

Acqua  distillata 100  cm. 3 

Solfito  di  sodio  anidro  ....  2 g. 

Ammidolo 0,5  » 


La  lastra  annerì  immediatamente,  dopo  due  minuti  primi  l'osservammo  per 
trasparenza  e notammo  con  vera  soddisfazione  che  i colori  avevano  acquistato 
moltissimo  in  brillantezza  ed  intensità. 

Seguendo  sempre  le  istruzioni  dei  Lumière,  lavammo  per  alcuni  secondi, 
trattammo  con  soluzione  diluitissima  acida  al  permanganato,  rilavammo  ed  im- 
mergemmo la  lastra  nel  bagno  di  rinforzo  all’argento  lì  per  lì  preparato  unendo 


a 50  cm.3  di  questa  soluzione 

Acqua  distillata 100  cm. 3 

Acido  citrico 3 g. 

Acido  pirogallico 3 » 

5 cm.5  di  quest’altra  : 

Acqua  distillata 100  cm." 

Nitrato  d’argento io  g. 


Il  liquido  s’imbrunisce,  si  separa  dall’argento  metallico  in  polvere,  la  baci 
nella  tutta  annerisce,  le  dita  pure,  questo  è il  punto  critico  del  procedimento, 
almeno  così  ci  apparve  in  queste  prime  esperienze. 

La  lastra  rinforza,  ma  almeno  nelle  nostre  prove,  comincia  a patire,  lo  strato 
di  emulsione  piano  piano  si  stacca,  quasi  si  consuma  procedendo  a perdersi  dagli 
orli  verso  il  centro. 

L’operatore  comincia  qui  a sentirsi  quasi  perduto,  sopravviene  1’  idea  che 
non  si  sia  a tempo  a salvare  la  prova.  Osservando  però  per  trasparenza  ci  si 
riconforta  perchè  effettivamente  i colori  diventano  più  vivi,  acquistano,  direi, 
più  corpo. 
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Dopo  il  rinforzo  lavammo  alla  svelta  in  acqua  corrente  ed  immergemmo 
per  qualche  minuto  in  una  soluzione  di  permanganato  di  potassio  all’  i : 2000 
senza  acido  solforico,  lavammo  ancora  e fissammo  tenendo  la  lastra  per 
tre  minuti  in  : 

Acqua  comune iooocm.’ 

Iposolfito  di  sodio 1 50  g. 

Soluzione  commerciale  di  bisolfito  di  sodio 

(bisolfito  liquido) 50  cm.’ 

Lavammo  per  due  o tre  minuti  e infine  per  avere  un  rapidissimo  asciuga" 
mento  portammo  la  lastra  nell’asciugatore  per  lastre  ortocromatizzate  al  bagno, 
ove  funziona  un  ventilatore  elettrico. 

Dopo  */,,  d’ora  la  lastra  era  asciutta. 

I colori  del  soggetto  c’erano  tutti,  il  resultato  non  perfettissimo  sotto  il 
punto  di  vista  della  loro  trasparenza  e questo  certamente  sarà  da  ascriversi  alla 
nostra  mancanza  assoluta  di  pratica,  è però  soddisfacente  e meraviglioso. 

Fummo  entusiasmati  ed  i consoci  che  numerosi  erano  accorsi  per  vedere  i 
resultati  non  si  stancarono  di  esprimere  la  loro  ammirazione. 

Le  prove  non  finirono  qui,  si  mise  in  funzione  la  grande  lanterna  da  proie- 
zione della  Società  e usando  luce  elettrica  ad  arco,  proiettammo  le  prove  fatte. 

Fu  un’esclamazione  generale  di  meraviglia.  La  proiezione  riuscì  bellissima. 
Proiettando  l’ immagine  su  un  quadrato  di  3 m.  di  lato  riuscì  un  po’  buia,  proiet- 
tando su  un  quadrato  di  m 1,50  l’immagine  era  bellissima. 

Osservando  queste  immagini  da  vicino  si  vedono  tutti  gli  elementi  croma- 
tici che  le  compongono  e si  perde  ogni  effetto,  ma  se  si  guardano  ad  una  di 
stanza  tale  che  gli  elementi  cromatici  si  fondano  l’effetto  è sorprendente. 

Si  ha  un  effetto  di  rilievo  molto  più  pronunziato  che  non  nelle  immagini 
a tinte  continue.  Siamo  dinanzi  a veri  quadri  a colori,  fatti  secondo  il  sistema 
moderno  da  alcuni  pittori  seguito  della  selezione  dei  colori. 

II  procedimento  è interessantissimo  e non  è nemmeno  difficile,  ma  richiede 
ordine,  pulizia  e delicatezza  di  manipolazioni.  Il  punto  debole  è per  me  quel 
rinforzo  al  nitrato  d’argento,  ma  forse  col  tempo,  collo  studio,  il  punto  debole 
scomparirà. 

E un  nuovo  campo  che  ci  viene  aperto  grazie  al  principio  tricromico  che 
industrialmente  ed  in  modo  geniale  hanno  applicato  i Fratelli  Lumière.  Lavo- 
riamoci con  intelletto,  con  passione  e forse  la  pratica  potrà  levargli  quei  pic- 
coli nèi  con  cui  è nato. 

Chi  ha  a sua  disposizione  un  microscopio,  osservi  con  esso  qualcheduna  di 
queste  immagini,  ne  sarà  soddisfatto.  Esse  gli  appariranno  come  vetri  delle 
chiese  antiche  a colori  brillantissimi. 

L’esame  microscopico  può  essere  forse  di  aiuto  nello  studio  di  questo  pro- 
cedimento. Osservando  con  un  ingrandimento  di  circa  70  diametri,  i granellini 
colorati,  tranne  il  colore  nulla  presentano  di  notevole,  spingendo  l’ingrandimento 
a 475  o 500  diametri,  si  può  vedere  come  è la  loro  superficie  cioè  se  omo- 
genea o no. 
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Le  immagini  da  noi  fatte,  osservate  coll’ingrandimento  di  70  diametri  sem- 
brano formate  da  puntolini  colorati  brillanti  ed  omogenei,  guardate  invece  col- 
l’ ingrandimento  di  475  diametri,  la  superficie  dei  granelli  appare  cosparsa  da 
una  polvere  nera.  Probabilmente,  se  il  procedimento  fosse  stato  da  noi  ben  con- 
dotto, questa  polvere  nera  (argento  metallico)  sulla  superficie  dei  granuli  non 
ci  dovrebbe  essere.  Non  essendo  sui  granuli  questo  pulviscolo  ben  si  comprende 
che  maggiore  sarebbe  la  trasparenza  dell’ immagine  e migliore  la  brillantezza 
dei  colori. 

Avanti  dunque,  lavoriamo  e studiamo,  argomento  più  bello  non  potrebbe 
trovarsi  a nostra  disposizione. 


2>ott.  Xutgi  Castellani. 


cose....  necessarie 


A)  Come  disegnare  sul  vetro. 

Il  caldo  che  viene  con  Giugno,  fa  disertare  le  città  e conseguentemente  ogni 
luogo  di  ritrovo  a quei  felici  mortali  che  possono  permettersi  il  lusso  di  un  paio 
di  mesi  di  campagna  conducendoli  è vero  ad  una  vita  patriarcale,  salutare,  sì, 
ma  spesso  noiosa.  Credo  di  avere  errato  dicendo  noiosa,  o meglio,  no,  noiosa 
fino  a pochi  anni  or  sono,  ma  attualmente  divertente.  Non  è vero  che  chi  si 
porta  in  campagna  non  possa  godere  dei  divertimenti  serali,  tutt’altro. 

Chiunque  ha  un  po’  di  pratica  in  fotografia  può  divertir  sè  stesso  ed  una 
eletta  schiera  di  amici.  Sì;  e il  divertimento  in  parola,  sono  le  proiezioni 
luminose. 

Infatti  con  poco  perditempo  (che  in  sè  è un  divertimento)  ognuno  può  pre- 
pararsi delle  diapositive  e così  rivivere  e far  vedere  luoghi  e cose  interessanti 
producendo  negli  spettatori  la  sensazione  di  viaggiare....  stando  fermi. 

Ho  detto  fino  a pochi  anni  fà,  perchè  allora  le  lanterne  da  proiezioni  non 
erano  alla  portata  di  tutti  e in  ogni  modo  era  difficile  e non  alla  portata  di 
tutti  il  procurarsi  il  mezzo  di  illuminazione  mentre  ora  le  lanterne  sono  a prezzi 
ragionevoli  ed  è facilissimo  procurarsi  la  sorgente  luminosa. 

Ma  in  ogni  modo  si  danno  dei  casetti  che  mettono  in  difficoltà  chi  tiene 
ad  avere  chiare  e dettagliate  proiezioni. 

Spesso  succede  che  la  diapositiva  di  un  oggetto  (p.  es.  una  macchina)  in 
proiezione  è insufficiente  per  far  ben  rimarcare  le  spiegazioni  che  si  desidera 
dare  sia  sul  suo  funzionamento  come  sulle  sue  singole  parti.  Allora  si  sente  la 
imperiosa  necessità  di  mostrare  un  disegno  schematico  o una  sezione  tagliata 
sia  orizzontalmente  o verticalmente  a tratti.  Si  potrebbe  è vero  illuminare  la 
sala  ed  eseguire  il  disegno  sulla  lavagna,  ma....  lascio  giudicare  il  vantaggio  che 
se  ne  può  avere  al  benigno  lettore. 
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Si  impone  allora  la  necessità  di  eseguire  un  disegno  sul  vetro  con  uno  dei 
seguenti  procedimenti  consigliati  dal  Poitevin  nel  numero  143  dell’  « Ombres 
et  Lumière  » del  1907,  i quali  corrispondono  pienamente  allo  scopo: 

1°  Procedimento.  — Si  disegna  sur  un  vetro  spulito  8 '/2Xio  con  un  lapis 
o inchiostro  di  China  al  quale  si  rende  la  sua  primitiva  trasparenza  ricoprendo 
a caldo  con  una  vernice  all’alcool. 

Questo  procedimento  è praticissimo,  ma  bisogna  fare  attenzione  che  il  vetro 
non  si  rompa  a cagione  di  un  riscaldamento  troppo  brusco. 

11°  Procedimento.  — Se  si  vuol  disegnare  su  un  vetro  ordinario  si  ri- 
copra preliminarmente  con  la  vernice  seguente  : 

Alcool 100  cm. 3 

Mastice 7 g. 

Sandracca 3 » 

Le  applicazioni  di  detta  vernice  è necessario  farle  a caldo  per  evitare  la 
condensazione  dell’umidità  sul  vetro  durante  l’evaporazione  dell’alcool. 

Ili0  Procedimento.  — Può  farsi  anche  un  inchiostro  che  permetta  di 
scrivere  o disegnare  direttamente  sul  vetro.  Per  comporre  il  detto  inchiostro 
bisogna  fare  al  bagno-maria  la  seguente  vernice  : 


Copale  in  polvere 5 g. 

Essenza  di  lavanda 32  » 


Secondo  i bisogni  si  può  colorare  questa  soluzione  con  del  nero  di  fumo, 
indaco  o vermiglio. 

IV°  Procedimento.  — Infine  ecco  un  procedimento  più  semplice  e ancor 
più  rapido  che  s’impiegherà  vantaggiosamente  nel  caso  di  un  disegno  semplice. 
Si  annerisca  una  lastra  di  vetro  tenendo  una  delle  sue  facce  obliquamente  sopra 
la  fiamma  di  una  candela,  avendo  cura  di  muoverla  e di  non  scaldarla  lunga- 
mente in  un  medesimo  posto.  Quando  sarà  coperta  uniformemente  di  nero  di 
fumo  vi  si  disegnerà  sopra  a mezzo  di  una  punta  qualunque. 

Il  disegno  così  ottenuto  si  proietta,  bene  inteso  con  tratti  luminosi  su 
fondo  nero. 

Lo  strato  di  nero  fumo  essendo  fragilissimo  si  dovrà  usare  ogni  precau- 
zione nell’ introdurla  nello  chàssis  acciò  non  si  sfreghi  la  parte  annerita. 

Spesso  si  consiglia  di  fissare  sul  vetro  il  nero  di  fumo  come  si  fissa  sulla 
carta  un  disegno  al  carboncino,  ma  questo  procedimento  non  è consigliato  dal 
Poitevin.  Volendo  conservare  il  disegno  consiglia  invece  di  montarlo  come  una 
ordinaria  veduta  avendo  cura  d’ isolare  vetro  da  vetro  con  una  listarella  stretta  di 
cartone  collata  lungo  i bordi. 

Riportando  questi  procedimenti,  credo  di  far  cosa  utile  portare  la  mia  pie- 
truzza  alla  torre,  che  innalza  e innalzerà  sempre  più  l’Arte  fotografica,  le  scienze 
e le  arti,  che  a lei  danno  vita  e ne  traggono. 

B ) Come  sturare  i flaconi  turati  con  tappi  smerigliati? 

Lo  sapete?... 

Sovente  è nei  casi  più  semplici  che  ci  troviamo  imbarazzati.  Voi  avete  un 
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flacone  chiuso  a smeriglio  che  non  vuole  aprirsi  nonostante  i vostri  sforzi.  Come 
si  fa  ad  aprirlo?  Come  si  fa?  o che  crede  che  non  si  siano  mai  stappati  flaconi 
chiusi?  Si  scalda  leggermente  ad  una  candela  il  collo  del  flacone  ed  esso  si  apre 
quasi  da  sè  stesso.  Son  queste  le  novità  che  Lei  ci  racconta?  È vero.  La  cosa 
è nuova  quanto  i flaconi,  ma  se  il  flacone  contiene  una  materia  infiammabile? 
Una  semplice  favilla  può  provocare  un  accidente.  Come  si  fa,  allora?  Si  prende 
una  matassina  di  bambagia  tagliata  da  una  parte.  Un  capo  della  corda  cosi  otte- 
nuto si  fissa  al  muro,  gli  si  fa  nella  sua  lunghezza  un  anello  scorrevole  nel 
quale  s’introduce  il  collo  del  flacone,  e l’altra  estremità  si  tiene  con  l’altra  mano 
quasi  tesa. 

Fatto  questo  s’imprime  al  flacone  un  movimento  di  va  e vieni.  Lo  sfrega- 
mento della  bambagia  sul  vetro  è sufficiente  per  produrre  un  calore  da  dilatare 
il  vetro,  ma  insufficiente  perchè  il  contenuto  s’infiammi. 

Altro  metodo  da  me  usato  è quello  di  prendere  un  canovaccio  e con  questo 
fasciare  il  collo  del  flacone,  poi  stringere  il  tutto  con  la  mano  e imprimere  al 
flacone,  con  l’altra  mano,  un  rapido  movimento  di  rotazione.  Dopo  poco  il  fla- 
cone s’apre  facilissimamente. 

flftasini  ©ino. 


piui^ta  dei  Giornali  poto^rafiei 


* ® • 


li  trattamento  delle  lastre  in  climi  tropici  e 
subtropici,  di  F.  Stolze  *).  — Più  che  il  fotografo 
si  avvicina  all’equatore,  tanto  più  egli  deve  allon- 
tanarsi dai  metodi  usati  nei  climi  temperati  sia 
nelPinteresse  della  propria  salute  sia  nell’interesse 
di  una  buona  riuscita  del  lavoro. 

Anzitutto  sarà  chiaro  che  dovrà  evitare  di  la- 
vorare nelle  ore  meridiane.  Anche  fatta  astrazione 
dal  fatto  che  non  sarà  lecito  esporsi  ai  grandi  ca- 
lori di  queste  ore,  la  posizione  del  sole  nel  zenit 
è la  più  svantaggiosa  per  un’  illuminazione  armo- 
nica e solamente  con  artifici  speciali  si  può  tal- 
volta ottenere  un’immagine  discreta.  Queste  ore  non 
si  possono  neppure  utilizzare  per  lo  sviluppo  delle 
lastre,  perchè  il  calore  rende  impossibile  il  rima- 
nere per  qualche  tempo  in  un  piccolo  ambiente 
chiuso  ed  inoltre  rende  anche  impossibile  lo  svi- 
luppo regolare. 

Non  resta  quindi  altro  al  fotografo  che  di  ri- 
mettere lo  sviluppo  alle  ore  di  notte  ed  operare 
possibilmente  all’aria  aperta.  Ora  il  cielo  notturno 
non  è privo  di  luce,  nelle  basse  latitudini  le  stelle 
*)  Des  Atelier  des  Photographen,  1906,  pag.  1 8 1 . 


ed  anche  la  luna  emettono  più  luce  che  nei  nostri 
paesi  ; però  il  cielo  stesso  è di  un  azzurro  molto 
scuro,  come  nei  climi  temperati  non  lo  è che  non 
la  mezzanotte  di  una  notte  chiara  d’inverno. 

In  conseguenza,  anche  al  chiaro  di  luna,  nel- 
l’ombra regna  oscurità  perfetta  così  che  vi  si  può 
sviluppare  anche  le  lastre  più  sensibili  senza  peri- 
colo di  velatura. 

Un  vantaggio  dello  sviluppo  all’aria  aperta  è 
di  potere  fare  a meno  delle  lampade  portatili  da 
camerino  oscuro,  bastando  una  candela  entro  un 
cilindro  di  carta  o di  stoffa  colorata 

La  luce  che  sorte  alPinsù  e che  in  un  came- 
rino oscuro,  riflessa  dal  soffitto,  potrebbe  essere 
molto  dannosa,  all’aria  aperta  è del  tutto  innocua. 

L’involucro  dev’essere  di  carta  o di  stoffa  tinta 
di  un  colore  inattinico,  che  si  prende  doppia  per 
tappare  i piccoli  forellini  che  possono  esservi.  L’im- 
piego di  fogli  di  gelatina  colorata  non  è da  racco- 
mandarsi non  sopportando  questi  accidentali  pie- 
gature come  la  carta  ed  un  tessuto. 

Fra  i diversi  metodi  di  sviluppo  è quello  alla 
glieina  diluita  in  vaschette  verticali  il  più  racco- 
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mandabile,  e sarà  bene  di  essere  provvisti  con  203 
di  tali  vaschette.  In  una  si  mettono  le  lastre  in 
uno  sviluppatore  di  forza  media  e vi  si  lasciano 
da  1/4  ad  1 ora. 

Si  esaminano  poi  e si  portano  quelle  che  ab- 
bisognano di  un  altro  trattamento  in  una  seconda 
vaschetta  riempita  d’acqua.  Dopo  un’altro  spazio 
di  tempo  corrispondente  circa  al  necessario  per 
finire  le  lastre  di  esposizione  normale,  si  portano 
quelle  non  ancora  finite  nella  vaschetta  coll’acqua, 
si  lavano  quelle  finite  e si  pongono  nel  fissatore. 

Si  preparano  ora  2 bagni  uno  per  lastre  so- 
vraesposte,  l’altro  per  sottoesposte  e vi  si  distri- 
buiscono le  lastre  del  bagno  d’acqua  a seconda  del 
loro  bisogno. 

Restauro  di  immagini  all’argento  ingiallite,  di 
F.  Stoltze  1).  • — - Immagini  il  cui  fondo  è ingial- 
lito senza  però  che  abbiano  perduto  le  mezze  tinte 
e che  debbono  essere  riprodotte,  fanno  molto  la- 
voro, e richiedono  lastre  ortocromatiche  che  non 
sempre  sono  a disposizione. 

Col  metodo  seguente  si  può  facilmente  restau- 
rarle completamente. 

Si  mette  l’immagine  nell’acqua  che  si  cambia 
alcune  volte  per  estrarre  eventuali  sali  solubili  che 
potessero  esservi.  Si  levano  poi,  si  asciugano  con 
carta  bibula  e si  pone  sopra  lo  spazio  occupato 
dall’immagine  un  pezzo  di  tale  carta  della  gran- 
dezza necessaria  imbevuto  di  una  soluzione  di  clo- 
ruro mercurico  all’itiooo  in  modo  che  esso  sia 
dappertutto  in  intimo  contatto.  In  pochissimo  tempo 
il  colore  giallo  sarà  sparito  e l’immagine  avrà  as- 
sunto un  bel  colore  violetto. 

Si  lava  bene,  si  secca  e si  passa  per  il  lami- 
natoio. Se  nell’acqua  l’immagine  avesse  da  stac- 
carsi dal  suo  cartone,  la  si  mette  direttamente  nella 
soluzione  di  bicloruro  di  mercurio.  Dopo  la  lava- 
tura si  riattacca  poi  sopra  il  cartone.  Per  la  ripro- 
duzione è però  meglio  di  comprimerla  sopra  una 
lastra  di  vetro  da  specchio  previamente  talenta  e 
di  fotografarla  attraverso  questo. 

Indebolì iore  per  copie  al  bromuro  d'argento, 
di  Horsley-Hinton  3)  : 

Ferriossalato  di  potassio  . . 22  g. 

Solfito  di  sodio 18  » 

Acqua  distillata 440  cm,3 

dopo  la  soluzione  si  aggiunge  : 

Acido  ossalico 2 g. 

e si  scuote  la  bottiglia  fino  a che  il  colore  giallo 
del  liquido  si  muta  in  verde.  Se  raggiunto  questo 
*)  Sonne,  1906,  pag.  io. 

2)  Das  Atelier  des  Photographen,  1906,  pag.  152. 


stadio  ci  dovessero  essere  ancora  dei  cristalli  di 
acido  ossalico  non  sciolti,  si  decanta  con  precau- 
zione il  liquido  sovrastante  e si  aggiunge  alla  so- 
luzione un’altra  composta  di  : 


Tiosolfato  sodico  . . . 120  g. 

Acqua 220  cm.* 


In  questo  indebolitore  possono  esser  messe  le 
copie  direttamente  dal  bagno  fissatore.  Durante 
l’azione  del  medesimo  si  tiene  la  bacinella  in  moto. 
Infine  si  lava. 

L’indebolitore  conservato  in  bottiglie  gialle  si 
mantiene  inalterato. 

Eliminare  macchie  gialle  da  negative  che  erano 
state  rinforzate  al  mercurio  4).  — L’eliminazione 
di  tali  macchie  è diffìcile  e non  riesce  quasi  mai 
se  la  negativa  è un  po’  vecchia.  Il  meglio  di  tutto 
è di  mettere  la  lastra  in  un  bagno  di  fissaggio  per 
levare  il  rinforzo  e,  dopo  ben  lavata,  in  un  bagno 
viro-fissatore,  lasciandovela  fino  a che  le  macchie 
siano  sparite  od  almeno  indebolite.  Dopo  un  la 
vaggio  abbondante  si  può  rinnovare  il  rinforzo. 

Eliminare  macchie  gialle  da  negative  non  bene 
fissate  *).  — Negative  incompletamente  fissate,  col 
tempo  si  macchiano  in  giallo.  Si  eliminano  tali 
macchie  immergendo  le  negative  in  un  bagno  fis- 
satore acido  e poi  per  20-30  minuti  lavandole  bene. 
In  casi  disperati  sarà  bene  di  trattare  prima  le 
negative  con  acqua  alcalina  composta  di  : 

Ammoniaca  ...  4 cm.3 

Acqua 1000  5 

Se  anche  ora  le  macchie  non  spariscono  si 
adopererà  un  bagno  viro-fissatore,  come  si  usa  per 
carta  alla  celloidina,  nel  quale  si  mettono  le  lastre 
per  alcune  ore  dopo  averle  bene  lavate. 

Toni  seppia  sopra  carta  al  platino  comune, 
di  R.  Jacoby  2).  — Sopra  carta  al  platino  per  toni 
neri,  si  possono  ottenere  anche  toni  seppia  ado- 
perando come  sviluppatore  la  seguente  soluzione  : 


Ossalato  di  potassio  . 200  g. 

Fosfato  d’ammonio  . . 5o  » 

Solfato  di  rame  ...  2 » 

Acqua looocm.3 


Le  immagini  devono  restare  nello  sviluppatore 
almeno  per  5 minuti,  altrimenti  si  indeboliscono 
nel  bagno  acido  susseguente. 

4)  Phot.  Chronik,  1906.  pag.  599. 

2)  Phot.  Chronik,  1906,  pag.  582. 

3)  Phot.  News,  1907,  pag.  235. 
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Montatura  a secco  delle  copie,  di  Hartmann  i). 

— Si  prepara  la  soluzione  seguente  : 


Gomma  sandracca  . 

• mg 

» copale  .... 

• 3 » 

z lacca  aranciata  . 

. 4 » 

Colofonio 

• 3 » 

Trementina  veneta. 

2 * 

Alcool 

Essenza  di  trementina 

. IO  » 

e si  spalma  colla  medesima,  da  ambedue  le  faccie, 
della  carta  molto  sottile  che  si  posa  sopra  una  lastra 
previamente  cerata.  Dopo  la  spalmatura  si  appen- 
dono i fogli  a seccare.  Tagliati  poi,  nella  gran- 
dezza della  copia,  si  pongono  fra  questa  ed  il  car- 
tone e vi  si  passa  sopra  un  ferro  da  stirare  caldo. 

Rinforzo  al  mercurio,  di  Geiger3).  — Per  l’an- 
nerimento delle  copie  imbiancate  al  mercurio  l’au- 
tore consiglia  l’impiego  di  una  soluzione  di  : 

Acqua ioocm.3 

Soda  caustica.  ...  7 g. 

Formalina iogoccie 

La  soda  caustica  riduce  il  cloruro  di  mercurio 
ad  ossido  e la  formalina  presto  a metallo. 

Pasta  conservabile  per  montare  fotografie3). 

Con  farina  di  mais  della  migliore  qualità  si 
fa  con  un  po’  d’acqua  una  leggera  poltiglia  che  si 
versa  poco  a poco  e sempre  rimestando,  in  una 
magg'°re  quantità  di  acqua  bollente  alla  quale  fu 

*)  Phot.  News,  1907,  pag.  235. 

3)  Phot.  News,  r907,  pag.  235. 

8)  Phot.  Cronik,  1907,  pag.  264. 


aggiunto  del  borace  nella  proporzione  di  4 g.  per 
50  cm.s  d’acqua. 

Dopo  formatasi  la  colia  si  lascia  raffreddare, 
continuando  a rimuovere.  Allorché  la  pasta  ha  rag- 
giunto la  temperatura  di  circa  40°  C.  vi  si  incor- 
pora : 

Colla 100  cm. 3 

Essenza  di  trementina  . io  » 
e si  continua  a rimestare  fino  a completo  raffredr 
damento.  Si  passa  infine  la  colla  attraverso  un  pan- 
nolino e si  conserva  in  scatole  di  latta  ben  chiuse. 

La  forza  adesiva  e la  conservabilità  è uguale 
a quella  delle  migliori  paste  del  commercio. 

Sviluppatore  aU’amidolo  conservabile,  di  M. 
Paparoglou  1).  — Aggiungendo  allo  sviluppatore  in 
discorso  dello  zucchero  e dell’alcool,  si  potè  con- 
servarlo usato  ed  esposto  all’aria,  per  4 giorni, 
senza  che  esso  diventasse  inservibile. 

La  formola  è come  segue  : 

Solfito  di  sodio  ...  28  g. 

Amidolo 7 > 

Lisciva  di  solfito  . . 300  cm.5 

Sciroppo  di  zucchero  . 280  » 

Alcool 140  » 

Acqua  fino  a . . . . 1000  » 

Si  prepara  lo  siroppo  addizionando  : 

Zucchero  . . . . 225  g, 

Acqua 75  cm.5 

e riscaldando  fino  al  bollore. 

G.  PlZZIGHELLI. 

*)  Phot.  Cronik,  1907,  pag.  260. 


Gli  strumenti  ottici  usati  in  fotografia 

(Continuazione,  vedi  disp.  6,  / 907) 

II.  - I teleobbiettivi  per  la  fotografia  terrestre  ') 

I.  - Proprietà  generali  dei  teleobbiettivi. 

Come  è noto,  la  grandezza  dell’immagine  fotografica  di  oggetti  lontani  è in 
relazione  diretta  colla  distanza  focale  dell’obbiettivo  impiegato.  Per  avere  tali 

*)  T.  L.  Dallmeyer  : Telephotographic  Lens. 

C.  P.  Goerz:  Télé-objectifs. 

F.  P.  Liesegang:  Die  Fernphotographie. 

M.  Rolir:  Geschichte  nnd  Theorie  des  phot,  Teleobjectiv. 

G.  Roster  : Note  pratiche  su  la  telefotografia. 

P.  Rudolph:  Guide  pour  Pusage  des  objectifs  téléphotographiques. 

H.  Schmidt:  Das  Fernobjectiv. 

C.  A.  Steinheil  : Objective  fiir  Fernphotographie. 
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immagini  in  una  scala  piuttosto  grande  occorre  quindi  che  la  distanza  focale  del 
l’ obbiettivo  sia  del  pari  rilevante,  e se  questo  è un’obbiettivo  ordinario,  cresce 
smisuratamente  l’allungamento  della  camera,  cioè  la  distanza  fra  la  lente  poste- 
riore ed  il  vetro  spulito,  e quindi  anche  il  volume  dell’apparecchio  che  finisce 
per  diventare  molto  ingombrante  e punto  maneggevole. 

Calcolandosi  la  distanza  focale  dal  punto  nodale  posteriore  dell’obbiettivo, 
che  è situato  neH’interno  del  medesimo,  è chiaro  che  si  potranno  ridurre  le  dimen- 
sioni dell’apparecchio  se  si  riuscirà  a modificare  la  costruzione  dell’obbiettivo 
in  motlo  da  spostare  il  punto  nodale  al  di  fuori  ed  in  avanti  del  medesimo,  poi- 
ché allora  rallungamento  della  camera  diminuirà  tanto  più  quanto  più  grande 
sarà  detto  spostamento. 

Si  raggiunge  lo  scopo  per  la  fotografia  terrestre  ')  combinando  l’obbiettivo 
di  2 elementi,  uno  dei  quali  è positivo,  e può  essere  un’obbiettivo  da  posa  ordi- 
nario, mentre  l’altro  è negativo  ed  ha  una  distanza  focale  (/J  minore  di  quella 
(/,)  del  primo.  La  distanza  (d)  fra  i 2 elementi  può  variare  entro  i due  limiti  : 

d=/v  cioè  la  distanza  fra  i 2 elementi  è uguale  alla  distanza  focale  del 
primo  elemento,  e 

d=fi-fì,  cioè  la  distanza  fra  i 2 elementi  è uguale  alla  differenza  fra  le 
distanze  focali  dei  medesimi. 

Chiamasi  tale  combinazione  : Teleobbiettivo *  2)  ; l’andamento  dei  raggi  nel 
medesimo,  in  confronto  di  quello  in  un’obbiettivo  ordinario,  per  uguale  gran- 
dezza delle  immagini,  viene  dimostrato  dagli  schemi  fìg.  66,  e fig.  66„. 

Facendo  la  fotografia  di  un’oggetto  lontano  con  un’obbiettivo  ordinario  (fig.  66,), 

l’allugamento  a della  camera,  che 
si  misura  dalla  lente  posteriore 
f al  vetro  spulito,  non  differisce 
che  poco  dalla  distanza  focale  f, 
che  qui  è anche  distanza  dell’im- 
magine. Facendola  invece  con  un 
I teleobbiettivo  (fig.  66„),  ove  l’ele- 
f mento  positivo  ha  una  distanza 


j focale  molto  minore  di  quella  del- 
l’obbiettivo  del  caso  precedente, 
la  lente  negativa,  posta  dietro 
l’elemento  positivo,  impedisce  che  i raggi  emergenti  da  questo  convergano  verso 


Fig.  66. 


*)  G.  Pizzi ghelli  : « Elementi  di  ottica  fotografica  »,  pag.  95  (Bullettino,  1906,  pag.  223). 

2)  Come  già  si  disse  negli  « Elementi  di  Ottica  fotografica  » (pag.  95),  un  teleobbiettivo  può  essere  costruito  in 
due  modi  diversi,  i quali  corrispondono  i principi  del  canocchiale  astronomico  e di  quello  di  Galilei.  Il  primo  è 
composto  di  due  elementi  positivi,  colla  distanza  focale  dell’anteriore  più  grande  di  quella  del  posteriore,  ove  la  distanza  fra 
i medesimi  è determinata  in  modo  da  rendere  i raggi  emergenti  o paralleli  o lievemente  divergenti  ; esso  non  può  quindi  for- 
nire per  se  stesso  un’immagine  reale  e richiede  a ciò  una  terza  lente,  che  per  la  visione  diretta  è quella  del  nostro  occhio, 
la  quale  possa  rendere  convergenti  detti  raggi. 

Per  scopi  fotografici  si  può  però  fare  a meno  di  questa  terza  lente,  bastando  ingrandire  la  distanza  fra  i due  clementi  in 
modo  da  renderla  maggiore  della  somma  delle  distanze  focali  dei  medesimi . Allora  l’immagine  che  produrrebbe  il  primo  ele- 
mento solo,  trovandosi  avanti  il  fuoco  anteriore  del  secondo  elemento,  questo  fornisce  un’immagine  reale  la  di  cui  grandezza 
può  variare  dalPinfinitamente  grande  a quella  dell’immagine  fornita  dal  primo  elemento  in  conformità  della  distanza  fra  i 
due  elementi. 

Un  teleobbiettivo  composto  di  due  elementi  positivi  è però  troppo  lungo  e poco  maneggevole  e dà  un  campo  dell’imma- 
gine troppo  ristretto  per  prestarsi  bene  per  la  fotografia  terrestre.  All’incontro  sarà  raccomandabile  per  la  fotografia  astro- 
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il  loro  fuoco  Ft  ; essa  li  rende  meno  convergenti  in  modo  che  vadano  ad  incon- 
trarsi in  un  punto  più  discosto  ì.  Un  occhio  posto  in  questo  punto  non  giu- 
dica che  la  direzione  generale  dei  raggi  che  vi  concorrono  e ha  l’impressione 

come  se  i raggi  paralleli  incidenti  fossero  stati  rifratti  da  una  lente  positiva 
posta  in  P.  Il  sistema  funziona  quindi  come  funzionerebbe  un’obbiettivo  ordi- 
nario posto  in  P colla  distanza  focale  f.  Essendo  questo,  per  una  grandezza 

uguale  delle  2 immagini,  uguale  a quella  nella  fig.  66,,  mostra  il  paragone  delle 
due  figure  quanto  più  piccolo  è l’allungamento  a della  camera  fornita  del  teleob- 
biettivo (fig.  66„)  di  quello  della  camera  fornita  di  un’obbiettivo  ordinario  (fig.  66„). 

Affinchè  l’elemento  negativo  possa  amplificare  l’immagine  che  produrrebbe 
l’elemento  positivo  solo,  la  distanza  fra  i due  elementi  dev’essere  regolata  in 
modo  che,  per  un’andamento  dei  raggi  da  sinistra  a destra  come  nelle  fig.  66,  e 
fig.  66„,  il  punto  focale  posteriore  (A,)  del  primo  elemento  venga  a trovarsi  a 
destra  del  secondo  elemento,  fra  questo  ed  il  suo  punto  focale  anteriore  ( F ) 
come  fu  dimostrato  in  altro  luogo  ’).  Corrisponderà  a questa  condizione  una  di- 
stanza (d)  dei  2 elementi  entro  i limiti  innanzi  indicati  ai  quali  corrispondono 
gli  intervalli  ottici,  cioè  la  distanza  fra  il  fuoco  posteriore  del  primo  elemento 
e l’anteriore  del  secondo  elemento  : 

Zi  =A  e Zi  = 0 

Nel  primo  caso  l’immagine  prodotta  dall’istrumento  intiero  sarà  uguale  a 
quella  che  produrrebbe  l’elemento  positivo  solo,  nel  secondo  sarà  infinitamente 
grande.  Per  intervalli  ottici  posti  fra  i 2 limiti  indicati  si  potranno  avere  imma- 
gini di  tutte  le  grandezze  immaginabili. 

L’ingrandimento  dell’immagine  che  produrrebbe  l’elemento  positivo  solo, 
ottenuto  con  l’istrumento  intiero,  dipende  dal  rapporto  fra  le  distanze  focali  dei 
2 elementi  e dalla  loro  scambievole  posizione.  La  grandezza  deH’immagine  data 
dal  teleobbiettivo  rispetto  a quella  del  soggetto  dipende  dall’ingrandimento  in  di- 
scorso e della  distanza  focale  dell’elemento  positivo. 

1.  Per  una  data  distanza  focale  dell’elemento  negativo,  quindi  per  un  dato 
teleobbiettivo,  l’ingrandimento  deH’immagine  dovuta  all’elemento  positivo  è tanto 
maggiore  quanto  più  piccola  è la  distanza  fra  i due  elementi  ed  in  conseguenza 
quanto  più  grande  è l’allungamento  della  camera.  Viceversa  l’ingrandimento 
diminuisce  coll’allontanarsi  dei  2 elementi  ed  in  conseguenza  col  diminuire  di 
esso  allungamento. 

Col  medesimo  teleobbiettivo  si  potrebbero  a rigore  ottenere  tutti  i possibili 

nemica  ove  una  maggiore  lunghezza  dell’istrumento  ed  un  campo  deirimmagine  ristretto  non  disturba,  permettendo  esso  di 
collocare  un  reticolo  nel  piano  focale  posteriore  del  primo  elemento,  il  quale  assieme  all’immagine  che  si  forma  viene  ripro- 
dotto dal  secondo  elemento  sulla  lastra  sensibile. 

Preferibile  per  la  fotografia  terrestre  è il  teleobbiettivo  costruito  sul  principio  del  canocchiale  di  Galilei,  composto  di 
un’elemento  positivo  ed  uno  negativo,  il  primo  dei  quali  può  essere  un’obbiettivo  ordinario  e deve  avere  una  distanza  focale 
maggiore  di  quella  del  secondo. 

Qui  l’immagine  dovuta  all’elemento  positivo,  che  in  realtà  non  si  forma,  viene  ingrandita  daH’elemento  negativo.  Per  la 
visione  diretta,  come  nel  canocchiale  precedente,  i raggi  emergenti  dell’istrumento  devono  essere  paralleli  o lievemente  diver- 
genti e spetta  all’occhio  dell’osservatore  di  farli  convergere  per  ottenere  sulla  retina  un’immagine  reale. 

Per  scopi  fotografici  la  scambievole  posizione  dei  due  elementi  dev’esser  tale  da  fare  convergere  i raggi  che  sortono  dal- 
l’istrumento,  il  che  si  ottiene  regolando  la  distanza  fra  i due  elementi  in  modo  che  essa  sia  minore  della  distanza  focale  del- 
l’elemento positivo  è maggiore  della  differenza  fra  le  distanze  focali  dei  due  elementi. 

*)  G.  Pizzi  gh  e Ili:  « Elementi  di  ottica  fotografica  »,  fig.  93t  e 95,  pag.  93  e 94  (Bullettino,  1906,  pag.  221  e 222). 
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ingrandimenti  variando  la  distanza  dei  2 elementi  entro  i limiti  dell’intervallo 
ottico  f%  e o.  In  pratica  però  si  ritengono  ingrandimenti  da  3-20  diametri  come 
sufficienti,  e raramente  si  và  più  oltre  fino  a 25-30  diametri. 

2.  Per  un  dato  allungamento  della  camera  e per  un  dato  elemento  posi- 
tivo, l’ingrandimento  sarà  tanto  maggiore  quanto  più  piccola  è la  distanza  focale 
dell’elemento  negativo  e viceversa. 

Per  un’ingrandimento  usuale  rallungamento  della  camera  diminuisce  col 
diminuire  della  distanza  focale  dell’elemento  negativo. 

3.  Finalmente  è da  osservare  che  la  relazione  fra  la  grandezza  dell’imma- 
gine data  dall’istrumento  intiero  e quella  dell’originale  è tanto  più  favorevole 
quanto  più  grande  è la  distanza  focale  dell’elemento  positivo. 

La  seguente  tabella  dimostra  la  connessione  fra  distanza  focale  dell’elemento 
negativo,  allungamento  della  camera  e ingrandimento  : 


La  distanza 
focale 

dell’  elemento 
negativo 

I 2 elementi 

si 

L’allungamento 

della  camera 

L’ingrandimento 

Si  vede  dalla  tabella  che  si  pos- 
sono ottenere  diversi  ingrandimenti 
in  due  modi  diversi  ; l’uno  coll’au- 

mentare  l’allungamento  della  ca- 

rimane  invariata 

avvicinano 

cresce 

cresce 

mera  per  un  dato  obbiettivo,  l’altro 

» 

allontanano 

diminuisce 

diminuisce 

col  cambiare  la  lente  negativa. 

diminuisce 

avvicinano 

rimane  invariato 

cresce 

Quale  delle  due  vie  sia  da  seguire 

cresce 

allontanano 

» 

diminuisce 

lo  insegna  la  pratica,  ma  è chiaro 

diminuisce 

avvicinano 

diminuisce 

rimane  invariato 

che  in  tutti  i casi  in  cui  non  si  può 

cresce 

allontanano 

cresce 

» 

0 non  si  vuole  allungare  molto  la 
camera  si  ricorrerà  al  cambiamento 

della  lente  negativa. 

Di  meno  importanza  sarebbe  un  cambiamento  dell’elemento  positivo,  dipen- 
dendo la  scelta  di  questo  in  primo  luogo  dal  genere  di  pose  per  le  quali  esso  è 
per  sè  stesso  destinato 

Trattandosi  in  pratica  di  avere  immagini  esenti  da  difetti  con  un  tempo  di 
posa  non  troppo  lungo,  è evidente  che  non  si  deve  esagerare  l’ingrandimento  da 
prodursi  coll’elemento  negativo,  poiché  allora  si  esagerano  anche  i difetti  del- 
l’immagine dovuta  all’elemento  positivo.  Si  terrà  quindi  basso  l’ingrandimento 
scegliendo  piuttosto  un’elemento  positivo  con  distanza  focale  maggiore,  per  otte- 
nere un’immagine  possibilmente  grande.  Inoltre  per  l’azione  divergente  dell’ele- 
mento negativo  diminuisce  la  luminosità  dell’istrumento  e ciò  col  quadrato  del- 

1 ’ i ngrandi  m e nto. 

Scegliendo  quindi  un’elemento  positivo  di  distanza  focale  maggiore,  non 
occorrerà  più  un’ingrandimento  tanto  rilevante  da  parte  dell’elemento  negativo 
e si  guadagnerà  quindi  in  luminosità.  Però,  essendo  la  distanza  minima  fra  i 

2 elementi  eguale  alla  differenza  delle  loro  distanze  focali,  non  si  dovrà  eccedere 
colla  distanza  focale  dell’  elemento  positivo,  per  non  aumentare  di  troppo  la 
lunghezza  dell’istrumento.  Ordinariamente  si  terrà  la  distanza  focale  dell’elemento 
positivo  al  di  sotto  di  50  m. 

Un  esempio  a schiarimento  di  ciò  che  fu  detto  innanzi. 

Il  teleobbiettivo  da  impiegarsi  abbia  un  elemento  positivo  della  distanza 
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focale  di  fl  — 12  cm.  e un’elemento  negativo  della  distanza  focale  di  _/2  — 6 cm. 
E da  fotografarsi  un’oggetto  del  diametro  di  G = io  m.  = 1060  cm.  posto  alla 
distanza  di  q — 500  m.  = 50000  cm.  Usando  le  formule  calcolate  in  altro  luogo  '), 
si  avrà  per  la  grandezza  dell’immagine  ( g t)  che  fornirebbe  l’elemento  positivo, 
solo  : 


= G 


A_ 

!-fi 


= 1000 


1 2 


50000-1 2 


0.24  cm. 


Volendo  averla  ingrandita  di  m — 8 diametri,  si  avrà  per  la  grandezza  del- 
l’immagine {g)  fornita  dall’istrumento  intiero  : 


g = m X g,  — 8 X 0.24  = i.0s  cm. 


i 2 


Per  ottenere  questo  ingrandimento  si  dovrà  fare  l’intervallo  ottico  (/'  ) fra 
elementi  : 


La  sostanza  focale  ( f)  del  teleobbiettivo  sarà  allora  : 

f = m X / 1 = 8 X 12  = 96  cm. 
e l’allungamento  A della  camera  : 

A = — — = — — 6 = 42  cm. 

T 2 

( ove  y,  cioè  il  numero  d’ingrandimento,  ò = 


1 ) G.  Pizzighelli:  « Gli  elementi  eli  ottica  fotografica  »,  pag.  96  (Ballettino,  1906,  pag.  285). 
Per  renderle  più  facilmente  leggibili,  le  formule  in  discorso,  sarebbe  da  sostituirsi  a: 

a f (distanza  focale  dell’elemento  positivo) 

/. a + ( » » » negativo). 

g a g-2  (immagine  prodotta  dall’istrumento  intero  . 
gl  a g ( » » dall’elemento  positivo . 

esse  prenderanno  allora  la  forma  : 

Per  la  distanza  focale  dell’istrumento  intero  : 


, A A 

A 


r/22 

A 

ove  è:  A l’intervallo  ottico. 


A i 
rA 


/. 


Per  l’allungamento  della  camera  : 


Y il  numero  d’ingrandimento  = ~r 
J 2 


Per  l’ingrandimento  dell’immagine  corrispondente  all’elemento  positivo  da  parte  dell’elemento  negativo: 


g_ 

’ Si 


/ 

A 


A 

A 


A 

A 


d’onde:  g = m g-,  ’ A = e ^ — mA 


Per  pose  a piccole  distanze  sarebbe  : 
L’allungamento  della  camera  : 


A = — + — — /a 

w 1 1 y J 1 


La  distanza  dell’oggetto  dall’elemento  positivo  : 

^ = «i/+r/  + /i 

1 . & 

ve  significa  la  scala  di  riduzione  che  subisce  l’oggetto  nella  riproduzione,  quindi  : — . 


3 
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Come  si  vede,  adoperando  il  teleobbiettivo,  l’allungamento  della  camera  è 
di  soli  42  cm„  mentre  che  volendo  fare  1’  immagine  alla  medesima  scala  con 
un’obbiettivo  ordinario,  ove  rallungamento  della  camera  non  differisce  che  per 
poco  dalla  distanza  focale,  questo  dovrebbe  essere  poco  meno  di  96  cm.,  cioè 
più  del  doppio  di  quello  nel  caso  precedente. 

Supponiamo  ora  che  il  mantice  della  camera  non  possa  essere  allungato  al 
di  là  di  A — 28  cm.  Per  avere  in  tal  caso  una  scala  di  ingrandimento  uguale 
alla  precedente,  bisognerà  sostituire  l’elemento  negativo  con  un’altro  di  maggiore 
potere  amplificatore  cioè  di  distanza  focale  (_/3’)  minore. 

Si  determina  questa  dalla  proporzione  : 

fì  : /,’  = 42  : 28  cm. 

,,  28  X 6 

/*  - -----  ' = 4 cm. 

in  questo  caso  l’intervallo  ottico  sarà  : 

A = g = °-5  cm. 

La  distanza  focale  f resterà  invariata  dovendo  avere  l’immagine  la  stessa 
grandezza  che  nel  caso  precedente. 

Il  vantaggio  del  teleobbiettivo  in  confronto  dell’obbiettivo  ordinario  resulta 

in  quésto  caso  ancora  maggiore,  essendo  rallungamento  della  camera  circa  — 

3 

di  quello  che  richiederebbe  un  obbiettivo  ordinario  di  uguale  distanza  focale. 

La  distanza  focale  equivalente  dei  teleobbiettivi  non  è come  negli 
obbiettivi  ordinari  un  valore  costante,  ma  è variabile  per  ogni  obbiettivo  e dimi- 
nuisce ed  aumenta  coll’ allontanarsi  o coll’ avvicinarsi  dei  due  elementi  che  lo 
compongono  ; è quindi  in  relazione  diretta  coll’ ingrandimento. 

Si  ottiene  per  ogni  posizione  dei  due  elementi  la  corrispondente  distanza 
focale  moltiplicando  la  distanza  focale  dell’elemento  positivo  per  l’ingrandimento, 
come  già  abbiamo  dimostrato  nei  due  esempi  antecedenti,  ove,  per  una  distanza 
focale  dell’elemento  positivo  di  12  cm.  ed  un’ingrandimento  di  8 diametri,  la 
distanza  focale  del  teleobbiettivo  resulta  : 

f = 8X12  = 96  cm. 

L’angolo  dell’immagine.  — Mentre  nei  due  esempi  citati  innanzi  le 
immagini  dei  singoli  oggetti  resultano  sempre  di  ugual  grandezza,  l’estensione 
della  superficie  coperta  dall’immagine,  cioè  l'angolo  dell’immagine  che  abbrac- 
ciano i 2 istrumenti,  sarà  più  grande  per  l’allungamento  più  lungo. 

L’angolo  dell’immagine  abbracciato  da  un  teleobbiettivo  non  supererà  in 
generale  i 120.  Fatta  astrazione  dai  casi  particolari  considerati  innanzi,  di  uguale 
scala  delle  immagini  fatte  con  2 istrumenti  diversi  dal  medesimo  punto  di  vista, 
la  grandezza  dell’angolo  dell’immagine  cresce  coll’aumentare  della  distanza  focale 
dell’elemento  negativo  rispetto  a quella  dell’elemento  positivo,  e col  crescere 
dell’apertura  dell’elemento  negativo. 

Si  determinerà  per  ogni  allungamento  della  camera  il  diametro  della  super- 
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ficie  coperta  dall’immagine,  o il  campo  dell’immagine,  misurandola  direttamente 
sul  vetro  spulito.  Con  approssimazione  si  può  determinare  detto  diametro  mol- 
tiplicando l’apertura  dell’elemento  positivo  per  l’ingrandimento.  Se  p.  e.  l’elemento 
positivo  avesse  un’apertura  di  2 cm.  e l’ingrandimento  fosse  di  5 diametri,  il 
campo  dell’immagine  avrebbe  un  diametro  di  circa  2X5  = iocm. 

L’apertura  relativa  e la  luminosità  del  t e 1 e ob  b i e 1 1 i vo  diminui- 
scono nelle  medesime  proporzioni  nelle  quali  aumenta  la  distanza  focale  e l’in- 
grandimento. 

Se  negli  esempi  dati  innanzi,  l’elemento  positivo  avesse  l’apertura  di  fj6.3 
1’  istrumento  intiero  per  un’  ingrandimento  di  8 diametri  non  avrebbe  che  una 
apertura  utile  di  : 

A = / 

6.3  X 8 50.4 

Stando  ora  i tempi  di  posa  per  due  obbiettivi,  del  resto  a pari  condizioni, 
nel  rapporto  inverso  dei  quadrati  delle  loro  aperture,  si  dovrà,  nel  caso  che  ci 
occupa,  posare  col  teleobbiettivo  64  volte  più  a lungo  che  coll’elemento  positivo 
solo  1). 

Resulta  da  ciò  che  prove  telefotografiche  istantanee  non  sono  possibili  che 
allorché  l’elemento  positivo  è molto  luminoso  e l’ingrandimento  è relativamente 
debole. 

L’allungamento  della  camera,  che  si  misura  dalla  lente  posteriore  o 
approssimativamente  dalla  tavoletta  dell’obbiettivo,  aumenta,  per  un  determinato 
obbiettivo,  coll’ingrandimento.  Per  un  dato  ingrandimento  l’allungamento  dipende 
dal  rapporto  delle  distanze  focali  dei  2 elementi  del  teleobbiettivo.  Per  raggiun- 
gere il  medesimo  ingrandimento  con  un  allungamento  minore,  si  dovrà  scegliere 
un’elemento  negativo  di  distanza  focale  più  piccola  come  si  dimostrò  nei  2 esempi 
ove  l’allungamento  era  una  volta  di  42  cm.,  l’altra  di  28  cm. 

(Continua)  <3.  J5l33Ì0bClIt. 


jEspostsiom,  Concorsi  e Congressi 

L’Esposizione  internazionale  di  fotografia  a Zurigo 


Le  Esposizioni  dell’arte  nostra  si  seguono  e si  somigliano.  Non  in  Italia, 
però  ! Ne  abbiamo  avute  alcune  di  cui  c’era  sempre  parecchio  da  dire.  Quella 
di  Genova  p.  e.  con  ottimo  materiale  artistico,  ma  collocata  in  modo  da  non 

i)  Essendo:  6,32  = 39,7  e 50. 4 2 — 2540 

sarà  : 2._ÌZ  = 64 
39-7 


2 1 1 


potere  essere  osservata,  e quella  di  Milano  deiranno  scorso  in  cui  alla  fotografia, 
ammessa  aU’ultimo  momento  per  grazia  e favore  di  quel  Comitato,  fu  assegnato 
un  posto  indegno,  indecente,  in  compagnia  di  profumerie,  attrezzi  da  cucina  e 
gingillini  di  qualunque  specie.  Questi  appunti  riguardano  le  grandi  Mostre  inter- 
nazionali che  abbiamo  avute  in  Italia  in  questi  ultimi  anni.  Però  nel  medesimo 
tempo  ci  furono  anche  delle  Esposizioni  nazionali,  ed  in  parte  regionali,  di  più 
degna  apparenza,  ma  che  si  rivolsero  sempre  ad  una  cerchia  più  ristretta  di 
espositori  e di  pubblico. 

Altro  fu  a Zurigo,  dove  a questa  Esposizione  aprirono  le  ampie  e luminose  sale 
del  Museo  Nazionale  Svizzero.  E se  la  raccolta  di  opere  di  fotografia  invece  di 
essere  splendida,  come  fu,  fosse  stata  anche  insignificante,  quel  solo  fatto  che 
alla  fotografia  si  schiusero  le  porte  di  un  Museo  Nazionale,  meriterebbe  di  essere 
segnalato  ed  encomiato  ad  esempio.  Già  quest’inverno  abbiamo  visto  la  fotografia 
figurare  assieme  ad  opere  di  pittura  e di  scultura  nella  annuale  Esposizione 
degli  artisti  tedeschi  del  « Deutscher  Ktinstler-Verein  » di  Roma.  Quella  mostra 
che  per  la  Germania  ha  la  medesima  importanza  dell’Esposizione  nel  Palazzo 
Medici  per  i Francesi,  non  aveva  sdegnato  di  accogliere  nel  suo  seno  alcune 
opere  di  fotografia  artistica.  Auguriamoci  che  gli  esempi  di  Roma  e Zurigo 
facciano  scuola  soprattutto  in  Italia,  dove  gli  ambienti  adatti  per  Esposizioni  sono 
rari  ed  esclusivamente  riservati  alle  Belle  Arti. 

La  dettagliata  descrizione  delle  opere  esposte  a Zurigo  non  potrà  interes- 
sare i lettori  del  « Bu Gettino  »,  ma  essi  presteranno  forse  attenzione  ad  una 
rapida  rassegna  di  ciò  che  quella  Mostra  conteneva  di  più  ragguardevole.  No- 
tiamo anzitutto  che  l’Esposizione  fu  ad  invito,  di  modo  che  soltanto  i sodalizi 
ed  i dilettanti  di  una  certa  importanza  potevano  prendervi  parte.  Le  pareti  delle 
sale  tutte  luminose  di  luce  giusta,  erano  rivestite  di  stoffa  celeste  e marrone 
di  cui  specialmente  l’ultimo  colore  conviene  assai  al  tono  fotografico.  Nell’invito 
si  chiedeva  l’invio  delle  fotografie  senza  cornice,  e la  Commissione  promise  una 
conveniente  montatura;  promessa  che  fu  mantenuta  molto  male.  E mentre  le 
fotografie  svizzere  si  presentarono  tutte  nella  più  accurata  veste  in  cornice  e 
sotto  vetro,  quelle  dell’Estero,  con  poche  eccezioni,  furono  semplicemente  incol- 
late su  fogli  grandi  di  carta  a colori,  e spesso,  come  s’intende,  a grande  loro 
scapito. 

Questo  fatto  dimostra  un’altra  volta,  come  nelle  Esposizioni  fuori  del  proprio 
paese  bisogna  essere  guardinghi,  ricordandosi  del  proverbio:  « Les  absents 
ont  toujours  tort  » e che  per  far  buona  figura  è quasi  indispensabile  di  avere 
un  proprio  incaricato  sopraluogo. 


La  Svizzera  si  è fatta  grande  onore  in  questa  mostra.  Chi  viaggia  in  quel 
simpatico  paese  avrà  avuto  occasione  di  osservare  e di  ammirare  i quadri  dei 
professionisti  esposti  nelle  grandi  città.  Quelle  Mostre  per  il  concetto  artistico 
dei  ritratti,  come  per  l’accurata  esecuzione  dei  processi  di  stampa  più  difficili, 
come  la  gomma  ed  il  pigmento,  fanno  fede  dell’alto  livello  della  fotografia  in 
Svizzera.  La  città  di  Zurigo  espone  a parte  e si  distingue  per  opere  di  pregio 
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veramente  eccezionale.  Il  fotografo  Ruf  non  a torto  gode  una  grande  riputa- 
zione ; i suoi  grandi  ritratti  alla  gomma  sono  vere  opere  d’arte.  Egli  è padrone 
della  luce,  ha  una  maniera  tutto  sua  di  dare  piena  luce  ai  visi  perfino  delle 
Signore  vecchie  senza  produrre  crudità  e durezze,  destando  una  impressione 
gradevole  anche  in  simili  soggetti.  Vi  sono  poi  altri  professionisti  che  si  dedi- 
cano al  gran  paesaggio  in  modo  ammirevole  e non  posso  fare  a meno  di  segna 
larvi  i Sigg.  Pii.  e E.  Linck  che  presentano  certi  effetti  di  neve  e di  sole  di 
tale  verità  come  raramente  la  fotografia  ce  la  può  offrire.  Maestro  del  Linck 
di  Zurigo  è Hermann  Linck  della  vicina  città  di  Winterthur,  il  Presidente 
della  Società  fotografica  Svizzera.  Ve  lo  presentai  già  nella  mia  rassegna  della 
Mostra  internazionale  di  Glenova  due  anni  or  sono,  e parlando  di  lui  ora  non 
avrei  che  a ripetere  tutti  gli  epiteti  laudativi  di  quell’articolo.  Egli  soltanto  a 
Zurigo  non  si  trova  più  solo  come  a Genova.  Ha  fatto  scuola  nel  suo  paese  e 

10  vediamo  in  compagnia  molto  rispettabile.  Naturalmente  allato  ai  fotografi  di 
mestiere  scorgiamo  anche  dei  dilettanti  assai  buoni  fra  cui,  senza  voler  far  torto 
agli  altri,  cito  il  Kapeteyn,  il  Heim,  il  Mischol.  Vi  sono  poi  una  serie  di 
fotografie  nelle  più  grandi  dimensioni  dello  Schmidthauser,  pigmenti  di  accu- 
rata fattura  e di  grande  effetto  sopratutto  sul  grosso  pubblico.  Noi  vediamo  le 
aspirazioni  artistiche  della  fotografia  in  un  altro  campo.  Con  particolare  interesse 
osserviamo  la  diversità  dello  stile  fra  i fotografi  della  Svizzera  tedesca  e la 
Svizzera  francese.  Questi  ultimi  per  concetto  e per  la  finezza  e leggiadrìa  e 
spesso  anche  per  una  certa  superficialità  di  esecuzione  si  avvicinano  ai  loro 
fratelli  in  Occidente.  Vi  sono  ritratti  originali  che  fanno  risaltare  la  « coquet- 
terie  » femminile  di  Louis  Mi  liner  di  Ginevra,  nonché  dei  lavori  di  grande 
impronta  artistica  del  Ni  t se  he  di  Losanna.  Il  Boissonnas  di  Ginevra,  uno 
dei  fotografi  più  pregiati  del  mondo  e che  ci  deliziò  a Milano  con  una  grande 
raccolta  di  opere  d’arte,  qui  è rappresentato  soltanto  con  due  piccole  gomme. 
I fotografi  della  Svizzera  italiana  poi  brillano  per  l’assenza. 

■L<- 

Specchio  fedele  e direi  quasi  esauriente  dello  stato  della  fotografia  in  quel 
paese  è l’Esposizione  dei  fotografi  della  Germania.  Dei  tedeschi  che  hanno  nome 
in  arte,  quasi  tutti  hanno  risposto  all’appello,  manca  soltanto  la  importante  scuola 
amburghese  con  i suoi  caporioni  Julil  e Hofmeister  ed  i loro  degni  seguaci. 
Gran  parte  all’Esposizione  ha  preso  la  città  di  Monaco,  che  si  può  chiamare 
centro  artistico  della  Germania  intera.  Oltre  i lavori  di  cospicui  dilettanti,  che 
sarebbe  troppo  lungo  di  nominare,  ci  figurano  le  mostre  importanti  di  alcuni 
professionisti  molto  conosciuti  ed  apprezzati,  come  il  Grainer,  il  Hilldorff  ed 

11  Muller.  La  raccolta  della  Scuola  fotografica  di  Monaco  ci  porta  paesaggi 
e ritratti  di  grande  pregio.  Sono  lavori  di  scolari  che  attestano  l’importanza  di 
quelhlstituto,  a cui  il  solerte  Direttore  Prof.  Emmerich  ha  saputo  dare  un’indi- 
rizzo pratico  ed  artistico  nel  medesimo  tempo.  Alcuni  di  questi  espositori  tedeschi 
eccedono  nelle  dimensioni,  poco  convenienti  ai  soggetti  ed  alla  fotografia  in  genere 
e ci  offrono  lavori  di  mestieranti  sprovvisti  di  gusto.  Accanto  ad  essi  dobbiamo 
però  ammirare  dei  lavori  di  grande  valore.  Sulla  base  di  istantanee  perfette 
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questi  fotografi  tedeschi  sanno  creare  lavori  di  gran  mole  e di  una  verità  come 
soltanto  la  fotografia  la  può  rendere.  C’è  un  altro  R u f di  Freiburgi  B.  fra  una 
serie  di  quadri,  che  presenta  una  gomma  magistrale,  studio  della  vita  studen- 
tesca germanica  : un  gruppo  di  giovinoti!  attorno  ad  un  compagno  che  gronda 
sangue  da  una  fiera  sciabolata  alla  testa.  I.  Nicloù  di  Chemnitz  mostra  un 
gruppo  di  quattro  splendidi  cani  « Fekel  » col  loro  giovine  amico,  altra  opera 
di  grande  vivacità.  A quel  fotografo  è stata  concessa  una  parete  intera,  ma  non 
tutto  ciò  che  espone  è irreprensibile.  Fra  i paesaggisti  il  Dott.  H.  Bach  man n 
di  Graz  desta  la  nostra  più  schietta  ammirazione  per  le  sue  gomme  di  gran 
formato  in  vari  colori.  I quadri  del  B.  parlano  il  vero  linguaggio  della  natura 
nella  pallida  dolcezza  del  sole  invernale  sulla  neve,  come  nell’infinita  melanconia 
del  crepuscolo  a cielo  plumbeo.  Il  B.  austriaco,  ha  preferito  di  mettersi  fra  i 
tedeschi,  forse  perchè  la  parte  austro-ungarica  dell’Esposizione  a Zurigo  non 
corrisponde  affatto  all'importanza  di  quei  paesi  nell’arte  fotografica.  Fra  i paesag- 
gisti tedeschi  vanno  segnalati  il  Ktihne  di  Dresda,  Otto  Scharf  di  Crefeld  e 
0.  Ferlings  di  Strasburgo.  Il  primo  di  questi,  tutti  e tre  godono  buon  nome 
in  Germania,  è seguace  della  fotografia  pura  e semplice  e sa  trarne  effetti  arti- 
stici, benché  alcune  volte  l’inquadratura  delle  sue  opere  lasci  a desiderare.  Il 
S c li  a r f si  distingue  nel  quadro  di  genere  composto  a base  di  paesaggio,  ed  il 
Ferlings  ci  diletta  a preferenza  coi  suoi  effetti  di  luce.  Ma  questi  e tanti  altri 
valenti  artisti  della  sezione  germanica  impallidiscono  davanti  all’importanza  di 
uno  solo  che  è il  gigante  di  tutta  questa  Esposizione,  l’artista  universalmente 
ammirato  da  tutti;  intendo  parlare  di  R.  Diihrkoop  di  Berlino.  Spero  che 
per  i lettori  del  « Ballettino  » non  occorrerà  una  presentazione.  Il  D.  stabi- 
lito prima  in  Amburgo  da  parecchi  anni,  destò  l’ammirazione  del  pubblico  per 
la  grande  naturalezza  e la  geniale  concezione  dei  suoi  ritratti  e dei  suoi  interni. 
Il  Governo  tedesco  lo  mandò  a Saint-Louis  a quella  Esposizione  qual  Commis- 
sario per  la  fotografia.  Questo  viaggio  fu  di  grande  influsso  per  l’artista  il  quale 
senza  perdere  la  sua  individualità  seppe  approfittare  della  Direzione  artistica 
tutta  particolare  che  distingue  la  scuola  degli  Stati  Uniti.  Ma  quello  che  si 
ammira  universalmente  nel  D.  è,  come  già  dissi,  tutta  arte  sua  ; l’immedesimarsi 
nell’indole  dei  suoi  soggetti,  la  fedele  riproduzione  della  intimità  delle  abitudini 
signorili  e della  vita  di  famiglia.  Sono  per  la  maggior  parte  stampe  alla  gomma 
in  gran  formato  e sono  tutte  in  tinta  marrone  più  o meno  oscuro.  Nelle  grandi 
luci  hanno  un  intonazione  verdastra  assai  simpatica.  Avanti  alle  opere  del  D. 
non  c’è  più  rivalità,  sono  ammirate  da  tutti,  e credo  che  per  l’impronta  perso- 
nale non  sono  imitabili. 

èU 

La  Sezione  francese  è rappresentata  in  questa  Esposizione  dalla  mostra 
del  Photo-Club  di  Parigi  e da  quella  della  Chambre  Sindicale  de  la 
Photographie.  La  scuola  francese  conserva  sempre  il  suo  carattere  conosciuto 
ad  altre  Esposizioni  : nobiltà  di  composizione  e gran  finezza  di  esecuzione, 
espressi  in  piccoli  formati.  Ma  molte  di  quelle  opere  sono  già  state  esposte  a 
Milano  ed  altrove.  Mi  dilungherei  troppo  entrando  in  dettagli.  I grandi  nomi 
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della  scuola  sono  quasi  tutti  rappresentati,  ed  oltre  il  Demanchy,  il  Puyo,  il 
Busquet,  vi  sono  pure  delle  cosette  deliziose  di  autori  meno  noti,  come  lo  Stoi- 
ber,  1’ Hachette,  il  Gr  impel  ed  altri.  Nella  mostra  della  Chambre  Syn- 
dicale  vediamo  delicatissimi  lavori  del  Reutlinger  e ritratti  di  gran  pregio 
del  Gerschel. 

Con  vero  diletto  si  osserva  l’Esposizione  degli  Inglesi.  Questi  sono  sempre 
rimasti  quei  grandi  maestri  del  paesaggio,  che  abbiamo  ammirato  nella  Mostra 
di  Firenze  del  1899.  L’amore  ed  il  fino  sentimento  per  la  natura  negli  inglesi 
trova  potente  aiuto  nelle  condizioni  climatiche  del  Regno  Unito.  Perchè  le  nebbie, 
i vapori,  la  leggera  brina  che  copre  quasi  sempre  le  loro  terre,  si  prestano 
mirabilmente  alla  fedele  riproduzione  fotografica.  E quelle  intonazioni  confuse 
ed  incerte  che  in  Italia  si  troveranno  pochissime  volte  nell’anno  e che  permet- 
tono la  creazione  di  opere  d’arte,  sono  in  Inghilterra  all’ordine  del  giorno.  I 
fotografi  inglesi  sono  puranche  rappresentati  dalle  due  corporazioni  del  Link  ed 
Ring  e della  Royal  Photographic  Society.  I Soci  del  Ring  delle  volte  spin- 
gono il  « floù  » all’eccesso.  Ma  se  nella  resa  delle  nebbie  si  arriva  fino  al  foglio 
quasi  bianco  con  pochi  contorni  di  edifizi  lontani,  bisogna  pure  ammettere  che 
quelle  strane  composizioni  corrispondono  al  vero.  La  raccolta  della  Royal  Pho- 
tographic Society  è di  grande  importanza.  Il  Mortimer  è impareggiabile  maestro 
della  marina  e riproduce  rinfuriare  delle  onde,  gli  scrosci  di  pioggia,  con  sor- 
prendente naturalezza.  Frank  E.  Huson  è l’artista  della  nebbia  e dei  più  deli- 
cati effetti  di  controluce.  Alex  Keighley  va  citato  pure  fra  i migliori  e per 
i suoi  formati  più  grandi,  desta  speciale  attenzione.  Questi  artisti  inglesi  spesse 
volte  non  disdegnano  la  carta  al  bromuro  per  le  loro  opere,  insegnando  che 
per  creare  delle  fotografie  veramente  artistiche  non  occorre  precisamente  la 
gomma  od  il  pigmento.  E come  saviamente  quei  Signori  sanno  scegliersi  quasi 
tutti  una  specialità  nella  quale  arrivano  poi  alla  perfezione,  debbo  segnalare  il 
•S.  G . Kimber  come  specialista  d’interni  rischiarati  con  ràggi  di  sole.  Sono 
piccoli  quadretti  in  platino  o in  semplice  celloidina  e rappresentano  chiese  o 
mausolei,  dove  i raggi  di  sole  rendono  la  prospettiva  in  modo  sorprendente  e 
pur  conservando  i grandi  contrasti  che  in  simili  soggetti  si  trovano,  necessaria- 
mente ogni  dettaglio  nelle  più  grandi  ombre  è visibile.  Per  saper  piegare  il 
negativo  fotografico  a tutte  quelle  esigenze  bisogna  essere  artista. 

Fra  le  raccolte  più  interessanti  va  segnalata  quella  Americana.  In  quel- 
l’arte spira  l’alito  fresco  del  paese  nuovo  e l’espressione  di  idee  e concetti  nuovi, 
di  vigore  e di  indipendenza.  Il  convenzionalismo  è messo  da  banda  in  tutto, 
anche  nella  inquadratura  e nella  montatura  che  sovente  pare  trascurata,  incol- 
lando le  prove  su  semplici  pezzetti  di  carta  ruvida.  La  collezione  americana  è 
tutta  di  ritratti  e sono  pieni  di  vita,  intimi  ed  originali.  Le  scene  amabili  della 
vita  infantile  dello  Strauss  di  Saint-Louis  sono  fatte  a fondo  oscuro  e ben  finite, 
il  Hall  di  Buffalo  preferisce  il  fondo  chiaro,  dando  alle  sue  opere  il  carattere 
della  « Silhouette  » con  un  chic  quasi  francese.  Anche  il  E.  B.  Gore  di 
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New- York  impressiona  per  l’intimità  della  vita  infantile,  contentandosi  egli  pure 
del  semplice  bromuro.  Per  il  trattamento  artistico  della  luce,  nonché  la  nobiltà 
dei  concetti  si  distingue  il  Goldensky  di  Philadelphia.  I più  noti  artisti  d’oltre 
Oceano,  come  Ed.  Steichen  di  New-York  e Gertrud-Kaesebier,  sono  pure 
rappresentati,  manca  però  A.  Stieglitz,  che  a quanto  pare  si  è ritirato  dalla 
vita  artistica. 

E l’Italia  '?  domanderanno  i miei  lettori,  come  è rappresentata  in  quella 
importante  Esposizione?  Vorrei  che  ne  potessi  parlare  « dulcis  in  fundo  »,  ma 
purtroppo  non  è il  caso  di  andare  superbi  della  nostra  manifestazione  fotogra- 
fica a Zurigo.  Cinque  espositori  con  venti  opere  è tutto  ciò  che  ha  varcato 
l’Alpe  per  questa  occasione.  Consoliamoci  che  almeno  quel  poco  che  c’è  non  fa 
troppa  cattiva  figura  accanto  alle  altre  Nazioni.  Di  Carlo  Sdutto  di  Genova, 
vediamo  una  diecina  di  studi  e ritratti,  fra  i quali  quello  notissimo  di  Eleonora 
Duse.  Egli  è l’unico  fotografo  italiano  di  cui  la  « Neue  Zurcher  Zeitung  » 
il  foglio  più  diffuso  e più  stimato  della  Svizzera,  si  occupa  nel  resoconto  critico 
dell’Esposizione,  e ne  vorrei  testualmente  riprodurre  le  parole  : « Fra  i 20  numeri 
« che  rappresentano  l’Italia,  la  mèsse  non  è molto  importante.  Possiamo  forse 
citare  il  ritratto  di  Signora  di  Carlo  Sciutto  di  Genova,  il  quale  riproduce 
« abilmente  un  effetto  di  controluce.  Dobbiamo  però  citare  puranche  il  suo 
« Ritratto  di  Signora,  N.°  534,  come  notevole  aberrazione  di  gusto,  ma  forse  sarà 
« una  Signora  da  « Variété  » che  si  è fatta  ritrattare  in  quella  posa.  » Noialtri 
meno  severi,  e s’intende  la  ragione,  dobbiamo  aggiungere  che  molte  opere  italiane 
si  presentarono  male,  perchè  semplicemente  incollate  su  carta  senza  cornice  e 
senza  un  supporto  adatto.  Vi  sono  alcuni  paesaggi  artistici  di  L.  P a elio  di  Firenze, 
molto  osservati  per  la  finezza  degli  effetti,  lo  squisito  sentimento  artistico  e la 
giusta  inquadratura.  Gino  B edotti  di  Milano,  è sempre  quel  valoroso  paesaggista 
che  conosciamo  estimiamo.  Carlo  Bon  figlio  di  Genova,  manda  soltanto  uno 
studio  di  ragazza  e ci  fa  desiderare  qualcuno  dei  suoi  fini  paesaggi  in  pigmento 
ed  il  sottoscritto  espone  alcuni  bromuri  che  rappresentano  tramonti  sul  mare 
ed  alle  rive  del  Nilo  nell’Alto  Egitto. 

©mesto  JBaum. 


I.  - Concorso  Nazionale  per  la  SIGLA 
Sociale. 


i.°  È bandito  un  Concorso  Nazionale  per  la 
Sigla  sociale;  il  vincitore  del  Concorso  avrà  un 
Premio  di  L.  50  ed  una  Medaglia  d’argento. 

2.0  La  Sigla  dovrà  avere  concezione  artistica, 
è fatto  obbligo  ciré  porti  le  iniziali  deila  Società 
(S.  F.  I.)  o la  dicitura  per  intiero  (Società  foto- 
grafica italiana). 


3.0  La  Sigla  premiata  resta  proprietà  della  So- 
cietà, la  quale  se  ne  servirà  per  le  sue  pubblica- 
zioni, suoi  atti,  ecc.,  dovrà  essere  atta  a riprodu- 
zione grafica  da  servirsene  ad  un  colore  e volendo 
fino  a tre  colori. 

4.0  La  Presidenza  della  Società  nominerà  la 
Giuria  che  sarà  composta  di  due  artisti  e due  foto- 
grafi (un  professionista  e un  dilettante).  Il  verdetto 
della  Giuria  è inappellabile. 

5.0  Il  termine  per  la  presentazione  dei  lavori 
scade  il  15  Novembre  1907.  I lavori  dovranno 
essere  accompagnati  dalle  indicazioni  del  Coneor- 


rente  (nome,  cognome  o motto  e indirizzo)  in  busta 
sigillata. 

6.°  La  Società  si  riserba  il  diritto  di  poter 
pubblicare  nel  suo  Bullettino  i lavori  più  impor- 
tanti presentati  al  Concorso. 

II.  - Esposizione  fotografica  internazionale 
di  Dresda,  1909. 


A gran  passi  progrediscono  i lavori  prepara- 
tori di  quest’impresa.  Il  giorno  i i di  Maggio  si 
passò  all’elezione  dei  membri  componenti  la  dire- 
zione, e con  ciò  si  è creato  il  corpo  legale  per  l'Espo- 
sizione. Si  conferma  sempre  più  che  quest’Esposi- 
zione  sarà  tale  da  destare  il  massimo  interesse  e 
la  più  viva  partecipazione  di  quelli  che  apparten- 
gono al  ramo  fotografico.  E già  si  vede  che  il  de- 
siderio di  cooperare  alla  buona  riuscita  dell’  im- 
presa è universale  e tanto  dalla  Germania  quanto 
pure  dall’Estero  s’ annunziano  spontaneamente  dei 
nuovi  collaboratoti  che  c’incoraggiano  nel  nostro 
lavoro.  Dopoché  anche  la  Società  Fotografica  della 
Germania  meridionale  ha  abbandonato  l’idea  d’inau- 
gurare a Monaco  di  Baviera  nel  1909  una  Esposi- 
zione speciale  a favore  dell’impresa  di  Dre- 
sda e s’è  decisa  invece  di  far  parte  di  questa,  tutti 
gli  specialisti  della  Germania,  con  pochissime  ec- 
cezioni, si  sono  riuniti  allo  scopo  di  creare  qualche 
cosa  di  solido  e grandioso. 

La  disposizione  del  Programma  nonché  quella 
della  costruzione  pratica  dell’Esposizione  renderà 
impossibile  qualsiasi  influenza  parziale  dell’insieme 
o d’un  singolo  ramo.  Ogni  gruppo  verrà  maneggiato 
soltanto  da  autorità  che  appartengano  a un 
dato  ramo.  Sia  storia  o scienza,  fotografia  pro- 
fessionale o puro  dilettantismo,  tecnica  riprodut- 
tiva od  industria  fotografica,  ogni  singolo  ramo  sarà 
trattato  a parte  e avrà  il  suo  Comitato  particolare 
di  specialisti  del  mestiere.  Un  comitato  generale 
formato  dai  Presidenti  dei  Comitati  d’ogni  gruppo 
darà  garanzia  dell’  uniformità  di  tutto  1’  insieme. 
Con  ciò  s’ è creata  una  organizzazione  che  non 
manca  d’un  centro  perfetto  e solido  e i cui  mem- 
bri possono  lavorare  contemporanemente  in  base 
alle  loro  proprie  idee  nel  senso  dei  loro  compiti 
speciali.  Come  già  s’è  osservato,  s’aspetta  con  im- 
pazienza e con  gioia  l’apertura  di  questa  Esposi- 
zione che  promette  esser  qualcosa  di  straordinario 
tanto  più  che  l’ Industria  già  le  si  mostra  assai 
favorevole  e lo  Stato  e la  Città  hanno  promesso  il 
loro  appoggio. 

Coll’  istituzione  giuridia  della  Direzione  ve- 
ficatasi  1’  1 Maggio  e che  fu  presenziata  dal  Rap- 


presentante del  Governo,  l’opera  ha  fatto  un  passo 
di  più  nella  creazione  delle  sue  basi  formali.  Dun- 
que si  può  dire  con  tutta  sicurezza  che  l’Esposi- 
zione fotografica  internazionale  di  Dresda 
nel  1909  avrà  luogo  e sarà  tale  da  poterne  spe- 
rare un  progresso  per  la  fotografia  in  tutti  i rami. 

Tutta  la  corrispondenza  dovrà  dirigersi  all’Uf- 
ficio dell’Esposizione  in  Dresda,  Neumarkt  1, 
Hotel  Stadt  Berlin. 

III.  - VII  Congresso  internazionale  di  Chi- 
mica Applicata  in  Londra. 


Avviso  di  Concorso 


Il  Comitato  esecutivo  del  FI  Congresso  inter- 
nazionale di  chimica  applicata,  che  ebbe  luogo  in 
Roma  nella  scorsa  primavera,  prevede,  che  sulla 
somma  totale  raccolta  per  il  Congresso,  rimarrà 
disponibile,  dopo  pagate  le  spese  per  la  stampa 
degli  Atti,  una  cifra,  che  non  può  oggi  esattamente 
venire  precisata  ma  che  si  calcola  superiore  alle 
Lire  Ventimila.  Il  Comitato  medesimo,  volendo 
impiegare  tale  residuo  a vantaggio  del  progresso 
della  chimica  e delle  sue  applicazioni,  ha  stabilito 
di  disporre  di  detta  somma  a favore  dei  giovani 
chimici  italiani,  i quali  desidereranno  recarsi  a 
Londra  per  fare  delle  comunicazioni  originali  al 
VII  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata 
che  ivi  si  terrà  nell’estate  del  1909. 

Viene  aperto  perciò  un  Concorso  ad  un  numero 
di  borse,  non  inferiore  a venti,  di  Lire  Mille 
ciascuna,  somma  sufficiente  per  le  spese  di  viaggio 
e di  soggiorno  a Londra  durante  il  periodo  del 
Congresso. 

A questo  Concorso  potranno  prendere  parte 
tutti  i giovani  italiani  che  al  31  Dicembre  1908 
proveranno  di  essere  da  un  biennio  almeno  assi- 
stenti o preparatori  in  uno  dei  Laboratori  della 
R.  Università,  delle  Scuole  per  gli  ingegneri,  delle 
Stazioni  agrarie  o delle  Scuole  superiori  di  agri- 
coltura, nei  Laboratori  chimici  dipendenti  dal  Mi- 
nistero delle  finanze  e dell’interno,  o nei  Laboratori 
chimici  municipali.  Saranno  anche  ammessi  i gio- 
vani che  alla  suddetta  data  pioveranno  di  avere 
conseguita  la  laurea  in  chimica  o chimica  e far- 
macia da  più  di  un  quinquennio  e che  si  troveranno 
addetti  anche  a Laboratori  privati  o dipendenti  da 
Società  industriali. 

- Le  domande  per  essere  ammessi  al  Concorso, 
munite  dei  documenti  e dei  titoli  scientifici  sopra 
indicati,  ed  accompagnate  da  un  sunto  della  com- 
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nicazione  che  il  concorrente  si  impegna  di  fare  al 
Congresso  di  Londra,  dovranno  essere  indirizzate, 
non  più  tardi  del  31  Marzo  1909,  al  Presidente  del 
VI  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata, 
Prof.  E.  Paternò  (via  Panisperna,  89,  Roma). 

Una  Commissione  di  cinque  membri,  nominata 
dal  Comitato  esecutivo  del  Congresso,  farà  la  scelta 
dei  vincitori  del  Concorso.  Il  giudizio  della  Com- 
missione sarà  definitivo  ed  inappellabile. 

La  somma  di  Lire  Mille  verrà  pagata  ai  vin- 
citori del  Concorso  in  due  rate  : la  prima  dieci 
giorni  avanti  del  giorno  fissato  per  l’apertura  del 
Congresso;  la  seconda,  direttamente  a Londra,  l’in- 
domapi  dell’apertura  del  Congresso  medesimo. 

Per  schiarimenti  rivolgersi  al  Prof.  E.  Paternò. 
Roma,  1°  Dicembre  1906. 

Per  il  Comitato  esecutivo  dol  VI  Congresso  intornazionale  di  chimica  applicata 

Il  Presidente 

Prof.  Emanuele  Paternò. 
Il  Segretario  Generale 
Prof.  Vittorio  Villa veccha. 

IV.  - 52.a  Esposizione  annuale  della  Royal 
Photographie  Society  of  Great-Britain. 

Settembre-Ottobre  1907 


Questa  Esposizione  sarà  aperta  nella  New-Gal- 
lery,  121,  Regent  Street,  London  W.,  dal  19  Set- 
tembre al  26  Ottobre  1907,  e sarà  divisa  nelle 
seguenti  Sezioni  : 

1.  Fotografia  pittorica; 

2.  » scientifica  e tecnica  colle  sue 

applicazioni  ai  processi  di  ripro- 
duzione. 


3.  Fotografia  professionale  e commerciale. 

4.  Apparecchi  e materiale  fotografico. 

Per  Programma  e schiarimenti  rivolgersi  al  Se- 
gretario: I.  Me.  Intosh,  London,  66,  Russel 
Square,  W.  C. 

V.  - Salon  International  d’art  photogra- 
phique  del  Photo-Club  de  Saint-Quentin. 

Settembre-Ottobre  1907 


In  occasione  dell’Esposizione  di  pitture,  inci- 
cisioni  ed  acque  forti,  organizzata  dagli  Amici  del- 
l’Arte a S.  Quentin,  il  Photo-Club  organizzerà  un 
Salone  internazionale  d’arte  fotografica. 

Sono  ammesse  tutte  le  fotografie  di  carattere 
artistico  che  una  Giuria  riterrà  meritevoli  di  figu- 
rare all’Esposizione. 

Non  ci  saranno  ricompense,  ma  tutti  gli  autori 
ammessi  dalla  Giuria  riceveranno  o un  Diploma  o 
una  Targa  artistica  commemorativa. 

Lo  spazio  è gratis,  e gli  Espositori  non  avranno 
da  sopportare  che  le  spese  di  trasporto. 

Il  numero  dei  lavori  sarà  limitato  a dieci,  qual- 
siasi il  loro  formato. 

Per  Programmi  ed  ulteriori  schiarimenti,  rivol- 
gersi alla  sede  del  Photo-Club,  24,  Place  de  l’Hòtel 
de  Ville,  Saint-Quentin,  Francia. 

VI.  - Concorso  “ Italia  Pittoresca  ,,  ban- 
dito dal  “ Corriere  Fotografico 

Questo  concorso,  le  di  cui  norme  furono  pub- 
blicate nel  numero  di  Gennaio-Febbraio,  è stato 
prorogato  a tutto  il  31  Dicembre  1907. 


Varia  -i 


Per  i Concorsi  inerenti  a lastre  fotografiche 

k/i 


Varie  sono  le  fabbriche  che  hanno  bandito  in  passato  e varie  saranno  quelle 
che  bandiranno  in  avvenire,  Concorsi  fotografici  fatti  esclusivamente  con  loro 
lastre 


Perchè  le  Giurie  nominate  a giudicare,  possano  rispondere  al  loro  mandato 
è indispensabile  che  la  fabbrica  banditrice  del  Concorso  munisca  le  lastre  sue  di 
una  marca  non  falsificabile,  non  cancellabile  e facilmente  riconoscibile  dal  Giurì. 

Segni  convenzionali  che  si  vogliono  tenere  segreti  dalla  Casa  banditrice, 
offrono  certo  il  mezzo  di  riconoscere  la  lastra  marcata,  ma  richieggono  inevi- 
tabilmente la  presenza  di  un  rappresentante  della  fabbrica,  per  decidere  se  le 
lastre  in  esame  sono  effettivamente  quelle  della  Casa  banditrice  del  Concorso. 

Un  procedimento  che,  a parer  mio,  semplicizzerebbe  il  riconoscimento  delle 
lastre  per  parte  del  Giurì,  evitando  anche  ogni  possibile  falsificazione  della 
marca,  sarebbe  questo  : con  un  fluoruro,  o con  acido  fluoridrico,  si  marchino 
le  lastre  di  vetro  usando  una  sigla  qualsiasi,  per  esempio  la  firma  del  Direttore 
della  fabbrica,  e la  marca  si  faccia  sulla  parte  del  vetro  ove  dovrà  andare  lo 
strato  della  gelatina.  A lastra  finita,  si  comprende,  che  la  marca,  vera  ed  incan- 
cellabile incisione  nel  vetro,  sarà  internata  nella  lastra  stessa,  cioè  sotto  la  gelatina 
e quindi  nella  impossibilità  di  essere  falsificata. 

Questo  modo  di  marcare  le  lastre,  lo  propongo  a quelle  fabbriche  che  in 
futuro  vorranno  bandire  Concorsi,  utili  certamente  per  esse  e utilissimi  per  il 
movimento  fotografico  che  noi  tutti  dobbiamo  favorire. 

2>ott.  luigi  Castellani. 


Relazione  della  Commissione  esaminatrice 

sopra  alcuni  prodotti  inviati  per  l’esame  alla  nostra  Società 

- 

La  Presidenza  della  Società  fa  noto  che  in  questa  rubrica  si  pubblicano  sola- 
mente i resultati  dell’esame  dei  prodotti  pervenuti  a tale  scopo  alla  Società,  il 
cui  uso  può  coscienziosamente  raccomandarsi  ai  Soci.  Per  ragioni  di  con- 
venienza e di  discrezione  gli  altri  vengono  solamente  comunicati  alle  Ditte  inte- 


ressate. Quindi  tutti  i prodotti  che  non 
rubrica,  o non  sono  consigliabili  o non 
L’esame  è completamente  gratu 

i).  Nuovo  Tessar  Zeiss  F : 4,5. 

Per  gentilezza  della  importantissima  Ditta 
Zeiss  abbiamo  potuto  fare  alcune  esperienze  con 
uno  dei  suoi  nuovi  Tessar  : 4,5,  obbiettivi  ultra- 
luminosi. 

Si  tratta  di  uno  strumento  veramente  di  note- 
volissimo valore  ottico. 

Nonostante  la  sua  luminosità  grandissima  dà 
un  campo  d’immagine  nitida  estesissimo  e bril- 
lante. È ammirevole  per  le  correzioni  di  tutte  le 
aberrazioni  per  cui  si  giunge  quasi  alla  perfezione 
teorica.  È una  conferma  palpabile  della  serietà  e 
dell’esattezza  che  distinguono  da  gran  tempo  que- 
sta grandiosa  Casa  tedesca. 

L’obbiettivo  a tutta  apertura  4,5  abbraccia 


hanno  figurato  o non  figurano  in  questa 

ci  vennero  presentati. 

ito  e affatto  imparziale. 

un’angolo  di  75-80°,  appartiene  al  gruppo  dei  dis- 
simetrici  col  sistema  posteriore  a lenti  cementate 
e quello  anteriore  a lenti  libere  con  strato  d’aria 
intermedio. 

Per  la  sua  luminosità  è adattassimo  alle 
istantanee  più  rapide,  alle  proiezioni,  in  modo  spe- 
ciale per  quelle  di  oggetti  opachi  (proiezioni  epi- 
scopiche)  così  importanti  per  alcuni  rami  dell’in- 
segnamento scientifico,  ed  è adattatissimo  pure  per 
la  fotografia  tricroma  dal  vero  ove  permette  giun- 
gere a pose  brevissime. 

Per  il  ritratto  è tutto  ciò  che  il  professionista 
può  desiderare. 

Per  dare  un’idea  della  luminosità  di  questo 
obbiettivo  ci  limiteremo  a notare,  che  la  sera  del 


io  Giugno,  alle  ore  20,  nella  nostra  terrazza  espo 
sta  a levante,  abbiamo  potuto  fare  un  ritratto  colla 
posa  di  un  solo  secondo,  che  è riuscito  benissimo 
e ricco  di  mezze  tinte. 


2).  La  Commissione  ha  pure  letto  con  grande 
interesse  l’opuscolo  del  Dott.  Wandersleb  della 
Casa  Zeiss  sulla  < Distorsionenegliobbiettivi 
fotografici.  » Non  potendo  riportare  per  intero 
i ragionamenti  scientifici  e le  dimostrazioni  matema- 
tiche di  questo  apprezzabilissimo  lavoro  nel  campo 


dell’ottica  fotografica,  si  limita  ad  accennarne  la 
conclusione,  in  pratica  più  interessante,  cioè  che 
il  mezzo  migliore  per  giungere  alla  perfetta  orto- 
scopia  (assenza  perciò  di  distorsioni)  si  ha  nelle 
costruzioni  dissimetriche.  Una  serie  di  diapositive 
inerenti  a curve  di  vari  obbiettivi,  ha  chiarito  le 
asserzioni  del  Dott.  E.  Wandersleb. 

Siamo  grati  alla  Ditta  Zeiss  di  averci  messi 
al  corrente  di  queste  sue'  costruzioni  ottiche  e di 
questo  fra  i più  recenti  lavori  sulla  distorsione. 

Col.  Q.  Pizzighelli.  L.  Castellani 

T.  Marzichi. 


htti  Sociali 

» 

SOCIETÀ  FOTOGRAFICA  LIGURF  - GENOVA 


SITUAZIONE  DEL  30  GIUGNO  1907 

CONSIGLIO  1)1  GETTI  VO  : 

Avv.  Pierluigi  Erizzo,  Presidente. 

Rag.  G.  E.  Albarello,  Vice-Presidente. 

Giacomo  Tommaso  Traverso,  Economo. 

Luigi  Peragallo,  Segretario-Cassiere. 

Ing.  Lucio  Benedettelli,  Consigliere. 


Rinaldo  Collareta,  » 

Rag.  Ettore  Ienna, 

Dott.  Cesare  Martini,  » 

Rag.  Mario  Perrero,  » 


COMITATO  TECNICO: 

Dott.  Cesare  Martini,  Direttore. 

Ing.  Lucio  Benedettelli,  Membro. 

Giuseppe  Castruccio  » 

COMITATO  DEI  PROBI  VIRI  : 

March.  Ing.  Ippolito  Cattaneo  di  Beiforte. 
March.  Gerolamo  De-Mari. 

Comm.  Giacomo  Richini. 

SOCI  EFFETTIVI  : 

Arbarello  Rag.  G.  E. 

Benedettelli  Ing.  Lucio 
Becherucci  Luigi 

Cattaneo  di  Beiforte  March.  Ing.  Ippolito 
Castruccio  Giuseppe 
Collareta  Rinaldo 
Cottini  Cesare 
Cresta  Camillo 


Genova 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 
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Cresta  Erminio  Genova 

Erizzo  Avv.  Pierluigi  » 

Fugassa  Remigio  » 

Ferrari  Rag.  Nino  » 

Galliano  March.  Angelo  Settimo  » 


Galli  ani  Michele  » 

Ivaldi  Avv.  Giuseppe  » 

Ienna  Rag.  Ettore  » 

Leopez  de  Gonzalo  Luigi  » 

Martini  Dott.  Cesare  » 

Mossi  Federico  » 

Meyer  Hugo  Goerlitz 

Multedo  Mario  Genova 

Meoh  Federico  » 

Odero  Guido  » 

Peragallo  Luigi  » 

P errerò  Rag.  Mario  » 

Piaggio  E.  D.  » 

Pinelli  Orlando  » 

Rodenstock  Alexander  Munchen 

Rossi  Pietro  Genova 

Sacco  G.  B.  » 

Traverso  Tommaso  Giacomo  » 

Vernazzano  Giovanni  » 


SO  CI  AGGREGA  TI  : 


Bernucci  March  Guglielmo 
Bietenholz  F. 

Busch  Emil  A.  G. 

Bonfiglio  Cap.  G. 

Camiletti  E.  N. 

Civiccliioni  Timoleone 
Canessa  Augel 
Canepa  Cosimo 
Cerasola  e Giacomessi 
Canu  Fadda  Gavino 
Fasiolo  G.  B. 

Ferrando  Antonio 
Ferreccio  G.  B. 

Gismondi  G.  B. 

Giambruni  Gino 
Guilleminot  R.  Boespfìug 
Maineri  Giuseppe 
Mazza  Ermen 
Raffetto  Carlo 
Rossi  Rodato 
Rossi  Nicola 
Società  Anonima  Tensi 
Torre  Rag.  Iginio 


Uff.  R.  Marina  It. 
Torino 
Ratlienov 
Genova 

» 

Chiavari 

Rapallo 

Rivarolo  Ligure 

Milano 

Sassari 

Uff.  R.  Marina  It. 
Genova 


Parigi 

Ovada 

Milano 

Sampierdarena 

Milano 


Foggia 

Milano 

Genova 


SOCIE: 

Eggmann-Caboara  Adriana. 
Traverso-Paganetto  Giannina, 
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Nell’Adunanza  generale  del  20  Giugno  1907 
fu  proposta  dal  Consiglio  ed  approvata  all’unani- 
mità per  acclamazione  dall’Assemblea,  la  nomina 
dei  seguenti  Soci  onorari  : 

Il  Sig.  Dott.  Prof.  Adolfo  Miethe,  Charlot- 
tenburg,  Berlino. 

Il  Sig.  Dott.  Prof.  Arturo  Korn,  di  Monaco, 
ambedue  per  le  loro  notorie  benemerenze  verso  la 
scienza  ed  arte  fotografica. 

La  nomina  fu,  dopo  l’Assemblea,  comunicata 
ai  sullodati  Signori,  coi  seguenti  telegrammi  : 

Prof.  Dott.  Miethe, 

Charlottenburg. 

Società  Fotografica  Italiana,  plaudendo  Vostri 
studi  bellissimi  nel  meraviglioso  campo  della  foto- 
grafia indiretta  dei  colori,  orgogliosa  avervi  fra  i 
suoi  componenti,  Vi  ha  all’unanimità,  in  Assemblea 
generale,  nominato  Socio  d’onore. 

Presidente  : Pizzighelli. 


Prof.  Dott.  Korn, 

Università  — Monaco  (Baviera). 

Società  Fotografica  Italiana  riunita  in  Assem- 
blea generale,  plaudendo,  ammirando  Vostri  mera- 
vigliosi studi  nella  elettrotelefotografia,  orgogliosa 
avervi  nell’albo  dei  suoi  Soci,  Vi  ha  nominato  al- 
l’unanimità  Socio  d’onore. 

Presidente  : Pizzighelli. 


Ai  quali  pervennero  per  risposta,  il  telegramma: 
Pizzighelli, 

Presidente  Società  Fotografica  Italiana 

Firenze. 

Cordiali  ringraziamenti  del  grande  onore  che 
mi  hanno  fatto  e sono  orgoglioso  di  questo  nuovo 
legame  al  suo  ammirabile  paese,  simbolo  di  scienza 
ed  arte. 

Korn. 

e la  lettera  : 

Al  Presidente  della  Società  Fotografica  Italiana 
Col . G.  Pizzighelli 

Firenze. 

Il  di  Lei  telegramma  mi  procurò  una  sorpresa 
tanto  gradita,  quanto  inattesa,  e prego  di  voler  pre- 
sentare ai  Membri  della  di  Lei  Società  i miei  più 
sentiti  ringraziamenti  per  avermi  tanto  distinto  colla 
nomina  a Socio  onorario.  Sarei  soddisfattissimo 


potendo,  ad  occasione,  essere  utile  in  qualche  modo 
al  loro  Sodalizio. 

Rinnovando  i miei  ringraziamenti,  Le  invia 
i più  distinti  saluti  il  di  Lei 

Aff.  : Miethe. 

NECROLOGIO 

Prof.  Dott.  S.  CZAPKI 

Il  29  Giugno  morì  improvvisamente  il  Profes- 
sore Dott.  S.  Czapki,  Direttore  della  Casa  ottica 
di  precisione  C.  Zeiss  di  Jena.  Egli  nacque  il  28 
Maggio  1861  in  Obra  (Posnania),  ed  ebbe  la  sua 
educazione  nel  Ginnasio  di  Breslau.  Nel  1879  egli 
entrò  nell’Università  di  Gottingen  ove  iniziò  i suoi 
studi  di  fisica,  matematica  e chimica  che  poi  con- 
tinuò a Breslau.  Nel  1884  esso  ottenne  la  laurea 
sulla  tesi  : « La  variabilità  termale  del  potere  elet- 
tromotorico  della  batteria  galvanica,  » 

Più  tardi  seguendo  un’invito  del  Prof.  Abbe, 
esso  entrò  come  assistente  di  questi  nello  Stabi- 
limento C.  Zeiss,  ove  contribuì  efficacemente  a porre 
in  opera  le  grandi  riforme  industriali  e sociali  in 
questo  Istituto  eminentemente  scientifico.  Nel  1873 
il  Dott.  Czapki,  assieme  all’Abbe,  entrò  a far  parte 
della  Direzione  e dopo  la  morte  di  quest’ultimo, 
nel  1902,  divenne  Direttore  della:  « Fondazione 
Zeiss.  » 

Dopo  la  sua  entrata  nello  Stabilimento  Zeiss 
le  pubblicazioni  di  Czapki  si  limitarono  a soggetti 
di  ottica,  come  comunicazioni  su  novità  in  istru- 
menti  ottici  e sopra  ricerche  teoriche,  la  principale 
delle  quali  è indubitatamente  l’opera  magistrale  : 
« Teoria  degli  istrumenti  ottici  secondo  Abbe.  s 

La  sua  morte  prematura  all’età  di  46  anni  è 
una  perdita  per  il  mondo  scientifico,  e sarà  viva- 
mente deplorata  in  tutti  i Circoli  scientifici  del 
mondo. 

Alla  « Fondazione  C.  Zeiss  » le  nostre  più 
sincere  condoglianze. 


G.  Balagny  : Monographie  du  Diamido- 
phenol  en  liqueur  acide.  — Paris,  1907,  Gau- 
thier  Villors. 

Nel  principio  del  1904  l’autore  presentò  alla 
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« Societé  Frammise  de  PhotogTaphie  » un  metodo 
di  sviluppo  al  diamidofenolo  in  liquore  acido.  Nel 
1905  la  stessa  presentazione  fu  fatta  alla  Sezione 
di  Nizza  dell’  « Union  nationale.  » Infine  nel  1906 
alla  Sezione  de  Puy  della  medesima  Unione,  l’au- 
tore fece  una  terza  comunicazione  per  l’adattamento 
del  processo  allo  sviluppo  della  diapositiva  da  pro- 
iezioni in  toni  caldi. 

Le  Commissioni  nominate  per  esaminare  que- 
sti diffeienti  processi,  si  espressero  molto  favore- 
volmente sui  resultati  ottenuti  e nel  frattempo  fu 
conferita  una  medaglia  d’oro,  dell’Esposizione  di 
Liegi,  all’autore,  per  lo  sviluppo  al  diamidofenolo 
in  liquore  acido. 

In  tali  condizioni  l’autore  credette  utile  il  pub- 
blicare un  lavoro  completo  e bene  riveduto,  in  se- 
guito ad  una  serie  di  saggi  continuati  dopo  la 
prima  pubblicazione  del  1904. 

Le  formule  originarie  sono  rimaste  invariate  ; 
esse  costituiscono  la  base  di  questo  lavoro,  diviso 
in  tre  parti  corrispondenti  alle  tre  comunicazioni 
innanzi  menzionate. 

Si  raccomanda  il  libro  agli  studiosi  di  foto- 
grafia. 

•ó- 

H.  e I.  Vallo t : Applications  de  la  Plioto- 
g r a p h i e aux  Levés  Topograpliiques  en 
haute  montagne.  - Paris,  1907,  Gaullier-Villars. 

I rilievi  della  carta  al  1/20000  del  massivo 
del  Monte  Bianco  che  gli  autori  proseguono  da 
diversi  anni,  fornirono  loro  l’occasione  di  studiare 
e mettere  in  pratica  le  applicazioni  della  fotografia 
alla  topografia,  di  applicare  cioè  a detti  rilievi  la 
cosidetta  fototopografia  o fotogrammetria. 

Non  soddisfatti  degli  apparecchi  atti  allo  scopo 
finora  esistenti,  essi  studiarono  e costruirono  un 
nuovo  istrumento  che  chiamano  : Fototacheo- 
metro, il  quale  se  anche  non  nuovo  nei  suoi 
principi,  lo  è per  lo  meno  nel  suo  funzionamento 
e nei  suoi  dettagli,  e che  ha  ora  nel  suo  attivo 
dieci  campagne  delle  meglio  riuscite. 

Avendo  in  questo  modo  provati  a sufficienza 
tanto  i loro  modi  operatori  che  l’istrumento  da 
essi  ideato,  gli  autori  credettero  raggiunto  il  mo- 
mento per  farli  conoscere  al  pubblico  con  alcuni 
dettagli;  questo  è lo  scopo  dell’opuscolo,  che  rac- 
comandiamo all’attenzione  dei  lettori. 

•ò- 

Leipziger  Buchbintlerei  Actien  Gesellschaft.  — 

Catalogo  principale  delle  loro  novità  fotografiche. 

La  Ditta  in  discorso  ben  nota  nel  mondo  foto- 
grafico per  le  sue  pellicole  Vidil  e per  i suoi  car- 
toni, album  e passe-partous  per  fotografie,  c’invia 
il  suo  nuovo  Catalogo  principale,  riccamente  illu- 


strato, che  raccomandiamo  all’attenzione  dei  pro- 
fessionisti, degli  amatori  e dei  negozianti  di  articoli 
fotografici  che  desiderano  avere  supporti  per  foto- 
grafie di  buon  gusto  ed  a mite  prezzo. 

Per  avere  detto  Catalogo  rivolgersi  alla  Ditta: 
« Photo-Abtheilung  der  Actiengesellschaft  Fritsche, 
Leipzig-R.,  Germania.  » 

•ó- 

A.  Niceforo.  — La  police  et  l’enquète 
judiciaire  scie n ti f i ques.  — Librairie  univer- 
selle,  Paris,  33,  Rue  de  Provence. 

È un’interessante  lavoro,  ricchissimo  d’illustra- 
zioni, che  può  essere  di  aiuto  validissimo  in  molte 
ricerche  legali.  Da  esso  appare  evidente  l’utilità 
della  fotografia  per  la  polizia. 

I funzionari  più  colti  lo  leggano  e ne  traggano 
profitto.  Dott.  L.  Castellani. 

Onorificenza 

Il  nostro  Socio  onorario  Prof.  Dott.  I.  M.  E der, 
Presidente  della  Società  fotografica  e Direttore  della 
Scuola  di  fotografia  di  Vienna,  venne  insignito  della 
Commenda  dell’ordine  di  Francesco  Giuseppe. 

Le  nostre  più  sincere  congratulazioni. 

Le  nostre  IHustrazioni 

La  prima  illustrazione  è un  lavoro  del  nostro 
Socio  M.  Carpano,  Asmara. 

La  seconda  fu  eseguita  dalla  nostra  Socia  Te- 
resa Degiorgis  di  Firenze  e rappresenta  l’illu- 
minazione del  Duomo  nella  sera  di  S.  Giovanni. 
La  negativa  fu  eseguita  alle  21,40  di  sera,  con 
un’ora  di  esposizione  sopra  lastra  Cappelli,  marca 
rossa,  fornita  di  un  paraffine  composto  di  carta 
nera  unta  di  glicerina  e addossata  alla  lastra. -L’ap- 
parecchio era  un  Murer-Express  a fuoco  fisso,  con 
obbiettivo  aplanatico,  impiegato  a tutta  apertura. 
La  notte  era  chiara  con  luna  quasi  piena. 

Offerte  e domande 

Operatore  pratico  per  lavori  in  terrazza  ed  al- 
l’aperto, per  lavori  di  stampa  nei  vari  sistemi  e 
per  ingrandimenti,  cerca  posto  fisso.  — Conosce  il 
tedesco  ed  il  romancio,  ha  24  anni,  possiede  cer- 
tificati degli  Stabilimenti  Bettini  e Feurstein. 

Dirigersi  ; Guglielmo  Genua,  Via  dell’Origine, 
47,  p.  p.,  Livorno. 

Vendesi  Mininum-Delta  lvrugener.  Mac- 
china fotografica  9X12,  ultimo  modello,  in  metallo, 
soffietto  a doppia  tensione,  obbiettivo  aplanatico 
F:8,  con  6 chassis  semplici  in  metallo;  Vendesi 
d’occasione.  — Prezzo  di  Catalogo  L.  125,  prezzo 
di  vendita  L.  90.  — E nuova. 

Dirigersi  alla  nostra  Società. 
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Vendesi  camera  torniste  ^X1^,  soffietto  a 
cono  girevole  di  Franglais,  in  noce  lustrato,  con  sei 
chassis  doppi,  obbiettivo  Frar^ais  rettolineare  N.°  3 
e otturatore  Londe,  modificato.  Piede  da  aprirsi.  Due 
sacche  tela,  una  per  il  piede  e l’altra  per  la  camera, 
il  tutto  in  ottimo  stato. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Signor  Ferdinando 
Della  Nave,  Via  Bufalini,  3,  Firenze. 

Vendesi  apparecchio  fotografico  4 1/2  X 6 Polcet 
Focal  della  Casa  Huan,  con  otturatore  a tendina, 
tipo  Anchiitz,  con  5 chassis  in  metallo  semplici  e 
vetro  smerigliato.  Quasi  nuovo.  Obbiettivo  rettoli- 
neare doppio  della  Casa  Huan.  Costato  nuovo  L.  100. 
Cedesi  per  L.  50. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Segretario  della  So- 
cietà. 

Apparecchio  Le  Mondain  45X60:11111., 
messa  a fuoco,  obbiettivo  rettolineare,  rapidissimo, 
6 telaini  metallici,  borsette  annesse,  tutto  nuo- 
vissimo, L.  120. 

Occasione  eccezionale: 

Un  ottimo  teleobbiettivo  composto  di  un  ele- 
mento positivo  aplanatico  F \7 . -,  teletubo  e tele- 
negativo il  tutto  per  I3X!8.  L.  30.  Altro  come 
sopra  per  i8><24  L.  40. 

Per  ulteriori  informazioni  e per  l’acquisto,  ri- 
volgersi alla  Ditta  Ing.  Ippolito  Cattaneo 
e C.,  Genova,  Piazza  Cinque  Lampadi,  la 
quale  tiene  anche  una  quantità  di  obbiettivi  ed  ap- 
parecchi d’occasione  convenientissimi. 

Vendesi  macchina  i8X24>  modello  inglese,  con 
obbiettivo  Goerz,  Serie  III,  munito  di  ottura- 
tore Mattioli  e con  obbiettivo  Zeiss,  Se- 
rie VII,  N.°  11,  munito  di  schermo  giallo. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Si  g.  Colotto  Fede- 
rico, cantiere  Ansaldo-Armstrong,  Sestri  Ponente. 

Vendesi  un  Verascopio  in  ottimo  stato  (si 
può  chiamare  nuovo)  modello  1900,  con  obbiettivi 
anastigmatici  Suter,  Serie  I,  al  prezzo  L.  300 


(nuovo  costò  L.  500),  concedendo  anche  il  chassis 
alternateur  e 2 vetri  gialli. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Signor  Dott.  Gu- 
glielmo Iliaro,  Via  Mazzini,  33,  Torino. 

Vendesi  un  Verascopio  Richard,  ultimo 
modello,  con  obbiettivi  anastigmatici  Zeiss,  uni- 
tamente a cono  di  ingrandimento,  sacca  spaziosa 
per  un  secondo  magazzino  di  riserva,  e con  tutti 
gli  accessori  per  la  tiratura.  Tutto  in  ottimo  stato. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Sig.  G.  Vernaz- 
zano,  Piazza  S.  Agostino,  5,  Torino. 

Comprasi  : Apparecchio  Kodak  panoramico 
IOX33>  in  ottimo  stato  e a prezzo  d’occasione. 

Dirigire  presto  offerte  alla  Ditta  L.  La  Gavera 
e F.°,  Termini  Imerese  (Sicilia). 

Vendesi  torchio  Poirier  per  fotocollografia, 
litografia,  prove  al  zinco,  ecc.  Solido,  di  poco  in- 
gombro, senza  accomodature,  nè  rotture,  garantito, 
agilissimo,  lunghezza  1,45  m.  ; dimensioni  del  carro 
68  X 80  ; altezza  del  carro  30  m.  ; costò  L.  60  in 
oro  a Parigi.  Banco  e banchino  per  l’inchiostro, 
marmo,  3 spatole,  io  rulli  di  cui  5 in  pelle  e 4 
in  gelatina. 

Varie  scatole  d’inchiostri  freschi  e secchi,  ver- 
nice, io  coltelli,  armadio  pei  rulli,  4 fraschette  o 
timpani,  tutto  come  sta  L.  270  nella  fotografia 
C i a r d el  1 i , Vicolo  dei  Cerchi,  N.  1,3°  p.,  Firenze. 

Cercasi  per  un  primario  studio,  un’esperto  ope- 
ratore per  ritratti  in  galleria  e riproduzioni  di  qua- 
dri che  sappia  bene  disimpegnarsi  all’occorrenza 
nel  ritocco  negativi  e ingrandimenti. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Cav.  Celso  Man- 
tovani, Merceria  del  Capitello,  Venezia. 

In  vendita  camera  Nettel  con  anastigmatico 
Dynar  Voigtlànder  e 3 Chassis  doppi  e com- 
pleti accessori.  — Nuovissima.  — Prezzo  L.  2 5o. 


Giuseppe  Co!.  Fizzighelii,  Direttore-Responsabile. 


Hvvtso  ai  Soci  che  si  recano  in  Eoitto 

Il  nostro  Consocio  Walfredo  Daddi  ci  avverte  che  il  Sig.  E.  Del  Mar, 
proprietario  di  fornitissimi  negozi  di  prodotti  chimici  e fotografici,  con  annessi 
gabinetti  oscuri,  in  Cairo-Mousky,  in  Alessandria,  Rue  Tewfick,  iti  Port- 
Said,  Rue  du  Commerce,  si  è gentilmente  offerto  a mettere  a disposizione  dei 
Soci  della  Società  Fotografica  Italiana,  che  si  recano  in  Egitto,  i detti  gabinetti 
oscuri  senza  alcuna  retribuzione. 

Ringraziamo  sentitamente  il  Sig.  Del  Mar  per  tanta  gentilezza  verso  la 
nostra  Società. 
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GIANCARLO  BONFIGLIO, 


Genova, 


Sullo  naturo  dell’immagine  latente 

e dece’ immmGinE  ti egeit i vn  fotografica 

di  B.  HOMOLKA  ’) 


I.  — Influsso  dell’indossile  e del  tioindossile  sull’immagine 
latente. 

Mettendo  una  lastra  impressionata  in  una  soluzione  acquosa  di  indossile2) 
a circa  2 °/  appare  tosto  l’immagine  visibile.  Un’aggiunta  di  solfato  sodico  ac- 
celera lo  sviluppo  ; bromuro  di  potassio  anche  in  gran  quantità  non  ritarda  la 
reazione  e mantiene  chiara  la  lastra.  La  seguente  formola  può  essere  consigliata  : 


Acqua  

100  cm.3 

Sol.  di  solfato  sodico  (6  °/0)  • 

10  » 

Bromuro  di  potassio  .... 

0-,  » 

Indossile  . . 

. l.s-2  » 

In  questo  bagno  lo  sviluppo  si  eseguisce  in 

5-8  minuti  ; si  sciacqua  poi  e 

si  fissa  nel  solito  fissatore. 

Il  medesimo  fenomeno  si  palesa  sostituendo 

l’indossile  col  tioindossile  3). 

4)  Phot.  Correspondence,  1907,  pag.  55  e seg. 

2)  L’indossile  è un  prodotto  d’avviamento  all’indaco  nella  sua  derivazio 

ne  dall’ indolo.  Esso  può  presentarsi  in  due  forme 

e cioè  nella  normale,  come  P - ossindolo  e nella  cheto  - 0 Pseudoforma. 

(OH) 

/\/  C ^ 

/\/  co\ 

CH 

CH 2 

nh/ 

Indossile  = P — ossindolo 

Pseudoindossile 

3)  Il  tiondissile  è nel  suo  comportamento  chimico  molto  affine  al  precedente  e si  presenta  nelle  due  forme  : 

(OH) 

/\/  C ^ 

/\/  co\ 

CH 

1 1 CHì 

\/\  s / 

\/\  5 / 

Forma  normale 

Pseudoforma 

Ambedue  vengono  facilmente  ridotti  da  sostanze  ossidanti  respettivamente 
a indaco  e tioindaco. 

Si  impiega  allora  il  bagno  seguente  : 


Acqua 100  me.3 

Lisciva  normale  di  soda  ....  10  » 
Sol.  di  solfito  sodico  (6  u/0)  • . • 10  » 
Tioindossile l.„  g. 


IL  — Esame  delle  immagini  sviluppate  .coll’indossile  respetti- 
vamente col  tioindossile. 

Osservata  alla  luce  del  giorno,  l’ immagine  sviluppata  coll’ indossile  appare 
verde,  quella  sviluppata  col  tioindossile  gialla  arancione  ; ambedue  mostrano 
forti  riflessi  metallici.  Già  un  esame  superficiale  mostra  che  le  immagini  non 
sono  di  natura  uniforme  ma  che  invece  sono  costituite  da  indaco  respett.,  tio- 
indaco ed  argento  metallico.  Queste  due  immagini  possono  essere  divise  con  fa- 
cilità. Se  si  porta  l’immagine  sviluppata  coll’indossile,  dopo  fissata  e lavata  e 
indurita  all’allume,  in  una  soluzione  di  cianuro  di  potassio,  l’ immagine  all'ar- 
gento viene  eliminata  e non  rimane  che  l’immagine  azzurra  di  indossile 
respett.  l’immagine  rossa  di  tioindossile. 

All’incontro  portando  le  lastre  finite  come  sopra,  in  una  soluzione  debol- 
mente alcalina,  p.  es.,  in  una  soluzione  al  3-5  u/0  di  idrosolfito  di  sodio  (Nas  S2  04) 
l’immagine  all’indaco  viene  ridotta  a bianco  d’indaco  che  passa  in  soluzione 
mentre  che  nella  lastra  non  rimane  che  l’immagine  all’argento.  Questa  per  tra- 
sparenza appare  bruna,  per  riflessione,  bianca,  con  lucentezza  metallica  simile  a 
quelle  ottenute  col  collodione  umido.  Dalla  soluzione  di  idrosolfito  si  separano 
all’aria  ben  presto  dei  fiocchi  azzurri  di  indaco  respett.  rossi  di  tioindaco. 

Le  lastre  sviluppate  all’indossile  o tioindossile  possono  essere  rinforzate  al 
mercurio,  naturalmente  non  si  imbianca  che  l’argento  mentre  resta  invariata 
l’immagine  azzurra  di  indaco  e quella  rossa  di  tioindaco.  Portando  le  lastre, 
dopo  l’ imbiancamento,  in  una  soluzione  di  ammoniaca  e di  solfito  sodico  non 
si  annerisce  che  l’immagine  all’argento. 

Anche  nel  processo  diapositivo  e in  quello  sopra  carta  al  bromuro  d’argento 
possonsi  raggiungere  dei  bei  resultati. 

III.  - La  natura  dell’immagine  latente. 

Dalle  esperienze  antecedenti  si  può  dedurre  che  la  sostanza  dell’ immagine 
negativa  sviluppata  all’indossile  o al  tioindossile  è composta  di  indaco  o tioin- 
daco e di  argento  metallico.  Questo  resultato  concorda  pienamente  coll’  asserzione 
di  Liippo-Cramer  sulla  natura  dell’immagine  negativa  ottenuta  cogli  svilup- 
patori ordinari. 

Si  presenta  ora  la  questione  importante. 

È la  sostanza  dell’immagine  latente  di  natura  uniforme  e la  divisione  ha 
luogo  nel  processo  di  sviluppo  o di  fissata ra  ? Oppure  : E già  la  sostanza  del- 
l’immagine latente  non  uniforme? 

Gli  esperimenti  descritti  dimostrano  che  la  sostanza  dell’immagine  latente, 
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o forse  una  parte  determinata  della  medesima,  rappresenta  un’ossidante  pro- 
nunciato capace  di  ossidare  l’indossile  o indaco  ed  il  tioindossile  o tioindaco. 

Dal  punto  di  vista  della  teoria,  al  giorno  d’oggi  più  accettata,  del  sotto- 
bromuro d’argento  costituente  l’immagine  latente,  questo  dovrebbe  essere  capace 
di  esercitare  un’azione  ossidante.  Sembrami  molto  improbabile  die  il  sottobro- 
muro più  povero  di  bromo  possa  avere  tali  proprietà  ossidanti  mentre  che 
il  bromuro  normale  più  ricco  di  bromo  rimane  indifferente  tanto  verso  l’in- 
dossile che  verso  il  tioindossile. 

Colla  più  grande  probabilità  devesi  ammettere  una  tale  azione  ossidante  a 
un  perbromuro  d’argento.  In  favore  di  questa  interpretazione  parlano  i 
resultati  della  seguente  esperienza. 

Una  lastra  non  impressionata  bagnata  nel  camerino  oscuro,  per  15  minuti, 
in  acqua  bromata  all’ 1 : 2000,  poi  lavata  per  un’ora  in  acqua  corrente,  si.  colo- 
risce rapidamente,  dopo  introdotta  in  una  soluzione  di  indossile  al  2 °/0.  Si  sciacqua 
rapidamente  e si  fissa  in  un  bagno  fissatore  acido. 

Osservata  alla  luce  del  giorno  la  lastra  appare  di  un  azzurro  saturo 
senza  riflessi  metallici;  introdotta  poi  in  un  debole  bagno  alcalino  di  idro- 
solfito di  sodio  al  3°/o;  l’immagine  azzurra  d’indaco  sparisce  e non  rimane  che 
una  lastra  chiara  limpida  senza  traccia  di  un  velo  d’argento. 

Per  escludere  in  questa  esperienza  una  eventuale  cooperazione  da  parte 
della  gelatina  dello  strato  si  fece  una  controprova  con  una  lastra  alla  gelatina 
priva  di  bromuro  d’argento.  Sottoposta  alle  operazioni  precedenti  essa  non 
assume  nessuna  colorazione  trattandola  coll’ indossile. 

E evidente  che  nel  primo  caso  il  bromo  libero  dell’acqua  bromata,  formò 
col  bromuro  d’argento  la  medesima  sostanza  ossidante  l’indossile  che  formasi 
anche  nell’immagine  latente  sotto  l’azione  luminosa. 

Non  potendosi  ora  formare,  sotto  l’azione  del  bromo  nel  bromuro  d’argento, 
che  un  perbromuro  devesi  riguardare  la  componente  ossidante  dell’immagine 
latente  come  un  perbromuro  d’argento.  In  contatto  coll’indossile  esso  ossida  questo 
a indaco  e si  riduce  da  parte  sua  a bromuro  d’argento  ma  non  ad  argento 
metallico. 

Qual’è  ora  l’origine  della  seconda  immagine  argentea  che  si  forma  collo  sviluppo 
all’indossile?  La  risposta  a questa  domanda  viene  data  dall’esperienza  seguente  : 

E.  Namias  trovò  che  una  lastra  alla  gelatina,  cautamente  bagnata  in  una 
soluzione  di  cloruro  stannoso  all’l  : 200000  vien  convertita  in  uno  stato  latente 
vale  a dire  che  diviene  sviluppabile  come  se  avesse  subito  l’azione  luminosa. 

Trovai  esatte  le  asserzioni  del  Namias,  e potei  inoltre  constatare  che  l’im- 
magine latente  prodotta  dal  cloruro  stannoso  differisce  sostanzialmente  da  quella 
ottenuta  colla  luce.  Manca  alla  prima  quella  componente  ossidante 
l’indossile  a indaco,  che  trovasi  nella  sostanza  che  costituisce  l’im- 
magine latente  ottenuta  sotto  l’azione  luminosa. 

Bagnando  una  lastra  non  impressionata  per  10  minuti  in  una  soluzione  di 
cloruro  stannoso  all’l:  200000,  lavandola  poi  per  un’ora  nell’acqua  corrente  ed 
immergendola  infine  in  una  soluzione  di  indossile  al  2 °/0  essa  si  colora  (sviluppa) 
rapidamente. 
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Sciacquando  la  lastra  e fissandola  in  un  fissatore  acido,  si  ottiene  un’  im- 
magine nero-bruna  di  argento  senza  traccia  di  indaco. 

Perciò  tale  immagine  diviene  bianca  pura  in  un  bagno  di  cloruro  mercurico 
e sparisce  in  un  bagno  di  cianuro  di  potassio. 

La  soluzione  molto  diluita  di  cloruro  stannoso  ha  quindi  convertito  il  bro- 
muro d’argento  nella  medesima  sostanza  contenuta  anche  nell’immagine  latente 
per  impressione  luminosa  e che  fornisce  coll’indossile  l’immagine  argentea. 

Essendo  ora  il  cloruro  stannoso  uno  dei  più  potenti  ossidanti,  la  sostanza 
in  questione  non  può  essere  che  un  prodotto  più  povero  di  bromo  rispetto 
al  bromuro  d’argento. 

Se  sia  questo  argento  metallico  (germe  d’argento)  o un  sottobromuro  d’ar- 
gento per  ora  non  può  essere  deciso  ; ciò  però  non  è praticamente  d’importanza 
potendosi  immaginare  decomposto  un  sotto  bromuro  p.  es.,  Agt  Br  in  Ag  -f-  Ag  Br, 
nel  qual  senso  esso  agirà  probabilmente  nello  sviluppo,  vale  a dire  sotto  l’azione 
riduttrice  dello  sviluppatore  l’atomo  d’argento  (germe  d’argento)  scinderà  11  bro- 
muro d’argento  in  argento  ed  in  bromo,  il  primo  dei  quali  fornisce  l’immagine 
argentea  mentre  che  l’altro  ha  un’azione  ossidante  o sostituente  nella  sostanza 
dello  sviluppatore. 

Si  potrà  forse  obiettare  che,  dietro  ciò  che  fu  esposto,  anche  nello  sviluppo 
dell’immagine  latente  ottenuta  col  cloruro  stannoso,  mediante  l’indossile  si  avrebbe 
dovuto  aspettarsi  oltre  all’immagine  all’argento  anche  un’immagine  all’indaco, 
poiché  il  sottobromuro  respettivameute  il  complesso  Ag  Ag  Br  dev’essere  ri- 
guardato, rispetto  all’indossile,  come  ossidante  se  anche  molto  meno  efficace  del 
perbromuro  d’argento.  Riguardo  a ciò  devesi  osservare,  che  l’indaco  non  costi- 
tuisce l’unico  prodotto  d’ossidazione  dell’indossile,  essendo  noto  che  questo,  sotto 
l’azione  di  deboli  ossidanti,  può  essere  convertito  in  bianco  d’indaco. 

Oltre  a ciò,  come  già  fu  detto  in  antecedenza,  è da  prendersi  in  conside- 
razione che  il  bromo  che  si  libera  nella  scissura  del  complesso  Ag  -j-  Ag  Br  non 
può  avere  un’azione  ossidante,  ma  bensì  un’azione  sostituente  sull’indossile. 

Dopo  queste  considerazioni,  sono  inclinato  a riguardare  la  sostanza  della 
immagine  latente  come  una  miscela  equimolecolare  di  perbromuro  e di  sot- 
tobromuro d’argento  la  di  cui  formazione  può  essere  immaginata  seguendo 
l’equazione  : 


Ag  Br 
Ag  Br 
, \g  Br 


Ag  Br 2 
Ag2  Br 


ove  Ag , Br  può  essere  sostituito  da  Ag  -f-  Ag  Br.  L’esistenza  di  un  perbromuro 
d’argento  potrà  essere  ammessa  senza  scrupolo  avendo  Schmid t comprovata 
l’esistenza  di  un  perioduro  d’argento. 

Lo  sviluppo  dell’immagine  latente  coll’aiuto  degli  sviluppatori  organici 
potrebbe  ora  essere  immaginato  come  segue  : 

Il  perbromuro  d’argento  ossida  lo  sviluppatore,  convertendosi  da  parte  sua 
in  bromuro  d’argento  ; se  in  tal  caso  lo  sviluppatore  fornisce  un  prodotto  d’os- 
sidazione colorato  questo  può  contribuire  alla  formazione  deH’immagine. 


Questa  supposizione  spiega  in  modo  naturale  i caratteri  sì  variati  delle  im- 
magini ottenute  coi  diversi  sviluppatori. 

Il  sottobromuro  d’argento,  respettivamente  il  complesso  Ag  -j-  Ag  Br , viene 
ridotto  dallo  sviluppatore  ad  argento  metallico,  con  che  può  essere  ammessa 
come  probabile  un’azione  del  germe  d’argento. 

Quali  sviluppatoli  sarebbero  da  definirsi  solo  quelle  sostanze  capaci  di  de- 
comporre il  sottobromuro  d’argento  (o  il  complesso  Ag  -|-  Ag  Br)  in  argento  me- 
tallico ed  in  bromo. 

(Trai,  libera)  fl>.  J>Ì33tgbellb 


INDAGINI 

sulla  solarizzazione  delle  lastre  sensibili  al  bromuro  d'argento 

di  B.  HOMOLKA*) 

-M »-$  l>« 

Collo  sviluppo  all’ indossile  di  cui  trattai  in  antecedenza  può  essere  dimo- 
strato molto  bene  il  fenomeno  della  solarizzazione. 

Per  ottenere  immagini  solarizzate,  lastre  sensibili  furono  esposte  sotto  un 
fotometro  a scala  di  Chapman  - Iones  alla  luce  diffusa  per  io  minuti. 

Una  tale  lastra  sviluppata  nello  sviluppatore  all’ indossile  fornisce  una  bel- 
lissima negativa  solarizzata. 

I gradi  i-io  appaiono  vigorosamente  solarizzati,  quelli  11-12  o 13  rappre- 
sentano una  zona  neutrale,  i rimanenti  fino  al  25  mostrano  le  gradazioni  di  una 
negativa  normale.  La  negativa  mostra  il  colore  verde  caratteristico  a questo  svi- 
luppo. Portando  la  medesima  in  un  bagno  al  cianuro  di  potassio  (con  aggiunta 
di  ferricianuro  di  potassio)  l’immagine  all’argento  si  scioglie  rapidamente  e non 
rimane  che  quella  all’indaco.  Ora  questa  non  appare  solarizzata  ma  mostra 
invece  le  gradazioni  di  una  negativa  n or m ale  d ’ onde  segue  che  anche 
la  componente  di  perbromuro  d’argento  dell’immagine  latente  non 
subì  solarizzazione. 

Lùppo-Cramer  ha  dimostrato2)  che  nello  sviluppo  fisico  di  una  lastra  so- 
larizzata e sottoposta  a fissatura  primaria  (fissatura  avanti  lo  sviluppo)  non  si 
ottiene  l’invertimento  dell’ immagine.  Potei  convincermi  del  fatto  fissando  una 
lastra,  impressionata  nel  modo  dinnanzi  descritto  fino  alla  solarizzazione,  e poi 
sviluppandola  fisicamente  collo  sviluppatore  al  solfocianuro-metolo  ed  argento 
descritto  da  H.  Haschek3).  Ebbi  una  negativa  chiara  con  gradazioni  normali. 

Ci  si  presenta  ora  il  fatto  rimarchevole  : nello  strato  sensibile  impressioni 
fino  alla  solarizzazione  non  sono  solarizzati  nè  la  componente  di  perbromuro 

!)  Phot.  Correspondcnz,  1907,  pag.  167. 

->  Phot.  Correspondenz,  1905,  n.  260. 

3)  J.  M.  Eder  : Jahrbuch  fiir  Photographie,  1897,  pag.  476. 
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d’argento  Ag  Br2  nè  quella  di  sottobromuro  Ag  -(-  Ag  Br  e nonostante  questo 
ambedue  assieme  sviluppati  chimicamente  forniscono  un’  immagine  solarizzata. 
Questo  fenomdno  apparentemente  paradossale  trova  una  spiegazione  naturale 
dalle  seguenti  considerazioni  : 

Ammessa  la  giustezza  della  mia  opinione  sulla  natura  dell’ immagine  latente 
lo  strato  di  una  lastra  sensibile  impressionata  è composto  delle  tre  sostanze 
seguenti  : 

1.  Perbromuro  d’argento  Ag  Dr:> 

2.  Sottobromuro  d’argento  Ag9Br  (o  Ag  -j-  Ag  Br  ) 

3.  Bromuro  d’argento  maturato  nella  modificazione  altamente  sensibile  e 
rimasto  invariato. 

Sotto  l’azione  continuata  della  luce  aumenta  tanto  la  quantità  del  perbro- 
muro che  del  sottobromuro  d’argento  in  relazione  molecolare  ed  una  reazione 
retrograda  (inversione  dell’ immagine)  non  succede,  come  fu  dimostrato  dinnanzi, 
nè  per  l’immagine  latente  al  perbromuro,  nè  per  quella  al  sottobromuro. 

A misura  ora  che  con  l'impressione  luminosa  continua,  aumentano  tanto  il 
perbromuro  che  il  sottobromuro,  deve  necessariamente  diminuire  il  contenuto  di 
bromuro  d’argento.  Nella  diminuzione  di  questo  bromuro,  per  la  con- 
tinuata azione  luminosa,  io  vedo  ora  la  causa  della  solarizzazione. 
Poiché  riguardandosi  lo  sviluppo  chimico  come  una  scissura  di  Ag  Br  in  Ag  -)-  Br 
prodotta  dal  « germe  d’argento  » del  sottobromuro  d’argento  sotto  l’azione  dello 
sviluppatore,  sarà  chiaro  che  coll’azione  luminosa  continuata  aumentando  il  sot- 
tobromuro (germe  d.’ argento)  e diminuendo  contemporaneamente  il  bromuro  d’ar- 
gento, subentrerà,  in  un  certo  stadio,  uno  stato  d’equilibrio,  cioè  allorché  per 
ogni  molecola  di  sottobromuro,  respettivamente  per  ogni  atomo  di  « germe  d’ar- 
gento »,  trovasi  presente  una  molecola  di  bromuro  d’argento.  In  questo  stadio 
la  lastra  si  sviluppa  forse  col  suo  massimo  d’ intensità. 

Continuando  l’impressione  al  di  là  dello  stato  d’equilibrio,  il  sottobromuro 
aumenta  ancora  e diminuisce  il  bromuro.  Sviluppando  ora,  il  « germe  d’argento  » 
del  sottobromuro  trova  meno  bromuro  d’argento  che  nello  stadio  precedente  in 
conseguenza  di  che  deve  diminuire  la  densità  dell’immagine  sviluppata. 

Si  può  opporre  a questa  spiegazione  che,  come  dimostrai  in  altro  luogo 
nello  sviluppo  coll’  indossile,  il  perbromuro  d’argento  viene  ridotto  a bromuro 
così  che  non  ha  luogo  una  diminuzione  del  medesimo. 

Questa  obiezione  sarebbe  indubbiamente  di  diritto,  se  le  due  immagini  cioè 
quella  d’argento  e quella  di  indaco  si  formassero  contemporaneamente.  Ciò 
in  realtà  non  succede,  perchè  invece  si  forma  prima  l'immagine  d’argento  ed 
appena  nel  continuato  sviluppo  formasi  gradatamente  l’immagine  d’indaco.  Di 
questo  si  può  accertarsi  sviluppando  una  lastra  nell'  indossile  solamente  lino  al 
punto  ove  sono  visibili  tutte  le  particolarità  dell’immagine;  se  poi  s’inter- 
rompe il  processo  e si  fissa,  si  ottiene  un’immagine  di  solo  argento  nero-bruna 
per  trasparenza  e con  riflesso  metallico  bianco. 

Non  è da  trascurarsi  anche  la  circostanza  che  il  bromuro  d’argento,  dovuto 
alla  riduzione  del  perbromuro,  è semplicemente  bromuro  d’argento  prodotto  in 
via  chimica  certamente  nelle  sue  qualità  fotochimiche  del  tutto  diverso  dal  bro- 


muro  d’argento  maturato  che  originariamente  trovavasi  nello  strato  e molto 
meno  o forse  affatto  riducibile  dal  « germe  d’argento  ». 

L’opinione  testé  esposta  spiega  in  modo  naturale  il  fatto  che  si  può  elimi- 
nare la  solarizzazione  con  un  cauto  trattamento  con  acqua  bromata.  Il  bromo 
ripristina  una  parte  del  sottobromuro  d’argento:  Ag  -f-  Ag  Br  a bromuro  d’ar- 
gento : Ag  Br  -(-  Ag  Br,  perciò  diminuisce  il  contenuto  di  sottobromuro  mentre 
aumenta  quello  di  bromuro  e lo  strato  si  avvicina  più  o meno  allo  stato  nor- 
male non  solarizzato. 


Trad.  libera  ©•  Pt33t0belli. 


— RUBRICO  TECNICO  — 

LA  CARTA  AL  BROMURO  NELLA  FOTOGRAFIA  ARTISTICA 


Il  dilettante  che  dai  suoi  lavori  fotografici  domanda  qualche  cosa  di  più  di 
un  semplice  passatempo  ben  presto  si  stancherà  di  copiare  i suoi  negativi  su 
carta  celloidina  o aristotipica,  e l’ammirazione  delle  sue  opere  presso  amici  e 
parenti  gli  procurerà  mediocre  soddisfazione  man  mano  che  egli  acquisterà  mag- 
giore esperienza  dei  pregi  e dei  difetti  della  fotografia.  Nel  suo  desiderio  al 
progresso  ed  alla  perfezione  egli  tenterà  i processi  di  stampa  al  pigmento  o 
alla  gomma  quando  gliene  basterà  il  tempo  per  questi  procedimenti  certo  assai 
superiori  a quelli  sunnominati.  Ma  allora  anche  all’ amatore  provetto  sorgeranno 
innanzi  numerosi  insuccessi  e disinganni.  Egli  p.  es.,  vedrà  strapparsi  una  prova 
al  pigmento  nell’ultimo  trasporto,  quando  la  credeva  già  arrivata  alla  meta,  tro- 
verà numerose  difficoltà  per  l’influenza  delle  determinate  temperature  che  esi- 
gono le  soluzioni  bicromatate  ed  il  prosciugamento  della  carta  sensibilizzata.  E 
questo  per  quanto  riguarda  la  stampa  al  carbone,  mentre  per  quella  alla  gomma 
le  eventualità  di  insuccessi  sono  ancora  molto  maggiori,  come  è maggiore  il 
rammarico,  quando  dopo  varie  stampe,  dopo  un  lungo  lavoro  egli  vedrà  squa- 
gliarsi l’immagine  nell’acqua.  E non  son  pochi  che  dopo  simili  disastrose 
esperienze  volteranno  le  spalle  a tutti  i lavori  fotografici  trovando  che  il  tempo 
di  cui  possono  disporre  non  si  trova  in  rapporto  alla  difficoltà  di  questi  metodi 
di  stampa  ed  alla  certezza  della  loro  riuscita.  Tornare  allora  al  citrato  ed  alla 
celloidina  parrà  cosa  meschina  ed  in  tale  modo  sarà  facile  che  alla  fotografia 
si  supplisca  con  qualche  altra  occupazione  sportiva. 

Ora  noi  domanderemo  perchè  simili  dilettanti  hanno  pensato  al  processo  al 
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bromuro  il  quale,  sia  per  le  copie  a contatto  e maggiormente  per  gli  ingran- 
dimenti si  merita  ogni  attenzione  e per  giunta  è uno  dei  metodi  più  diffusi  della 
stampa  fotografica.  Ma  bisogna  ricordare  che  il  processo  al  bromuro  non  è con- 
siderato un  mezzo  per  produrre  fotografie  artistiche  — almeno  dalla  grande 
maggioranza  — di  modo  che  quel  dilettante  poco  soddisfatto  dei  suoi  lavori  su 
carta  al  cloruro  d’argento  non  crederà  di  poter  distinguersi  applicandolo.  Alle 
Esposizioni  di  fotografia  si  vedono  e si  apprezzano  maggiormente  la  gomma  ed 
il  carbone  ed  in  alcuni  ambienti  fotografici  al  bromuro  si  nega  addirittura  le 
qualità  artistiche.  Eppure  questi  sono  pareri  sbagliati  od  almeno  assai  esagerati 
ed  il  confutarli  dovrebbe  essere  lo  scopo  di  queste  poche  righe. 

La  stampa  al  bromuro  e sopratutto  l’ingrandimento  si  può  benissimo  conside- 
rare quale  mezzo  di  creazione  di  opere  artistiche  in  fotografia.  Essa  offre  la  pos- 
sibilità allo  intervento  individuale  dell’  operatore,  coadiuvato  dalla  necessaria 
esperienza  e di  ottimo  materiale  da  lavoro.  E tale  esperienza  si  acquista  molto  più 
facilmente  ed  in  assai  minore  tempo  che  nei  lavori  al  pigmento  ed  alla  gomma. 

Mentre  la  stampa  a contatto  su  carta  al  bromuro  ci  dà  sempre  buoni  ri- 
sultati con  negativi  ad  esposizione  giusta  (previo  provino  di  stampa  su  un  pez- 
zetto della  medesima  carta)  il  processo  diventa  molto  più  interessante  quando 
vogliamo  ingrandire  un  negativo  o soltanto  una  parte  di  esso.  Per  fare  un  in- 
grandimento artistico  (da  negativa  adatta)  occorre  anzitutto  di  acquistare  una 
facoltà  che  dovrebbero  possedere  tutti  quelli  che  amano  i lavori  fotografici  e se 
ne  occupano  seriamente  cioè  : la  facoltà  di  vedere  fotograficamente.  Mi 
spiego.  Sullo  schermo  bianco  abbiamo  messo  a fuoco  il  negativo  da  ingrandire 
nella  voluta  dimensione.  Allora  prima  di  procedere  alla  impressione  della  carta 
al  bromuro  è di  massima  importanza  che  osserviamo  scrupolosamente  sullo 
schermo  l’immagine  in  tutte  le  sue  sfumature  e nella  differenza  d’intensità  delle 
parti  più  luminose  con  quelle  più  opache.  Conoscendo  i difetti  di  ogni  processo 
fotografico  sappiamo  che  l’immagine  come  la  vediamo  ora  sullo  schermo  non 
è senz’altro  riproducibile  in  tutti  i suoi  valori.  Abbiamo  p.  es.,  un  paesaggio 
con  fogliame  scuro  al  primo  piano  e delle  nubi  sulle  montagne  in  lontananza. 
Impressionando  senz’altra  la  carta  al  bromuro,  allo  sviluppo  quel  fogliame  di- 
venterebbe una  macchia  nera  senza  dettaglio,  mentre  la  montagna  lontana  e le 
nubi  sarebbero  appena  accennati  sulla  carta.  Ma  proprio  col  processo  al  bromuro 
non  è tanto  difficile  di  bilanciare  questi  due  difetti  ed  un  poca  di  pratica  c’in- 
segnerà di  valutare  la  proporzione  dell’intensità  del  fogliame  e del  fondo  del- 
l’ immagine.  E non  importa  poi  che  questa  valutazione  sia  esattissima.  Valutiamo 
p.  e.,  la  proporzione  di  intensità  fra  le  foglie  e le  nubi  come  da  i a 5.  Allora 
con  un  pezzo  di  carta  nera  che  dobbiamo  muovere  continuamente  nella  mano 
daremo  al  fogliame  5 secondi  di  esposizione  ed  ai  monti  e nubi  daremo  25  se- 
condi. E siccome  nella  natura  non  si  trovano  quasi  mai  passaggi  bruschi,  così 
noi  degraderemo  le  parti  intermedie  esponendole  da  io  a 15  secondi.  Non  oc- 
corre l’osservazione  esatta  dei  contorni  e quando  p.  es.  le  parti  superiori  degli 
alberi  sovraposti  al  cielo  stampano  un  poco  più  neri  questa  sarà  appena  per- 
cettibile nella  copia  ingrandita.  Per  essere  più  sicuri  del  giusto  tempo  di  espo- 
sizione sarà  sempre  preferibile  la  stampa  del  provino  scelta  nelle  parti  più 
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chiare  con  i maggiori  contrasti  di  luce  della  immagine,  ma  con  un  poco  di  pra- 
tica presto  potremo  anche  fare  a meno  del  provino  fidandoci  della  nostra  espe- 
rienza. Durante  il  tempo  della  impressione  della  carta  al  bromuro  dobbiamo 
osservare  rimmagine  continuamente  per  regolare  la  luce  secondo  le  nosjre  in- 
tenzioni. Vari  sono  i pareri,  se  conviene  di  dare  all’  ingrandimento  una  parte 
di  luce  molto  potente  lavorando  in  tale  modo  a grande  velocità  o se  è prefe- 
ribile prolungare  il  tempo  di  posa  diaframmando  l’obbiettivo.  Per  varie  ragioni 
che  vado  a spiegare  io  sono  partigiano  della  lunga  posa  con  poca  luce.  Anzi- 
tutto preferisco  per  la  costanza  luminosa  la  fonte  artificiale  di  una  lampadina 
Auer  a gas  a quella  naturale  e credo  di  riuscire  ugualmente  a riprodurre  i det- 
tagli e le  sfumature  della  negativa  colla  durata  della  esposizione. 

Con  esposizione  lunga  mi  rimane  più  spazio  per  regolare  la  fonte  luminosa 
secondo  le  parti  più  o meno  dense  del  negativo  e poi  ho  il  vantaggio,  che  in 
posa  lunga  si  ottengono  neri  più  belli  e bianchi  più  puri,  mentre  la 
rapida  posa  facilmente  dà  alla  prova  quel  grigio  uniforme  che  è nel  medesimo 
tempo  il  carattere  della  sovraesposizione.  Nell’ambiente  oscuro  dove  si  eseguisce 
l’ingrandimento  è difficile  di  leggere  il  numero  del  diaframma  a iride  dell’ ob- 
biettivo. Ma  con  un  pezzo  di  carta  bianca  tenuta  qual  riflettore  davanti  all’ob- 
bievo  si  leggono  chiaramente  i numeri  del  diaframma. 

Per  riuscire  secondo  le  intenzioni  in  tali  lavori  d’ ingrandimenti  due  cose 
diventano  della  massima  importanza  cioè  : la  scelta  del  rivelatore,  e la  qualità 
della  carta  al  bromuro.  In  quanto  al  rivelatore  credo  che  nessuno  meglio  del- 
l’amidolo  (diamido-fenolo)  si  qualifica  per  qualunque  marca  di  tale  carta.  L’ami- 
dolo  si  può  preparare  sempre  fresco  colla  massima  facilità,  tenendo  pronta  la 
soluzione  di  solfito  di  soda  cristallizzata  al  4 °/  alla  quale  si  aggiunge  al  mo- 
mento di  servirsene  V2  °/  di  amidolo. 

È preferibile  per  questo  rivelatore  l’acqua  distillata  perchè  ne  aumenta  la 
conservazione.  Allungandolo  con  altrettanta  acqua  distillata  lo  sviluppo  pro- 
cede più  lento  ed  è perciò  più  facile  a sorvegliare.  Questi  lavori  si  possono  ese- 
guire benissimo  alla  luce  gialla  del  camerino  oscuro.  Ma  la  più  grande  impor- 
tanza per  ottenere  la  voluta  gamma  delle  tonalità,  ciò  che  dà  al  lavoro  il  carattere 
artistico,  va  attribuito  alla  scelta  della  qualità  della  carta  al  bromuro. 

Le  emulsioni  di  gelatina  al  bromuro  stese  sulla  carta  variano  in  rapidità  e 
nel  carattere  duro  o morbido  quasi  come  quelle  sul  sopporto  di  vetro.  Ma  mentre 
la  lastra,  negativa  o positiva  che  sia,  è suscettibile  ad  una  serie  di  processi  di 
miglioramento,  la  carta  li  tollera  meno  facilmente,  e richiede  un  lavoro  più 
semplificato.  Ed  è per  questo  che  la  scelta  di  essa  acquista  maggiore  importanza. 
Bisogna  diffidare  delle  carte  al  bromuro  a prezzi  molto  bassi  — è difficile  che 
tali  emulsioni  siano  curate  a dovere.  E senza  voler  far  torto  alle  carte  al  bro- 
muro italiane,  inglesi  e francesi  credo  di  poter  raccomandare  in  modo  speciale 
la  carta  Due  Spade  delle  fabbriche  riunite  di  Dresda  (Vereinigte  Fa- 
briken  Photographischer  Papiere).  Tale  marca  è molto  suscettibile  a riprodurre 
fedelmente  le  sfumature  della  negativa,  tollera  i più  svariati  tempi  di  esposi- 
zione, dando  dei  neri  intensi  e bianchi  purissimi  senza  detrimento  alla  morbi- 
dezza deirimmagine. 
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Tale  prerogativa  proviene  probabilmente  dal  processo  speciale  e brevettato 
all’amido  con  cui  viene  preparata  l’emulsione. 

Conviene  forse  di  ricordare  che  per  la  montatura  degli  ingrandimenti  al 
bromuro  bisogna  scegliere  di  preferenza  sopporti  di  carta  ruvida,  c colori  oscuri 
in  bigio,  marrone  e secondo  i soggetti  qualche  volta  anche  in  rosso  mattone. 

Ernesto  Iffiaum. 


Un  nuovo  processo  di  tricromia  di  A.  Traube'* 

— » > 

La  maggior  parte  dei  processi  tricromici  usufruiscono  di  una  o dell’altra 
delle  molte  proprietà  degli  strati  colloidi  sensibilizzati  con  un  bicromato.  E noto 
come  la  luce  modifica  questi  strati  in  modo  che  le  parti  impressionate  perdono 
in  primo  luogo  la  loro  solubilità  nell’acqua,  il  qual  fatto  offre  già  diverse  pos- 
sibilità per  l’esecuzione  di  immagini  colorate.  Il  processo  al  pigmento  il  quale 
in  quest’ultimi  tempi,  mediante  le  pellicole  della  N.  P.  G.,  rende  semplice  e 
comoda  l’esecuzione  di  tali  immagini  si  fonda  sulla  proprietà  d’innanzi  indicata 
della  gelatina  bicromatata  che  è stata  esposta  alla  luce.  Altri  metodi  come  la 
Pinatipia  o i procedimenti  di  Lumière  e Sanger-Shepherds  approfittano 
della  proprietà  della  gelatina  bicromatata,  che  è stata  esposta  alla  luce,  di  as- 
sorbire più  o meno  soluzioni  colorate. 

In  altri  processi  si  utilizza  la  proprietà  di  strati  bicromatati  impressionati 
di  ritenere  nelle  parti  che  erano  state  protette  dalla  luce  delle  polveri  colorate. 
Altri  metodi  si  avvicinano  ai  precedenti,  e se  si  menziona  anche  il  processo 
alla  gomma,  sarà  esaurita  l’enumerazione  dei  metodi  di  tricromia  che  si  fondano 
sull’ impiego  di  strati  bicromatati. 

Fra  i processi  copiativi  tricromici  sopra  altre  basi  fotochimiche  sarebbero 
da  menzionarsi  la  P i n ac  rom  i a e il  M et  odo  per  decolorazione.  La  prima 
impiega  strati  di  collodione  addizionati  colle  leucobasi  di  materie  coloranti  de- 
terminate che  alla  luce  si  ossidano  ai  rispettivi  colori.  Nel  processo  per  decolo- 
razione l’effetto  è l’opposto  poiché  negli  strati  gelatinosi,  imbevuti  di  tre  colori 
instabili  alla  luce,  si  scolorano  quelle  parti  che  subiscono  1’  azione  della  me- 
desima. 

I metodi  per  intonatura  infine  partono  da  diapositive  all’argento  le  quali, 
coi  mezzi  conosciuti,  vengono  convertiti  in  combinazioni  colorate  come  azzurro 
di  Berlino,  ecc. 

Sulla  applicabilità  pratica  dei  diversi  metodi  non  si  possono  dare  che  indi- 
cazioni indeterminate.  D’una  parte,  di  processi,  ai  quali  da  principio  si  attri- 
buiva una  grande  importanza,  non  se  ne  parla  più  ; altri  sono  ancora  in  prepa- 
razione e si  lavora  a perfezionarli  e renderli  accessibili  a tutti.  E un  fatto  che 

')  Das  Atelier  des  Phot.,  IQ07,  pag.  23. 
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finora  gli  strati  bicromatati  diedero  i migliori  resultati  ; però  questi  processi  non 
sono  alla  portata  di  ogni  amatore  per  certe  difficoltà  che  sono  loro  proprie. 

La  tendenza  degli  specialisti  è di  trovare  nuove  vie  e nuovi  principi  per  fa- 
cilitare il  più  possibile  l’esecuzione  delle  tricromie. 

Il  procedimento  che  verremo  a descrivere  si  fonda  sopra  una  base  del  tutto 
nuova.  Trattasi  di  convertire  diapositive  sopra  strati  al  cloro-bromuro  d’argento  in 
immagini  colorate  e ciò  mediante  tre  operazioni.  A facilitare  l’intendimento  del 
processo  servano  le  osservazioni  seguenti  che  facciamo  precedere  alla  descrizione. 

Come  è noto,  la  lastra  fotografica  che  non  subisce  cambiamento  che  sotto 
l’azione  delle  radiazioni  azzurre  e violette  può  essere  resa  sensibile  anche  a 
quelle  di  altri  colori  se,  secondo  il  principio  di  H.  W.  Vogel,  si  tinge  la  so- 
stanza sensibile'  con  materie  coloranti  appropriate. 

Con  ciò  però  non  è detto  che  la  colorazione  della  sostanza  sensibile  con  un 
colorante  qualunque  produca  sempre  sensibità  per  i colori.  Mentre  che  il  clo- 
ruro ed  il  bromuro  d’argento  si  lasciano  sensibilizzare  con  facilità,  non  si  è rie- 
sciti ancora  a rendere  sensibile  ai  colori  l’ioduro  d’argento  nonostante  che  esso, 
come  in  seguito  si  dimostrerà,  si  lasci  tingere  con  molta  facilità. 

Potendosi  fare  la  colorazione  dell’ioduro  d’argento  molto  più  intensa  di  quella 
alla  quale  sono  suscettibili  gli  altri  aloidi  d’argento,  ed  essendo  la  combinazione 
colorata  dell’ioduro  d’argento  molto  resistente  alla  luce  si  può  fondare  su  questa 
proprietà  un  processo  copiativo  per  la  tricromia. 

Secondo  quello  che  fu  detto  d’innanzi  l’esecuzione  di  un’immagine  colorata 
si  effettua  nel  modo  seguente:  Si  fanno  dapprima  sopra  un  materiale  appropriato, 
tre  diapositive,  da  tre  negative  ottenute  per  analisi  sottrattiva,  poi  si  converte 
l’argento  delle  medesime  in  ioduro  d’argento,  si  tinge  poi  questo  con  coloranti 
convenienti  e infine,  estraendo  l’ioduro  d’argento  con  fissatori  di  composizione 
determinata,  si  ottengono  immagini  parziali,  costituite  dal  solo  colore,  le  quali, 
mediante  trasporto,  vengono  poi  combinate  ad  un’immagine  totale. 

Nelle  ricerca  dei  colori  più  appropriati  per  la  tintura  dell’ioduro  d’argento 
fu  scoperto  il  fatto  molto  importante  che  ogni  materia  colorante  basica  si 
presta  a fornire  coll’ioduro  d’argento  una  combinazione  insolubile  nell’acqua. 

Fra  le  materie  coloranti  di  natura  acida  finora  non  si  potè  trovare  che  un 
gruppo  solo  cioè  quello  delle  eosine  ed  alcune  combinazioni|  trifenilmetaniche 
capaci  di  tingere  l’aloide  in  discorso. 

Per  lo  scopo  pratico,  il  fatto  interessante,  che  1’  ioduro  d’  argento  si  lascia 
tingere  specialmente  da  coloranti  basici,  è d’importanza  poiché  l’estrazione  del 
colore  dalla  gelatina  che  naturalmente  si  tinge  ugualmente,  riesce  senz’altro. 

Evidentemente  la  gelatina,  nella  maggior  parte  dei  casi,  si  comporta  come 
base  rispetto  alle  materie  coloranti. 

La  più  gran  parte  dei  coloranti  acidi  presi  in  esame  aderiscono  invece  sì 
tenacemente  alla  gelatina  che  una  eliminazione  del  colore,  mediante  lavatura, 
è quasi  impossibile  e che  vi  si  riesce  solo  dopo  l’applicazione  di  un  bagno  al- 
calino. Il  forte  colorimento  della  gelatina  da  parte  dei  coloranti  acidi,  rende 
anche  molto  difficile  il  giudicare  il  grado  di  tintura  dell’ioduro  d’argento,  così 
che  anche  per  questa  ragione  sono  da  preferirsi  i coloranti  basici. 
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Su  ciò  che  riguarda  il  carattere  fisico-chimico  della  tintura  basica  dell’ioduro 
d’argento,  si  può  dire  che  essa  sembra  essere  puramente  chimica  e che  rappre- 
senti una  combinazione  in  proporzioni  determinate. 

Ciò  emerge  dal  fatto  che,  indipendentemente  dalla  concentrazione  del  bagno 
colorante,  l’intensità  della  colorazione  dopo  un  tempo  sufficiente  d’azione  è sempre 
la  stessa.  Questo  fatto  costituisce  un  grande  vantaggio  nell’esecuzione  delle  im- 
magini parziali  che  riescono  sempre  di  uguale  intensità  per  qualunque  concen- 
trazione del  bagno  colorante,  il  che  sarebbe  impossibile  se  la  tintura  fosse  di 
natura  fisica. 

Il  procedimento  in  discorso  oltre  che  per  scopi  di  tricromia  si  presta  anche 
per  diapositive  da  proiezioni  e da  finestra  ed  anche  per  copie  colorate  su  carta. 
Parleremo  di  queste  ultime  applicazioni  prima  di  descrivere  l’esecuzione  pratica 
delle  prove  tricromiche. 

Coll'aiuto  di  una  soluzione  imbiancatrice  e delle  soluzioni  coloranti  che  sono 
messe  in  commercio  sotto  il  nome  di  « soluzioni  diacroniche  » (Dia- 
chromlò sunge n)  si  effettua  la  trasformazione  delle  diapositive  in  immagini  co- 
lorate con  due  operazioni.  La  composizione  delle  soluzioni  è regolata  in  modo, 
che  le  reazioni  avvengono  nella  maniera  più  pratica.  La  soluzione  imbianca- 
trice che  deve  convertire  l’argento  in  ioduro  funziona  molto  rapidamente  così 
che  anche  la  diapositiva  più  densa  è imbiancata  in  pochi  minuti. 

Appena  che  il  dorso  della  lastra  acquista  un  color  bianco  si  lava  la  mede- 
sima e ciò  non  dura  che  pochi  minuti. 

La  colorazione  che  ora  segue  dura  più  o meno  a lungo,  a seconda  della 
densità  dell’ immagine.  Appena  che  sul  dorso  della  lastra  non  si  vedono  più 
parti  grigiastre,  si  può  riguardare  la  colorazione  come  finita,  e non  si  ha  ora 
altro  che  da  lavare  per  eliminare  il  colore  dalla  gelatina. 

La  lavatura  non  richiede  che  poco  tempo  ; se  in  casi  particolari  il  colore 
non  potesse  essere  completamente  eliminato  colla  semplice  lavatura  si  addi- 
ziona l’acqua  di  una  piccola  quantità  di  acido,  a preferenza  acido  acetico. 

Per  diapositive  da  finestra  furono  scelti  i colori  più  stabili  e furono  finora 
messi  in  commercio  i colori:  azzurro,  verde,  sanguigno  e bruno  che  for- 
niscono immagini  di  grande  conservabilità  come  lo  dimostrarono  esposizioni  al 
sole  delle  immagini  colorate  per  molti  mesi. 

Ai  quattro  colori  per  diapositive  da  finestra  si  aggiungono  per  diapositive 
da  proiezioni  altri  tre  cioè:  violetto-azzurrognolo,  viole tto- rossastro  e 
verde-chiaro,  i quali,  se  anche  meno  stabili  dei  precedenti,  resistono  però 
molto  bene  all’azione  delle  lampade  da  proiezione. 

Rimanendo  qui  l’ioduro  d'argento  nelle  immagini  ed  apparendo  esso  per 
proiezioni,  brunastro  sullo  schermo,  modificherà  un  po’  il  colore  delle  immagini* 

I sette  colori  indicati  forniscono  nella  proiezione  le  seguenti  tinte  : 


il  sanguigno 
il  bruno 


l’azzurro 
il  verde 


diacromo  proietta  colori  oliva 
» » bronzo 

» » » bruno-rossastro 

» » » bruno  puro 
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il  verde  diacromo  II  proietta  colori  verde-chiaro 

il  violetto-rosso  » » » violetto-rosso 

il  violetto- azzurro  » » » violetto-azzurro. 

In  generale  è da  consigliarsi  di  tenere  molto  delicate  le  diapositive  per 
proiezioni  e molto  vigorose  quelle  per  finestra. 

Per  eseguire  immagini  colorate  su  carta  si  prende  per  le  diapositive,  le 
pellicole  di  O.  Perutz,  si  copia  attraverso  il  supporto,  si  imbianca  e si  tinge 
come  fu  detto  per  le  lastre  e si  trasporta  infine  sopra  carta.  Dopo  secco  il  tutto 
si  stacca  il  foglio  di  celluloide. 

Le  medesime  pellicole  servono  anche  per  le  immagini  parziali  per  la  tri- 
cromia solo  che  in  questo  caso  si  elimina  l’ioduro  d’argento  colla  fissatura. 

Le  pellicole  trattate  come  fu  detto  in  antecedenza  vengono  tinte  nei  bagni 
giallo,  rosso  e azzurro  bene  lavate,  eventualmente  con  acqua  acidulata,  e poi 
con  acqua  pura  per  estrarre  ogni  traccia  d’acido,  ed  infine  immerse  in  un  bagno 
di  tiosolfato  sodico  che  oltre  ad  eliminare  l’ioduro  d’argento  precipita  il  colore 
in  forma  insolubile.  Esso  contiene  anche  una  materia  tannante,  per  riguardo  alla 
colorazione  dell’  ioduro  d' argento  con  un  colorante  basico.  Se  fossero  impie- 
gati coloranti  acidi,  dovrebbesi,  per  precipitare  il  colorante,  aggiungere  al  fis- 
satore dei  sali  metallici  convenienti.  La  soluzione  di  tiosolfato  che  dev’essere 
forte,  elimina  in  poco  tempo  l’ ioduro  rendendo  1’  immagine  più  trasparente.  In- 
fine si  lava  e si  passa  poi  alla  sovrapposizione  dei  monocromi  ; si  eseguisce 
questo  trasportando  le  immagini  parziali  una  dopo  l’ altra  e lasciando  seccare 
dopo  ogni  singolo  trasporto.  Per  l’assoluta  trasparenza  delle  immagini  è indif- 
ferente con  quale  si  comincia  ; per  lo  più  si  trasporta  prima  quella  gialla. 

Dopo  secca  si  leva  il  foglio  di  celluloide  e si  passa  al  trasporto  delle  altre 
adoperando  anche  solamente  acqua  oppure  una  debole  soluzione  di  gelatina  al- 
l’allume di  cromo  per  assicurare  meglio  l’aderenza  dei  singoli  strati. 

Dopo  il  trasporto  si  monta  la  prova  su  cartone  nero,  che  è di  vantaggio 
per  l’effetto  dei  colori. 

In  luogo  delle  pellicole  al  celluloide  si  può  anche  fare  uso  delle  lastre  per 
diapositive  pellicolari,  in  tal  caso  però  rendesi  necessario  un  doppio  trasporto 
come  nel  processo  al  pigmento. 

La  vendita  dei  materiali  per  il  procedimento  testé  descritto  fu  affidata  alla 
Ditta  O.  Perutz  di  Monaco  di  Baviera. 

( Trad.  lìbera)  ©.  Tpt33ig belli- 
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piuista  dei 


Giornali  Jrotografici 


Illuminazione  del  camerino  oscuro  sicura  e di 
facile  preparazione,  di  Sidney  L.  Young  1).  — Si 

proietta  con  una  sorgente  di  luce,  le  di  cui  radia- 
zioni si  fanno  passare  per  una  fenditura,  in  un’am- 
biente oscuro,  coll’aiuto  di  un  prisma  uno  spet- 
tro, accogliendo  questo  sopra  una  lastra  fotografica, 
la  di  cui  posizione  è ben  determinata. 

Si  lascia  agire  lo  spettro  tanto  da  ottenere  nello 
sviluppo  della  lastra  una  sufficiente  densità.  Le  ra- 
diazioni attiniche  hanno  allora  agito  sulla  lastra, 
le  altre  no.  Collocando  la  lastra  poi  nella  mede- 
sima posizione  che  aveva  Innanzi,  essa  arresterà 
tutta  la  luce  che  vi  aveva  prodotto  l’annerimento 
e non  lascierà  passare  che  i raggi  inattinici.  E ovvio 
che  per  ogni  qualità  di  lastre  ehe  si  vorrà  usare 
si  preparerà  un  vetro  per  la  lanterna  col  medesimo 
materiale. 

Esposizione  e sviluppo  contemporaneo  di  in- 
grandimenti, di  F.  I.  Clute  2).  — L’autore  procede 
nel  modo  di  collocare  una  bacinella  sotto  il  caval- 
letto che  porta  la  carta  da  ingrandimento  e di  svi- 
luppare durante  l’esposizione.  E necessario  di  ba- 
gnare prima  bene  la  carta  sensibile  affinchè  essa 
raggiunga  il  massimo  di  dilatazione;  si  attacca  poi 
al  cavalletto  e si  procede  all’esposizione.  Clute  ha 
adottato  un  diapositive  speciale  ove  tutto  l’apparec- 
chio non  è disposto,  come  all’ordinario,  sopra  una 
base  orizzontale,  ma  invece  sopra  una  base  forte- 
mente inclinata  e ciò  allo  scopo  che  lo  sviluppatore 
da  distribuirsi  sulla  carta  con  una  spugna  o un 
batufolo  di  cotone,  non  scorra  troppo  presto  e causi 
delle  strie  ed  altri  difetti. 

Lo  sviluppo  non  si  eseguisce  nel  vero  senso, 
ma  bensì  dopo  avere  coperto  l’obbiettivo  con  un 
vetro  rosso  che  elimina  le  radiazioni  attiniche. 
Questo  vetro  è montato  in  modo  che  coll’aiuto  di 
un  contropeso  può  essere  facilmente  messo  e levato. 
Vantaggio  di  questo  procedimento  sarebbe  di  di- 
spensare dalle  esposizioni  di  saggio,  da  permettere, 
a piacere,  l’interruzione  tanto  dell’azione  luminosa 
che  dello  sviluppo,  e in  questo  modo  il  facile  otte- 
nimento dell’effetto  desiderato,  da  permettere  inol- 
tre la  parziale  esposizione  delle  singole  parti  dell’im- 

*)  The  Photographic  Monthly,  1907,  pag.  92. 

2)  Phot.  Chronik,  1907,  pag.  235. 


magine,  la  copiatura  separata  di  nubi  nei  paesaggi, 
in  una  parola  il  rendere  po:sibile  di  assicurarsi  in 
ogni  istante  dell’effetto  pratico  delle  misure  prese. 

Proiezioni  cinematografiche  senza  tremolio, 

di  R.  T.  Ha  ines  ’).  — Mentre  che  nei  soliti  appa- 
recchi cinematografici,  il  dispositivo  colla  croce 
maltese,  produce  un  oscuramento  dello  schermo  in 
ogni  intervallo  fra  due  immagini,  e per  abbreviare 
questi  intervalli  si  è costretti  ad  un  rapido  svol- 
gimento del  rocchetto  colla  pellicola,  il  Haines 
procede  in  modo  da  copiare  le  immagini  parziali 
della  posa  cinematografica  alternativamente  sopra  2 
nastri  pellicolari. 

Questi  due  nastri,  uno  dei  quali  porta  quindi 
i numeri  pari,  l’altro  i numeri  dispari  della  serie 
di  immagini,  vengono  presentate  coll’aiuto  di  due 
apparecchi  in  modo  che  durante  il  movimento  di 
uno  dei  nastri,  viene  proiettato  l’altro.  Lo  schermo 
non  è quindi  in  nessun  momento  in  oscurità  e con 
ciò  è eliminata  la  causa  principale  del  tremolio. 

Eliminare  l’alone  da  negative,  di  H.  Alexan- 
der 2).  — Come  è noto  formasi  l’alone  per  la  rifles- 
sione dei  raggi  luminosi  i quali  dopo  attraversato 
lo  strato  sensibile  vengono  riflessi  dal  vetro  della 
lastra.  Esso  trovasi  perciò  nell’interno  dello  strato 
vicino  al  vetro. 

Per  eliminarlo  si  imbianchisce  prima  la  lastra 
nella  nota  soluzione  di  : 

Bicromato  di  potassio  . . 5 §• 

Bromuro  » . . 2.5  » 

Acqua 300  cm-3 

Acido  nitrico i5  » 

e poi  si  mette  in  un  bagno  di  : 

Soluz.  di  allume  satura  ...  50  cm.3 
Acqua 5°  s 

che  si  cambia  tre  volte.  Se  dopo  questo  tratta- 
mento la  colorazione  gialla  dello  strato  non  fosse 
sparita,  si  applica  una  soluzione  di  metabisolfito  di 
sodio  al  5 %.  Infine  si  lava  per  mezz’ora  in  acqua 
corrente. 

*)  Phot.  Chronik,  1907,  pag.  236. 

2)  Bull,  de  la  Soc.  Belge  de  Phot,  1907,  pag.  199. 
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Trattasi  ora  di  risviluppare  la  lastra  con  uno 
sviluppatore  ad  azione  lenta,  come  p.  e.  il  piro- 
gallolo  soda,  con  aggiunta  di  alcune  goccie  di  bro- 
muro di  potassio.  Si  segue  lo  sviluppo  ciré  agisce 
da  principio  sulla  superficie  esterna  dello  strato, 
non  penetrandovi  che  lentamente  in  causa  del- 
l’azione tannante  dell’allume.  Si  rimarcherà  che 
l’alone  tarderà  a riapparire.  Si  approfitta  di  questa 
circostanza  per  arrestare  lo  sviluppo  allorché  si 
osserva  che  l’alone  comincia  a presentarsi.  Si  lava 
allora,  e si  tratta  la  lastra  col  fissatore  che  leverà 
tutte  le  parti  non  risviluppate.  Quindi  anche  quelle 
che  costituivano  l’alone. 

Per  la  riuscita  è condizione  principale  di  non 
arrestare  troppo  presto  lo  sviluppo  per  non  perdere 
dei  dettagli. 

Lastre  anti-haìo  sopra  vetro  verde  ').  — W. 

Ri  dell  preconizza  il  vetro  verde  come  supporto 
per  lo  strato  sensibile  allo  scopo  di  prevenire 
l’alone. 

La  nota  dell’autore  è accompagnata  da  una 
prova  ottenuta  in  condizioni  da  produrre  un’alone 
intenso.  Egli  aveva  dirette  l’apparecchio  sopra  la 
vetrata  di  una  veranda  in  un  giorno  di  sole;  l’espo- 
sizione fu  di  io  secondi  con  un’apertura  di  fi 22. 
La  negativa  resultò  completamente  esente  d’alone. 

Copie  al  pigmento  sopra  alluminio,  di  A.  I. 
lahrmann  2).  — Immagini  al  pigmento  sopra  lamine 
d’alluminio  a superficie  opaca  sono  di  bellissimo 
effetto  identico  a quello  sopra  lamine  d’argento  a 
superficie  opaca  che  è però  alquanto  più  costoso. 

Si  sensibilizza  e copia  la  carta  al  pigmento, 
come  all’ordinario,  e si  pone  poi  per  il  trasporto 
nell’acqua  fredda.  Nel  frattempo  si  pulisce  la  pia- 
stra d’alluminio  con  una  soluzione  di  soda,  poi  si 
sciacqua  ed  infine  si  spalma  con  una  soluzione  di; 

Zucchero 200  g. 

Acqua 300  cm.1 

Si  trasporta  l’immagine  al  pigmento  sopra  l’al- 
luminio e si  pone  poi  come  all’ordinario  pei  circa 
15  minuti  da  parte,  sotto  lieve  pressione. 

Si  sviluppa  nel  modo  solito  e si  indurisce  in- 
fine lo  strato  con  una  soluzione  di  : 

Allume 30  g. 

Acqua 5oo  cm.3 

e poi  si  sciacqua  e si  secca. 

Le  copie  finite  e secche  vengono  spalmate  con 

s)  Bull,  de  la  Soc.  Belge  de  Phot.,  1.907,  pag.  198. 

2)  Phot.  Rundschau,  1907,  pag.  123. 


una  vernice  per  proteggerle  dalla  polvere  e dal- 
l’umidità. Tale  vernice  dev’essere  chiara  e traspa- 
rente per  non  offuscare  la  lucidezza  dell’alluminio. 

Una  vernice  adatta  è la  seguente  : 

Pirossilina 1 2 g. 

Acetato  d’amile  . . . i5ocm.3 

Vernice  per  negative  artificiali,  di  I.  Mal 1).  — 

S’intendono  per  negative  artificiali,  dei  disegni  fatti 
con  una  punta  sopra  la  superficie  di  un  vetro  spal- 
mato di  una  vernice  opaca.  La  difficoltà  sta  nel- 
l’ottenere  uno  strato  che  non  si  scagli  sotto  l’azione 
della  punta  ; 

Vengono  proposte  due  forinole  ; 

A Balsamo  del  Canadà.  . . 40  g. 

Essenza  di  trementina  80  5 

Seccativo  liquido.  . . . 10-20» 

Nero  fumo  fino  alla  consistenza  di 
un’unguento. 

Si  stende  questa  composizione  sul  vetro  me- 
diante una  pennellessa. 

B Bitume  di  Giudea  in  polv.  . 50  g. 

Essenza  grassa  di  trement.  10-12  » 

Olio  di  lino  cotto  ...  15  » 

Essenza  di  trementina  . . 1 5 » 

Nero  fumo  quanto  occorre. 

Si  fondono  l’essenza  grassa  di  trementina  col 
bitume  e coll’essenza  di  trementina  al  bagno-maria, 
si  ritira  poi  il  recipiente,  vi  si  aggiunge  l’olio  di 
lino  cotto  ed  infine  il  nero  fumo  per  ottenere  la 
consistenza  voluta. 

Vernice  a freddo  ed  encaustico  per  positive5); 

Gomma  lacca  bianca  in  polvere.  . 4 parti 
» sandracca  » . 1 parte 

vengono  inumiditi  con  alcune  goccie  di  essenza  di 
lavanda  e poi  ricoperti  con  dell’alcool  forte.  Si 
mette  il  tutto  in  un  luogo  caldo,  rimestando  so- 
vente fino  alla  soluzione  delle  resine.  Si  decanta 
il  chiaro  dal  deposito  e si  diluisce  con  dell’alcool 
fino  a tanto  che  la  vernice  dia  il  lucido  che  si  de- 
sidera. 

L’encaustico  si  prepara,  coprendo  ; 

Cera  bianca  grattugiata 
con  Essenza  di  trementina 

tanto  quanto  occorre  per  coprire  la  cera  e conser- 
vando il  tutto  fino  a soluzione  della  cera.  Si  ado- 
pera la  miscela  nella  consistenza  di  un’unguento. 

*)  Bull,  de  la  Soc.  Fraufaise  de  Phot.,  1907,  220. 

2)  Phot.  Chronik,  1907,  pag.  268. 
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Gli  strumenti  ottici  usati  in  fotografia 

( Continuazione , vedi  disp ■ 7,  11)07) 

II.  <-  I teleobbiettivi  per  la  fotografìa  terrestre 


It.  - La  costruzione  dei  teleobbiettivi. 

Segue  da  ciò  che  fu  detto  in  antecedenza,  che  un  teleobbiettivo  dev’essere 
composto  di  3 parti,  e cioè:  di  un’elemento  positivo  o telepositivo,  di  un’ele- 
mento negativo  o telenegativo  e di  un  tubo  che  li  unisce,  la  di  cui  lunghezza 
può  essere  fissa  o può  essere  variabile  a volontà  in  modo  analogo  a quella  di 
un  canocchiale. 

Il  telepositivo.  — Per  prove  che  richiedono  un’ortoscopia  perfetta,  vale 
a dire  un  disegno  assolutamente  corretto,  dalle  linee  rette  tanto  al  centro  che 
agli  orli  dell’  immagine,  come  p.  e.  architetture,  è indispensabile  di  scegliere 
come  elemento  positivo  un’obbiettivo  doppio  bene  corretto.  A rigore  potrebbe 
servire  ogni  obbiettivo  doppio  che  dia  la  parte  centrale  dell’immagine  esente  da 
difetti,  come  p.  e.  gli  obbiettivi  del  tipo  aplanatico,  poiché  nell’ingrandimento 
dell’immagine  dovuta  al  telepositivo  da  parte  del  telenegativo,  non  ne  viene 
utilizzata  che  per  l’appunto  solo  la  parte  centrale. 

Essendo  però  desiderabile  che  anche  i teleobbiettivi  posseggano  il  maggior 
grado  di  luminosità,  e non  dipendendo  questa  che  dal  telepositivo,  si  darà  per 
questo  la  preferenza  ai  tipi  anastigmatici  la  di  cui  luminosità  è,  come  è noto, 
sempre  maggiore  di  quella  dei  tipi  aplanatici.  Non  si  sceglieranno  mai  obbiet- 
tivi con  aperture  al  disotto  di  f/8  e si  andrà  fino  a fj q5  se  si  tratta  di  fare  le 
pose  nel  minor  tempo  possibile.  Nei  casi  però  ove  una  ortoscopia  sì  perfetta  non 
e necessaria,  ove  quindi  una  leggera  curvatura  delle  rette  agli  orli  dell’immagine 
può  essere  trascurata,  mentre  invece  si  desidera:  un  campo  dell’ immagine  esteso, 
un  immagine  esente  da  ogni  velatura  e più  chiara  possibile,  conviene  sciegliere 
per  telepositivo  un’obbiettivo  semplice  di  speciale  costruzione,  essendo  i soliti 
obbiettivi  semplici,  destinati  alla  fotografia  ordinaria,  troppo  poco  luminosi. 

Degli  obbiettivi  anastigmatici  si  parlò 
già  in  altro  luogo. 

Le  parti  sinistre  delle  fig.  67  e 68 
mostrano  esempi  di  obbiettivi  semplici 
costruiti  specialmente  per  essere  usati  nei 
teleobbiettivi. 

La  fig.  67  rappresenta  quello  di  C. 
Zeiss,  formata  da  4 lenti  incollate  e col- 


Fig.  67. 
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l’apertura  di  /jj,  ; esso  viene  eseguito  in  3 grandezze  colle  distanze  focali  di  45, 
75  e 125  mm.,  e può,  per  sè  solo,  anche  servire  come  obbiettivo  rapido  da  ritratti 
di  piccolo  formato. 

La  fig.  68  rappresenta  il  tele- 
positivo Negri-Ivoristka  della 
distanza  focale  di  185  mm.  Esso 
è calcolato  esclusivamente  per 
essere  impiegato  nel  teleobbiet- 
tivo e non  può  servire,  da  se  solo,  per  pose  ordinarie. 

Il  telenegativo  è,  per  le  necessarie  correzioni,  composto  di  due  o più  lenti 
incollate  insieme.  La  sua  distanza  focale  è minore  di  quella  deH’elemento  positivo 
poiché,  come  già  si  dimostrò,  per  una  determinata  distanza  focale  dell’istrumento, 
rallungamento  della  camera  diminuisce  col  diminuire  della  distanza  focale  del- 
l’elemento negativo  rispetto  a quella  dell’elemento  positivo.  In  pratica  si  fa  la 
prima  da  2-3  volte  più  corta  della  seconda,  salvo  il  caso  ove  per  forti  ingran- 
dimenti, la  si  diminuisce  ancora  di  più. 

L’apertura  dell’elemento  negativo  è relativamente  grande  cioè  di  fj$  - f\ 2, 
non  forse  per  aumentare  la  luminosità  dell’istrumento,  sopra  la  quale  essa  non 
è d’influsso,  ma  per  rendere  più  grande  possibile  l’estensione  del  campo  del- 
l’immagine. 

Le  fig.  67,  68,  parte  destra,  e le  fig.  69-73  ci  offrono  alcuni  esempi  di  tele- 

■ra  negativi.  La  fig.  69  mostra  il  telenega- 
H V I t^vo  ^ C.  P.  Goerz  da  impiegarsi  cogli 
HAI  anastigmatici  : Celor,  Dagor  e Syntor 
di  questa  Ditta,  ed  anche  con  qualunque 
Fig.  69.  /o.  71.  72.  73.  altro  anastigmatico.  Esso  viene  costruito 

in  5 grandezze  colle  distanze  focali  di  40,  60,  75,  90  e 120  mm. 

La  parte  destra,  fig.  68,  mostra  il  telenegativo  Negri-Koristka,  desti- 
nato per  il  telepositivo  innanzi  accennato,  e che  viene  costruito  colle  distanze 
focali  di  40,  60,  80  e 100  mm. 

Le  fig.  70  e 71  mostrano  i 2 telenegativi  diG.  Roster,  l’uno  (fig.  70)  colla 
distanza  focale  di  circa  57  mm.,  l’altro  (fig.  71)  colla  distanza  focale  di  circa  38  mm. 
Essi  sono  destinati  per  un  Protar  di  C.  Zeiss  di  220  mm.  di  fuoco,  quale  ele- 
mento positivo. 

La  fig.  72  mostra  l’elemento  negativo  della  Casa  Voigtlànder  che  lo  destina 
per  i suoi  collineari  ed  altri  anastigmatici  quali  elementi  positivi.  Esso  viene 
fornito  colle  distanze  focali  di  33,  51,  67  e 97  mm. 

La  fig.  73  mostra  il  telenegativo  di  C.  Zeiss,  che  nella  posizione  indicata 
nella  figura  (per  un’andamento  della  luce  da  sinistra  a destra)  serve  per  essere 
accoppiato  ad  un’anastigmatico  come  il  Planar,  l’Unar,  il  Tessar  ed  il  Protar  della 
Ditta  o ad  altri  anastigmatici,  mentre  che  invertito,  cioè  colla  faccia  concava 
al  di  fuori  (parte  destra  della  fig.  67),  serve  per  esser  impiegato  col  telepositivo 
semplice  della  Ditta  innanzi  indicata.  Questo  telenegativo  viene  fornito  in  6 
grandezze  colle  distanze  focali  di  27,  45,  58,  75,  100  e 125111111. 

Il  teletubo,  che  unisce  i 2 elementi  del  teleobbiettivo,  è per  le  camere  a 


s 
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Fig.  74. 


soffietto,  di  lunghezza  variabile  e serve  una  cremagliera  ad  avvicinare  od  allon 
tanaie  1 2 elementi.  1 ei  camere  a mano  il  tubo  o e di  un  solo  pezzo  o non 
permette  che  un’ingrandimento  solo  o,  se  la  camera  è fornita  di  un’allungamento, 
come  quello  di  C.  P.  Goerz,  di  2 tubi  rientranti,  che  però  vengono  spostati  a 
mano  per  potere  regolare  le  2 uniche  distanze  degli  elementi  concesse  dalla 
costruzione  della  camera. 

Le  fig.  74-82  mostrano  alcuni  esempi  di  teletubi  i quali,  essendo  forniti  anche 
dei  2 elementi  ottici,  1 appresentano  contemporaneamente  i teleobbiettivi  intieri 

""J1!  La  fig.  74  mostra  il  teleobbiettivo  completo  di  C.  P. 

Goerz  per  camera  a soffietto.  Il  tubo  porta  una  scala 
che  indica  l’ingrandimento  per  ogni  distanza  dei  2 eie 
menti  ottici  ottenuta  mediante  la  cremagliera. 

La  fig.  75  mostra  il  tele- 
obbiettivo di  C.  P.  Goerz  per 
camera  a mano.  L’ obbiettivo 
della  camera  viene  sostituito 
dal  tubo  col  telenegativo,  ed  in- 
vitato alla  parte  anteriore  di 
esso  tubo.  Esso  fornisce  solo  2 
ingrandimenti,  uno  per  la  ca- 
mera senza  allungamento,  l’altro 
colla  camera  con  allungamento. 

Le  due  parti,  delle  quali  è com- 
posto il  tubo,  scorrono  a passo 
di  vite  una  nell’altra;  2 segni 
all’esterno  (5  e 3)  indicano  fino 
a che  punto  devesi  far  scorrere  il  tubo  esterno  sull’in- 
terno per  ottenere  le  2 posizioni  degli  elementi  ottici,  ras 
Per  la  messa  in  fuoco,  molto  esatta,  serve  la  solita  leva**1* 
che  comanda  il  movimento  elicoidale  dell’anastigmatico  fig.  75- 

che  funziona  da  elemento  positivo. 

La  fig.  76  mostra  il  teleobbiettivo  Negri-Koristka  in  due  terzi  della 
grandezza  naturale.  Il  tubo  T porta  ad  una  estremità  l’elemento  positivo  sem- 
plice O,  già  indicato 
in  altro  luogo,  all’altra 
l’elemento  negativo N. 
Questo  è avvitato  al 
tubo  C il  quale  scorre 
(ta  dolce  sfregamento 
in  una  guaina  G,  e 
questa  alla  sua  volta 
è avvitata  al  tubo  A, 
il  quale  scorre  dolce- 
mente entro  il  tubo  T,  ed  il  suo  movimento  è comandato  dal  pignone  B.  Mediante 
la  vite  L il  teleobbiettivo  si  avvita  all’assicella  dell’apparecchio  come  un’obbiet- 
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tivo  ordinario.  In  V si  applicano  i diaframmi  e all’occorrenza  gli  schermi  colo- 
rati. I numeri  nella  montatura  corrispondono  alle  distanze  focali  dei  4 elementi 
negativi.  A seconda  di  quello  che  si  adopera,  il  tubo  scorrevole  C va  estratto 
ad  uno  dei  tratti  marcati  col  numero  corrispondente  al  telenegativo.  La  messa 
in  fuoco  si  eseguisce  poi  mediante  la  cremagliera  B che  sposta  il  tubo  A e con 
esso  quello  C ed  il  telenegativo.  La  minima  lunghezza  dell’allungamento  della 
camera  dev’essere  di  30  cm.  ; per  allungamenti  minori  si  ricorre  ad  un  tubo  di 
raccordo  che  viene  inserito  fra  il  teleobbiettivo  e la  camera  e che  allunga  l’allun- 
gamento  di  questa  di  8 cm. 

La  fìg.  77  mostra  il  teletubo  del  teleobbiettivo  di  G.  Roste r,  metà  in  spac- 
cato. Allo  scopo  di  avere  punti  di  ritrovo  pel  fuoco  esatto,  secondo  i vari  allun- 
gamenti della  camera,  o per  sostituzione  di  elementi  negativi  a fuochi  diversi, 
la  montatura  è provvista  di  una  graduazione  in  millimetri  che  permette  di  aver 
notati,  a ij  io  di  millimetro,  gli  spostamenti  per  il  telepositivo  ed  il  telenegativo. 
Inoltre  per  potere  sostituire  elementi  negativi  di  fuoco  differente  che  richiedono 
lunghezze  diverse  del  teletubo,  questo  è provvisto  di  anelli  supplemenlari,  che 
permettono  di  portarlo  a queU’allungamento  che  è necessario  a seconda  dei  casi. 

Per  l’allontanamento  o il  ravvicinamento  dei  2 elementi  questi  sono  montati 
su  due  tubi,  che  possono  scorrere  l’uno  dentro  l’altro  mediante  rocchetto  e cre- 
magliera. Come  già  si  disse  in  antecedenza  l’elemento  positivo  di  questo  istru- 
mento  è un’anastigmatico  C.  Zeiss  di  f=  220  min.;  l’elemento  negativo  è composto 
di  2 coppie  di  lenti  acromatiche  (fig.  70  e 71). 


Fig.  77.  Fig.  78-  F1G4  79* 


La  fig.  78  mostra  il  teleobbiettivo  della  Ditta  Voigtlànder,  e la  fig.  79 


quella  di  C.  A,  Steinheil,  i di  cui  tubi  sono  costruiti  in  modo  analogo  ai  pre- 
cedenti. 

Le  lig.  80-81  mostrano  i teleobbiettivi  di  C.  Zeiss  per  camere  a soffietto, 
c cioè  la  iig.  80  il  teleobbiettivo  con  un  anastigmatico,  la  fig.  81  il  teleobbiettivo 
coll’obbiettivo  semplice  speciale  come  elemento  positivo.  L’istrumento  è munito 
di  un  otturatore  a iride,  che  serve  contemporaneamente  anche  da  diaframma  ; 
la  scala  sulla  montatura  è in  millimetri  e corrisponde  il  zero  alla  lunghezza 
minima  del  tubo.  In  grazia  di  questa  disposizione  si  può  calcolare  o rilevare 

da  una  tabella  unita  all’istruzione  per  l’uso  dello 
istrumento,  per  una  combinazione  qualunque  e 
per  ogni  allungamento  del  tubo,  la  distanza  fo- 
cale dell’istrumento. 

La  fig.  82  mostra  il  teleobbiettivo  lumi- 


Fig.  80. 


Fig.  81. 


noso  della  stessa  Ditta 


per  camere  a mano  che  lavora  coll’apertura  /j  14  ; rispet- 
tivamente //io,  mentre  che  coi  teleobbiettivi  ordinari 
la  luminosità  non  si  può  che  eccezzionalmente  aumen- 
tare al  di  più  di  //30.  Esso  viene  costruito  in  2 mo- 
delli, con  distanza  fissa  dei  2 elementi;  l’uno  con  una 
distanza  focale  di  45  cm.  ed  una  apertura  di/Jiq  desti- 
nato per  camere  pieghevoli 
9X12  cm.  ; l’altro  colla  di- 
stanza focale  di  80  cm.  ed 
un’apertura  di  //io.  Questo 
ultimo,  per  la  sua  grande 
distanza  focale  difficilmente 
adattabile  ad  una  camera  a 
mano  ordinaria,  non  viene  Fig.  83. 

fornito  che  unito  ad  una  camera  fabbricata  apposita- 
mente allo  scopo  e che  porta  il  nome  di  Telecamera 
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Zeiss  (Zeiss-Ferncamera  f = 80 ) e che  parimente  è destinata  per  il  for- 
mato 9X12  cm. 

Alla  classe  dei  teleobbiettivi  con  distanza  fissa  dei  2 elementi  può  essere 
anche  ascritto  il  Bis -Telar  di  E.  Busch,  fig.  83.  Esso  costituisce  un  inter- 
medio fra  gli  obbiettivi  ordinari  ed  i teleobbiettivi.  Condividendo  coi  primi 
la  costruzione  corta,  coi  secondi  l’allungamento  della  camera  molto  minore  della 
distanza  focale.  Esso  è costituito  da  2 elementi  asimmetrici,  l’anteriore  dei  quali 
è un’obbiettivo  semplice  da  paesaggio,  il  posteriore  una  lente  negativa  doppia 
incollata.  L’apertura  è di _//g,  le  distanze  focali  sono/=  180,/=  270  e / 360. 

La  distanza  dei  2 elementi  è costante.  In  paragone  con  un  obbiettivo  ordi- 
nario, il  Bis-Telar  fornisce,  dal  medesimo  punto  di  vista  e con  un  tiraggio  della 
camera  uguale  un’immagine  i.5  volte  più  grande. 

(Continua).  ®.  IP (331  Citelli. 


RUBRICO  LESOLE 
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TRIBUNALE  CIVILE  E PENALE  DI  LIVORNO 


( Continuazione , vedi  disp.  5,  igo "]). 


È appena  opportuno  respingere  il  concetto  che  la  difesa  avversaria  attri- 
buisce al  Bettini  circa  al  suo  diritto  di  proprietà  sulle  negative,  e rilevare 
T assunto  sostenuto  sulla  incompatibilità  di  coesistenza  del  diritto  di  proprietà 
vantato  dal  Bettini  col  diritto  che  compete  alla  Ditta  F.lli  Orlando  : noi  ab- 
biamo fermato  senza  equivoci  ben  chiaramente  entro  quali  limiti  questo  diritto 
il  Bettini  intende  esercitare  : eravamo  curiosi  di  conoscere  a quali  ragioni  — 
in  mancanza  di  documenti  — avrebbe  raccomandata  la  sua  tesi  la  difesa  av- 
versaria, per  dare,  come  d’  obbligo,  la  prova  sicura  della  legittimità  delle  sue 
domande  ; nè  davvero  avremmo  saputo  come,  di  fronte  ad  una  prova  piena  e 
rigorosa  fornita,  sarebbe  riuscita  possibile  la  prova  contraria.  Ci  siamo  rinfran- 
cati perchè  la  pretesa  prova  è costituita  soltanto  da  fallaci  argomenti,  i quali 
non  assumono  importanza  nonostante  il  valore  e la  dottrina  profonda  con  cui 
furono  svolti. 

Seguiremo  quindi,  per  dimostrare  gli  errori  che  inficiano  tutta  intiera  la 
tesi  sostenuta  dal  comm.  Orlando,  1’  ordine  secondo  il  quale  la  questione  fu 
dalla  sua  difesa  trattata,  per  ribadire  quanto  già  avemmo  l’onore  di  esporre,  e 
che  non  rimane  per  nulla  scosso  dai  ragionamenti  avversari. 
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I principii  a cui  pretende  attingere  la  prova  del  suo  diritto  il  comm. 
Orlando  son  tre  : 

1. °  l’ inapplicabilità  alle  fotografie  in  genere  e a quelle  del  Bettini  in 
ispecie  della  legge  1882  perchè  — si  afferma  — le  fotografie  e le  negative 
non  formano  parte  del  patrimonio  artistico  del  fotografo  ; 

2. °  il  titolo  della  proprietà  artistica  non  importa  la  proprietà  delle  negative; 

3. °  il  contratto. 

l.°  Prendendo  le  mosse  da  quella  che  vien  posta  come  terza  ed  ultima 
fonte  del  diritto  di  proprietà,  la  difesa  avversaria,  alterando  e sconvolgendo 
il  significato  delle  parole,  applicando  a suo  modo  i principii  che  regolano  la 
interpretazione  dei  contratti,  pretende  di  trovare  la  stipulazione  di  una  ven- 
dita ed  acquisto  dei  rispettivi  clichés  fotografici  nel  semplice  rilascio  di 
fatture  nelle  quali  essa  legge  non  soltanto  ciò  che  non  vi  è scritto,  ma  il 
rovescio  di  quanto  in  queste  è dichiarato. 

Se  il  Bettini  avesse  effettivamente  conclusa  la  vendita  delle  sue  negatijve, 
il  diritto  di  proprietà  degli  Orlando  sarebbe  la  conseguente  logica  esecuzione 
di  un  contratto  stipulato  ; ed  in  applicazione  delle  norme  che  regolano  i con- 
tratti stessi,  a lui  competerebbe  il  diritto  di  reclamar  la  consegna  della  cosa 
comprata. 

Ma  quel  che  virilmente  impugna  il  Bettini  è questo  appunto  : che  nè  egli 
si  è mai  sognato  di  eseguir  la  vendita  dei  negativi  di  sua  proprietà,  nè 
tanto  meno  che  gli  Orlando  abbiano  mai  inteso  d’  aver  acquistato  in  un  colle 
prove  e colle  copie  successive,  anche  i clichés  o negativi. 

Non  vogliam  fermarci  però  alle  nude  affermazioni  soltanto  : quindi  delle 
condizioni  di  fatto  da  cui  si  pretende  resulti  il  vantato  diritto  di  proprietà, 
vediamo  pure  il  valore  e l’ efficacia. 

Intorno  alla  natura  del  contratto  fotografico  in  genere  abbiamo  detto  nelle 
nostre  prime  conclusioni  : d’  altronde  la  difesa  avversaria  nulla  in  proposito 
ha  rilevato,  quindi  ci  riferiamo  ai  principii  ed  alle  regole  da  noi  richiamate  e 
dimostrate  applicabili  alla  fattispecie. 

La  pretesa  convenzione  in  virtù  della  quale  il  Bettini  avrebbe  venduto 
agli  Orlando  le  negative  o negativi  da  lui  eseguiti,  è soltanto  nella  fervida 
mente  dell’On.  nostro  avversario. 

Tutta  la  prova  che  si  pretende  fornire  si  riassume  in  questa  affermazione 
contenuta  nella  conclusionale  : Noi  produciamo  le  fatture  Bettini  dal  1896  fino 
al  giorno  in  cui  sorse  la  contestazione  : in  esse  è contenuto  ogni  più  piccolo 
lavoro  e per  ciascuno  sono  segnate  le  negative  con  un  prezzo  speciale  : e 
siccome  sul  significato  della  parola  negative  o negativi  non  può  esservi 
dubbio,  — perchè  con  essa  s’ intende  designare  la  lastra  di  vetro  — ne  con- 
segue che  Bettini  vendette  quei  clichés  o negativi  agli  Orlando,  i quali  per- 
ciò ne  sono  diventati  i proprietari. 

Senza  rilevare  che  in  questa  proposizione  si  dà  per  assiomatico  ciò  che  do- 
vrebbe provarsi,  a buon  conto  diamo  atto  intanto  che  i signori  Orlando  non 
potrebbero  reclamare  che  le  negative  del  1896  in  poi,  e precisamente  quelle 
che  sono  indicate  nelle  fatture,  se  il  loro  ragionamento  fosse  giusto  : ma  la 
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prova  che  si  pretende  desumere  da  questi  documenti  offre  un  argomento  esau- 
riente contro  l’attore,  e convalida  quanto  noi  in  linea  generale  abbiamo  affer- 
mato al  lume  della  logica  e del  diritto;  e cioè  che  la  proprietà  dei  clichés 
è del  Bettini  : appunto  perchè  1’  ammettere  di  aver  comprato  una  cosa,  significa 
riconoscere  che  la  semplice  commissione  data  di  eseguir  delle  fotografie,  non 
costituisce  il  committente  proprietario,  oltreché  delle  copie  ricevute,  anche  del 
negativo.  Se,  come  si  affanna  ad  affermare  la  difesa  avversaria  nelle  sue 
conclusioni,  la  detenzione  della  negativa  da  parte  del  fotografo  fosse  assoluta- 
mente  precaria,  perchè  per  consuetudine  generale  il  solo  fatto  di  commettere 
un  lavoro  fotografico  importi  nel  committente  il  diritto  di  proprietà  del  ne- 
gativo, nuli’ altro  sarebbe  occorso,  oltre  la  prova  della  commissione,  per  giu- 
stificare questo  vantato  diritto.  Il  fatto  che  la  difesa  avversaria  cerca,  fuori 
dell’asserta  e sognata  consuetudine  che  non  esiste,  la  prova  del  suo  diritto 
nelle  fatture,  è la  riprova  che  in  mancanza  di  patti  speciali,  le  negative  ap- 
partengono al  fotografo,  finché  questi  non  le  abbia  vendute. 

Il  solo  ed  unico  fondamento  della  pretesa  avversaria  sta  tutto  sulla  dizione 
contenuta  nelle  fatture  dello  studio  Bettini  ; nè  secondo  essa  il  valore  delle 
fatture  stesse  — - le  quali  contrariamente  a quanto  si  è affermato  non  sono  dal 
Bettini  quietanzate  — è distrutto  dai  bollettini  di  consegna  e dalle  lettere 
prodotte. 

Dalla  lealtà  dei  contradittori  non  ci  attendevamo  che  si  ricorresse  alla 
speciosa  eccezione  che  i bollettini  di  consegna  non  sono  firmati  dalla  Ditta 
Fratelli  Orlando,  ma  da  subalterni,  i quali  non  son  tenuti  ad  usare  un  lin- 
guaggio esatto. 

Noi  non  abbiamo  bisogno  di  mendicare  la  scusa  che  le  fatture  non  le  fece 
nè  le  fa  il  Bettini,  ma  il  contabile,  profano  nei  termini  tecnici  fotografici  forse 
più  di  quanto  non  sieno  gli  alti  impiegati  di  concetto  che  quei  bollettini  fir- 
mavano ; e questo  per  due  motivi  : anzitutto  perchè  nei  rapporti  con  tutta  la 
estesa  clientela  in  genere,  e con  la  Ditta  Orlando  in  ispecie,  il  Bettini  agì  colla 
massima  lealtà  e buona  fede  ; in  secondo  luogo  perchè  il  significato  attribuito 
alla  parola  negativi  resulta  chiaro  e non  equivoco  sol  che  serenamente  ed 
obbiettivamente  si  esaminino  non  isolatamente  le  fatture,  ma  coordinandole  coi 
documenti  da  noi  prodotti. 

Come  si  eseguivano  le  commissioni  dal  Bettini,  e come  liquidavano  i conti 
i signori  Orlando  ? 

Fatta  una  fotografia  di  una  nave,  macchina,  interno,  od  altro  in  più  e 
diverse  guise,  il  Bettini  inviava  agli  Orlando  senza  formalità  le  diverse  prove: 
fra  queste  gli  Orlando  sceglievano  e ritenevano  quella  o quelle  che  preferi- 
vano, ritornando  le  altre  : davano  la  commissione  al  comparente,  e all’  atto 
della  consegna  veniva  rilasciato  uno  dei  bollettini  che  produciamo,  ove  si  legge; 

Cantiere  Navale  Fratelli  Orlando. 

N.  d’ord.  3087.  Il  sig.  Bettini  favorirà  consegnare  per  conto  del  suddetto 
Cantiere  e contro  il  presente  ordine,  li  seguenti  oggetti  indicandone  l’ ammontare. 
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1 negativo  piccolo  (formato  degli  Album)  Nave  Varese  in  corsa  (prova 
tirare  naturale)  2 copie  extra  montate  piroscafo  Isola  di  Favignana. 

Livorno  il  31  dicembre  1900. 


f.  Fratelli  Orlando 
G.  Forzano. 


Ed  il  Bottini  eseguiva  l’ ordine,  accompagnando  le  copie  e i negativi 
(ossia  prima  prova)  col  bollettino  di  consegna,  nel  quale  doveva  essere  fedel- 
mente riprodotto  quello  che  nel  bollettino  d’ordine  di  consegna  era  scritto,  colla 
sola  aggiunta  dei  relativi  prezzi  (doc.  n.  1). 

Era  quindi  naturale  che  chi  era  addetto  all’  amministrazione  dello  studio 
Bettini,  trascrivesse  sui  libri  esattamente  quello  che  era  indicato  e descritto 
nei  bollettini  di  consegna  stessi,  senza  indagare  quello  che  fosse  stato  richiesto 
e consegnato,  ed  era  una  conseguenza  logica  che  le  fatture  portassero  la  di- 
stinta precisa  del  contenuto  dei  bollettini  di  consegna  da  parte  del  Bettini  e 
dei  bollettini  di  ricevuta  da  parte  degli  Orlando,  perocché  se  quelle  non  aves- 
sero avuto  esatto  riscontro  con  questi  il  cassiere  non  ne  avrebbe  pagato  ram- 
inoli tare. 

Fra  il  Bettini  e 1’  Orlando  fu  latta  una  sola  convenzione,  quella  cioè  rela- 
tiva ai  prezzi,  i quali,  in  vista  della  esclusività  accordata  allo  studio  suo,  il 
Bettini  avea  sensibilmente  ridotti  fissando  la  prima  copia  delle  grandi  foto- 
grafie non  L.  50  come  furono  pagate  poi  le  prime  copie  dell’Umbria  ma  20  e 30 
lire,  e le  successive  non  L.  3 e 2,50  ma  L.  2,50  e L.  2. 

Chi  dunque  in  buona  fede  metta  a raffronto  le  fatture  con  i due  bollettini, 
non  può  non  dedurne  che  la  semplice  dizione  usata  in  quei  documenti  non 
costituisce  la  prova  della  asserta  pretesa  convenzione  in  virtù  della  quale  il 
Bettini  avrebbe  ceduta  la  proprietà  dei  negativi. 

Noi  abbiamo  voluto  soffermarci  sullo  svolgimento  di  questi  rapporti,  ap- 
punto perchè  fu  nostro  proposito  fermo  e risoluto,  fin  dall’inizio  di  questa  causa, 
di  non  lasciar  neppure  sui  fatti  incertezze  ed  equivoci  : che  se  il  Bettini  avesse 
voluto  giuocar  d’astuzia  avrebbe  ben  potuto  vittoriosamente  sostenere  che  i 
negativi  commessi  furono  consegnati,  desumendone  la  prova  dai  bollettini  e 
dalle  fatture. 

Perchè  i bollettini,  per  quanto  non  firmati  dai  sig.  Orlando,  hanno  pieno 
valore  in  quanto  provano  insieme  colle  fatture  che  egli  ha  consegnato  ciò  che 
in  essi  è indicato  e che  nelle  fatture  è elencato  : e le  fatture  avrebbero  effica- 
cemente rafforzato  l’espediente,  perchè  in  esse  è detto  che  i F.lli  Orlando  deb- 
bono dare  per  i seguenti  lavori  eseguiti  le  somme  dettagliatamente  specificate: 
il  fatto  che  le  fatture  furon  pagate  bastava  a non  mettere  in  dubbio  che  quelle 
negative  furon  anche  ricevute  dagli  Orlando,  i quali  non  avrebbero  sborsate 
delle  somme  per  oggetti  non  ricevuti. 

Ma  il  Bettini  ad  artifizi  non  intese  mai  nè  intende  di  ricorrere  : egli  vuol 
far  saldo,  non  a scopo  di  lucro,  ma  per  dignità  professionale  un  suo  diritto,  e 
ragiona  a fil  di  logica,  esaminando  serenamente  i documenti  per  rilevar  d’essi 
la  vera  portata,  il  giusto  significato. 
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Abbandoniamo  quindi  la  rancida  e ridicola  scusa  dell’  ignoranza  sul  valore 
della  voce  negativa  e prendiamo  i documenti  quali  essi  sono  e per  quello 
che  logicamente  dicono. 

Le  fatture  corrispondono  esattamente  alle  indicazioni  dei  bollettini:  questo 
è più  che  sufficiente  per  concludere  che  dalla  parola  usata  in  esse  non  può 
onestamente  dedursi  che  sia  stata  stipulata  una  convenzione  speciale  in  virtù 
della  quale  — in  deroga  all’uso  costante  e generale  — il  Bettini  abbia  inteso 
di  vendere  i suoi  negativi.  I negativi  segnati  in  fattura  non  ad  altro  corri- 
spondono che  agli  ordini,  e stanno  ad  indicare  o la  prima  copia  o il  corri- 
spondente numero  d’ordine  della  commissione. 

Nè  vale  il  motivo  che  adduce  il  comm.  Orlando,  e da  cui  pretende  desu- 
mere che  egli  aveva  un  interesse  speciale  ad  assicurarsi  la  proprietà  dei  ne- 
gativi, interesse  consigliato  dalla  somma  importanza  che  potevano  assumere 
quei  negativi  d’ indole  riservata,  e che  a lui  premeva  di  sottrarre  al  pubblico 
dominio  per  impedire  la  concorrenza. 

Potremmo  rispondere  che  quando  la  Ditta  Orlando  volle  sottrarre  al  do. 
minio  pubblico  certe  fotografie,  espressamente  pattuì  1’  acquisto  separato  anche 
dei  negativi,  che  ebbe  cura  di  farsi  consegnare:  che  nella  generalità  dei  casi 
di  tutte  le  fotografie  di  vari,  navi  in  corsa,  ecc.  curò  la  riproduzione  sui  gior- 
nali illustrati  italiani  e stranieri  : ed  altro  potremmo  aggiungere,  ma  è superfluo, 
dal  momento  che  se  anco  esistessero  giustificati  motivi  che  avessero  consi- 
gliata la  Ditta  F.lli  Oliando  a conservare  il  segreto  delle  sue  opere,  in  fatto 
non  apparisce,  anzi  è escluso  che  essa  abbia  acquistata  la  proprietà  delle 
negative. 

Ma  si  pretende  ancora  desumere  il  diritto  di  proprietà  dal  confronto  dei 
prezzi,  e si  dice  : il  prezzo  di  ciascuna  negativa  è sempre  molto  superiore  a 
quello  di  ciascuna  copia  : non  vi  sarebbe  ragione  di  questa  superiorità  di  prezzo 
se  non  vi  fosse  quello  di  assicurare  la  proprietà  della  negativa  nella  ditta 
committente  : perchè  chi  si  presenta  al  fotografo  non  distingue  mai  il  prezzo 
della  negativa  da  quello  delle  riproduzioni  ; domanda  un  prezzo  unico  che  può 
variare  a seconda  della  qualità,  dimensione,  numero  : eppure  anche  in  questo 
caso  la  negativa  appartiene  alla  persona  fotografata.  E anche  qui  si  fa  una 
affermazione  senza  dimostrarla  vera.  Appunto  chi  va  a farsi  fotografare  non 
pensa  nè  si  occupa  della  negativa  per  la  semplice,  unica  ed  ovvia  ragione  — 
e lo  abbiamo  alla  evidenza  dimostrato  — che  non  commette  la  lastra  o c li- 
di è s : il  committente  domanda  al  fotografo  la  riproduzione  perfetta  della  sua 
imagine,  chiede  la  carta  portante  la  sua  fotografia  positiva,  e non  si  occupa 
dei  mezzi  coi  quali  il  fotografo  ottiene  la  riproduzione.  (Continua). 


4 


249 


2Ssposi$tom,  Concorsi  c Congressi 


I.  - Premi  del  Concorso  mondiale  di  foto- 
grafia artistica  e scientifica,  indetto  dalla 
Rivista  Internazionale:  “ La  Fotografia  Ar- 
tistica. ,, 

Torino  - Giugno-Luglio  1907 


Promossa  dal  Sig.  Annibale  Cominetti, 
stimato  Direttore  del  periodico:  « La  Fotografia 
Artistica  »,  è riuscita  cosa  bella  ed  interessante. 

Alle  meritate  lodi  del  pubblico  uniamo  le 
nostre  più  sincere,  e ci  proponiamo  darne  estesa 
relazione  nel  prossimo  ninnerò. 

Il  Catalogo  elegantissimo  che  abbiamo  avuto 
occasione  di  esaminare  è un’attestazione  del  gusto 
e dei  principi  eminentemente  moderni,  che  hanno 
trionfato  nella  organizzazione  della  Mostra. 

DELIBERAZIONE  DELLA  GIURIA 

SEZIONE  ARTISTICA 

Orali  Diploma  ili  benemereuza  : 

Municipio  della  Città  di  Torino. 

Diploma  di  benemerenza  : 

Ditta  Valabrega,  Torino.  — Ditta  C.  Ros- 
si, Torino  (Cinematografo). 

Diploma  speciale  fuori  concorso  : 

Casa  Lumière  et  Fils  di  Lione,  per  foto- 
grafìe dei  colori.  — Ing.  G.  Medici,  Torino, 
per  l’interessante  mostra  abissina. 

Diploma  d’onore  fuori  concorso  : 

R.  Le  Bègu e,  Paris.  — J.  M.  Teindas, 
Bordeau».  — Gomes  Gimeno,  Bordeaux, — 
J.  B.  Worm,  Lisbona,  Membro  della  Giurìa. 
— Cav.  P.  Masoero,  Vercelli,  Membro  della 
Giurìa. — E.  C o dogn  a to,  Verona.  — P.  di 
Monale,  Torino.  — Fotovit  di  Torino. 

Gran  Diploma  di  merito: 

Photo-Club  de  Toulouse.  — Photo-Club  Sé- 
nonais,  Sens-sur  Jonne.  — Photo-Club  du 
Haut  Jura.  — Société  Caennaise  de  Photo- 
graphie.  — Photo-Club  Auxerrois,  Auxerre. 
— Société  d’Agriculture  de  la  Haute  Saune. 
— Société  Photographique  de  la  Haute  Saòne. 


— Société  Photographique  de  Marseille.  — 
Photo-Cercle  Catésien  « Le  Cateau  » (Nord). 
— Le  Soleil  Levant  (Syndicat  d’initiative  de 
l’Aube),  Troyes.  — • Société  Photographique.  de 
Picardie.  — Société  Photographique  de  Tou- 
raine,  Tours.  — Photo-Club  Nimois,  Nimes. 
— Société  Photographique  Brestoise,  Brest.  — 
Nelson  Photographique  Society,  Nelson.  — 
.Société  russe  de  Photographie  de  Moscon,  Mo- 
sca, — Salone  Club  Americano.  — Metropo- 
litan Camera,  New-York.  — Myoming  Valley 
Camera  Club  (Barre  Penna  U.  S.  A.).  — Ca- 
mera Club,  Chicago.  — Club  d’Arte,  Torino. 

Composizione  figurata. 

Grande  Medaglia  del  Governo  francese  : 

C.  Marchi,  Lodi:  « Trittico  3,  n.  610;  Pre- 
mio della  Rivista,  L.  100. 

Medaglia  d’oro  del  Sig.  Cavalli  di  Torino: 

A.  Pisaea  Pujada,  Barcellona  (Spagna). 

Medaglia  d’argento  della  Città  di  Genova  : 

G.  Brunner  e C.,  Trento  (Austria). 

Diploma  di  Medaglia  d’Argento: 

V . M i r a 1 1 e s , Anglés,  Barcellona  (Spagna). 

Studi  di  figure. 

Medaglia  doro  della  Città  di  Venezia: 

Prof.  Emmetich  (Scuola  fotogr.  di  Monaco 
di  Baviera),  dal  n.  108  al  113. 

Medaglia  d'oro  dell’Associazione  “ Pro  Torino  „ : 

Mme  !..  Garcia  de  Ossa,  Bordeaux,  dal 
n.  60  al  65. 

Diploma  di  Medaglia  d’oro: 

Reutlinger,  Paris.  — E.  Lrchtemberg, 
Osnabrùck  (Germania),  nn.  203.  — M.  Re- 
nom,  Barcellona. 

Medaglia  d’argento  della  Camera  di  Commercio  di  Torino: 
Mrae  Binder  M estro,  Paris. 

Medaglia  d’argento  della  Città  di  Genova: 

Miss  H.  Stevenson,  Birkenhead  Cheshire 
(Inghilterra). 

Medaglia  d’argento  del  Ministro  di  Agr.,  luil.  e Comm.: 

D.  Ward,  Surrey  (Inghilterra). 

Diploma  di  Medaglia  d’argento  : 

A.  Ornano,  Genova.  — Dott.  C.  Foà,  To- 
rino, n.  222.  — Ing.  S.  Traverso,  Torino, 
— Rag.  L.  Bel  trami,  Torino,  n.  245.  — 
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H.  Berssenbrugge,  Rotterdam  (Olanda), 
un.  1 6,  18,  19,  20.  — E.  Latham,  Manche- 
ster (Inghilterra).  — L.  FI  ecke  nstein  , Fa- 
ribault  Minn.  (U.  S.  A.),  n.  23.  — E.  E.  Tre- 
ves,  Torino,  n.  88. 

Diploma  di  Medaglia  di  bronzo: 

A.  Russi,  Trieste  (Austria),  un.  35,  36,  37. 

Ritratti. 

Grande  Diploma  (l’onore  e Med.  d’oro  della  Città  ili  Torino: 
P.  Nadar,  Paris. 

Medaglia  d’oro  della  Casa  Telisi  di  Milano: 

J.  Moffat,  Edimburg  (Inghilterra). 

Medaglia  d’oro  del  Foto-Club  Italiano  di  Genova  : 

Cav.  O.  Bertieri,  Torino. 

Diploma  di  Medaglio  d’oro: 

N.  De  Krotkoff,  Mosca  (Russia),  n.  239. 

Medaglia  in  vermeil  della  Società  Fotogr.  1 tal . di  Firenze: 

C .  Sciatto,  Genova. 

Medaglia  d’argento  della  Soeietà  Prom.  (lell’Ind.  .Nazionale: 
C.  Scarabei  lo,  Ivrea,  nn.  442,  449. 

Modaglia  d’argento  della  Società  Fotogr.  ltal.  di  Firenze  : 
A.  Fonseca,  Lisbona  (Portogallo),  n.  333  ; 
Premio  della  Rivista,  L.  50. 

Diploma  di  Medaglia  d’argento  : 

V.  A rizio,  Genova.  — D.  Dunlop,  Mo- 
thervell  (Inghilterra),  n.  7i.  — P.  Trevi- 
sani, Rimini. 

Medaglia  di  bronzo  del  Ministro  di  Agric..  Iud.  c Coni  ni.: 
Cav.  L.  Fiorentini,  Padova,  u.  626. 

Diploma  di  Medaglia  di  bronzo: 

Miss  E.  H.  Tracy,  Piampield-New  Jersey  (U. 
S.  A.).  — C.  Peabody,  Cambridge  (Ame- 
rica). — Dr.  R.  Benedick,  Montclair.  — 

G.  Faribault,  New-York  ; Premio  della 
Rivista,  L.  100. 

Paesaggio. 

Medaglia  d’oro  della  Camera  di  Commercio  di  Torino  : 

H.  Linck,  Winterthour  (Svizzera). 

Diploma  di  Medaglia  d’oro: 

L.  Cav  ad  ini,  Verona,  dal  n.  50  al  53.  — 
A.  Bòli  ne,  Bockenema  Harz  (Germania). — 
Mr  A,  Regad,  Saint-Claude  ; Premio  della 
Rivista,  L.  50. 

Medaglia  in  vermeil  del  Ministro  di  Agric.,  Imi.  e Colimi.  : 
Ph.  Linck,  Zurigo  (Svizzera). 

Obbiettivo  Dallmeycr: 

O.  ITofmeister,  Hamburg  (Germania),  n.  73. 

Apparecchio  VVuensche,  Dresda: 

O.  H arde  e,  Chislelrurst  (Inghilterra). 


Obbiettivo  Meyer  (Ippolito  Cattaneo  di  Genova)  : 

Th.  Maého.  Morlaix  (Francia). 

Medaglia  d’argento  del  Ministero  di  Agr.,  Imi.  e Cornili.  : 
Curtis  Bell,  New-York. 

Modaglia  d'argento  della  Società  Prom.  dell’Ind.  Nazionale: 
Dott.  C.  Oli  aro,  Torino. 

Diploma  di  Medaglia  d’argento  : 

Dott.  A.  Pazzini,  Torino.  — J.  Anastay, 
Marseille.  — V.  Bayard,  Besaneon  (Fran- 
cia). n.  127.  - — j.  Marqués,  Toulouse  (Fran- 
cia). — G.  Belli  vet,  Nice  (Francia).  — 

D.  Cerretti,  Napoli;  Premio  della  Rivi- 
sta, L.  5o. 

Diploma  di  Medaglia  di  bronzo  : 

Sig.ra  L.  Bravetta  Rossini,  Torino.  — 

E.  Vandenhove,  Gand  (Belgio),  n.  35.  — 
L.  Fraeijs  Bruges  (Francia),  n.  49.  — 
C . R e i t z e 1 , Copenhagen.  — Avv.  U.  Bec- 
cuti, Moncalvo. 

Paesaggio  animato. 

Medaglia  d’oro  della  Società  Fotogr.  Subalpina  di  Torino: 

A.  Leroux,  Amiens  (Francia):  « Benedizione 
del  mare  »,  n.  457. 

Diploma  di  Medaglia  d’oro  : 

B.  W.  Arendsen,  Amsterdam  (Olanda); 
Premio  della  Rivista,  L.  5o.  — E.  Adelot, 
Bruxelles  (Belgio). 

Apparecchio  Voitglander  : 

Avv.  C.  M.  Mondo,  Torino. 

Tele-obbiettivo  Dallmeyer  : 

Cav.  Dott.  C.  Scliiaparelli,  Torino. 

Grande  Medaglia  (l’argento  della  Città  di  Roma: 

Mme  A.  Regad,  Saint-Claude,  Jura  (Francia). 

Diploma  di  Medaglia  d’argento  : 

L.  Pachò,  Firenze.  — A.  Benussi,  Trie- 
ste. — G.  Mongini,  Torino.  — U.  Miedico 
Guerrino.  Torino.  — A.  Ruffo,  Barba- 
rano  (Vicenza).  — A.  Le  moine,  Paris.  — 

G.  Bompard,  Bologna.  — Marchese  B.  Gu- 
glie 1 m i , Roma. 

Medaglia  di  bronzo  della  Società  Fotogr.  ltal.  di  Firenze: 

H.  Bayle,  Bordeaux,  n.  133. 

Medaglia  di  bronzo  del  Ministro  di  Agric.,  Ind.  c Comm.  : 
G.  B.  Unterveger,  Trento  (Austria),  n.  26. 

Medaglia  di  bronzo  del  Ministro  ili  Agric.,  Ind.  e Corani.  : 
L.  J,  Steel  e,  Portsmouth  Hauts  (Inghilterra), 
n.  136. 

Medaglia  di  bronzo  della  Società  Proni,  dell’lml.  Nazionale  : 

F.  Barsotti,  Firenze,  n.  575. 

Diploma  di  Medaglia  di  bronzo  : 

Dr.  Broolcnis,  Chicago  (America),  n.  112. 


— E . O . Hoppe,  London,  — Avv.  L . Cap- 
pello, Torino,  n.  253.  — Dr.  R.  Sella, 
Varallo  Sesia,  513.  Baron  de  Santeul, 
Amiens.  — M.  Cliery,  Paris;  Premio  della 
Rivista,  L.  100. 

Architettura  e interni. 

(loppa  d’onore  della  Casa  Gcvnert  di  Vieax  Dieu-Lez-Anvers  : 

G.  B.  Mignon  e,  Alessandria,  n.  673. 

Trousse  obbiettivi  Gocrz-Zeiss  con  diaframma  c otturatore 
(dono  del  sig.  Itho-Gnerriero  di  Torino)  : 

A.  Clark,  Birmingham  (Inghilterra),  n.  19. 

Diploma  di  Medaglia  d’argento: 

J.  Dnnlop,  Mothervell  (Inghilterra),  n.  53. 

Riproduzioni  di  quadri  e stampe. 

Diploma  speciale  con  obbiettivo  Goerz: 

R.  Sangermano,  Torino. 

Medaglia  d’argento  dorato  del  Club  Alpino  di  Torino: 

C.  Fumagalli  (Fotografia  Montabone  di 
Milano). 

Diploma  di  Medaglia  d’argento: 

A.  Grosso,  Torino  (per  riproduzioni),  n.  234. 

Marine. 

Grande  Med.  vermeil  della  Sor.  Fotogr.  ligure  di  Genova: 

F . J . Mortimer,  Londra,  dal  n.  147  al  153. 

Appareecbio  fotografico  Lam porti  e Garbugliati  di  Milano: 
W.  Norrie,  Fraserburgh  (Inghilterra). 

Medaglia  d’argento  della  Società  Proni,  dell’lnd.  Nazionale: 
Cav.  Dott.  F.  Masino,  Torino,  n.  723. 

Diploma  di  Medaglia  d Argento  : 

Wm.  FI.  Philipps,  East  Liverpool.  — 
R.  Stevenson.  London;  Premio  della  Ri- 
vista, L.  50. 

Medaglia  di  bronzo  della  Società  Proni,  dell’lud.  Nazionale 
Dott.  G.  Merciai,  Pisa,  dal  11.  287  al  291. 

Studi  di  animali  e fiori. 

Medaglia  il’oro  della  “ Gazzetta  del  Popolo  „: 

H.  Hildebrand,  Stuttgart  (Germania),  n.  99. 

Medaglia  d’argento  della  Società  Proni,  dell’ Imi  Nazionale: 
E.  Sezzano,  Torino;  Premio  della  Rivista 
L.  50. 

Medaglia  d’argento  della  Camera  di  Corani,  di  Torino: 

G.  ITaranghy  de  Nagyrév.  Debreczen 
(Ungheria). 

Diploma  di  Medaglia  d’argento: 

V.  Turletti,  Torino/  n.  143.  — N.  Luci, 
Arezzo  (per  collezione  fiori). 

Collezione  completa  Fotografie  [minière  di  Lione: 

Ch.  Welcker,  Mulhouse  (Germania). 


Diploma  di  Medaglia  di  bronzo  : 

Miss  G.  Man,  Minneapolis  Minn.  — Mme  N. 
Leurs,  Philadelphia. 

SEZIONE  SCIENTIFICA 

Gran  diploma  (l’onore: 

Ch.  Infroit  (Laboratoire  centrai  de  Radio- 
graphie  de  la  Salpetrière  de  Paris).  — Dott.  E. 
Està  nave  (Photographie  stéréosccpique  par 
réseaux  lignés)  — Kennet  & Farrant, 
Buhey  Heath  (Inghilterra):  Scariche  elettriche. 

Medaglia  d’oro  del  Ministro  dell’Istruzione  pubblica  : 

Prof.  R.  Fus  ari  (Istituto  di  Anatomia  umana 
normale  nella  R.  Università  di  Torino)  : Mi- 
crostereografie rappresentanti  fini  particolarità 
di  forma  degli  organi  del  corpo  umano. 

Diploma  di  Medaglia  d’oro: 

Ospedale  Maggiore  di  S.  Giovanni  Battista 
e della  Città  di  Torino  (Radiofotografie).  — 
Prof.  T.  Reid,  Glasgow  (Inghilterra):  Nodi 
di  tubercolosi.  — Actier.  Gesellschaft 
Steglitze,  Neue  Photographie  Gesellschaft, 
Berlin  (Katatipie). 

Diploma  di  Med.  d’oro  con  Med.  vermeil  della  Città  di  Genova: 
Prof.  Dott.  O.  Pes,  Torino. 

Obbiettivo  Cooke  : 

E.  Forma,  Torino  (Radiografie). 

Medaglia  d’argento  della  Camera  di  Comm.  di  Torino: 

G.  Casalegno,  Torino  (Casi  clinici,  foto- 
grafìe semplici,  stereoscopiche  e microfoto- 
grafie). 

Medaglia  d’argento  della  Città  di  Roma: 

La  Provvidenza  (Stabilimento  Balneo-Idro- 
terapico  di  Torino  (Radiografie). 

Diploma  di  Medaglia  d’argento: 

Avv.  F.  Negri,  Casale  Monferrato  (Micro- 
fotografie). — V.  Stenico,  Trento  (Radio- 
grafie). — The  Cooper  Research  Labo- 
ratory,  Watford  (Microfotogr.).  — F.Mon- 
pillard,  Paris  (Microfotografie).  — Dott.  A. 
Cerruti,  coadiutore  nel  R.  Istituto  di  Ana- 
tomia comparata  nella  R.  Università  di  Napoli 
(Microfotografie).  — A.  Chèron,  Paris  (Fo- 
tografie di  colori  per  dispersione  prismatica). 
— F.  Perret,  Napoli  (Fotografie  del  Ve- 
suvio). — Dr.  A.  Bettencourt,  Director  de 
Reai  Instituto  Bactéreologico  di  Camara  Pe- 
stana  di  Lisbona  (Portogallo).  — C.  Fuma- 
galli, Napoli  (Fotografie  eruzione  Vesuvio). 

Medaglia  di  bronzo  del  Ministro  d’Agr.,  Ind.  e Corani.  : 

Prof.  M.  P re  11  e,  Torino  (Studi  fotografici  in 
dermopatia). 
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Diploma  di  Medaglia  di  bronzo  : 

Prof.  C.  I.JoaquindeCarvalho,  Lisbona 
(Microfotografie).  — Dr.  Maedonalcl,  Huel- 
va  - Spagna  (Microfotogeafie).  — Ing.  A.  S cr- 
tou  r,  Torino  (Fotografie  di  lampi).  — G. 
Pinte,  Amiens  (Photograpliies  d’éclairs). — 
Dr.  E.  Trutat,  Ariège  - France  ("Eclisse  to- 
tale del  sole).  — F.  Alzani,  Istituto  Zoo- 
logico della  R.  Università  di  Bologna  (Mi- 
crofotografie). — V.  Machado,  Lisbona  - 
Portogallo  (Radiografie). 

La  Giuria  ha  notato  il  numero  ogni  qualvolta 
volle  piemiare  le  singole  opere,  e omise  di  se- 
gnare il  numero  quando  volle  premiare  il  com- 
plesso delle  opere. 

Non  ha  ritenuto  di  assegnare  tutti  i premi  della 
« Rivista  Internazionale  - La  Fotografia  Artistica». 

Firmati  all’  originale  : 

Comm.  Prof.  P.  Foà,  Presidente  della  Giuria. 

Avv.  E.  Ferrettini,  Segretario. 

Francia  (rappresentante  Cav.  Billecocq, 
Vice-Console). 

Belgio  (rappresentante  Sig.  A.  Commetti). 
Portogallo  (rappresentante  Sig.  V.  E.  Rho- 
Guerriero). 

Spagna  (rappresentante  Dott.  V.  Giovo, 
Console). 

Svezia  (rappresentante  Avv.  Cibrario). 
Repubblica  Argentina  (rappresentante  Cav. 
A.  Bottero,  Console). 

Sig.  A.  Ambrosio,  Torino.  — Avv.  Barraja, 
Torino.  — Comm.  Prof.  L.  Belli,  scul- 
tore. — Ing.  Cav.  Bertea,  Torino.  — 
Sig.  C.  Bidassio  degli  Inibenti,  pittore. 
— Comm.  L.  Bistolfi,  Torino.  — Prof.  C. 
Bonacini,  Modena.  — Cap.  Dr.  A.  Cali- 
chiopulo.  — Comm.  Prof.  P.  Canonica, 
scultore.  — Sig.  G.  B.  Carpanetto,  To- 
rino. — Cav.  Dr.  Carta,  Magg.  Medico 
all’  Osped.  mil.  (Scientifica).  — Sig.  Ca- 
valli, Torino.  — Cav.  P.  Gaidano.  pittore, 
Torino.  - — • Cav.  P.  Masoero,  Vercelli.  — 
Prof.  Reduzzi,  scultore.  — Cav.  Rossi,  fo- 
tografo, Genova.  — Sig.  Kodato  Rossi, 
(Casa  Gevaert  di  Vieux  Dieu  Lez-Anvers). 
— Sig.  Tensi,  e C.,  Milano  (rappresen- 
tante Sig.  Commolletti).  — Conte  Ing.  A. 
Tournon.  — Sig.  J.  Worm,  Lisbona. 


il.  - Concorso  della  Società  fotografica  Ligure 

PER  UNA  COLLEZIONE  DI  DIAPOSITIVE 


La  Società  Fotografica  Ligure  indice  un  Con- 
corso aperto  a tutti,  per  diapositive  da  proiezione 
dei  soggetti  appresso  indicati  : 

Serie  i.a  Genova.  - Vie  Piazze,  Palazzi,  ecc. 

» 2.a  » - Monumenti  dell’arte  e della 

storia  di  Genova. 

» 3.a  » - Il  Porto,  Vedute  del  Porto, 

Scene  della  vita  e del  la- 
voro nel  Porto. 

» 4.a  Le  due  Riviere. 

Considerando:  che  con  ogni  probabilità,  molti 
dei  dilettanti  di  fotografia  della  Liguria,  avranno 
già  un  considerevole  numero  di  negative  dei  sog- 
getti proposti  nel  nostro  Concorso;  affine  di  evitare 
ad  essi  inutile  lavoro  e consumo  di  lastre  positive, 
il  Concorso  stesso  viene  così  suddiviso  e disci- 
plinato : 

I.  — Concorso  per  Negative. 

II.  — Concorso  per  Diapositive. 

I Concorrenti  potranno  però  concorrere  alla 
sola  seconda  parte  del  Concorso. 

i.°  Perii  Concorso  per  le  negative  si 
invitano  coloro  che  intendono  prendervi  parte  a 
consegnare  alla  Segretaria  della  Società  Fotografica 
Ligure  (Piazza  del  Garibaldi,  8)  le  negative,  non 
più  tardi  del  20  Agosto  1907. 

II  Comitato  tecnico  della  Società  Fotografica 
Ligure  entro  il  mese  di  Agosto  stesso  deciderà 
quali  negative  furono  accettate,  assegnerà  i Premi 
e ne  darà  notizia  agli  interessati. 

Le  negative  che  ottennero  l’accessit,  nel  caso 
che  il  concorrente  non  intenda  eseguire  egli  stesso 
le  riproduzioni  diapositive  e concorrere  così  anche 
ai  Premi  per  esse  assegnati  dovranno  essere  lasciate 
a disposizione  della  Società  Fotografica  Ligure  per 
un  mese,  affinchè  possa  farne  tirare  le  diapositive 
per  la  prima  collezione. 

2.0  Per  il  Concorso  per  le  diapositive 
si  invitano  coloro  che  intendono  prendervi  parte  a 
consegnare  le  prove  ultimate  alla  Segreteria  della 
Società  Fotografica  Ligure  non  più  tardi  del  20 
Ottobre  1907. 

Le  diapositive  dovranno  essere  eseguite  su  la- 
stre formato  lanterna  (8.3  X 8.3)  e dovranno  essere 
montate  come  si  usa  generalmente  per  le  diaposi- 
tive da  proiezioni.  Se  il  soggetto  non  occupa  l’intera 
lastra,  esso  dovrà  essere  limitato  da  maschera  nera. 

Il  Comitato  tecnico  della  Società  Fotografica 


— 253 


Ligure  entro  il  mese  di  Novembre  1907  designerà 
le  diapositive  accettate  per  comporre  la  collezione 
Sociale  e die  resteranno  di  proprietà  della  Società 
Fotografica  Ligure,  assegnerà  le  ricompense  e ne 
darà  avviso  agli  interessati. 

Nel  giudizio  il  Comitato  tecnico  terrà  speciale 
conto  dell’intonazione  o del  viraggio  fatto  subire 
alla  diapositiva  in  rapporto  al  soggetto  in  essa  ri- 
prodotto. 

Nota.  — Per  il  fatto  di  prender  parte  al 
Concorso  per  le  diapositive  per  una  collezione  so- 
ciale della  Società  Fotografica  Ligure,  il  Concor- 
rente s’intende  obbligato  a lasciare  in  proprietà  della 
Società  Fotografica  Ligure  le  diapositive  che  otten- 
nero l’eccessit.  Esse  figureranno  in  un  apposito 
Catalogo  col  nome  dell’autore  e donatore. 


6S  PREMI  S 

Concorso  per  le  negative  : 

Tre  Medaglie  grandi  d’Argento  di  pari  grado. 

Due  da  assegnarsi  ai  due  che  ottennero  un 
maggior  numero  di  accessit. 

Una  da  assegnarsi  a chi  presentò  la  migliore 
o le  migliori  negative. 

Concorso  per  le  Diapositive  : 

Tre  Medaglie  d’Argento  grandi  di  pari  grado. 
Da  assegnarsi  come  le  tre  stabilite  per  il  Con- 
corso per  le  negative. 

Una  Medaglia  Vermeil  grande.  — Dono  del 
Comitato  tecnico,  verrà  assegnata  a ehi  pre- 
senterà le  migliori  diapositive  intonate  o virate. 

Una  Medaglia  d’Argento  grande.  — Dono  del 
Sig.  G.  E.  A rb arei  1 o,  verrà  assegnata  per  la  mi- 
gliore diapositiva  della  Serie  seconda. 

Due  Medaglie  d’Argento  grandi.  — Dono  dei 
Sigg.  L.  Peragallo  e G.  T.  Traverso,  verranno 
assegnate  ai  due  migliori  concorrenti  per  la  Serie 
terza. 

Una  placchetta-ricordo  di  Bronzo,  verrà  donata 
a tutti  coloro  dei  quali  furono  accettate  sei  o più 
diapositive  per  la  collezione  sociale.  Il  nome  di 
tutti  coloro  dei  quali  furono  accettate  una  o più 
diapositive  verrà  pubblicato  a titolo  d’onore  sul 
« Bullettino  della  Società  Fotografica  Italiana  5 e 
nella  Rivista  c La  Fotografia  Artistica.  » 

il  Comitato  Tecnico. 

Di  altri  doni  o ricompense  condizionate  che  ci 
pervenissero,  verrà  data  notizia  a mezzo  dei  gior- 
nali e di  apposito  avviso  nei  locali  Sociali. 


III.  - Esposizione  fotografica  internazionale 
di  Dresda,  1909. 


A gran  passi  progrediscono  i lavori  prepara- 
tori di  quest’impresa.  Il  giorno  1 1 di  Maggio  si 
passò  all’elezione  dei  membri  componenti  la  dire- 
zione, e con  ciò  si  è creato  il  corpo  legale  per  l'Espo- 
sizione. Si  conferma  sempre  più  che  quest’Esposi- 
zione  sarà  tale  da  destare  il  massimo  interesse  e 
la  più  viva  partecipazione  di  quelli  che  apparten- 
gono al  ramo  fotografico.  E già  si  vede  che  il  de- 
siderio di  cooperare  alla  buona  riuscita  dell’  im- 
presa è universale  e tanto  dalla  Germania  quanto 
pure  dall’Estero  s’ annunziano  spontaneamente  dei 
nuovi  collaboratoti  che  c’incoraggiano  nel  nostro 
lavoro.  Dopoché  anche  la  Società  Fotografica  della 
Germania  meridionale  ha  abbandonato  l’idea  d’inau- 
gurare a Monaco  di  Baviera  nel  1909  una  Esposi- 
zione speciale  a favore  dell’impresa  di  Dre- 
sda e s’è  decisa  invece  di  far  parte  di  questa,  tutti 
gli  specialisti  della  Germania,  con  pochissime  ec- 
cezioni, si  sono  riuniti  allo  scopo  di  creare  qualche 
cosa  di  solido  e grandioso. 

La  disposizione  del  Programma  nonché  quella 
della  costruzione  pratica  dell’Esposizione  renderà 
impossibile  qualsiasi  influenza  parziale  dell’insieme 
o d’un  singolo  ramo.  Ogni  gruppo  verrà  maneggiato 
soltanto  da  autorità  che  appartengano  a un 
dato  ramo.  Sia  storia  o scienza,  fotografia  pro- 
fessionale o puro  dilettantismo,  tecnica  riprodut- 
tiva od  industria  fotografica,  ogni  singolo  ramo  sarà 
trattato  a parte  e avrà  il  suo  Comitato  particolare 
di  specialisti  del  mestiere.  Un  comitato  generale 
formato  dai  Presidenti  dei  Comitati  d’ogni  gruppo 
darà  garanzia  dell’  uniformità  di  tutto  1’  insieme. 
Con  ciò  s’ è creata  una  organizzazione  che  non 
manca  d’un  centro  perfetto  e solido  e i cui  mem- 
bri possono  lavorare  contemporanemente  in  base 
alle  loro  proprie  idee  nel  senso  dei  loro  compiti 
speciali.  Come  già  s’è  osservato,  s’aspetta  con  im- 
pazienza e con  gioia  l’apertura  di  questa  Esposi- 
zione che  promette  esser  qualcosa  di  straordinario 
tanto  più  che  l’Industria  già  le  si  mostra  assai 
favorevole  e lo  Stato  e la  Città  hanno  promesso  il 
loro  appoggio. 

Coll’  istituzione  giuridia  della  Direzione  ve- 
ficatasi  1’  1 Maggio  e che  fu  presenziata  dal  Rap- 
presentante del  Governo,  l’opera  ha  fatto  un  passo 
di  più  nella  creazione  delle  sue  basi  formali.' Dun- 
que si  può  dire  con  tutta  sicurezza  che  l’Esposi- 
zione fotografica  internazionale  di  Dresda 
nel  1909  avrà  luogo  e sarà  tale  da  poterne  spe- 
rare un  progresso  per  la  fotografia  in  tutti  i rami. 


Tutta  la  corrispondenza  dovrà  dirigersi  all’Uf- 
ficio dell’Esposizione  in  Dresda,  Neumarkt  i, 
Hotel  Stadt  Berlin. 


V.  - Salon  international  d’art  photogra- 
phique  de!  Photo-Club  de  Saint-Quentin. 


IV.  - 52.a  Esposizione  annuale  della  Royal  settembra-ottobre  1907 

Photographie  Society  of  Great-Britain. 


Settembre-Ottobre  1907 


Questa  Esposizione  sarà  aperta  nella  New-Gal- 
lery,  121,  Regent  Street,  London  W.,  dal  19  Set- 
tembre al  26  Ottobre  1907,  e sarà  divisa  nelle 
seguenti  Sezioni  : 

1.  Fotografia  pittorica; 

2.  » scientifica  e tecnica  colle  sue 

applicazioni  ai  processi  di  ripro- 
duzione. 

3.  Fotografia  professionale  e commerciale. 

4.  Apparecchi  e materiale  fotografico. 

Per  Programma  e schiarimenti  rivolgersi  al  Se- 
gretario ; I.  Me.  Intosh,  London,  66,  Rii  ssei 
S q u a r e , W . C . 


In  occasione  dell’Esposizione  di  pitture,  inci- 
cisioni  ed  acque  forti,  organizzata  dagli  Amici  del- 
l’Arte a S.  Ouentin,  il  Photo-Club  organizzerà  un 
Salone  internazionale  d’arte  fotografica. 

Sono  ammesse  tutte  le  fotografie  di  carattere 
artistico  che  una  Giuria  riterrà  meritevoli  di  figu- 
rare all’Esposizione. 

Non  ci  saranno  ricompense,  ma  tutti  gli  autori 
ammessi  dalla  Giuria  riceveranno  o un  Diploma  o 
una  Targa  artistica  commemorativa. 

Lo  spazio  è gratis,  e gli  Espositori  non  avranno 
da  sopportare  che  le  spese  di  trasporto. 

Il  numero  dei  lavori  sarà  limitato  a dieci,  qual- 
siasi il  loro  formato. 

Per  Programmi  ed  ulteriori  schiarimenti,  rivol- 
gersi alla  sede  del  Photo-Club,  24,  Place  de  l’Hótel 
de  Ville,  Saint-Quentin,  Francia. 


'VX?, 
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4?  COmUMICflZIOMI  à*» 

Dalla  Casa  G.  Rodenstock  di  Miinchen.  Questa 
Ditta,  favorevolmente  conosciuta  nel  mondo  foto- 
grafico per  i suoi  prodotti  d’ottica  di  precisione,  ci 
partecipa  che  dovette  ingrandire  con  rilevanti  nuove 
costruzioni  il  suo  stabilimento  di  Monaco  per  po- 
tere far  fronte  allo  smercio  ognor  crescente  dei 
suoi  prodotti. 

Già  quest’anno  i grandi  nuovi  fabbricati,  che 
ora  corrispondono  pienamente  a tutte  le  esigenze 
possibili,  verranno  messi  in  esercizio  cosi  che  d’ora 
in  poi  la  Ditta  sarà  nel  caso  di  garantire  l’effet- 
tuazione sollecita  di  ogni  ordinazione  tanto  nella 
sezione  fotografica  che  in  quella  fisica. 

E da  notarsi  che  la  Ditta  in  discorso  oltre  alla 
sua  fabbrica  in  Monaco  ne  possiede  un’  altra  in 
Regen,  la  quale  dovette  essere  ingrandita  nell’anno 
passato,  per  le  ragioni  d’ innanzi  indicate. 


La  Società  d’ottica  di  precisione  E.  Blisch  A.  G. 
di  Ratlienow  c’invia  i suoi  cataloghi  per  il  1907, 
che  contengono  molte  novità  in  apparecchi  foto- 
grafici, obbiettivi,  ecc. 

Accanto  ai  modelli  che  fecero  già  buona 
prova  troviamo  nel  prezzo-corrente  degli  apparec- 
chi una  nuova  camera  a specchio  riflettore  6X9  ero- 
di un  formato  molto  maneggievole  ed  inoltre  un 
apparecchio  « Double-Liliput  » 13X18  em.  di  co- 
struzione che  sembra  molto  elegante  e molto  pra- 
tica. E anche  da  notarsi  l’ apparecchio  tascabile 
« Citkam  9X12  cm-  con  messa  a fuoco  automa- 
tica per  l’infinito. 

Il  catalogo  degli  obbiettivi  contiene  una  no- 
vità molto  rimarchevole,  cioè  una  trousse  di  ana- 
stigmatici chiamata  « Stigmar  «,  F/6.3,  per  lastre 
da  6X9  a i8X24cm.  che  offre  una  grande  gra- 
dazione di  distanze  focali. 

Un  prospetto  speciale  riguarda  la  descrizione 
del  nuovo  mirino  « Sellar  « tutto  in  metallo  che 
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presenta  l’oggetto  da  fotografarsi  nella  sua  posi- 
zione naturale,  a differenza  dei  soliti  mirini  a ri- 
flessione elle  presentano  invertita  destra  e sinistra. 

Prospetti  e prezzi-correnti  si  ricevono  gratis, 
a richiesta  dalla  Ditta  E.  Busch  A.  G.  di  Rathe- 
now,  Germania. 

Le  nostre  Illustrazioni 

Le  due  illustrazioni  fuori  testo  sono  opere  dei 
Consoci  G.  Bonfiglio  di  Genova  e I.  De  An- 
gelis  di  Firenze,  i di  cui  lavori  furono  premiati 
nelle  ultime  Esposizioni  della  nostra  Società. 

Offerte  e domande 

Operatore  pratico  per  lavori  in  terrazza  ed  al- 
l’aperto, per  lavori  di  stampa  nei  vari  sistemi  e 
per  ingrandimenti,  cerca  posto  fisso.  — Conosce  il 
tedesco  ed  il  romancio,  ha  24  anni,  possiede  cer- 
tificati degli  Stabilimenti  Bettini  e Feurstein. 

Dirigersi;  Guglielmo  Genua,  Via  dell’Origine, 
47,  p.  p.,  Livorno. 

Vendesi  Mininum-Delta  Krugener.  Mac- 
china fotografica  9 XI2>  ultimo  modello,  in  metallo, 
soffietto  a doppia  tensione,  obbiettivo  aplanatico 
F : 8,  con  6 chassis  semplici  in  metallo  ; Vendesi 
d’occasione.  — Prezzo  di  Catalogo  L.  125,  prezzo 
di  vendita  L.  90.  — E nuova. 

Dirigersi  alla  nostra  Società. 

Vendesi  camera  touriste  soffietto  a 

cono  girevole  di  Franfais,  in  noce  lustrato,  con  sei 
chassis  doppi,  obbiettivo  Fran£ais  rettolineare  N.°  3 
e otturatore  Londe,  modificato.  Piede  da  aprirsi.  Due 
sacche  tela,  una  per  il  piede  e l’altra  per  la  camera, 
il  tutto  in  ottimo  stato. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Signor  Ferdinando 
Della  Nave,  Via  Bufalini,  3,  Firenze. 

Vendesi  apparecchio  fotografico  4 Va  X 6 Poket 
Focal  della  Casa  Huan,  con  otturatore  a tendina, 
tipo  Anchutz,  con  5 chassis  in  metallo  semplici  e 
vetro  smerigliato.  Quasi  nuovo.  Obbiettivo  rettoli- 
neare doppio  della  Casa  Huan.  Costato  nuovo  L.  100. 
Cedesi  per  L.  50. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Segretario  della  So- 
cietà. 

Apparecchio  Le  Mondain  45X6°  nim., 
messa  a fuoco,  obbiettivo  rettolineare,  rapidissimo, 
6 telaini  metallici,  borsette  annesse,  tutto  nuo- 
vissimo, L.  120. 

Occasione  eccezionale: 

Un  ottimo  teleobbiettivo  composto  di  un  ele- 
mento positivo  aplanatico  F:  7.7,  teletubo  e tele- 
negativo il  tutto  per  i3Xt8.  L.  30.  Altro  come 
sopra  per  i8><24  L.  40. 


Per  ulteriori  informazioni  e per  l’acquisto,  ri- 
volgersi alla  Ditta  Ing.  Ippolito  Cattaneo 
e C.,  Genova,  Piazza  Cinque  Lampadi,  la 
quale  tiene  anche  una  quantità  di  obbiettivi  ed  ap- 
parecchi d’occasione  convenientissimi. 

Vendesi  obbiettivo  Zeiss,  Serie  VII,  N.  1 1, 
munito  di  schermo  giallo. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Sig.  Colotto  Fede- 
rico, cantiere  Ansaldo-Armstrong,  Sestri  Ponente. 

Vendesi  un  Verascopio  in  ottimo  stato  (si 
può  chiamare  nuovo)  modello  1900,  con  obbiettivi 
anastigmatici  Suter,  Serie  I,  al  prezzo  L.  300 
(nuovo  costò  L.  500),  concedendo  anche  il  chassis 
alternateur  e 2 vetri  gialli. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Signor  Dott.  Gu- 
glielmo Iliaro,  Via  Mazzini,  33,  Torino. 

Vendesi  un  Verascopio  Richard,  ultimo 
modello,  con  obbiettivi  anastigmatici  Zeiss,  uni- 
tamente a cono  di  ingrandimento,  sacca  spaziosa 
per  un  secondo  magazzino  di  riserva,  e con  tutti 
gli  accessori  per  la  tiratura.  Tutto  in  ottimo  stato. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Sig.  G.  Vernaz- 
zano,  Piazza  S.  Agostino,  5,  Torino. 

Comprasi  : Apparecchio  Kodak  panoramico 
ioX33>  in  ottimo  stato  e a prezzo  d’occasione. 

Dirigire  presto  offerte  alla  Ditta  L.  La  Caverà 
e F.°,  Termini  Imerese  (Sicilia). 

Vendesi  torchio  Poirier  per  fotocollografia, 
litografia,  prove  al  zinco,  ecc.  Solido,  di  poco  in- 
gombro, senza  accomodature,  nè  rotture,  garantito, 
agilissimo,  lunghezza  1,45  m.  ; dimensioni  del  carro 
68  X 8°  l altezza  del  carro  30  m.  ; costò  L.  60  in 
oro  a Parigi.  Banco  e banchino  per  l’inchiostro, 
marmo,  3 spatole,  io  rulli  di  cui  5 in  pelle  e 4 
in  gelatina. 

Varie  scatole  d’inchiostri  freschi  e secchi,  ver- 
nice, io  coltelli,  armadio  pei  rulli,  4 fraschette  o 
timpani,  tutto  come  stà  L.  270  nella  fotografia 
Ciardelli,  Vicolo  dei  Cerchi,  N.  1,3°  p.,  Firenze. 

Cercasi  per  un  primario  studio,  un’esperto  ope- 
ratore per  ritratti  in  galleria  e riproduzioni  di  qua- 
dri che  sappia  bene  disimpegnarsi  all’occorrenza 
nel  ritocco  negativi  e ingrandimenti. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Cav.  Celso  Man- 
tovani, Merceria  del  Capitello,  Venezia. 

In  vendita  camera  Nettel  con  anastigmatico 
Dynar  Voigtlander  e 3 Chassis  doppi  e com- 
pleti accessori.  — Nuovissima.  — Prezzo  L.  2 5o. 

Giuseppe  Col.  Pizzighelli,  Direttore-Responsabile. 
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GIANCARLO  BONFIGLIO.  - Genova. 


RUBRICO  TECNICO 


PRINCIPALI  INSUCCESSI 

NEI  LAVORI  COLLE  LASTRE  “ AUTOCHROMES  „ 

PER  LA  FOTOGRAFIA  DEI  COLORI 


La  pubblicazione  « Revue  trimestrelle  des  travaux  de  recherches 
effectués  dans  les  laboratoires  photographiques  dirigès  par  A.  & L. 
Lumière  » dà  notizie  interessanti  sui  principali  insuccessi,  errori,  ecc.  che  pos- 
sono capitare  nell’uso  delle  lastre  Authocromes. 

Credo  utile  di  riportarle  subito  per  coloro  che  si  sono  già  avviati  in  questo 
campo  magnifico  della  fotografia. 

Poca  posa.  — Dopo  il  bagno  d’inversione  dell’immagine  (permanganato 
di  potassio  e acido  solforico)  che  segue  subito  allo  sviluppo  col  pirogallico  am- 
moniacale, l’ immagine  appare  troppo  scura  e manca  di  dettaglio  nelle  parti 
poco  illuminate. 

Troppa  posa.  — Dopo  il  bagno  d’inversione  dell’immagine,  vedi  caso 
precedente,  l’ immagine  appare  troppo  trasparente  e senza  contrasti. 

Immagine  bleu.  — O si  è usato  un  filtro  che  non  attenuava  abbastanza 
i raggi  bleu  della  luce  adoperata,  o per  essere  il  filtro  troppo  piccolo  o male 
disposto,  non  tutta  la  luce  che  ha  formato  l’immagine  è stata  filtrata  traverso 
allo  schermo  giallo. 

Velo.  — E dovuto  a luce  inadatta  che  lasciò  passare  la  lanterna  rossa  nel 
laboratorio.  Per  questi  lavori  l’esame  preventivo  dei  vetri  rossi  della  lanterna 
è indispensabile.  Se  la  luce  colpì  la  lastra  dalla  parte  della  preparazione,  il 
velo  si  presenta  nero  ed  impedisce  di  ottenere  nell’  immagine  il  voluto  vigore. 
Se  la  luce  entrò  dalla  parte  del  vetro,  traversando  perciò  i granuli  di  amido 
colorati,  il  velo  è rossastro.  Questa  intonazione  rossa  si  palesa  specialmente 
nelle  ombre. 

Rigature  e strisce  nerastre.  — Sono  dovute  ad  un’azione  incompleta 
del  bagno  acido  di  permanganato  di  potassio,  dopo  lo  sviluppo  al  pirogallico  ; 
esse  sono  formate  da  argento  non  disciolto.  Dopo  il  rinforzo  col  nitrato  d’ar- 
gento esse  aumentano  d’ intensità. 
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I colori  s’indeboliscono  nel  fissaggio.  — Questo  fatto  è dovuto  al 
secondo  sviluppo  (ammidolo)  che  fu  usato  o in  quantità  troppo  piccola  o fu  fatto 
agire  troppo  brevemente  o a luce  troppo  debole. 

Perdita  dei  dettagli.  — I dettagli  vengono  portati  via  dalla  soluzione 
acida  di  permanganato  molto  diluita  che  segue  il  secondo  sviluppo  (ammidolo), 
se  questa  era  troppo  forte  o se  la  sua  azione  fu  troppo  prolungata. 

Velo  dicroico  (velo  generale  che  presenta  colori  diversi  per  trasparenza 
e per  riflessione).  — Si  toglie  ripetendo  il  bagno  di  permanganato  di  potassio 
neutro,  cioè  quello  senza  l’acido  solforico. 

Diminuzione  nella  vivacità  dei  colori  e tinta  rossastra  gene- 
rale. — Dipende  da  lavaggio  troppo  prolungato  dopo  che  l’immagine  è ter- 
minata. Il  lavaggio  non  deve  durare  più  di  5 minuti  in  acqua  corrente,  perchè 
altrimenti  i colori  sbiadiscono.  Sopraggiunge  la  colorazione  rossastra,  perchè 
sono  i granelli  d’amido  rossi  che  più  dei  verdi  e dei  bleu  trattengono  il  loro 
colore. 

Distacco  dello  strato.  — Dipende  specialmente  da  che  i bagni  diversi 
cui  fu  sottoposta  la  lastra  erano  a temperatura  troppo  alta  (superiore  a 1 8°  cen- 
tigradi) o da  che  troppo  grande  era  la  differenza  fra  le  loro  respettive  tem- 
perature. 

Specialmente  se  è troppo  grande  la  differenza  di  temperatura  fra  il  bagno 
di  fissaggio  e quello  dell’acqua  del  lavaggio  finale,  i distacchi  si  producono.  Può 
aversi  anche  una  vera  fusione  dello  strato  procedente  dagli  orli  verso  il  centro 
della  lastra. 

Si  possono  evitare  questi  inconvenienti  ponendo  la  lastra  dopo  il  bagno 
acido  di  permanganato  di  potassio,  che  segue  lo  sviluppo  al  pirogallico  ammo- 
niacale, per  due  minuti  in  questo  bagno  : 


Acqua 1000  cm. 3 

Allume  di  cromo iog. 


(Per  una  lastra  13X18  occorrono  io  cm.3  di  questa  soluzione). 

Dopo  si  sciacqua  la  lastra  e si  sviluppa  all’ammidolo,  seguendo  in  tutto  il 
procedimento  comune. 

Punti  neri.  — Alcune  volte  si  presentano  dei  puntolini  neri  dipendenti 
dalla  fabbricazione  delle  lastre.  Possono  togliersi  secondo  i Lumière,  toccandoli 
con  un  pennellino  finissimo  imbevuto  di  soluzione  di  permanganato  acido.  Dopo 
questo  ritocco,  immergere  la  lastra  nell’acqua,  poi  nel  fissaggio,  lavare  e asciu- 
gare nuovamente. 

Punti  bianchi.  — Si  ritoccano  coll’inchiostro  di  China,  o con  grafite  o 
con  un  colore  nero  qualunque  stemperato  in  un  poca  di  gomma.  Questo  ritocco 
dei  punti  bianchi  deve  esser  fatto  dopo  la  verniciatura. 

Striature,  rigature  dello  strato  sensibile.  — Derivano  da  sfrega- 
menti cui  fu  sottoposto  lo  strato  sia  per  effetto  dei  cartoni,  delle  molle  troppo 
forti,  sia  per  non  accurata  manipolazione,  ecc. 

Queste  rigature  possono  non  solo  intaccare  lo  strato  sensibile  esterno,  ma 
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giungere  a quello  dei  granuli  d’amido  colorati  ed  allora  compaiono  delle  mac- 
chie verdi. 

Queste  sono  per  ora  le  notizie  che  posso  dare  ; mano  a mano  che  io  ed  i 
consoci  ci  impratichiremo  in  questi  lavori,  darò  relazione  di  quanto  la  pratica 
ci  avrà  insegnato. 

IDott.  2ui0i  Castellani. 


SOPRA  ACCUDÌ  ARTIFICI  FOTOGRAFICI 1 

— — 


I.  — Trasformazione  di  linee  convergenti  in  'parallele. 
IL  — Mutamento  relativo  delle  dimensioni. 

III.  — Tose  con  grandi  angoli  visuali  fino  a 160.° 


I tre  temi  che  tratterò  sono  veramente  alquanto  diversi  ; nulladimeno  essi 
appartengono  allo  stesso  genere,  basandosi  tutti  sul  medesimo  procedimento 
tecnico  come  si  vedrà  in  seguito. 

I.  — Trasformazione  di  linee  convergenti  in  parallele. 

Se  si  tratta  di  fotografare  un  edificio  alto  a breve  distanza,  lo  spostamento 
dell’obbiettivo  in  senso  verticale,  nella  misura  concessa  dall’apparecchio,  non  sarà 
in  molti  casi  sufficiente  per  ottenere  sulla  lastra  tutto  l’edificio.  Molti  fotografi 
cercano  trarsi  d’impaccio  coll’ inclinare  l’apparecchio  all’insù,  senza  fare  caso 
se  poi  le  verticali  dell’oggetto  convergono  invece  di  rimanere  parallele.  Le  copie 
di  tali  negative  costituiscono  un  documento  alquanto  dubbioso  per  la  massima, 
tante  volte  citata,  che  la  fotografia  debba  esser  vera.  In  tal  caso  essa  lo  è in 
senso  obbiettivo  ma  non  in  senso  estetico. 

Se  la  convergenza  delle  linee  è moderata,  l’immagine  sarà  ancora  tollera- 
bile; se  però  la  convergenza  sorpassa  un  certo  limite,  ne  resulta  un’immagine 
bruttissima  la  di  cui  falsità  si  palesa  anche  al  profano,  essendo  essa  un’oltraggio 
alle  leggi  statiche  sulle  quali  si  basa  l’architettura. 

Per  rimediare  a questo  inconveniente  ci  sono  due  mezzi.  L’uno  può  essere 
già  applicato  in  occasione  della  posa.  Si  inclina  l’obbiettivo  (fig.  1)  lasciando 

verticale  il  vetro  spulito,  e si  mette  in  fuoco  il  centro 
dell’immagine  ; adoperando  un  diaframma  piccolissimo  si 
potrà  poi  eliminare  la  confusione  che  si  osserverà  verso 
gli  orli  inferiore  e superiore  e si  potrà  ottenere  una  net- 
tezza passabile  di  tutta  l’immagine. 

Più  sicuro  è il  secondo  metodo  che  serve  bene  anche 
nei  casi  più  disperati.  Si  inclina  l’apparecchio  intiero  in 
modo  di  abbracciare  tutto  l’oggetto,  avendo  cura  che  la  retta  verticale  nel  mezzo 

4)  Oesterreichische  Phot.  Zeitung,  1906. 
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risulti  tale  anche  sul  vetro  spulito  ; le  altre  verticali  convergeranno  natural- 
mente verso  di  essa  retta. 

Dalla  negativa  si  fa  una  diapositiva  colla  camera,  inclinando  tanto  la  dia- 
positiva che  il  vetro  spulito  in  dire- 
zione opposta  (fig.  2)  ; la  parte  della 
negativa,  ove  convergono  le  verticali 
dell’oggetto,  dovrà  essere  più  vicina  al- 
l’obhiettivo  dell’altra.  Se  la  negativa  e 
il  vetro  spulito  hanno  il  medesimo  grado 
di  inclinazione,  l’immagine  sopra  que- 
sto sarà  di  uguale  nettezza  come  nel 
caso  che  negativa  e vetro  spulito  fos- 
sero verticali  e paralleli,  così  che  non 
sarà  necessario  di  ricorrere  ad  un  dia- 
framma di  apertura  molto  piccola,  vantaggio  grande  se  si  fa  la  riproduzione 
col  collodione  umido. 

L’inclinazione  viene  regolata  in  modo  che  le  rette  convergenti  della  nega- 
tiva appaiano  parallele  sul  vetro  spulito. 

Si  può  eseguire  il  raddrizzamento  anche  in  due  riprese  ; se  p.  e.  le  linee 
convergenti  richiedessero  un’inclinazione  di  40°,  si  può  fare  la  diapositiva  col- 
l’inclinazione di  20°  e poi,  da  questa,  la  negativa  raddrizzata  colla  medesima 
inclinazione. 

Si  opera  in  modo  analogo  allorché  non  è a disposizione  la  negativa  ma  so- 
lamente una  copia  della  medesima  ; in  tal  caso  devesi  cercare  di  fare  la  corre- 
zione delle  linee  convergenti  in  una  operazione  sola  poiché  facendo  prima  una 
negativa  con  le  linee  meno  convergenti,  poi  una  diapositiva  e finalmente  la 
negativa  finale,  si  aumenta  la  grana  e l’immagine  si  appiattisce.  Nel  caso  non 
raro  che  la  retta  media  non  sia  perpendicolare,  si  dovrà  potere  girare  il  sup- 
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porto  dell’immagine  da  raddrizzarsi  anche  nel  suo  piano,  per  ottenere  la  neces- 
saria perpendicolarità  di  essa  retta. 

In  molti  casi  l’inclinazione  che,  colle  camere  ordinarie,  si  può  dare  al  vetro 
spulito  non  è sufficiente  e bisogna  allora  avere  un’appendice  speciale  che  per- 
metta un’inclinazione  più  forte. 

Il  lavoro  in  discorso  fatto  colla  camera,  principalmente  per  forti  conver- 
genze ove  devesi  lavorare  con  obbiettivi  di  fuoco  corto,  offre  delle  difficoltà 
perchè  raramente  si  può  restringere  il  mantice  quanto  occorre. 

È perciò  consigliabile  di  fare  tali  riproduzioni  senza  la  camera  col  dispo- 
sitivo rappresentato  nella  fig.  8 ; ove  significa  : 

Dunkelkammer  = camerino  oscuro. 

Atelier  = galleria  vetrata. 

a.  Stànder  f.  d.  lichtempf.  Piatte  = cavalletto  per  la  lastra  sensibile. 

(Wand)  = parete. 

b.  Stànder  f.  Bild,  Negativ  oder  Positiv  = Cavalletto  per  l’immagine, 
negativa  o positiva. 

c.  Spiego!  z.  Reflectieren  d.  Oberlichts  bei  Negativ  oder  Diapositiv  = Spec- 
chio per  riflettere  la  luce  dall’alto  per  negative  o diapositive. 

Il  camerino  oscuro  è in  comunicazione  colla  galleria  vetrata,  mediante  una 
porta  a 2 battenti,  uno  dei  quali  serve  per  il  passaggio,  mentre  che  l’altro  è 
formato  di  un’apertura  rettangolare  nella  quale  si  introduce  la  tavoletta  del- 
l’obbiettivo  che  si  può  rendere  spostabile  per  facilitare  la  messa  in  fuoco. 

I 2 cavalletti  a eh  portano  telai  girabili  attorno  un’asse  orizzontale  e spo- 
stabili in  senso  verticale,  muniti  di  intermedi  come  i telai  negativi. 

Nel  telaio  a si  mette  un  vetro  spulito  per  la  messa  in  fuoco. 

La  disposizione  della  fig.  3 è immaginata  così  che  i vetri  della  galleria  co- 
minciano in  prossimità  della  parete  che  divide  questa  dal  camerino  oscuro.  Se 
ciò  non  fosse  e se  lo  specchio  riflettore  c dovesse  essere  scostato  di  molto  dal 
cavalletto  b,  sarà  bene  di  frapporre  fra  i due  un  grande  condensatore  o un  si- 
stema di  prismi  come  si  usano  nei  riflettori  per  meglio  concentrare  la  luce. 

S’ intende  che  trattandosi  di  negative  e di  diapositive  lo  spazio  fra  la  parete 
porta-obbiettivo  ed  il  cavalletto  b,  per  l’originale,  dovrà  essere  circondato  da 
schermi  opachi  e da  tende  per  escludere  la  luce. 

Per  negative  di  grande  finezza  e morbidezza  si  farà  la  diapositiva  comple- 
tamente raddrizzata  e da  questa  la  negativa  col  processo  al  pigmento. 


Trattandosi  del  raddrizzamento  di  copie  sopra  carta,  l’illuminazione  delForf 
ginale,  anche  se  i vetri  della  galleria  arrivano  fino  alla  parete,  non  sarà  suffl 
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ciente.  In  tal  caso  si  farà  la  posa  col  prisma,  o si  fotograferà  l’immagine  riflessa 
da  uno  specchio  d’argento  e infine  si  illuminerà  la  copia  colla  luce  lampo  o colla 
luce  elettrica. 

II.  — Mutamento  relativo  delle  diminuzioni  di  un’immagine. 

Con  questo  metodo  derivato  dal  precedente  si  può  in  via  fotografica  mu- 
tare a piacere  il  rapporto  fra  altezza  e larghezza  di  un’  immagine. 

Cosi  p.  e.  si  può  mutare  il  quadrato  fìg.  4 nel  rettangolo  fìg.  5 o in  quello 
fig.  6,  oppure  ridurre  detti  rettangoli  al  quadrato  fig.  4. 

Le  fig.  7-12  mostrano  l’andamento  dei  raggi  luminosi  nei  diversi  casi  ; M è 
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l’obbiettivo,  ab  l’originale,  Va'  l’immagine  sul  vetro  spulito,  d l’angolo  che  fa 
la  retta  che  unisce  i centri  di  originale  e riproduzione  coll’asse  ottico,  c l’an- 
golo che  l’originale  fa  con  un  piano  perpendicolare  all’asse  ottico.  La  riprodu- 
zione è supposta  in  grandezza  naturale. 

Nella  fìg.  7 è rappresentata  la  posizione  normale  di  originale  e riprodu- 
zione per  riproduzioni  ordinarie;  qui  è ab  = Va'. 


Le  condizioni  non  mutano  se  come  nella  fìg.  8 fig.  9 si  spostano  originale 
e riproduzione  simmetricamente  nel  loro  piano  ; esse  sono  però  diverse  se  come 
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in  fig.  10  si  dà,  tanto  all’originale  che  al  vetro  spulito  un’  inclinazione  verso 
l’asse  ottico. 

Abbiamo  qui  il  caso  contemplato  in  antecedenza,  per  il  raddrizzamento  di 
linee  convergenti,  solo  che  qui  essendo  sull’  originale  le  linee  parallele  se  ne 
otterrà  la  convergenza  nella  riproduzione.  Dal  quadrato  fig.  13  si  avrà  il  tra- 
pezio fig.  14. 

Se  oltre  alle  inclinazioni  dell’originale  e del  vetro  spulito,  si  spostano  anche 
i medesimi,  si  avrà  nel  caso  fig.  11  un  aumento,  nel  caso  fig.  12  una  diminu- 
zione della  lunghezza  ; dal  quadrato  fig.  13  si  otterrà,  colla  disposizione  fig.  11, 


Fig.  13.  Fig-  14.  Fig.  15. 


un  trapezio  fig.  15  più  largo  del  quadrato  ; sostituendo  questo  all’originale  col 
l’asse  rivolta  a destra  si  otterrà,  per  raddrizzamento  sul  vetro  spulito,  un  ret- 
tangolo fig.  16  la  di  cui  altezza  sarà  uguale  a quella  del  quadrato  fig.  13  ma 
la  di  cui  larghezza  sarà  maggiore. 


Fig.  i6.  Fig.  17.  Fig.  18. 


Colla  disposizione  fig.  12,  dal  quadrato  fig.  13,  si  ottiene  il  trapezio  fig.  17 
e da  questo  poi  il  rettangolo  fig.  18  di  uguale  altezza  del  quadrato  fig.  13  ma 
di  minore  larghezza. 

Più  grandi  che  si  fanno  gli  angoli  c e d tanto  maggiore  sarà  il  mutamento 
relativo  delle  diminuzioni  dell’originale. 

Il  fotografo  di  gusto  artistico  può  trarre  molti  vantaggi  dal  metodo  de- 
scritto. Ognuno  sà  che  i contorni  di  un  paesaggio  appaiono  al  nostro  occhio 
molto  meno  estesi  nel  senso  dell’altezza  di  quello  che  sono  in  realtà.  Il  pittore 
tiene  anche  conto  di  questo  fenomeno  facendo  sulla  tela  detti  contorni  sì  alti 
da  soddisfare  al  suo  senso  artistico.  È indubitato  che  anche  al  fotografo  sarà 
gradito  un  metodo  che  gli  permetta  di  raggiungere  resultati  simili  e non  so- 
lamente nella  fotografia  di  paesaggi  ma  anche  in  quella  di  architetture  e di 
ritratti. 

Per  impratichirsi  nel  metodo  sarà  bene  di  partire  dall’esempio  d’innanzi  in- 
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dicato  col  quadrato  ed  il  trapezio.  Supposto  p.  e.  che  si  volesse  aumentare  del 
3O°/0  l’altezza  dell’ immagine  di  un  edificio  si  opererà  con  un  quadrato  (fìg.  19) 


1 

— 

Fig.  19.  Fìg.  20.  Fìg.  21. 

facendo  gli  angoli  c e d (fig.  10-12)  tali  da  ottenere  sul  vetro  spulito  un  tra- 
pezio (fig.  20)  la  di  cui  altezza  mostri  un  aumento  del  15  °/0  ; nella  seconda  ri- 
produzione  il  trapezio  si  trasformerà  in  un  rettangolo  (fig.  21)  la  di  cui  base 
sarà  uguale  a quella  del  quadrato  (fig.  19)  ma  la  di  cui  altezza  sarà  per  il 
30  °/n,  maggiore. 

Si  può  semplificare  il  metodo  prendendo  già  nella  posa  riguardo  al  muta- 
mento delle  diminuzioni  che  si  desidera  ottenere  (fig.  22-25.  Tav.  I,  fuori  testo). 
Si  ottiene  ciò  facendo  (fig.  22)  la  posa  con  rette  convergenti.  Colla  disposizione 
fig  10  si  ottiene  un’immagine  fig.  23  ove  sono  conservate  le  dimensioni;  colla 
disposizione  fig.  11  si  ottiene  un’  immagine  fig.  24  colle  altezze  aumentate  ; 
colla  disposizione  fig.  12  si  ottiene  finalmente  un’immagine  fig.  25  colle  altezze 
diminuite. 

Per  il  metodo  in  discorso  non  si  prestano  bene  che  obbiettivi  anastigma- 
tici coi  2 elementi  molto  prossimi  uno  all’altro. 

III.  — Pose  con  grandi  angoli  visuali. 

Il  campo  visuale  che  abbracciamo  coi  nostri  occhi  è relativamente  piccolo 
e non  comprende  più  di  30-40°  ; movendo  noi  però  l’occhio  con  grande  rapidità 
in  tutte  le  direzioni,  acquistiamo  il  sentimento  di  abbracciare  un  angolo  visuale 
molto  più  esteso.  Singolare  è che  noi  non  percepiamo  i cambiamenti  di  prospet- 
tiva delle  singoli  immagini,  i quali  col  variare  del  punto  visuale  devono  neces- 
sariamente succedere  in  conformità  alle  leggi  ottiche,  ma  che  invece  la  prospet- 
tiva di  esse  immagini  ci  appare  sempre  la  stessa,  mentre  che  l’ apparecchio 
fotografico,  a cui  manca  l’ immaginazione  che  ci  aiuta  a combinare  ad  un’  im- 
magine unica  le  singole  immagini  che  successivamente  appaiono  al  nostro  occhio, 
segue  rigorosamente  le  leggi  ottiche  e ci  manifesta,  a nostro  dispetto,  i varia- 
menti di  prospettiva  in  modo  vieppiù  pronunciato  quanto  più  vicini  sono  gli 
oggetti  dei  primi  piani. 

La  tendenza  di  fare  vedute  con  esteso  campo  visuale,  i così  detti  panorami, 
è già  vecchia,  e tali  panorami,  composti  di  diverse  vedute  successive,  riescono 
anche  bene  se  l’avanpiano  dell’immagine  è sufficientemente  discosto.  Ricordo  ad 
esempio  il  superbo  panorama  di  Costantinopoli,  fatto  da  Sebah,  da  un’altura 
di  Skutari  nel  1860. 

Oggigiorno,  nell’eseguire  tali  lavori,  si  è talvolta  meno  scrupolosi  riguardo 
ai  primi  piani,  così  che  linee  rette  come  p.  e.  strade  appaiono  nell’  immagine 
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spezzate  Nella  fig.  1A,  dell’unita  tavola  II,  che  rappresenta  la  veduta  panora- 
mica di  uu  edifìcio,  composto  di  3 vedute  combinate,  la  strada,  in  realtà  retta, 
appare  2 volte  spezzata  ad  angoli  ottusi. 

Invece  di  far  girare  l’apparecchio  avanti  ogni  singola  veduta  si  può  anche 
ricorrere  ad  apparecchi  speciali,  con  obbiettivo  roteante  durante  tutta  la  posa. 
Nelle  vedute  che  si  ottengono  in  questo  modo  le  rette  orizzontali  nei  primi 
piani  resultano  nell’  immagine  curvate  invece  che  rette. 

Un  progresso  rilevante  in  proposito  fu  ottenuto  da  C.  P.  Goerz  col  suo 
Hypergon  che  abbraccia  un  angolo  di  130°  ; però  il  suo  impiego  è limitato  ed 
offre  certe  difficoltà  ; la  sua  limitata  luminosità  ne  esclude  anche  l’impiego  per 
pose  alla  luce  artificiale  e per  istantanee. 

Il  principio  del  metodo  da  me  escogitato  per  eseguire  panorami,  senza  i di- 
fetti d’ innanzi  accennati,  si  basa  sul  metodo  I. 

Come  si  disse,  parlando  del  medesimo,  inclinando  l’obbiettivo  all’  insù,  le 
verticali  dell’oggetto  appaiono  sull’  immagine  convergenti  verso  l’alto,  così  nelle 
vedute  combinate  da  singole  fotografie,  le  parallele  orizzontali  convergono  verso 
sinistra  o verso  destra,  e se  ne  corregge  la  posizione  nel  modo  rappresentato 
dalla  fig.  2. 

La  tavola  II  mostra  5 vedute  panoramiche  diverse,  disposte  in  modo  che 
a sinistra,  segnate  con  A,  si  trovano  le  vedute  originali  composte  di  2 o 3 parti, 
a destra,  segnate  con  B le  loro  riproduzioni  corrette. 

Nell’  immagina  1A  i 3 punti  visuali  sono  posti  nelle  3 verticali  segnate  con 
a,  k,  c ; nella  fig.  1b  il  punto  visuale  è sulla  verticale  segnato  con  d. 

I punti  visuali  che  nella  fig.  2A  sono  posti  sulle  verticali  e e f,  coincidono 
nella  fig.  2B  nella  verticale  g ; quelli  su  li  e i dell’immagine  3A,  coincidono  nella 
fig.  3b  nella  verticale  k ; quelli  su  lem  dell’immagine  fig.  4A,  coincidono  nel- 
l’immagine 4b  nella  verticale  n ; infine  quelli  su  o e p dell’immagine  fig.  5A  coin- 
cidono nella  immagine  5B  nella  verticale  q. 

Si  spiega  il  metodo  nel  modo  più  chiaro  colle  fig.  1-4,  A e B.  L’immagine  1 
è composta  di  3 parti  ; i due  edifici  trovansi  in  una  strada  molto  stretta  e l’an- 
golo visuale  è di  160°  quindi  per  circa  30°  maggiore  di  quello  che  si  può  ab- 
bracciare coll’ Hypergon. 

Le  pose  3 e 5 furono  fatte  alla  luce  lampo.  Le  pose  2 e 3 mostrano  come 
si  possano  correggere  con  una  operazione  sola  le  linee  convergenti  all’ insù  e 
lateralmente  mettendo  nella  riproduzione  tanto  le  negative  originali  che  le  la- 
stre sensibili  inclinate  in  due  direzioni  verso  l’asse  dell’obbiettivo. 

Si  fa  di  ogni  posa  parziale  una  diapositiva  corretta  nella  sua  prospettiva  ; 
si  uniscono  poi  le  2 diapositive  e dalla  diapositiva  combinata  si  eseguisce  la 
negativa  per  le  copie.  Che  nelle  immagini  2A  e 3A  le  linee  convergono  verso 
l’alto  sta  in  ciò,  che  si  dovette  inclinare  l’obbiettivo  all’ insù  per  guadagnare 
in  altezza. 

E da  rilevarsi  che  usando  questo  metodo,  si  può,  con  ulteriori  artifìci,  mi- 
gliorare l’ effetto  pittorico. 

Devesi  tenere  presente  che  dopo  la  correzione  le  linee  si  presentano  come 
se  si  avesse  fatto  una  posa  sola  con  un  obbiettivo  di  un  angolo  di  grandezza 
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corrispondente,  e che  perciò  la  veduta  mostra  ai  lati  quelle  apparenti  esagera 
zioni  prospettiche  proprie  a tutte  le  vedute  grand’angolari.  Combinando  i me- 
todi I e II  si  può  correggere  questo  inconveniente  ; le  fig.  4b  e 5B  illustrano 
il  procedimento. 

La  parte  media  fu  rialzata  affinchè  ai  lati  non  apparisca  un’estensione  troppo 
grande  nel  senso  della  larghezza.  Nell’  immagine  fig.  4 furono  inoltre  applicati 
altri  2 artifici. 

Si  osserverà  che  nell’immagine  4-B  il  punto  visuale  non  è,  come  nelle  altre, 
posto  nel  mezzo  ma  che  è invece  spostato  a destra. 

Ciò  fu  fatto  per  ottenere  colla  lieve  pendenza  del  cornicione  della  facciata 
un  effetto  più  gradevole. 

Inoltre  l’edifìcio  visibile  all’estremità  destra  fu,  per  le  medesime  ragioni, 
lasciato  nella  sua  prospettiva  originale  (tagliandolo  fuori)  ; se  lo  si  avesse  com- 
preso nella  correzione,  le  torri  avrebbero  assunto  un  aspetto  troppo  tozzo. 

Un  altro  artificio  fu  impiegato  nell’immagine  3B;  le  panche  trovansi  in 
realtà  in  una  retta  perpendicolare  all’ asse  della  chiesa.  Se  nella  esecuzione  delle 
diapositive,  si  avesse  data  alle  negative  una  inclinazione  tale  da  ottenere  le 
panche  in  una  retta,  i due  pilastri  nel  primo  piano  sarebbero  divenuti  esage- 
ratamente larghi  e voluminosi.  Ho  preferito  perciò  di  limitare  l’inclinazione  in 
modo  da  ottenere  un’immagine  con  proporzioni  gradevoli  in  tutte  le  sue  parti; 
ognuno  dovrà  convenire  che  la  lieve  posizione  obliqua  delle  panche  non  dan- 
neggia affatto  l'effetto  estetico  del  tutto.  È certo  che  non  si  sarebbe  potuto 
raggiungere  questo  effetto,  se,  per  la  grande  profondità  della  chiesa,  le  oriz- 
zontali dell’altar  maggiore  (che  in  realtà  sono  parallele  alle  panche)  non  appa- 
rissero nell’immagine  3B  quali  rette  continue1). 

L’immagine  2B  non  potè  subire  una  tale  « falsificazione  » perchè  la  profon- 
dità dell’edificio  è molto  minore  ; è perciò  che  il  cornicione  sotto  le  finestre 
appare  esagerato  nella  sua  prospettiva. 

È da  notarsi  che  la  pianta  della  cupola  non  è un  cerchio  ma  un  ellisse  col- 
l’asse maggiore  nella  direzione  dell’altare  maggiore. 

Mi  sia  ancora  permesso  di  accennare  l’importanza  pratica  dei  metodi  I,  II 
e III.  Il  metodo  I fu  già  ripetutamente  trattato  in  diverse  pubblicazioni  ; do- 
vetti però  descriverlo  nuovamente,  costituendo  esso  la  base  per  i metodi  II  e III. 
Il  metodo  II  può  offrire  l’occasione  di  correggere  proporzioni  non  belle  di  pose 
dirette  sia  di  architetture  che  di  paesaggi  e di  ritratti. 

Col  metodo  III  si  apre,  come  lo  dimostrano  le  illustrazioni  della  tabella, 
un  vasto  campo  per  la  fotografia  di  oggetti  architettonici  e principalmente  di 
interni  di  chiese  ed  altri  monumenti,  ove  in  certi  casi  la  fotografìa  mostravasi 
impotente  e dovevasi  ricorrere  all’opera  del  disegnatore. 

/Iftaj:  fiaffc- 

l)  Si  palesa  qui  il  medesimo  fenomeno  come  nei  panorami  composti;  nei  primi  piani  le  rette  orizzontali  appaiono  spez- 
zate ad  angoli  ottusi,  mentre  che  nel  fondo  non  si  avverte  questo  difetto. 
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La  preparazione  di  sfrati  grossi  di  gelatina  esenti  da  grinze 

di  F.  STOLZE1) 

r-tr  ' ~"ZS 

È nota  la  difficoltà  di  preparare  strati  grossi  di  gelatina  in  modo  che  la 
loro  superficie,  dopo  la  presa  della  gelatina,  sia  priva  di  grinze  e che  queste 
spariscano  anche  dopo  il  completo  essiccamento  dello  strato.  Questo  fatto  è un 
grave  inconveniente  nell’esecuzione  di  rilievi  col  processo  alla  gelatina  bicro- 
matata  ed  è assolutamente  necessario  di  potere  in  qualche  modo  eliminarlo. 

Possono  presentarsi  due  casi  ; il  primo  se  il  supporto  è flessibile,  il  secondo 
se  questo  è rigido. 

i)  Strati  di  gelatina  sopra  carta,  stagnola,  ecc.  — Sopra  una  lastra  di 
vetro  da  specchio  messa  a livello  e riscaldata  a circa  50°  C si  stende  un  foglio 
di  carta  grossa,  rammollita  in  acqua  della  medesima  temperatura.  Si  eseguisce 
ciò  nel  miglior  modo,  col  mettere  prima  a livello  la  lastra,  col  levarla  poi  dal 
treppiede  ed  immergerla  assieme  alla  carta  in  una  bacinella  coll’  acqua  calda  ; 
appena  che  la  carta  si  è dilatata  si  leva  questa  assieme  alla  lastra,  evitando  le 
bolle  d’aria,  si  elimina  l’umidità  collo  strofinatolo  e si  pone  il  tutto  sul  treppiede 
avendo  cura  che  la  lastra  occupi  la  posizione  che  aveva  originariamente. 

Si  ripiegano  ora  gli  orli  della  carta  all’ insù,  come  per  formare  una  bacinella, 
sorreggendoli  con  liste  di  vetro  o di  ferro,  e tenendoli  uniti  agli  angoli  con  pin- 
zette e si  versa  poi,  attraverso  un  fine  staccio,  la  quantità  occorrente  della  so- 
luzione di  gelatina  nel  mezzo  della  carta  lasciandola  distendersi  spontaneamente. 
La  temperatura  della  soluzione  di  gelatina  dev’essere  un  po’  più  bassa  di  quella 
della  lastra,  altrimenti  si  formano  bolle  d’aria  fra  carta  e lastra. 

Si  ricopre  poi  lo  strato  a circa  3 cm.  di  altezza,  con  una  seconda  lastra  di 
vetro  per  proteggerlo  dalla  polvere. 

Un  tale  strato  dovrebbe,  a seconda  dello  scopo,  avere  lo  spessore  di  5-15  mm. 
ed  essere  composto  di  gelatina  rammollita  per  due  ore  nell’acqua  e,  dopo  striz- 
zata, portata  a fusione. 

Se  invece  della  carta  si  impiega  della  stagnola  od  altri  supporti  impermea- 
bili all’acqua,  devesi  prima  lavarli  bene  al  sapone  affinchè  la  gelatina  vi  possa 
bene  aderire. 

Dopo  che  la  gelatina  ha  fatto  presa  si  leva  il  foglio  dal  vetro  e si  appende 
a seccare. 

La  superficie  della  gelatina  si  mostrerà  piena  di  grinze  e di  pustole. 

Si  soffrega  ora  una  lastra  di  vetro,  di  conveniente  grandezza  ben  pulita  e 
priva  di  difetti,  con  una  soluzione  di  cera  o paraffina  nell’etere,  in  modo  che 
lo  strato  rimanentevi  sia  sì  leggero  da  non  apparire  visibile  all’occhio,  e si  mette 

1 j Phot.  Chronik,  1907,  pag.  17. 
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in  una  bacinella  d’acqua  fredda  ; poi  vi  si  introduce  anche  la  carta  gelatinata 
faccia  all’ ingiù.  Dopo  20-30  minuti,  a seconda  dello  spessore  dello  strato,  e solo 
tanto  che  questo  non  sia  che  parzialmente  imbevuto  d’acqua,  si  leva  lastra  e 
carta,  evitando  le  bolle  d’aria,  e si  mette  il  tutto  per  1 2 ore  sotto  forte  pres- 
sione in  una  pressa.  Dopo  questo  tempo  l’umidità  sarà  penetrata  in  tutto  lo  strato 
il  quale  mostrerà  la  flessibilità  del  cuoio  e potrà  essere  levato  con  facilità  dal 
vetro.  Ogni  traccia  di  struttura  sarà  ora  sparita  e non  riapparirà  più  nè  nell’es- 
siccamento nè  nel  trattamento  con  altri  bagni. 

Se  lo  strato  dovrà  essere  bicromatato,  si  sostituisce  all’acqua,  che  altrimenti 
serve  ad  ammollare,  avanti  la  pressione  al  vetro,  una  soluzione  di  bicromato.  Serve 
a ciò  una  soluzione  di  bicromato  di  potassio  o di  ammonio  alla  quale  sia  addi- 
zionata tanta  ammoniaca  da  rendere  gialla  chiara  la  soluzione  con  un  lieve  odore 
ammoniacale.  Ciò  è necessario  per  evitare  l’ insolubilizzazione  del  grosso  strato 
nel  lungo  tempo  che  adopera  per  seccare. 

2)  Strati  di  gelatina  sopra  vetro.  — Si  fornisce  la  lastra  di  vetro  ri- 
scaldata con  un  orlo  di  creta  o di  cera  o di  mastice  da  vetraio  per  formare  una 
bacinella  e vi  si  versa  la  gelatina  nel  modo  descritto,  lasciando  poi  bene  seccare. 
Si  prepara  in  seguito  un  foglio  di  stagnola  o di  celluloide  o di  tela  cerata  li- 
scia colla  soluzione  eterica  eli  cera  o paraffina  o con  della  vaselina,  si  mette  la 
lastra  nell’acqua  per  10-50  minuti  assieme  al  foglio  preparato,  si  levano  ambedue 
insieme,  e si  pongono  sotto  pressione  per  48  ore. 

Infine  si  leva  il  foglio  dallo  strato  di  gelatina  che  ora  apparirà  compieta- 
mente  liscio  e che  si  dovrà  seccare  il  più  presto  possibile. 

3)  Appunti  ad  ambedue  i procedimenti.  — I processi  si  fondano  sul 
fatto,  che  la  piccola  quantità  d’acqua,  che  nel  bagnare  lo  strato  secco  di  gela- 
tina, penetra  nella  superficie  della  medesima,  durante  la  pressione,  si  distribuisce 
uniformemente  in  tutto  lo  spessore,  così  che  la  gelatina  si  adatta  esattamente 
alla  superfice  liscia  contro  la  quale  è compressa,  per  poi  rimanere  iu  seguito  in 
questo  stato. 

Se  lo  strato  di  gelatina  dovesse  contenere  dello  zucchero  o della  glicerina 
si  possono  aggiungere  tali  sostanze  alla  soluzione  che  serve  per  lo  strato  poiché 
neH’ammollamento  susseguente  non  ne  vanno  perdute  che  piccolissime  quantità. 

Irad.  (3.  UM33Ìgbelll. 


Radioattività  fotografica  medianica  e spiritica 

® ♦ ♦ • -• 


Nella  « Lettura  » del  Settembre  1907.  in  un’articolo  del  Lombroso,  inti- 
tolato Eusapia  Paladino  e lo  spiritismo  sono  descritte  varie  esperienze 
scientifiche  nel  campo  medianico  e spiritico,  e sono  rammentate  anche  prove 
e fenomeni  fotografici. 
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Da  queste  resulta  accertata  in  Eusapia  Paladino  una  radioattività  fotogra- 
fica ed  una  radioattività  fotografica  si  è palesata  in  alcuni  fantasmi  spiritici  che 
comparvero  nelle  sedute. 

E,  a parer  mio,  un  fatto  importantissimo,  perchè  forse  dimostra  che  un 
efficace  mezzo  di  ricerca  negli  effluvi  medianici  e spiritici  si  avrà  nella  emul- 
sione fotografica. 

Poco  possiamo  capire,  sotto  il  punto  di  vista  fotografico,  sul  modo  come 
furono  fatte  le  prove  fotografiche  da  Lombroso,  Heriitzka  e Foà,  poiché 
nell’articolo  si  dice  : « una  lastra  coperta  da  tre  fogli  di  carta  nera  fu  presentata 
dai  Dott.  Heriitzka  e Foà  al  disopra  della  testa  del  medium  davanti  alla  tenda 
nera  del  gabinetto  medianico  per  fotografare  un  fantasma  che  vi  era  apparso. 
Ma  l’operazione  venne  ostacolata  da  una  mano  formidabile  che  non  apparteneva 
a nessuno  dei  presenti  e nemmeno  al  medium  e che  con  molta  forza  cercò  di 
strappare  la  lastra  dalle  mani  del  Dott.  Foà  allo  scopo  di  romperla,  come  già 
aveva  fatto  per  altre  lastre...  » 

Ora  io,  semplice  studioso  di  fotografia,  non  molto  al  corrente  delle  sedute 
spiritiche,  mi  permetto  domandare  : come  si  è proceduto  alla  fotografia  dei  fan- 
tasmi spiritici?  Senza  lente  ? Senza  un  sistema  convergente  qualsiasi  ? Dal  testo 
riportato,  in  questo  caso  parrebbe  di  sì,  ma  francamente  io  non  so  spiegarmi 
come  in  queste  condizioni  si  possa  produrre  l’immagine  di  qualche  cosa  che 
sia  distante  dalla  lastra.  Non  trovo  difficoltà  ad  ammettere  la  produzione  d’imma- 
gine per  irraggiamento  quando  il  radiante  sia  vicino  alla  lastra,  ma  se  questo 
è lontano,  tutta  la  lastra  verrà  ad  essere  ugualmente  impressionata  e quindi 
nessuna  vera  immagine  si  dovrebbe  ottenere.  Sarebbe  davvero  utile  che  gli 
sperimentatori  con  mezzi  fotografici,  comunicassero  come  precisamente  e in 
quali  condizioni  e con  quali  dettagli  lavorarono.  Lasciamo  da  parte  questo  desi- 
derio e veniamo  a quanto  le  esperienze  del  Lombroso  hanno  per  noi  di  inte- 
ressante. 

In  corrispondenza  alle  regioni  della  lastra  involtata,  sulle  quali  si  poggiarono 
le  dita  della  Paladino,  allo  sviluppo  comparvero  immagini  nere  che  riproduce- 
vano la  forma  delle  dita  stesse.  La  lastra  involtata  toccata  dalle  mani  del  fan- 
tasma che  si  produsse  sulla  testa  della  Paladino,  allo  sviluppo  presentò  immagini 
di  grosse  dita  non  corrispondenti  nè  a quelle  della  Paladino,  nè  a quelle  di 
coloro  che  presero  parte  alle  esperienze  medianiche. 

Il  fatto  che  questi  esseri  extraumani  possono  lasciare  impronte  su  corpi 
plastici,  il  fatto  che  sono  dotati  di  forza,  toglie  ogni  meraviglia  nel  constatare 
che  oltre  tante  prerogative  hanno  anche  quella  di  emanare  raggi  cui  è sensibile 
l’emulsione  bromuro  d’argento. 

Abbiamo  su  questo  i primi  indizi.  È un  nuovo  campo  che  si  presenta  agli 
studi  nostri.  Entri  la  scienza  fotografica  nei  gabinetti  medianici  non  soltanto 
come  mezzo  rappresentativo,  ma  anche  come  mezzo  analitico. 

Si  provino  agli  effluvi  medianici  e spiritici  le  varie  emulsioni  : cloruro  di 
argento,  (lastre  a toni  caldi)  bromuro  d’argento  in  vari  stati  di  maturazione 
(lastre  fotomeccaniche,  lastre  lente,  lastre  rapide,  lastre  extra  rapide),  lastre  al 
clorobromuro  d’argento  (lastre  per  diapositive  a toni  neri),  carta  negativa,  pel- 
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licole,  lastre  ortocromatiche  tipo  cosina  o eritrosina,  lastre  pancromatiche  (tipo 
rosso  etile,  pinackrom,  ecc.),  forse  qualcosa  verrà  fuori  d’inaspettato  e d’impor- 
tante. Si  provino  anche  le  lastre  authochromes  dei  Lumière.  Per  queste  prove 
con  lastre  sarebbero  adottatissime  le  buste  nere  in  cui  la  Società  Luminosa 
pone  le  sue  lastre  per  lo  chassis  tonde n. 

Siccome  dalle  esperienze  del  Lombroso  appare  che  le  lastre  di  vetro  non 
sono  molto  adatte  perchè  ad  esse  si  ribellano  spesso  i medium  e quasi  sempre 
i fantasmi,  ricordando  questo  comportamento  lo  case  hanteès  ove  tutti  gli 
oggetti  di  vetro  e di  porcellana  e di  terraglia  si  rompono,  si  eviti,  quando  è 
possibile,  il  vetro  e si  usino  le  carte  ed  i films  che  ancli’essi  si  possono,  per 
esempio,  ortocromatizzare. 

Ho  voluto  scrivere  queste  due  righe  per  metter  sott’occhio  ai  nuovi  spe- 
rimentatori della  scienza  medianica  che  sta  sorgendo,  quel  materiale  fotografico 
clic  è disponibile  e che  forse  potrà  con  vantaggio  usarsi. 

Siccome,  purtroppo,  siamo  nel  mistero,  visto  che  ci  sono  le  prime  prove  di 
una  certa  radioattività  fotografica  medianica  ed  extraumana,  cerchiamo  studiarla 
con  tutti  quei  mezzi  che  più  sembrano  adatti  alle  condizioni  in  cui  si  è ma- 
nifestata 

ìDott.  Xutcu  Castellani. 


11  processo  tricromico  della  Autotype  Co.,  di  Mebes1} 

Si  spalmano  lastre  di  vetro  con  la  seguente  soluzione  : 


Gelatina  dura.  . i5g. 

Acqua 600  cin.3 

Sol.  di  bicromato  di  potassio  (5  °/n)  ...  30  » 


Si  fa  gonfiare  la  gelatina  nell’acqua,  si  fonde  poi  a 32-33°  C,  si  aggiunge 
la  soluzione  di  bicromato  e si  filtra. 

Nella  soluzione  tiepida  si  bagnano  le  lastre  bene  pulite  per  un  certo  tempo; 
si  lasciano  rapidamente  sgocciolare  e si  mettono  a seccare  sopra  un  cavalletto 
alla  luce  del  giorno.  Si  possono  seccare  le  lastre  anche  in  una  stufa  d’essicca- 
mento, ma  bisogna  poi  esporle  alla  luce  per  rendere  insolubile  lo  strato  di 
gelatina.  Tali  lastre  si  conservano  indefinitamente  e possono  quindi  essere  pre- 
parate in  riserva. 

La  carta  pigmentata  per  le  tre  copie  parziali  viene  sensibilizzata  in  un  bagno 
di  bicromato  di  potassio  al  2 °/0  e poi  messa  a seccare,  come  la  carta  al  pigmento 

ordinaria. 

*)  Photographische  Rundschau,  1907,  pag.  91. 
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Essendo  la  carta  in  discorso  molto  sensibile,  non  durando  la  copiatura  eh  e 
da  40  secondi  a 2 minuti,  non  si  può  regolarsi  col  fotometro  ; si  deve  deter- 
minare la  durata  di  copiatura  coll’esperimento. 

La  carta  azzurra  è la  più  sensibile,  quella  gialla  la  meno  e stanno  i tempi 
di  copiatura  fra  loro  come  : 

azzurro  : rosso  : giallo  = 40  : 70  : 120 

Le  carte  copiate  vengono  trasportate  sulle  lastre  gelatinate,  e poi  sviluppate 
con  acqua  alla  temperatura  di  35-38°  C,  nel  modo  usuale. 

Trovandosi  le  tre  copie  parziali  sopra  supporto  trasparente,  possono  essere 
portate  sott’acqua  a contatto  ottico  per  l’esame,  e poi,  se  necessario,  essere  messe 
d’accordo  coll’ulteriore  sviluppo. 

Finite  le  tre  copie,  esse  vengono  sciacquate  in  acqua  fredda  e messe  da 
parte  a seccare  senza  sottoporle  ad  un  indurimento  all’allume. 

Per  la  sovrapposizione  dei  tre  monocromi  devesi  poi  procedere  nel  modo 
seguente  : 

Serve  anzitutto  una  carta  da  trasporto  speciale  (Bank  Post)  che  si  bagna 
per  un’ora  in  acqua  fredda  o tiepida  e che  poi  viene  messa  sott’acqua  in  con- 
tatto col  monocromo  giallo,  poi  levate  ambedue  e,  senza  sottoporle  all’azione 
dello  strofinatolo,  messe  da  parte  a seccare. 

Dopo  seccato  il  tutto  si  applica  sulla  carta,  mediante  un  pennello  di  pelo 
di  cammello,  la  seguente  soluzione  : 

Allume 1 5 g. 

Acido  cloridrico 15  cm  3 

Acqua 600  » 

e dopo  lasciatevela  agire  per  5 minuti,  si  sciacqua  e si  pone  il  tutto  nell’acqua 
fredda  ove  la  copia  si  stacca  dal  vetro  assieme  alla  carta  alla  quale  aderisce. 

La  copia  gialla  viene  ora,  nel  medesimo  modo  messa  in  contatto  col  mo- 
nocromo rosso  : levato  il  tutto  dall’acqua  si  portano  i monocromi  ad  esatta  so- 
vraposizione  osservandoli  per  trasparenza.  Dopo  secchi  i due  monocromi,  si  tratta 
di  nuovo  la  carta,  che  li  copre,  colla  soluzione  di  allume  acida  e si  procede 
allo  stacco  dal  vetro  come  sopra  fu  detto. 

Nello  stesso  modo  si  opera  per  la  sovrapposizione  e lo  stacco  del  monocromo 
azzurro. 

Per  dare  più  corpo  al  supporto  della  tricromia  si  rinforza  con  un  foglio  di 
carta  da  trasporto  semplice  che,  dopo  essere  stata  rammollita  per  un’ora  nel- 
l’acqua fredda,  si  mette  sott’acqua  a contatto  col  dorso  del  supporto.  Dopo  le- 
vato il  tutto  si  appende  a seccare. 

La  tricromia  finita  è ora  composta  degli  strati  seguenti  : 

gelatina  insolubile,  monocrono  azzurro,  gelatina  insolubile,  monocromo 
rosso,  gelatina  insolubile,  monocromo  giallo,  carta  da  trasporto  speciale  e carta 
da  trasporto  semplice. 

L’aspetto  ed  il  carattere  dell’  immagine  corrispondono  a quella  di  una  stampa 
al  pigmento  con  contorni  netti.  Volendosi  impiegare  una  carta  da  trasporto  sem- 
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plice  a superficie  ruvida,  è necessario  uguagliarne  la  superficie  con  della  colla 
d’amido  affinchè  la  carta  da  trasporto  speciale  vi  possa  bene  aderire.  Dopo  l’es- 
siccamento la  tricromia  mostrerà  la  grana  della  carta  da  trasporto  semplice. 

Trad.  g.  BMjjigtclH, 


JRiui^ta  dei  Qiorriali  )-otograJiei 


Il  recupero  dell’argento  dei  bagni  fissatori  nei 
piccoli  impianti  fi.  — In  un  recipiente  grande,  conca 
o barile,  posto  nel  cortile  o in  una  stanza  bene 
ventilata  si  raccolgono  i bagni  fissatori  usati  e vi 
si  introducono  degli  avanzi  di  zinco,  rimestando 
di  tempo  in  tempo  con  un  pezzo  di  legno.  Per 
50  litri  di  liquido  occorrono  circa  1-2  Kilogr.  di 
zinco.  Questo  rimane  sempre  nella  soluzione,  la 
quale  si  decanta  dal  deposito  ogni  2-3  giorni  dopo 
l’aggiunta  dell’ultima  partita  di  fissatore.  Allorché 
si  trova  lo  zinco  alquanto  consumato,  si  leva  il 
deposito  dal  recipiente  e lo  si  mette  in  una  vasca 
di  legno  ove  lo  si  lava  ripetutamente.  Dai  pezzi  di 
zinco  ancora  rimasti  si  leva  il  deposito  aderente 
con  una  spazzola,  infine  si  decanta  il  superfluo  del- 
l’acqua. All’aperto  si  versa  ora  dell’acido  solforico 
sul  deposito,  fino  a che  cessa  l’effervescenza  che 
esso  produce. 

Se  dopo  alcune  ore  tutto  si  è acquietato,  si 
lava  nuovamente  con  molta  acqua  e si  raccoglie 
la  poltiglia  di  argento  puro  che  rimane;  si  può  o 
convertire  questo  coll’acido  nitrico  in  nitrato  d’ar- 
gento, oppure  si  può  mandarlo  agli  stabilimenti 
che  si  occupano  di  tale  lavoro. 

Lo  sviluppo  alla  luce  del  giorno,  di  G.  Szi- 

lard 2).  — L’ azione  degli  sviluppatori  per  la  luce 
del  giorno  finora  proposti  fondasi  sull’impiego  di 
coloranti  di  forte  assorbimento  per  i raggi  attinici, 
che  vengono  addizionati  alla  soluzione  sviluppa- 
trice.  Tutti  i miglioramenti  in  proposito  mirano  a 
sostituire  ad  un  colorante  un  altro  migliore  e cosi 
sorsero  i diversi  metodi  di  Spiro,  Williams, 
Ludwig  e Schulze,  Siiss,  Lumière  e Seye- 
wetz,  ecc.,  i quali  però  non  riuscirono  a risol- 

')  Phot.  Chronick,  1907,  pag.  268. 

2)  Zeitschrift  fur  wissensch.  Pkotographie,  1907,  pag.  199. 


vere  l’arduo  problema  ; già  la  ricerca  di  un  colo- 
rante appropriato  causa  molte  difficoltà. 

E naturale  che  anche  col  miglior  colorante,  il 
procedimento  non  potrà  mai  essere  perfetto. 

L’estrazione  delle  lastre  dai  loro  telai  e la  loro 
introduzione  nello  sviluppatore  resterà  sempre  un 
inconveniente,  che  si  opporrà  ad  una  diffusione  del 
procedimento.  Esso  resterà  sempre  limitato  a casi 
speciali  nella  fotografia  durante  un  viaggio. 

L’autore  non  soddisfatto  delle  materie  colo- 
ranti finora  usate  fece  appositi  studi  che  lo  con- 
vinsero non  potersi  prendere  in  considerazione  che 
gli  indicatori  ed  in  ispecie  quelli  che,  sciolti  in 
mezzi  alcalini,  forniscono  un  colore  molto  assorbente 
le  radiazioni  attiniche,  e che  cogli  acidi  forniscono 
composti  incolori. 

Egli  trovò  che  meglio  di  tutto,  si  presta  una 
miscela  di  luteolo  e di  fenolftaleina  poiché  il  primo 
assorbe  quelle  radiazioni  dello  spettro  che  trasmette 
la  seconda,  le  quali  sono  comprese  in  una  regione 
dell’azzurro  che  possiede  un’azione  ancora  molto 
forte. 

L’autore  raccomanda  la  formula  seguente  : 


Luteolo 2 g. 

Fenolftaleina 3 » 

Alcool 100  » 

Glicerina 5°  5 

Idrossido  di  potassio  . . 1-2  » 


La  miscela  ha  un  colore  rosso  carico  che  as- 
sorbe bene  le  radiazioni  attiniche  e che  può  essere 
aggiunta  a qualsiasi  sviluppatore  alcalino  senza 
dare  un  precipitato  e senza  essere  di  cattivo  in- 
flusso. 

All’uso  si  mescolano  : 

Sviluppatore  ....  100  cm." 

Sol.  colorante  . . . 20-60  » 


a seconda  dell’illuminazione,  avendo  cura  che  la 
miscela  copra  bene  la  lastra. 

Si  introduce  la  lastra  dal  telaio  nel  bagno 
sotto  un  panno  nero,  che  può  poi  essere  subito 
levato. 

Per  il  controllo  dello  sviluppo  si  potrebbero  im- 
piegare bacinelle  di  vetro  illuminate  per  di  sotto; 
in  tal  caso  però  devesi  porre  sotto  gli  orli  della 
lastra  qualche  oggetto  (p.  e.  bastoncini  di  vetro  di 
i cm.  di  spessore)  che  la  tenga  a distanza  dal  fondo, 
cosi  che  anche  sotto  vi  sia  uno  strato  protettore 
dello  sviluppatore  colorato. 

Dopo  lo  sviluppo  si  porta  la  lastra  rapida- 
mente nel  fissatore  (che  si  può  tenere  coperto)  ove 
le  materie  coloranti  vengono  decomposte.  Se  il  fis- 
satore non  fosse  acido,  bisognerebbe  alla  fine  ba- 
gnare la  negativa  in  un  acido  diluito. 

Naturalmente  saranno  da  evitarsi  le  forti  luci 
come  la  solare  e l’elettrica. 

La  soluzione  colorante  si  conserva  a lungo 
tanto  per  sè  stessa  come  mescolata  allo  sviluppa- 
tore. Essa  si  presta  bene  come  filtro  di  luce  sia  in 
vaschetta  che  come  tintura  per  pellicole  di  gelatina 1). 

Rinforzo  a!  mercurio  con  bagno  chiarificatore 
precedente  2).  — Se  le  negative  da  rinforzarsi  fos- 
sero un  po’  velate  si  consiglia  di  trattarle,  avanti 
l’applicazione  del  bagno  di  mercurio,  con  un  bagno 


chiarificatore  composto  di  : 

Cloruro  ferrico  ...  7 g. 

Acido  citrico  ....  6 » 

Acqua ioocm.1 


ove  rimangono  per  circa  i minuto.  Si  lavano  poi 
per  5 minuti  in  acqua  corrente  e si  imbiancano  nel 
bagno  di  mercurio  composto  di: 

Cloruro  mercurico  . . 3 g- 

Cloruro  sodico  ...  3 » 

Acqua 100  cm.3 

Dopo  questo  bagno  si  applica,  per  1 minuto, 


un  bagno  composto  di  : 

Sale  marino  ....  6 g. 

Acqua ioocm.3 

si  sciacqua  poi  per  un  tempo  corto  e si  annerisce 
con  : 

Solfito  sodico.  . . . i8g. 

Acqua 100  cm. 3 

Acido  solforico  ...  2 ? 

infine  si  lava  bene. 


*)  All’articolo  è unita  una  prova  (fot.  di  3 cani)  fatta  al- 
l’aperto su  lastra  Lumière  e sviluppata  sul  luogo  senza  che 
si  fosse  prodotta  la  menoma  traccia  di  velo. 

2)  Apollo,  1907,  pag.  140. 


Della  pratica  dell’ Ozobromia,  di  Dick1).  — 

1).  Per  indurire  l’immagine  al  bromuro  è da  pre- 
ferirsi l’allume  di  cromo  alla  formalina,  poiché  il 
primo  non  è volatile  come  la  seconda  e perciò  è 
sempre  a disposizione  in  soluzione  di  titolo  co- 
stante. 

2) .  Si  possono  rinforzare  negative  col  processo 
in  discorso,  se  si  induriscono  prima  lasciandole  per 
un’ora  in  una  soluzione  di  formalina  al  io  °/  (l’al- 
lume di  cromo  in  questo  caso  non  è abbastanza 
energico),  se  poi  si  lascia  la  carta  al  pigmento  nella 
soluzione  ozobromica  fino  al  completo  dilatarsi  e 
se  infine,  dopo  il  trasporto,  si  lascia  la  medesima  a 
contatto  colla  negativa,  sotto  pressione,  per  15-20 
minuti.  Si  sviluppa  poi  nel  modo  ordinario. 

3) .  Immagini  contrastate,  da  stampe  al  bromuro 
morbide,  si  ottengono  aggiungendo  alla  soluzione 
ozobromica  da  1/2  — 8 cm.3  di  una  soluzione  di 
ammoniaca  al  io  •/„. 

4) .  Immagini  morbide  invece  da  stampe  al 
bromuro  dure,  aggiungendo  alla  soluzione  ozobro- 
mica l’uguale  dose  di  una  soluzione  di  allume  di 
cromo  al  io1/,. 

5) .  Per  la  stampa  ozobromica  servono  anche 
copie  al  bromuro  non  fissate,  basta  che  sia  bene 
eliminato  lo  sviluppatore  mediante  lavatura. 

6) .  Stampe  al  bromuro  troppo  deboli  possono 
esser  rese  servibili  per  l’ozobromia,  rinforzandole 
al  mercurio  e poi  lavandole  bene. 

7) .  Ozobromie  fatte  col  primo  metodo,  cioè 
sviluppate  sopra  l’ immagine  al  bromuro  possono 
essere  rinforzate  al  mercurio  e solfito  sodico. 

8) .  L’essiccamento  alla  temperatura  ordinaria 
fornisce  copie  a superficie  opaca,  quello  al  calore 
di  una  fiamma  copie  a superficie  lucida,  con  ombre 
più  profonde. 

L’uovo  del  cuccolo  in  fotografìa2).  — È noto 

il  procedere  indegno  ed  egoistico  della  femmina  del 
cuccolo  che  pone  le  sue  uova  nei  nidi  di  altri  uc- 
celli senza  poi  più  interessarsi  dello  sviluppo  dei 
suoi  piccini.  I genitori  adottivi  per  forza,  imbec- 
cano il  mangione  il  quale  ricambia  i benefici  rice- 
vuti col  gettare  fuori  del  nido  le  uova  ed  i piccini 
legittimi. 

Si  credeva  finora  che  questa  narrazione  fosse 
più  fantastica  che  veritiera  ; ora  è pienamente  com- 
provata coll’aiuto  della  fotografia.  I.  Craig,  uno 
degli  osservatori  della  natura  più  esperti  osservò 
il  piccolo  cuccolo  durante  le  sue  male  azioni  e ne 
prese  delle  fotografie. 

Dopo  trovato  un  nido  ove,  fra  altre  uova,  ce 

')  Prager  Tagblatt,  30  giugno  1907. 

*)  Prager  Taghlatt,  30  giugno  1907. 
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n’era  uno  di  cuccolo,  dispose  tutto  per  una  rigo- 
rosa osservazione  e per  l’esecuzione  di  prove  fo- 
tografiche. 

Un  bel  giorno  il  Craig  trovò  il  nido  occu- 
pato dal  piccolo  cuccolo,  che  era  sortito  dall’uovo, 
mentre  che  le  altre  uova  assieme  agli  altri  uccelli 
nati  erano  stati  gettati  a terra  fuori  del  nido. 

Ora  fu  fotografato  il  nido  col  cuccolo  ancora 
cieco  e poi  fu  introdotto  un  uovo,  ancora  caldo, 
da  un  nido  vicino.  Il  cuccolo  divenne  subito  in- 
quieto, cominciò  ad  agitarsi  adoperando  le  sue  ali 
nude  come  braccia  e mani.  Alla  fine  riesci  a in- 
trodursi sotto  l’uovo  e spostare  questo  in  una  ca- 
vità della  sua  schiena  che  madre  natura  sembra 
avergli  fornita  allo  scopo.  Con  gran  fatica  egli  si 
spinse  infino  all’orlo  del  nido,  allargando  le  ali, 
affinchè  l'uovo  sulla  sua  schiena  non  potesse  rica- 
dere nel  nido,  e con  una  scossa  della  testa  lo  gettò 
fuori.  Tutto  ciò  fu  stabilito  mediante  ripetute  pose 
fotografiche.  Si  deve  operare  rapidamente  perchè  la 
manovra  non  dura  sovente  che  soli  io  secondi, 
talvolta  anche  30  secondi. 

E anche  interessante  l’osservazione  che  questo 
procedere  del  cuccolo  non  dura  che  fino  al  quarto 
giorno  ; fino  al  nono  giorno  esso  non  butta  fuori 
che  i piccoli  nati  lasciando  in  pace  le  uova,  e dal 
nono  giorno,  ove  comincia  a vedere,  in  poi,  egli 
diviene  costumato  non  turbando  più  la  pace  degli 
altri  inquilini  del  nido. 

Lo  sviluppo  secondo  l'orologio1).  — Con 

questo  modo  di  sviluppo,  dovuto  al  "Watkins  e 
che  ha  molti  partigiani  in  Inghilterra  ed  in  Ame- 
rica, partendo  dal  fatto  che  i diversi  sviluppatori 
producono  le  prime  traccie  dell’immagine  in  tempi 
del  tutto  diversi,  si  è cercato  di  determinare  una 
relazione  costante  fra  il  tempo  necessario  per  il 
primo  apparire  dell’  immagine  e quello  per  finire 
la  medesima,  ed,  in  questo  modo,  ottenere  per  ogni 
sviluppatore  di  determinata  costituzione  un  cosi- 
detto «fattore  di  s vi  1 uppo  ».  Segue  un  elenco 
dei  fattori  di  sviluppo  per  diversi  sviluppatori  ed 
è da  osservarsi  che  questi  numeri  sono  da  impie- 
garsi in  modo,  che  il  tempo  totale  per  lo  sviluppo 
completo  resulta  dal  prodotto  del  fattore  col  nu- 
mero dei  secondi  necessari  all’apparire  delle  prime 
traccie  dell’  immagine  : 


Adurol 5 

Pirocatechina io 

Iconogene 9 

Metolo.  30 

Glicina-soda 8 


Glicina-potassa 12 

Amidolo  4 1/2:  1000  ...  18 

Rodinal 40 

Ortoio io 

Imogenesolfito 6 

Diogene . . . 12 

Edinolo io 

Metolo-Idrochinone  . . . . 14 

Idrochinone  soda  caustica  . 4 1/2 

» potassa  » . . 5 

Piro  soda  2 1/4 : 1000  ...  18 

> 4 1/2  : 1000  ...  12 

» 6 3/4  : 1000  ...  io 

» 9 : 1000  ...  8 

» 1 1 : 1 000  ...  7 


È da  notarsi  che  un’  aggiunta  di  bromuro  di 
potassio  non  agisce,  come  è noto,  ugualmente  da 
ritardatore  in  tutti  gli  sviluppatori. 

Negative  ingrandite  per  il  processo  al  pig- 
mento x).  — Il  miglior  metodo  per  fare  negative 
ingrandite  per  il  processo  al  pigmento  è sempre 
quello  mediante  la  camera  d’ingrandimento.  Si  fa 
prima  dalla  negativa  originale  una  diapositiva,  che 
può  essere  anche  un  po’  ingrandita,  molto  chiara, 
morbida  e ricca  di  dettagli,  ma  non  sopra  una 
lastra  per  diapositive  ma  piuttosto  sopra  una  la- 
stra al  bromuro  di  grande  sensibilità. 

Solo  in  questo  modo  si  ottiene  una  diapositiva 
che  possiede  le  qualità  necessarie  per  l’ ingrandi- 
mento. Il  metodo  di  fare  una  tal  diapositiva  col 
processo  al  pigmento  non  è consigliabile,  poiché 
dimostra  l’esperienza,  che  tali  diapositive  mai  for- 
niscono buone  negative  ingrandite,  mancando  da 
una  parte  la  necessaria  nettezza,  d’altra  parte  non 
essendo  la  gradazione  della  diapositiva  al  pigmento 
favorevole  per  l’ingrandimento.  In  nessun  caso  si 
potrebbe  consigliare  di  fare  la  negativa  ingrandita 
sopra  carta,  poiché,  per  la  grana  di  questa,  la  copia 
al  pigmento  riescirebbe  di  effetto  incerto  e non 
mostrerebbe  toni  uniti. 

La  diminuzione  della  luce  nelle  gallerie  ve- 
trate e le  sue  cause2).  — Nella  maggior  parte  dei 
casi  la  diminuzione  di  luce  che  poco  a poco  si 
rende  sensibile  nelle  gallerie  vetrate,  sarà  da  ascri- 
versi alla  polvere  ed  al  sudiciume  che  si  deposita 
sui  vetri,  ed  anche  all’oscurarsi  del  colore  ehiaro 
col  quale  le  intelaiature  erano  originariamente  tinte. 
Nelle  grandi  città  la  quantità  di  sudiciume  che 
ricopre  dopo  breve  tempo  le  faccie  esterne  delle  ve- 

*)  Phot.  Cbronik,  1907,  pag.  294. 

2)  Das  Atelier  des  Photographen,  1994,  pag.  141. 
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trate  e la  difficoltà  che  si  trova  nel  ripulirle  è 
straordinaria.  La  caliggine,  la  componente  principale 
del  sudicio,  corrode  apparentemente  il  vetro  e 
resiste  al  trattamento  più  energico  con  lisciva  e 
con  sapone.  La  causa  del  fenomeno  è da  ricercarsi 
nelle  impurità  gaseiformi  dell’aria  che  attaccano 
gradatamente  la  superficie  del  vetro  rendendola 
sempre  più  ruvida,  e perciò  più  atta  a ritenere  il 
sudicio.  Il  miglior  metodo  per  pulire  tali  vetrate 
è di  spalmarle  mediante  una  larga  pennellessa  con 
una  miscela  di  : 

Ammoniaca i cm. 

Spirito  da  bruciare.  . . 2 » 

e di  soffregarle  poi  con  della  segatura. 

Un’altra  causa  dell’inconveniente  in  discorso 
è dovuta  ad  un  cambiamento  del  vetro  stesso.  La 
maggior  parte  dei  vetri  moderni  diventa,  sotto  la 
azione  della  luce  coll’  andar  del  tempo  di  colore 
giigio  o brunastro.  Si  può  osservare  questo  cam- 
biamento nei  globi  delle  lampade  ad  arco  e an- 
cora meglio  nei  tubi  delle  lampade  a mercurio. 
Questi,  esposti  in  prossimità  dell’intensa  luce  vio- 
letta, diventano  in  poco  tempo  giallognoli  o gri- 
giastri e la  quantità  di  luce  attinica  trasmessa 
diminuisce  per  30-50  °/  , 

Lo  stesso  accade  nelle  vetrate  del  tetto  delle 
nostre  gallerie  principalmente  se  sono  molto  esposte 
al  sole  e si  palesa  distintamente  già  dopo  2 anni. 
Levando  una  tal  lastra  dalla  sua  incorniciatura,  si 
rimarca  subito  la  differenza  del  colore  delle  parti 
libere  da  quelle  degli  orli  che  erano  rimaste  pro- 
tette dallo  stucco. 

Non  tutti  i vetri  subiscono  in  ugual  modo  que- 
ste modificazioni  ; pare  che  le  lastre,  che  guardate 
per  coltello  appaiono  rossastre,  si  coloriscano  più 
rapidamente  e più  fortemente  di  quelle  che  ap- 
paiono verdognole. 

Metodo  di  intonatura  dopo  la  fissatura,  di 
R.  Namias1).  — Il  metodo  ordinario  d’intonatura 
col  bagno  viro-fissatore,  non  fornisce  sovente  im- 
magini stabili,  ma  piuttosto  immagini  che  dopo 
poco  tempo  ingialliscono  o si  macchiano. 

Ciò  succede  di  preferenza  impiegando  bagni 
già  vecchi. 

Con  tutti  i bagni  viro-fissatori,  contenenti  sali 
di  piombo  e sali  d’oro  si  ottengono  i toni  scuri 
sì  preferiti,  i quali  però  si  ascrivono  principal- 
mente alla  presenza  dei  sali  di  piombo. 

L’autore  fece  una  serie  di  esperimenti  per 
stabilire  in  quali  circostanze  i bagni  viro-fissatori 

')  Atelier  des  Photographen,  1907,  pag.  90. 


forniscono  i migliori  risultati,  e trovò  che  le  imma- 
gini più  stabili  si  ottengono  col  fissare  le  copie 
prima  di  sottoporle  all’azione  del  bagno 
viro-fissatore. 

Il  vantaggio  di  potere  virare  e fissare  le  copie 
in  una  sola  operazione  và  è vero  perduto,  ma  il 
di  più  dì  lavoro  si  riduce  a molto  poco  potendosi, 
dopo  fissate  le  copie,  portarle  senza  lavatura  e sem- 
plicemente dopo  sgocciolate  nel  bagno  viro-fissatore. 

Per  la  fissatura  l’autore  raccomanda  un  bagno 
di  tiosolfato  sodico  alquanto  forte  cioè  di  30-40  ®/# 
addizionato  di  5-6  °/0  di  acido  borico,  avendo  con- 
statato che  nella  breve  durata  del  fissaggio  di  3-4 
minuti,  l’indebolimento  della  copia,  eseguita  sopra 
una  buona  carta,  non  è maggiore  di  quello  che 
essa  subisce  portandola  direttamente  sul  bagno  viro- 
fissatore. 

I vantaggi  di  questo  metodo  sono  i seguenti: 

II  bagno  viro-fissatore  nuovo  funziona  in  modo 
alquanto  diverso,  da  quello  che  funziona  un 
bagno  vecchio  ripetutamente  usato.  Difatti  in  un 
bagno  nuovo,  la  solforazione  è prodotta  esclusiva- 
mente  dal  tiosolfato  di  piombo  presente  che  pre- 
cipita sull’immagine  del  solfuro  di  piombo,  in  un 
bagno  vecchio  oltre  al  tiosolfato  di  piombo  trovasi 
anche  del  tiosolfato  d’argento,  la  di  cui  quantità 
aumenta  coll’uso  continirato  del  bagno.  Questo  tio- 
solfato d’argento  è la  sostanza  più  pericolosa  per 
la  stabilità  delle  immagini,  poiché  l’esagerata  solfo- 
razione che  ne  è la  conseguenza  non  è provocata 
dal  solfuro  di  piombo  ma  principalmente  dal  sol- 
furo d’argento.  Questo,  all’opposto  di  ciò  che  suc- 
cede alle  immagini  ottenute  collo  sviluppo,  impar- 
tisce alle  immagini  ottenute  colla  copiatura  diretta, 
un’  instabilità  rimarchevole,  dovuta  forse  ad  uno 
stato  fisico  speciale  e alla  presenza  di  altri  corpi 
componenti  l’immagine  intonata. 

Ma  i professionisti  ed  amatori  per  una  malin- 
tesa economia,  adoperano  non  di  rado  bagni  viro- 
fissatori  che  non  fissano  più  bene  essendo  troppo 
carichi  di  tiosolfato  d’argento. 

In  tali  casi  la  copia  arriva  nell’acqua  di  la- 
vaggio senza  che  prima  sia  stato  eliminato  il  tio- 
solfato d’argento  e ciò  per  la  mancanza  del  tiosol- 
fato sodico,  in  eccedenza,  necessario. 

Per  questa  ragione,  le  copie,  se  anche  lavate 
per  24  ore,  ingialliscono  più  o meno  rapidamente, 
talvolta  già  durante  l’essiccamento. 

Portando  nel  bagno  viro-fissatore  una  copia  già 
fissata,  il  processo  segue,  è vero,  un  po’  più  lenta- 
mente ma  senza  perturbazioni  ; il  bagno  agisce  con 
molta  regolarità  e non  richiede,  che  di  tempo  in 
tempo,  una  piccola  aggiunta  di  soluzione  di  cloruro 
d’oro,  per  fornire  un’  intonatura  perfetta. 
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Nel  bagno  non  arriva  che  una  quantità  d’ar- 
gento sì  piccola  che,  appena  dopo  l’ intonatura  di 
più  centinaia  di  copie,  essa  può  provocare  delle 
irregolarità,  mentre  che  col  metodo  solito,  ciò  suc- 
cede dopo  l’ intonatura  di  alcune  dozzine. 

Il  bagno  si  conserva  perciò  molto  più  a lungo 
e non  si  oscura  sì  rapidamente  come  quello  usato 
nel  modo  ordinario  ; anche  l’oro  che  contiene  non 
è sì  presto  esaurito. 

L’autore  si  assicurò  che  copie,  intonate  col 
suo  metodo,  esposte  per  molti  giorni  all’  azione 
dell’aria  e del  sole,  non  palesavano  il  menomo 
cambiamento  mentre  che  copie  trattate  nel  modo 
solito  erano  alquanto  sbiadite. 


Un’indebolitore  per  le  stampe  alla  gomma,  di 
M.  Schweitzer fi.  — L’autore  segnala  l’impiego 
vantaggioso  dell’eau  de  Iavelle  per  l’indebolimento 
delle  prove  alla  gomma.  Nessuna  gomma,  anche 
molto  sovraesposta  e secca,  resiste  più  di  una  mezza 
giornata  all’azione  di  una  soluzione  al  2-3  °/  della 
sostanza  in  discorso.  È naturale  che  l’azione  è in 
rapporto  colla  concentrazione  del  bagno.  L’opera- 
zione richiede  di  essere  sorvegliata,  poiché  la  solu- 
zione della  gomma  è tardiva,  ma  una  volta  iniziata, 
molto  rapida  ; devesi  indovinare  il  momento  oppor- 
tuno per  operare  o coll’acqua  o col  pennello. 

*)  Revue  interri,  de  Phot  , 1907,  pag.  56. 

G.  PmiGHELLI. 


Gli  strumenti  ottici  usati  in  fotografia 

{Continuazione , vedi  disp.  8,  igoj) 

II.  - I teleobbiettivi  per  la  fotografìa  terrestre 


III.  • Il  lavoro  coi  tele  obbiettivi. 

Il  lavoro  col  teleobbiettivo  non  è così  semplice  come  quello  con  un  obbiet- 
tivo ordinario,  se  anche  le  difficoltà  che  esso  presenta  furono  molto  esagerate. 

Minori  difficoltà  offrono  gli  apparecchi  a tiraggio  fisso  ed  a scala  per  la 
messa  in  fuoco.  Le  difficoltà  crescono  se  si  desidera  che  l’apparecchio  fornisca 
degli  ingrandimenti  diversi,  quindi  se  il  teletubo  è di  lunghezza  variabile  ; in- 
fine se  si  desidera  impiegare  lenti  negative  diverse  o variare  la  lunghezza  del- 
rallungamento  della  camera. 

Ma  tutte  queste  difficoltà  possono  essere  vinte  con  una  certa  attenzione. 

Ogni  apparecchio  fotografico  può  essere  utilizzato  per  la  telefotografia  se 
esso  è di  costruzione  abbastanza  solida  ed  in  particolare  se  la  tavoletta  porta- 
obbiettivo è suscettibile  di  portare  sempre,  senza  deviare  dalla  sua  posizione 
normale,  il  teletubo,  molto  pesante  se  porta  l’obbiettivo  alla  sua  estremità. 

Il  piede  dev’essere  della  massima  rigidità  affinchè  l’apparecchio  conservi  la 
stabilità  più  assoluta. 

La  messa  in  fuoco.  — Se  si  lavora  con  una  camera  a tiraggio  fisso, 
p.  e.,  un  apparecchio  a mano,  si  effettua  la  messa  in  fuoao  mediante  la  mon- 
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tatura  dell’obbiettivo,  che  generalmente  porta  delle  divisioni.  Però  procedendo 
in  tal  modo,  devesi  avere  un’attenzione  particolare  nella  valutazione  delle  di- 
stanze e al  bisogno  misurarle  a passo,  se  ciò  è possibile,  poiché  un  errore  nel- 
l’apprezzamento si  fa  sentire  in  modo  particolare,  causa  la  grande  distanza  focale 
del  teleobbiettivo. 

La  messa  in  fuoco  col  vetro  spulito  è quindi  sempre  da  preferirsi  ; se  ciò 
non  è possibile  è conveniente  di  non  operare  che  colla  messa  in  fuoco  all’infinito. 

Con  una  camera  a soffietto  si  procede  nel  modo  seguente.  Si  dà  alla  camera 
un  tiraggio  determinato  e si  muove  poi  il  tubo  del  teleobbiettivo  fino  all’appa- 
rire  dell’  immagine  sul  vetro  spulito.  Se  si  vede  di  avere  ottenuto  l’ ingrandi- 
mento desiderato,  si  mette  in  fuoco  con  tutte  le  cure  possibile  spostando  il  vetro 
spulito. 

Da  preferirsi  però  è la  messa  in  fuoco  esatta  con  un  minimo  spostamento 
degli  elementi  del  teleobbiettivo,  poiché  in  tal  caso  il  passaggio  fra  nettezza 
assoluta  e confusione  dell’ immagine  è molto  più  spiccato,  e riesce  quindi  la  de- 
terminazione della  massima  nettezza  molto  più  facile  che  col  solito  metodo  dello 
spostamento  del  vetro  spulito. 

Se  la  grandezza  dell’ immagine  non  soddisfa,  si  modifica  l’ allungamento 
della  camera  e poi  la  distanza  fra  i 2 elementi  del  teleobbiettivo. 

Per  un  allungamento  della  camera  oltre  i 6o  cm.,  ove  non  è più  possibile, 
tenendo  d’occhio  il  vetro  spulito,  agire  comodamente  colla  mano  sul  bottone 
della  cremagliera.  G.  Roster  ha  adottato  al  suo  teleobbiettivo  una  leva  che  gli 
permette  di  far  variare  la  distanza  fra  i 2 elementi  dell’  obbiettivo,  anche  con 
un  allungamento  al  di  là  di  i m. 


I 
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Per  evitare  il  più  che  sia  possibile  i tasteggiamenti  lunghi  e spesso  infrut- 
tuosi nel  maneggiare  l’apparecchio  per  la  messa  in  fuoco,  sarà  bene  di  provve- 
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dere  la  coda  della  camera  di  una  graduazione  in  millimetri  che  indichi  a colpo 
d’occhio  l’allungamento.  Giovandosi  di  questa  graduazione  e di  quella  sulla  mon- 
tatura del  teleobbiettivo,  si  può,  con  esperimento  fatto  una  volta  per  sempre,  e 
col  calcolo  costruire  una  tabella  che  dia  la  posizione  rispettiva  dei  2 elementi 
del  teleobbiettivo  in  rapporto  ai  diversi  allungamenti  della  camera  e che  con- 
tenga anche  le  distanze  focali  ed  i diametri  delle  superficie  coperte  dalle  im- 
magini che  vi  corrispondono. 

La  tabella  (pag.  277)  ne  mostra  un  esempio  : per  un  teleobbiettivo  composto 
di  un  elemento  positivo  di  _/j  = 12  cm.  e di  un  elemento  negativo  di  f = 4.,  cm. 

Le  rubriche  1,  2 e 5 possono  essere  determinate  coll’ esperimento,  quelle 
3 e 4 mediante  il  calcolo  e servono  a ciò  le  forinole  J)  : 

f=  (A  r e 

' 1 

Il  vetro  spulito  dev’essere  di  grana  finissima  ; si  può  renderlo  più  traspa- 
rente passandovi  sopra  un  leggiero  strato  di  vasellina,  olio,  ecc.  Per  lavori  che 
esigono  una  finezza  particolare  esistono  in  commercio  dei  vetri  di  trasparenza 
particolare  2)  che  facilitano  molto  la  messa  in  fuoco  mediante  la  lente  di  in- 
grandimento. 

Per  forti  ingrandimenti  ove  l’immagine  si  presenta  poco  luminosa,  G.  Ro- 
ster,  per  raggiungere  la  perfetta  esattezza  del  fuoco,  sostituisce  il  vetro  spulito 
con  un  vetro  trasparente  montato  in  un  telaio  identico  a quello  del  primo.  Questo 
vetro  trasparente  ha  sulla  faccia  rivolta  verso  l’interno  della  camera,  alcuni  tratti 
finissimi,  fatti  con  un  diamante  ; su  questi  tratti  si  regola  il  fuoco  della  lente 
d’ingrandimento,  per  il  proprio  occhio,  prima  di  prenderla  in  uso.  Quando  questa 
condizione  sia  raggiunta,  si  vede,  attraverso  la  lente,  l’immagine  apparire  così 
chiara  come  se  fosse  osservata  attraverso  l’oculare  di  un  microscopio. 

Riguardo  alla  messa  in  fuoco  sul  vetro  trasparente,  come  fu  detto  d’innanzi, 
si  deve  avere  la  precauzione  di  fare  dei  piccoli  movimenti  coll’occhio,  che  guarda 
attraverso  la  lente  d’  ingrandimento,  per  assicurarsi  della  perfetta  coincidenza 
delle  immagini  coi  tratti  sulla  faccia  del  vetro,  poiché  l’occhio  fermo  facilmente 
s’inganna  potendo  benissimo  vedere  netti  tanto  i tratti  che  l’immagine  senza 
che  essi  debbano  necessariamente  coincidere. 

Se  movendo,  come  si  disse,  l’occhio,  l’immagine  si  sposta  contemporanea- 
mente, è segno  che  essa  non  coincide  coi  tratti  e bisogna  allora  muovere  l’ob- 
biettivo  finché  non  si  scorga  più  alcun  movimento  della  medesima  rispetto  ai  tratti. 

Per  facilitare  la  messa  in  fuoco  di  oggetti  molto  lontani  che  non  appari- 
scono molto  chiari,  si  può  allo  scopo  servirsi  di  oggetti  più  vicini  meglio  di- 
stinguibili, a condizione  però  questi  si  trovino  sempre  nella  sfera  che  può  esseie 
riguardata  come  situata  all’infinito  rispetto  alla  distanza  focale  del  teleobbiettivo. 

Non  si  deve  accontentarsi,  nella  messa  in  fuoco,  d’ottenere  sul  vetro  spulito 
una  nettezza  precisa  solamente  nel  centro,  ma  devesi  al  contrario  mettere  in 

4)  G.  Pizzighelli:  Elementi  di  ottica  fotografica,  pag.  97.  (Bullettino,  1906,  pag.  286). 

a)  La  Casa  C.  P.  Goerz,  Berlin-Friedman,  prepara  tali  vetri  che  fornisce  con  istruzioni  per  l’uso. 
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fuoco  l’immagine  intera,  scegliendo  un  punto  intermediario  fra  il  centro  e la 
periferia,  per  compensare  la  curvatura  inevitabile  del  campo  dell’ immagine. 

E ancora  da  osservarsi  come,  non  essendo  possibile  di  condurre  il  fuoco 
chimico  a perfetta  coincidenza  con  quello  ottico  per  tutte  le  aperture  ma  sola- 
mente per  un’apertura  media,  non  si  potrà  sempre  tenersi  alla  messa  in  fuoco 
dell’immagine  ottica  ; al  contrario,  sarà  necessario  di  determinare,  una  volta  per 
sempre,  con  una  serie  di  esperimenti  metodici  la  messa  in  fuoco  più  vantaggiosa. 

Nei  casi  frequenti  ove  non  si  conta  che  di  operare  a distanze  situate  al- 
l’infinito (p.  e.  nella  fotografia  dal  pallone),  per  evitare  la  messa  in  fuoco  pe- 
nosa e faticosa  in  tali  condizioni,  si  può  regolare  anticipatamente  l’apparecchio. 

E preferibile  di  fare  la  messa  in  fuoco  col  diaframma  che  si  userà  per  la 
posa  ; si  opererà,  per  massima,  sempre  colla  più  grande  apertura  possibile  per 
diminuire  il  tempo  di  posa. 

Se  il  teleobbiettivo  non  è fornito  di  un  diaframma  situato  nel  tubo  fra  i due 
elementi,  si  aumenta  la  profondità  di  fuoco  e la  nettezza  dell’immagine  diafram- 
mando l’elemento  positivo  che  deve  allora  essere  un  obbiettivo  composto.  Con 
questo  diaframma  non  si  può  però  estendere  la  nettezza  sopra  una  maggiore 
superficie  coperta  dall’  immagine,  come  nella  fotografia  ordinaria  ; col  diminuire 
l’apertura  del  diaframma  si  restringe  invece  il  campo  dell’  immagine  di  modo 
che  anche  per  questa  ragione  sarà  da  evitarsi  un  diaframma  troppo  piccolo.  Al 
di  sotto  di  //ioo  non  si  potrà  mai  discendere  per  evitare  gli  effetti  dovuti  alla 
diffrazione. 

Nei  teleobbiettivi  muniti  di  un  diaframma  interno,  posto  fra  i 2 elementi, 
si  regola  l’apertura  col  medesimo.  Se  inoltre  il  telepositivo  è un  obbiettivo  doppio 
fornito  di  un  diaframma  proprio,  si  dovrà  ridurre  questo  in  maniera  che  esso 
lasci  al  teleobbiettivo  precisamente  l’apertura  determinata  dal  diaframma  interno. 
Allo  scopo  si  guarda  attraverso  l’istrumento  e si  manovra  il  diaframma  dell’ele- 
mento positivo,  fino  a che  l’orlo  della  sua  apertura  coincida  apparentemente  con 
quello  dell’apertura  del  diaframma  interno. 

Impiegando  uno  schermo  giallo  si  metterà  in  fuoco  col  medesimo  a posto. 

L’ impiego  dello  schermo  giallo  e di  lastre  ortocromatiche  è molto  vantag- 
gioso particolarmente  per  paesaggi  lontani  vaporosi. 

Illuminazione  e tempo  di  posa.  — Per  la  telefotografia  devesi  scegliere 
una  illuminazione  intensa  e quanto  è possibile  ricca  di  contrasti  dell’oggetto  da 
fotografare  ed  un  tempo  chiaro  di  sole. 

Però  è anche  possibile  di  eseguire  pose  di  oggetti  a grandi  distanze  in 
tempo  meno  favorevole  e anche  piovoso. 

La  durata  dell’esposizione  dipende  naturalmente  in  primo  luogo  dalla  lumi- 
nosità del  teleobbiettivo,  il  di  cui  valore  può  essere  approssimativamente  cal- 
colato come  si  fece  in  altro  luogo  moltiplicando  il  tempo  di  posa^  che  richie- 
derebbe il  telepositivo  da  sè  solo,  coll’  ingrandimento  ed  elevando  il  prodotto 
al  quadrato.  Se  p,  e.  per  fare  una  veduta  col  telepositivo  solo  occorressero  2 se- 
condi, si  dovrà  dare  alla  posa  col  teleobbiettivo,  per  un  ingrandimento  a 
io  diametri  : 

(2  X io)2  = 400  secondi. 
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L’impiego  di  un  fotometro  o di  una  tabella  dei  tempi  di  posa  è molto  da 
consigliarsi,  particolarmente  ai  principianti  in  telefotografia  per  evitare  i troppo 
frequenti  insuccessi  causati  da  pose  erronee. 

Il  rendimento  ottico  del  teleobbiettivo.  — Come  abbiamo  dimostrato 
altrove,  il  teleobbiettivo  può  essere  un  obbiettivo  doppio,  se  l’elemento  positivo 
è un  obbiettivo  semplice,  e può  essere  un  obbiettivo  triplo  se  l’elemento  posi- 
tivo è un  obbiettivo  composto.  In  tal  caso  ne  soffre  la  chiarezza  dell’immagine 
in  causa  delle  riflessioni  interne  che  diffondono  la  luce.  Inoltre  le  correzione 
delle  aberrazioni  cromatica  e sferica,  la  soppressione  dell’astigmatismo  e la  pla- 
netudine  del  campo  dell’immagine  non  possono  essere  realizzati  sul  teleobbiet- 
tivo come  in  un  obbiettivo  ordinario.  Si  dovrà  quindi,  in  certi  casi,  specialmente 
per  ingrandimenti  straordinari,  rinunciare,  già  a priori,  ad  una  precisione  ma- 
tematica del  disegno. 

(Continuò).  (5.  Ib  13319  fi  sili. 


RUBRICO  LESOLE 


TRIBUNALE  CIVILE  E PENALE  DI  LIVORNO 


( Continuazione , vedi  disp.  8,  igo 7). 


Dal  momento  che  lo  stesso  avversario  ammette  che  la  prima  prova  di 
una  fotografia,  da  qualunque  fotografo  è valutata  un  prezzo  di  gran  lunga  su- 
periore a quello  delle  copie  successive,  (die  il  prezzo  varia  a seconda  della  quan- 
tità che  se  ne  commette,  come  può  esso  dedurre  dalla  superiorità  del  prezzo 
che  il  fotografo  intendeva  vendere,  ed  il  committente  acquistare  la  proprietà 
della  negativa  ? 

Si  sa  ad  esempio  che  chi  commetta  un  ritratto  e non  prenda  che  una  sola 
copia  la  pagherà  quanto  forse  o poco  meno  di  una  mezza  dozzina  ; che  una 
mezza  dozzina  ; che  una  dozzina  gli  costerà  meno  del  doppio  di  sei  copie,  due 
dozzine  un  prezzo  di  poco  superiore  ad  una  dozzina  soltanto  : questo  secondo 
le  tariffe  ordinarie  : la  ditta  F.lli  Orlando  aveva  questo  vantaggio  di  più  : che 
il  Bettini  eseguiva  più  d’  un  negativo  d’  ogni  lavoro  ; fra  i molti  essa  faceva 
la  scelta,  e quello  soltanto  preferito  pagava,  gli  altri  restando  a carico  del 
Bettini,  il  quale  faceva  un  prezzo  unico  per  le  copie  successive  qualunque  fosse 
il  numero  richiesto. 

Ma  la  superiorità  di  prezzo  non  è fra  la  negativa  e le  copie  successive; 
sibbene  fra  la  prima  e le  successive  riproduzioni:  e la  ragione  della  diffe- 
renza non  sta  nel  fatto  della  vendita  del  negativo,  ma  è che  nel  prezzo  della 
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prima  copia  il  fotografo  comprende  le  spese  tutte  effettive  che  gli  sono  oc- 
corse per  P esecuzione  materiale  del  lavoro,  senza  che  perciò  intenda  di  com- 
prendervi anche  la  cessione  del  suo  diritto  di  proprietà  della  negativa.  Véro 
che  quando  il  committente  ritira  un  numero  determinato  di  copie  paga  il  prezzo 
unico  a dozzina,  ma  ciò  non  significa  che  il  valore  della  prima  copia  non  sia 
calcolato  a sè  distinto  e separato.  Nella  specie  il  maggior  prezzo  della  prima 
prova  comprendeva  oltre  le  spese  comuni  di  materiale,  anche  le  spese  di  vet- 
ture, barche,  mancie,  ecc.  indispensabili  nei  lavori  eseguiti  fuori  studio.  Dalla 
superiorità  di  prezzo  quindi  non  si  può  trarre  serio  argomento  per  desumere 
il  diritto  di  proprietà  della  negativa  da  parte  del  committente,  il  quale  ha 
solo  il  diritto  alla  propria  immagine,  che  si  esplica  col  divieto  al  fotografo  di 
fare  delle  riproduzioni  dell’  opera  commessagli. 

Ma  non  basta  ; se  il  raffronto  fra  le  fatture  e i bollettini  inducono  ad 
escludere  1’  esistenza  dell’  asserto  stipulato  contratto  di  vendita,  la  lettera  Or- 
lando 24  marzo  1894,  i bollettini  n.  5221,  1098  in  ispecie,  costituiscono  la  prova 
piena,  completa,  non  equivoca  del  nostro  buon  dritto.  Non  vale  con  artifiziosa 
argomentazione  tentar  di  sconvolgere  il  significato  di  quei  documenti:  il  lorq 
contenuto  é la  condanna  della  domanda  assurda  e temeraria  del  comm.  Giu- 
seppe Orlando. 

Noi  abbiamo  dimostrato  che  colla  dizione  negativi,  usata  nel  linguaggio 
comune  per  indicare  la  prima  prova,  — addottata  per  i primi  dalla  ditta 
filli  Orlando,  e per  necessità  ripetuta  dal  contabile  nelle  fatture,  le  quali  do- 
veano  ai  bollettini  stessi  essere  rigorosamente  conformi  — s’ intese  sempre  da 
tutti  riferirsi  alla  prima  prova:  che  tale  fosse  l’intenzione  delle  parti  risulta 
luminosamente  dalle  stesse  dichiarazioni  del  comm.  Orlando,  il  quale  se  non  firmò 
i bollettini,  ha  però  sottoscritta  la  lettera  24  marzo  1894,  epoca  nella  quale  non  si 
pensava  a contestare  al  Bettini  il  diritto  di  proprietà  dei  suoi  negativi. 

E proprio  il  comm.  Giuseppe  Orlando  che  volendo  allora  usare  un  preciso 
linguaggio,  e non  lasciar  dubbi  od  equivoci  nell’  atto  di  firmare  la  missiva  in 
cui  leggesi  : Qui  unito  vi  rimettiamo  una  distinta  dei  negativi  che  dovranno 
essere  fatti,  apponeva  un’  aggiunta  assai  eloquente  scrivendo  di  suo  pugno  o 
prove.  La  difesa  avversaria  si  è ben  guardata  dal  fermarsi  ad  esaminare  que- 
sto documento,  appunto  perchè  ha  compreso  che  quella  correzione  è esauriente 
per  la  nostra  tesi,  perchè  1’  aggiunta  o prove  sta  a dimostrare  come  le  espres- 
sioni negativi  o prove  si  equivalevano  e si  equivalgono  nell’uso  comune.  E 
alle  ragioni  già  svolte  e da  cui  si  desume  che  per  negativi  s’intendono  le 
prove  questo  qui  vogliamo  aggiungere:  colla  lettera  prodotta  i filli  Orlando 
mandavano  la  distinta  dei  negativi  che  dovevano  esser  fatti  e chiedevano 
il  negativo  del  Fieramosca  — di  cui  é in  alto  una  riproduzione  — (doc.  n. 
37),  dal  quale  doveano  esser  tolte  le  case  (doc.  n.  39). 

Or  basta  riflettere  che  i negativi  erano  già  stati  eseguiti  in  epoca  pre- 
cedente, e che  essi  richiedevano  allora  fossero  fatti  per  concluderne  che  in- 
tendevano avere  una  nuova  prova.  Ancora  il  negativo  in  origine  portava  e 
porta  nel  fondo  le  case  (doc.  37)  ed  i sig.  Orlando  chiedevano  un  negativo 
da  cui  doveano  esser  tolte  le  case  dal  fondo. 
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E se  tutto  questo  non  fosse  sufficiente  vuole  F on.  difesa  avversaria  un’al- 
tra prova  che  gdi  Orlando  quando  parlavano  di  negativi  non  intendevano  i 
clichés  o lastre  di  vetro?  Proprio  nel  1894,  in  quella  distinta,  essi  chiede- 
vano i negativi,  ossia  le  prove  e non  le  lastre  di  vetro  fissate,  di  una 
quantità  di  navi  i cui  negativi  erano  stati  eseguiti  in  epoche  assai  precedenti 
(doc.  n.  27).  Come  avrebbe  potuto  eseguir  del  Yeniero,  del  Fatum,  dell’Aretusa 
il  negativo  in  darsena  se  a quell’epoca  quelle  navi  da  tempo  erano  in  mare? 
Evidentemente  si  volevano  le  riproduzioni  e per  determinarle  si  indicavano  i 
negativi  da  cui  dovevano  esser  tolte. 

Sempre  spigolando  fra  i documenti,  ci  preme  altresì  rilevare  come  da  que- 
sli  risulta  che  i fratelli  Orlando,  sia  nel  chiedere  la  consegna  dei  lavori,  che 
nel  pagar  le  fatture,  colla  dizione  negativi  intendevano  non  il  clichès  ma 
la  prova.  Ed  invero  nel  bollettino  N.  1098  (doc.  n.  16)  si  dà  ricevuta  ed 
esempio  di  4 negativi  extra  Varese  sullo  scalo  per  il  complessivo  prezzo  di 
Lire  60  : ma  si  ha  però  cura  di  specificare  il  prezzo  di  ciascuno  e cioè  L.  40 
per  i due  negativi  e L.  20  per  i due  duplicati:  e lo  stesso  negati vo  extra 
Varese  sullo  scalo  lo  aveano  già  ricevuto  nel  di  11  gennaio  1899  (boi.  n.  486 
doc.  n.  15)  ed  altri  2 ne  aveano  ricevuti  il  14  giugno  1899  (bollett.  N.  1000 
doc.  n.  21). 

Se  adunque  i f.lli  Orlando  ricevevano  4 negativi  extra  Varese  sullo  scalo, 
e sotto  questo  nome  comprendevano  anche  le  copie  successive  per  le  quali  eran 
solleciti  ad  indicare  il  prezzo  diverso,  come  possono  seriamente  oggi  disdirsi  e 
pretender  di  sostenere  che  essi  hanno  pagati  i clichés?  quante  volte  questi 
clichés  li  avrebbero  essi  ricevuti  se  realmente  sotto  il  nome  di  negativi 
non  si  fosse  inteso  or  d’indicare  le  prove,  or  di  designare  da  qual  negativo 
le  copie  dovean  esser  eseguite  ? 

Vuole  ancora  delle  prove  la  difesa  avversaria,  per  convincersi  che  le  nostre 
non  sono  semplici  e varie  declamazioni  ? Veda  la  distinta  (doc.  n.  50)  colla 
quale  si  chiedono  2 copie  negativo  n.  906  in  allestimento,  4 copie  montate 
negativo  853,  2 dette  negativo  ultimo  ; e F alti’o  ordinativo  di  fotografìe  di 
ogni  negativo  e non  potrà  contestare  che  la  parola  negativo  era  anche  co- 
munemente usata  per  indicare  e specificare  la  commissione. 

E vedrà  ancora  che  cade  quel  grande  argomento  a sensazione  che  l’esporre 
il  General  Belgrano  o il  venderlo  significava  compromettei’e  gravissimi  ed  alti 
interessi  non  sappiamo  se  di  Stato,  internazionali  o privati,  dal  momento  che 
la  collezione  proprio  del  General  Belgrano  era  richiesta  per  mandarla  a Bue- 
nos Ayres. 

A che  valgono  le  fatture  quando  l’insieme  dei  documenti,  le  stesse  dichia- 
razioni avversarie  spiegano  F intenzione  delle  parti  ? 

(Continua). 
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2Ssposi3tom,  Concorsi  e Congressi 


I,  - Concorso  Nazionale  per  la  SIGLA 
Sociale. 


i.°  È bandito  un  Concorso  Nazionale  per  la 
Sigla  sociale;  il  vincitore  del  Concorso  avrà  un 
Premio  di  L.  50  ed  una  Medaglia  d’argento. 

2.0  La  Sigla  dovrà  avere  concezione  artistica, 
è fatto  obbligo  che  porti  le  iniziali  della  Società 
(S.  F.  I.)  o la  dicitura  per  intiero  (Società  foto- 
grafica italiana). 

3.0  La  Sigla  premiata  resta  proprietà  della  So- 
cietà, la  quale  se  ne  servirà  per  le  sue  pubblica- 
zioni, suoi  atti,  ecc.,  dovrà  essere  atta  a riprodu- 
zione grafica  da  servirsene  ad  un  colore  e volendo 
fino  a tre  colori. 

4.0  La  Presidenza  della  Società  nominerà  la 
Giuria  che  sarà  composta  di  due  artisti  e due  foto- 
grafi (un  professionista  e un  dilettante).  Il  verdetto 
della  Giuria  è inappellabile. 

5.0  Il  termine  per  la  presentazione  dei  lavori 
scade  il  15  Novembre  1907.  I lavori  dovranno 
essere  accompagnati  dalle  indicazioni  del  Concor- 
rente (nome,  cognome  o motto  e indirizzo)  in  busta 
sigillata. 

6.°  La  Società  si  riserba  il  diritto  di  poter 
pubblicare  nei  suo  Bullettino  i lavori  più  impor- 
tanti presentati  al  Concorso. 

11.  - Concorso  della  Società  fotografa  Ligure 

PER  UNA  COLLEZIONE  DI  DIAPOSITIVE 


La  Società  Fotografica  Ligure  indice  un  Con- 
corso aperto  a tutti,  per  diapositive  da  proiezione 
dei  soggetti  appresso  indicati  : 

Serie  i.a  Genova.  - Vie  Piazze,  Palazzi,  ecc. 

» 2.a  » - Monumenti  dell’arte  e della 

storia  di  Genova. 

» 3-a  » - Il  Porto,  Vedute  del  Porto, 

Scene  della  vita  e del  la- 
voro nel  Porto. 

> 4.a  Le  due  Riviere. 

Considerando:  che  con  ogni  probabilità,  molti 
dei  dilettanti  di  fotografia  della  Liguria,  avranno 


già  un  considerevole  numero  di  negative  dei  sog- 
getti proposti  nel  nostro  Concorso;  affine  di  evitare 
ad  essi  inutile  lavoro  e consumo  di  lastre  positive, 
il  Concorso  stesso  viene  così  suddiviso  e disci- 
plinato : 

I.  — Concorso  per  Negative. 

II.  — Concorso  per  Diapositive. 

I Concorrenti  potranno  però  concorrere  alla 
sola  seconda  parte  del  Concorso. 

i.°  Perii  Concorso  per  le  negative  si 
invitano  coloro  che  intendono  prendervi  parte  a 
consegnare  alla  Segretaria  della  Società  Fotografica 
Ligure  (Piazza  del  Garibaldi,  8)  le  negative,  non 
più  tardi  del  20  Agosto  1907. 

II  Comitato  tecnico  della  Società  Fotografica 
Ligure  entro  il  mese  di  Agosto  stesso  deciderà 
quali  negative  furono  accettate,  assegnerà  i Premi 
e ne  darà  notizia  agli  interessati. 

Le  negative  che  ottennero  l’accessit,  nel  caso 
che  il  concorrente  non  intenda  eseguire  egli  stesso 
le  riproduzioni  diapositive  e concorrere  così  anche 
ai  Premi  per  esse  assegnati  dovranno  essere  lasciate 
a disposizione  della  Società  Fotografica  Ligure  per 
un  mese,  affinchè  possa  farne  tirare  le  diapositive 
per  la  prima  collezione. 

2.0  Per  il  Concorso  per  le  diapositive 
si  invitano  coloro  che  intendono  prendervi  parte  a 
consegnare  le  prove  ultimate  alla  Segreteria  della 
Società  Fotografica  Ligure  non  più  tardi  del  20 
Ottobre  1907. 

Le  diapositive  dovranno  essere  eseguite  su  la- 
stre formato  lanterna  (8.3  X 8.3)  e dovranno  essere 
montate  come  si  usa  generalmente  per  le  diaposi- 
tive da  proiezioni.  Se  il  soggetto  non  occupa  l’intera 
lastra,  èsso  dovrà  essere  limitato  da  maschera  nera. 

Il  Comitato  tecnico  della  Società  Fotografica 
Ligure  entro  il  mese  di  Novembre  1907  designerà 
le  diapositive  accettate  per  comporre  la  collezione 
Sociale  e che  resteranno  di  proprietà  della  Società 
Fotografica  Ligure,  assegnerà  le  ricompense  e ne 
darà  avviso  agli  interessati. 

Nel  giudizio  il  Comitato  tecnico  terrà  speciale 
conto  dell’intonazione  o del  viraggio  fatto  subire 
alla  diapositiva  in  rapporto  al  soggetto  in  essa  ri- 
prodotto. 
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Nota.  — Per  il  fatto  di  prender  parte  al 
Concorso  per  le  diapositive  per  una  collezione  so- 
ciale della  Società  Fotografica  Ligure,  il  Concor- 
rente s’intende  obbligato  a lasciare  in  proprietà  della 
Società  Fotografica  Ligure  le  diapositive  che  otten- 
nero l’eccessit.  Esse  figureranno  in  un  apposito 
Catalogo  col  nome  dell’autore  e donatore. 

E PREMI  EJ 
Concorso  per  le  negative  : 

Tre  Medaglie  grandi  d’Argento  di  pari  grado. 

Due  da  assegnarsi  ai  due  che  ottennero  un 
maggior  numero  di  accessit. 

Una  da  assegnarsi  a chi  presentò  la  migliore 
o le  migliori  negative. 

Concorso  per  le  Diapositive  : 

Tre  Medaglie  d’Argento  grandi  di  pari  grado. 
Da  assegnarsi  come  le  tre  stabilite  per  il  Con- 
corso per  le  negative. 

Una  Medaglia  Vermeil  grande.  — Dono  del 
Comitato  tecnico,  verrà  assegnata  a ehi  pre- 
senterà le  migliori  diapositive  intonate  o virate. 

Una  Medaglia  d’Argénto  glande.  — Dono  del 
Sig.  G.  E.  A r bar el  lo,  verrà  assegnata  per  la  mi- 
gliore diapositiva  della  Serie  seconda. 

Due  Medaglie  d’Argento  grandi.  — Dono  dei 
Sigg.  L.  Peragai  1 o e G . T.  Traverso,  verranno 
assegnate  ai  due  migliori  concorrenti  per  la  Serie 
terza. 

L.  5o.  — di  lastre  diapositive  di  propria  fab- 
bricazione dal  Sig.  M.  Cappelli,  fabbricante  di 
Milano. 

L.  5o. — di  lastre,  da  assegnarsi  ai  migliori 
Concorrenti,  alla  condizione  sine  qua  non,  che 
abbiano  operato  con  lastre  « La  Luminosa  »,  dalla 
Spett.  Società  Anonima  « La  Luminosa.  » 

Un’obbiettivo  Meyer  Aristoplan  F : 7.a,  N.°  i, 
di  I35mm.di  fuoco,  da  assegnarsi  alla  miglior 
Serie  di  diapositive  stampate  da  negative  ottenute 
con  obbiettivi  della  Casa  H.  Meyer,  donato  dalla 
Ditta  I.  Gattaneo  di  Genova. 

Una  placchetta-ricordo  di  Bronzo,  verrà  donata 
a tutti  coloro  dei  quali  furono  accettate  sei  o più 
diapositive  per  la  collezione  sociale.  Il  nome  di 
tutti  coloro  dei  quali  furono  accettate  una  o più 
diapositive  verrà  pubblicato  a titolo  d’onore  sul 
« Bullettiiio  della  Società  Fotografica  Italiana  » e 
nella  Rivista  c La  Fotografia  Artistica.  » 

Il  Comitato  Tecnico. 

Di  altri  doni  o ricompense  condizionate  che  ci 
pervenissero,  verrà  data  notizia  a mezzo  dei  gior- 
nali e di  apposito  avviso  nei  locali  Sociali. 


III.  - Esposizione  fotografica  internazionale 
di  Dresda,  1909. 


Verso  la  fine  di  Settembre  i Programmi  d’in- 
vito pubblicati  in  diverse  lingue  in  più  di  10,000 
esemplari,  saranno  inviati  a tutte  le  Società  ed  a 
tutti  gli  intetessati  dell’arte  fotografica  e delle  in- 
dustrie aventi  rapporti  colla  fotografia.  I lavori 
preparatori  e di  organizzazione  che  determinano  la 
base  e le  divisioni  generali  di  questa  grande  intra- 
presa, volgono  a!  loro  termine;  rimane  ora  ai  nume- 
rosi Comitati  di  riprendere  questi  lavori,  di  studiare 
isolatamente  le  condizioni  dei  quattro  gruppi  prin- 
cipali e di  fissare  le  loro  sottodivisioni.  I rappre- 
sentanti più  eminenti  di  tutti  i paesi  civili  hanno 
assicurato  il  loro  concorso  e la  loro  collaborazione, 
in  modo  che,  già  oggi  questa  Esposizione  promette 
un  successo  brillante. 

Nell’intraprendere  di  nuovo  un’Esposizione  in 
grande  stile  e di  un  nuovo  genere,  la  quale,  per 
la  prima  volta  e in  un  modo  completo,  rappresen- 
teià  il  vasto  dominio  della  fotografia  moderna  e 
delle  numerosa  industrie  accessorie  nei  loro  rap- 
porti colle  belle  arti,  colla  scienza  e colla  tecnica, 
la  città  di  Dresda  efficacemente  assistita  dalle  Au- 
torità, dai  suoi  Artisti  e dal  Governo  del  regno 
di  Sassonia,  si  incarica  di  un  nuovo  lavoro  il  di 
cui  compimento,  senza  dubbio,  non  lo  cederà  in 
nulla  alla  gloria  della  precedente  grande  Esposi- 
zione di  questa  Città. 

Tutta  la  corrispondenza  dovrà  dirigersi  all’Uf- 
ficio dell’Esposizione  in  Dresda,  Neumarkt  i, 
Hotel  Stadt  Berlin. 

IV.  • 52.a  Esposizione  annuale  della  Royal 
Photographie  Society  of  Great-Britain. 

Settembre-Ottobre  1907 

Questa  Esposizione  sarà  aperta  nella  New-Gal- 
lery,  1 2 r , Regent  Street,  London  W.,  dal  19  Set- 
tembre al  26  Ottobre  1907,  e sarà  divisa  nelle 
seguenti  Sezioni  : 

t.  Fotografia  pittorica; 

2.  » scientifica  e tecnica  colle  sue 

applicazioni  ai  processi  di  ripro- 
duzione. 

3.  Fotografia  professionale  e commerciale. 

4.  Apparecchi  e materiale  fotografico. 

Per  Programma  e schiarimenti  rivolgersi  al  Se- 
gretario: I.  Me.  Intosh,  London,  66,  Russel 
S q u a r e , W . C . 
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V.  - Salon  International  d’art  photogra- 
phique  del  Photo-Club  de  Saint-Quentin. 


Settembre-Ottobre  1907 


In  occasione  dell’Esposizione  di  pitture,  inci- 
sioni ed  acque  forti,  organizzata  dagli  Amici  del- 
l’Arte a S.  Quentin,  il  Photo-Club  organizzerà  un 
Salone  internazionale  d’arte  fotografica. 

Sono  ammesse  tutte  le  fotografie  di  carattere 
artistico  che  una  Giuria  riterrà  meritevoli  di  figu- 
rare all’Esposizione. 

Non  ci  saranno  ricompense,  ma  tutti  gli  autori 
ammessi  dalla  Giuria  riceveranno  o un  Diploma  o 
una  Targa  artistica  commemorativa. 

Lo  spazio  è gratis,  e gli  Espositori  non  avranno 
da  sopportare  che  le  spese  di  trasporto. 

Il  numero  dei  lavori  sarà  limitato  a dieci,  qual- 
siasi il  loro  formato. 

Per  Programmi  ed  ulteriori  schiarimenti,  rivol- 
gersi alla  sede  del  Photo-Club,  24,  Place  de  l’Hòtel 
de  Ville,  Saint-Quentin,  Francia. 

VI.  - VII  Congresso  internazionale  di  Chi- 
mica Applicata  in  Londra. 


Avviso  di  Concorso 


Il  Comitato  esecutivo  del  VI  Congresso  inter- 
nazionale di  chimica  applicata,  che  ebbe  luogo  in 
Roma  nella  scorsa  primavera,  prevede,  che  sulla 
somma  totale  raccolta  per  il  Congresso,  rimarrà 
disponibile,  dopo  pagate  le  spese  per  la  stampa 
degli  Atti,  una  cifra,  che  non  può  oggi  esattamente 
venire  precisata  ma  che  si  calcola  superiore  alle 
Lire  Ventimila.  Il  Comitato  medesimo,  volendo 
impiegare  tale  residuo  a vantaggio  del  progresso 
della  chimica  e delle  sue  applicazioni,  ha  stabilito 
di  disporre  di  detta  somma  a favore  dei  giovani 
chimici  italiani,  i quali  desidereranno  recarsi  al 
Londra  per  fare  delle  comunicazioni  originali  al 
VII  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata 
che  ivi  si  terrà  nell’estate  del  1909. 

Viene  aperto  perciò  un  Concorso  ad  un  numero 
di  borse,  non  inferiore  a venti,  di  Lire  Mille 
ciascuna,  somma  sufficiente  per  le  spese  di  viaggio 
e di  soggiorno  a Londra  durante  il  periodo  del 
Congresso. 

A questo  Concorso  potranno  prendere  parte 
tutti  i giovani  italiani  che  al  31  Dicembre  1908 


proveranno  di  essere  da  un  biennio  almeno  assi- 
stenti o preparatori  in  uno  dei  Laboratori  della 
R.  Università,  delle  Scuole  per  gli  ingegneri,  delle 
Stazioni  agrarie  o delle  Scuole  superiori  di  agri- 
coltura, nei  Laboratori  chimici  dipendenti  dal  Mi- 
nistero delle  finanze  e dell’interno,  o nei  Laboratori 
chimici  municipali.  Saranno  anche  ammessi  i gio- 
vani che  alla  suddetta  data  proveranno  di  avere 
conseguita  la  laurea  in  chimica  o chimica  e far- 
macia da  più  di  un  quinquennio  e che  si  troveranno 
addetti  anche  a Laboratori  privati  o dipendenti  da 
Società  industriali. 

Le  domande  per  essere  ammessi  al  Concorso, 
munite  dei  documenti  e dei  titoli  scientifici  sopra 
indicati,  ed  accompagnate  da  un  sunto  della  com- 
nicazione  che  il  concorrente  si  impegna  di  fare  al 
Congresso  di  Londra,  dovranno  essere  indirizzate, 
non  più  tardi  del  31  Marzo  1909,  al  Presidente  del 
VI  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata, 
Prof.  E.  Paternò  (via  Panisperna,  89,  Roma). 

Una  Commissione  di  cinque  membri,  nominata 
dal  Comitato  esecutivo  del  Congresso,  farà  la  scelta 
dei  vincitori  del  Concorso.  Il  giudizio  della  Com- 
missione sarà  definitivo  ed  inappellabile. 

La  somma  di  Lire  Mille  verrà  pagata  ai  vin- 
citori del  Concorso  in  due  rate:  la  prima  dieci 
giorni  avanti  del  giorno  fissato  per  l’apertura  del 
Congresso;  la  seconda,  direttamente  a Londra,  l’in- 
domani dell’apertura  del  Congresso  medesimo. 

Per  schiarimenti  rivolgersi  al  Prof.  E.  Paternò. 
Roma,  i°  Dicembre  1906. 

Por  il  Comitato  esecutivo  del  VI  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata 

Il  Presidente 

Prof.  Emanuele  Paternò. 

Il  Segretario  Generale 
Prof.  Vittorio  Villaveccha. 

VII.  - Concorso  “ Italia  Pittoresca  ,,  ban- 
dito dal  “ Corriere  Fotografico 

Questo  concorso,  le  di  cui  norme  furono  pub- 
blicate nel  numero  di  Gennaio-Febbraio,  è stato 
prorogato  a tutto  il  31  Dicembre  1907. 

Vili.  - GRANDE  CONCORSO  RAZIONARE 

per  Memorie  tecnico-pratiche  concernenti  la  stampa 
tipografica  e litografica,  indetto  dal  “ Risorgimento 
Grafico  „ di  Milano. 

Scopo  del  Concorso 

Questo  Concorso  non  vien  bandito  allo  scopo 
di  formare  un  Manuale  per  gli  impressori,  ma  per 
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riunire  delle  Note  o degli  Appunti  pratici,  circa 
la  impressione  di  ogni  categoria  di  lavoro;  noi  vo- 
gliamo che  ognuno  possa  esporre  le  sue  idee  e ren- 
dere pubbliche  quelle  osservazioni  e cognizioni  che 
può  aver  fatte  ed  essersi  formate  nel  corso  degli 
anni. 

Perciò  non  chiediamo  ai  Concorrenti  la  com- 
pilazione di  Memorie  voluminose  che  compendino 
tutti  quanti  i generi  di  stampa  sia  tipografica  che 
litografica,  ma  la  esposizione  chiara  e semplice  dei 
mezzi  che  essi  usano  nel  loro  lavoro  per  ottenerlo 
perfetto,  si  tratti  di  stampati  comuni  o di  lusso, 
semplici  o complicati. 

L’impressore  alla  macchinetta  tipo  « Liberty  », 
e derivazioni  di  essa  ; colui  che  si  è specializzato 
nella  impressione  di  ogni  lavoro  su  una  macchina 
a platina  con  macinazione  cilindrica  ; lo  stampatore 
che  da  anni  lavora  su  di  una  macchina  con  maci- 
nazione a tavoletta;  l’operaio  che  stampa  lavori 
fini  o comuni  su  una  delle  tante  macchine  con 
macinazione  cilindrica,  oppure  su  una  delle  più 
note  macchine  di  tipo  americano,  tutti  possono 
inviare  Memorie  concernenti  la  esecuzione  del  la- 
voro eseguito  con  le  macchine  a cui  sono  addetti. 

In  pratica  innumerevoli  sono  le  difficoltà  che 
si  presentano,  dipendenti  ognuna  da  cause  diverse  ; 
queste  difficoltà  vengono  quasi  sempre  superate  o 
diminuite  con  prove  e ricerche  che  lo  studioso  e 
l’operaio  fanno,  teoricamente  il  primo,  pratica- 
mente  il  secondo;  è il  risultato  di  tali  studi,  è 
l’esposizione  di  certi  ripieghi  genialissimi  a cui  si 
ricorre  sovente,  che  noi  vogliamo  pubblicare,  onde 
far  sì  che  ognuno,  scambievolmente,  nel  campo 
tecnico-pratico  tragga  beneficio  dal  lavoro  altrui. 

Le  esigenze  di  questo  nostro  Concorso  sono 
perciò  modeste  e tutti  possono  prendervi  parte  ; 
anche  un  semplice  suggerimento  sarà  preso  in  con- 
siderazione ed  apprezzato.  Per  facilitare  poi  ancor 
più  il  Concorso  agli  operai,  abbiamo  deciso  di 
accettare  anche  quelle  Memorie  la  cui  compilazione 
sia  semplice  purché  comprensibile  ; requisito  indi- 
spensabile sarà  soltanto  la  praticità  dei  consigli 
esposti. 

La  Gara  non  è poi  limitata  ai  soli  operai  ti- 
pografi; litografi  ed  affini,  ma  si  estende  a tutti, 
anche  a studiosi  fuori  del  nostro  campo:  chimici, 
artisti,  ecc. 

Il  Risorgimento  Grafico. 

Regolamento  del  Concorso. 

i.  - Dalla  rivista  tecnica  « Il  Risorgimento 
Grafico  » (Milano,  via  Tadino,  51)  viene  bandito 
un  Concorso  per  Memorie  tecnico-pratiche 


concernenti  la  stampa  tipografica  e lito- 
grafica. 

2.  - Le  Memorie  possono  comprendere  qualun- 
que argomento  che  abbia  attinenza  ai  due  generi 
di  impressione  indicati  nel  paragrafo  I. 

3.  - Sono  accettati  anche  lavori  che  trattino 
di  un  sol  genere  di  stampa  (stampa  eseguita  su 
macchine  a pedale  comuni,  o con  macchine  a ci- 
lindro di  ogni  genere,  o con  rotative,  ecc.,  ecc.). 

4.  - I lavori  riferentisi  a categorie  per  cui  esi- 
stono premi  speciali  non  potranno  conccrrere  che 
a questi  e non  saranno  presi  in  considerazione  per 
l’aggiudicazione  delle  ricompense  che  formano  la 
serie  A dei  premi. 

5.  - Sarà  tenuto  debito  conto  della  forma  in 
cui  le  Memorie  saranno  compilate,  tuttavia  non 
vien  fatta  in  proposito  prescrizione  di  sorta,  pur- 
ché i lavori  abbiano  merito  pratico. 

6.  - Le  Memorie  saranno  esaminate  da  appo- 
site Commissioni  : le  Ditte  o Persone  che  hanno 
contribuito  con  premi  avranno  un  proprio  rappre- 
sentante in  seno  alla  Commissione  incaricata  di 
esaminare  i lavori  riferentisi  al  tema  da  essi  pro- 
posto. 

7.  - Le  Memorie  ritenute  meritevoli  dalle  Com- 
missioni saranno  pubblicate  nel  « Risorgimento  Gra- 
fico » e divengono  di  proprietà  del  giornale  ; gli 
originali  non  presi  in  considerazione  vengono  ri- 
spediti ai  loro  autori. 

8.  - Tutti  i concorrenti  le  cui  Memorie  sa- 
ranno pubblicate  riceveranno  una  copia  del  gior- 
nale contenente  la  pubblicazione  dei  loro  lavori. 

9.  - I premi  sono  divisi  in  due  serie  ; A e B. 
Le  ricompense  della  serie  A sono  destinate  a 
tutti  quei  lavori  per  cui  non  esistono  temi  deter- 
minati ; la  serie  B comprende  i premi  stabiliti 
per  temi  obbligatori. 

10.  - Il  termine  per  la  presentazione  dei  la- 
vori è la  mezzanotte  del  30  novembre  1907.  Gli 
originali  devono  essere  indirizzati  alla  Direzione 
del  c Risorgimento  Grafico  »,  via  Tadino,  51,  Mi- 
lano, con  le  indicazioni  necessarie  per  poter  even- 
tualmente corrispondere  con  gli  autori. 

Elenco  dei  Premi. 

Serie  A. 

Grande  medaglia  artistica  offerta  dal  Comune 

di  Milano. 

Lire  Cento;  offerto  dalla  Società  Urania  di 

Milano. 

Lire  Cento;  offerto  dalla  ditta  A.  Baelz  & C. 

di  Milano. 
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Lire  Venticinque;  offerto  dalla  Scuola  tipo- 
grafica e di  Arti  affini  di  Torino. 

Galleria  Storica  Universale  dei  ritratti, 
opera  in  tre  volumi  (prezzo  di  vendita  L.  120); 
offerto  dalla  Società  editrice  Sonzogno 
di  Milano. 

Annali  Bibliografici,  opera  di  gran  lusso  ; of- 
ferto dalla  ditta  G.  Barbèra  di  Firenze. 

Annali  Bibliografici,  opera  di  gran  lusso  ; of- 
ferto dalla  ditta  G.  Barbèra  di  Firenze. 

Serie  B. 

Tema  I.  - Suggerimenti  per  facilitare  la  stampa 
d’ogni  genere  sulle  carte  patinate. 

Premio  di  Lire  Cento  offerto  dalla  So- 
cietà Tensi  di  Milano. 

Tema  II.  - Stampa  su  carte  colorate  pesanti  per 
coperte  : suggerimenti  circa  l’uso  dei  colori  e 
quant’altro  si  riferisce  a questo  genere  d’im- 
pressione. 

Premio  di  Lire  Cento  offerto  dalla  ditta 
A.  Binda  & C.  di  Milano. 

Tema  III.  - Quali  sono  le  migliori  regole  per  una 
stampa  perfetta  in  tricromia  ? Il  quarto  colore 
è utile  ed  in  quali  casi  ? È preferibile  come 
quarto  colore  il  Bruno,  il  Grigio  od  il  Nero? 

Premio  di  Lire  Cento  offerto  dalla  ditta 
Ch.  Lorilleux  & C.  di  Milano. 

Tema  IV.  - Consigli  pratici  circa  la  esecuzione  di 
lavori  di  lusso  con  speciali  esigenze  di  regi- 


stro su  carte  a mano,  con  bordi  sfrangiati,  su 
macchine  tipografiche  a platina. 

Premio  di  Lire  Cento  offerto  dalla  ditta 
Pietro  Miliani  di  Fabriano. 

Tema  V.  - Memoria  tecnico-scientifica  concer- 
nente la  stampa  litografica  in  genere  : esecu- 
zione di  lavori  varii  e speciali  tanto  con  mezzi 
comuni  che  valendosi  delle  più  recenti  inno- 
vazioni (riservato  ad  operai). 

Premio  ; Orologio  d’oro  da  tasca,  con 

LE  INIZIALI  DEL  VINCITORE  INCISE  SULLA  CA- 
LOTTA ; offerto  dalla  ditta  G.  Ricordi &C. 
di  Milano. 

Tema  VI.  - Della  stampa  a rilievo  (goffratura)  su 
macchine  a platina  (Ideal,  Robur  Poenix,  ecc.) 
e del  modo  migliore  per  sostituire  alla  ma- 
trice metallica  un  controstampo  economico  e 
sollecito. 

Premio  : Globo  terrestre  disegnato  dal 
noto  cartografo  prof.  Dalla  Vedova,  diametro 
cm.  23  ; mezzo  meridiano  in  ottone  graduato; 
con  piede  metallico  verniciato  ; offerto  dalla 
ditta  G.  B.  Paravia  & C.  di  Torino. 

Tema  VII.  - Della  stampa  sulle  macchine  a platina. 

Premio  : Medaglia  d’  oro  del  valore  di 
Lire  Cento;  offerto  dalla  ditta  Nebiolo  & C. 
di  Torino. 

La  Direzione  del  « Risorgimento  Grafico  » ha  de- 
stinato 14  associazioni  gratuite  per  il  1908, 
da  assegnarsi  come  secondi  premi. 
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4?  comumcflziom  ^ 

Dalla  Casa  C.  P.  Goerz  Berlin-Friedenau.  — 

Dopo  che  l’industria  fotografica  in  Germania  prese 
tale  sviluppo  da  condurre  ad  un’aumento  ognor 
crescente  dei  grandi  Stabilimenti  che  si  occupano 
della  medesima,  gli  sforzi  per  mettersi  al  pari  delle 
altre  industrie  in  ciò  che  concerne  la  vita  politico- 
sociale da  esse  seguita,  si  fanno  sensibilmente  sen- 
tire. Ne  abbiamo  una  prova  nel  modo  con  cui  furono 
introdotte  le  vacanze  annuali  per  gli  impiegati,  ed 
uno  degli  Stabilimenti  d’ottica  e di  fotografia,  la 


Casa  C.  P.  Goerz  di  Berlin-Friedenau,  fu  la  prima 
ad  accordare  ai  suoi  impiegati  questo  favore.  Già 
da  alcuni  anni  la  Casa  in  discorso  ha  il  costume 
di  accordare  nell’estate  a tutto  il  suo  personale, 
dal  direttore  all’ultimo  operaio,  una  licenza  annuale 
di  più  giorni  senza  riduzione  dello  stipendio  o della 
paga  giornaliera.  Quest’uso  fu  conservato  anche  que- 
st’anno a tutti  gli  operai  nel  numero  di  1 5oo,  ebbero 
l’autorizzazione  di  recarsi  in  congedo  dal  22  al  29 
Settembre  prossimo,  così  che  durante  questo  tempo 
tutta  la  fabbrica  sarà  in  riposo  e non  verranno 
effettuati  che  i lavori  più  importanti. 
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Ditta  M.  Ganzinl  - Milano:  Catalogo  ge- 
nerale. — E compilato  con  molta  cura,  ricca- 
mente illustrato  e costituisce  un  prospetto  di  tutte 
le  novità  fotografiche. 

Dalle  illustrazioni,  che  rappresentano  gli  am- 
bienti si  vasti  e belli  dello  Stabilimento,  rileviamo 
con  piacere  gli  immensi  progressi  che  la  Ditta  ha 
fatto  in  questi  ultimi  anni  nel  campo  dell’industria 
fotografica  e le  auguriamo  che  tutti  i sacrifici  incon- 
trati trovino  adeguato  compenso.  Raccomandiamo 
il  Catalogo  all’attenzione  dei  nostri  lettori. 

Le  nostre  Illustrazioni 

La  prima  illustrazione,  fuori  testo,  è un’altro 
paesaggio  del  nostro  Consocio  G.  Bonfiglio,  di 
Genova. 

Le  due  altre  illustrazioni,  fuori  testo,  appar- 
tengono all’articolo  del  Sig.  Max  Jaffè. 

Offerte  e domande 

Operatore  pratico  in  tutti  i rami  della  foto- 
grafia, ritoccatore  di  negativi  ed  ingrandimenti,  che 
ha  lavorato  in  vari  Stabilimenti  come.  Montabone 
e Berrà  di  Torino,  cerca  un  posto  fisso.  Dirigersi: 
Giuseppe  Boggio,  Valperga  Canavese  (provincia  di 
Torino). 

Cerco  occuparmi,  con  pretese  modeste,  presso 
fotografo  artista,  possibilmente  residente  a Roma, 
Firenze  o Milano. 

Possiedo  un  discreto  corredo  di  oggetti  foto- 
grafici, oltre  una  camera  da  viaggio  completa,  mo- 
dello inglese  ( 1 8 X 24)>  ed  un’obbiettivo  Goerz 
Lynkeioscope,  Serie  C,  N.°  7,  la  cui  lunga  pratica 
mi  permette  di  eseguire  ottime  fotografie,  di  qua- 
lunque soggetto  in  qualsiasi  ambiente. 

Per  trattative:  rivolgersi  alla  Segreteria  della 
nostra  Società. 

Uria  Signorina  tedesca,  munita  di  certificati  rila- 
sciati dalla  Sezione  fotografica  del  « Lette-Yerein  > 
di  Berlino,  che  parla  e scrive  l'italiano,  desidera 
collocarsi  in  uno  Stabilimento  fotografico  d’Italia. 
Certificati  e lavori  eseguiti  dalla  medesima  ven- 
gono spediti  a richiesta. 

Dirigersi  alla  Sig.na  Rate  Bernhard,  Lands- 
bergerstrasse,  31,  Berlin,  N.  O. 

Operatore  pratico  per  lavori  in  terrazza  ed  al- 
l’aperto, per  lavori  di  stampa  nei  vari  sistemi  e 
per  ingrandimenti,  cerca  posto  fisso.  — Conosce  il 
tedesco  ed  il  romancio,  ha  24  anni,  possiede  cer- 
tificati degli  Stabilimenti  Bettini  e Feurstein. 

Dirigersi  ; Guglielmo  Genua,  Via  dell’Origine, 
47,  p.  p.,  Livorno. 


Vendesi  Mininum-Delta  Krugener.  Mac- 
china fotografica  9X12.  ultimo  modello,  in  metallo, 
soffietto  a doppia  tensione,  obbiettivo  spiana  tico 
F:  8,  con  6 chassis  semplici  in  metallo  ; Vendesi 
d’occasione.  — Prezzo  di  Catalogo  L.  125,  prezzo 
di  vendita  L.  90.  — E nuova. 

Dirigersi  alla  nostra  Società. 

Vendesi  camera  touriste  13X18,  soffietto  a 
cono  girevole  di  Fran9ais,  in  noce  lustrato,  con  sei 
chassis  doppi,  obbiettivo  Framjais  retto  lineare  N.°  3 
e otturatore  Londe,  modificato.  Piede  da  aprirsi.  Due 
sacche  tela,  una  per  il  piede  e l’altra  per  la  camera, 
il  tutto  in  ottimo  stato. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Signor  Ferdinando 
Della  Nave,  Via  Bufalini,  3,  Firenze. 

Vendesi  apparecchio  fotografico  4 */»  X 6 Poket 
Focal  della  Casa  Huan,  con  otturatore  a tendina, 
tipo  Anchutz,  con  5 chassis  in  metallo  semplici  e 
vetro  smerigliato.  Quasi  nuovo.  Obbiettivo  rettoli- 
neare  doppio  della  Casa  Huan.  Costato  nuovo  L.  100. 
Cedesi  per  L.  50. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Segretario  della  So- 
cietà. 

Apparecchio  Le  Mondain  45X60  mm., 
messa  a fuoco,  obbiettivo  rettolineare,  rapidissimo, 
6 telaini  metallici,  borsette  annesse,  tutto  nuo- 
vissimo, L.  120. 

Occasione  eccezionale: 

Un  ottimo  teleobbiettivo  composto  di  un  ele- 
mento positivo  aplanatico  F:  7. 7,  teletubo  e tele- 
negativo il  tutto  per  13X18.  L.  30.  Altro  come 
sopra  per  i8X24  L.  40. 

Per  ulteriori  informazioni  e per  l’acquisto,  ri- 
volgersi alla  Ditta  Ing.  Ippolito  Cattaneo 
e C.,  Genova,  Piazza  Cinque  Lampadi,  la 
quale  tiene  anche  ima  quantità  di  obbiettivi  ed  ap- 
parecchi d'occasione  convenientissimi. 

Vendesi  obbiettivo  Zeiss,  Serie  VII,  N.  1 1, 
munito  di  schermo  giallo. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Sig.  Colotto  Fede- 
rico, cantiere  Ansaldo-Armstrong,  Sestri  Ponente. 

Vendesi  un  Verascopio  in  ottimo  stato  (si 
può  chiamare  nuovo)  modello  1900,  con  obbiettivi 
anastigmatici  Suter,  Serie  I,  al  prezzo  L.  300 
(nuovo  costò  L.  500J,  concedendo  anche  il  chassis 
alternateur  e 2 vetri  gialli. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Signor  Dott.  Gu- 
glielmo Iliaro,  Via  Mazzini,  33,  Torino. 

In  vendita  camera  Nettel  con  anastigmatico 
Dynar  Voigtlànder  e 3 Chassis  doppi  e com- 
pleti accessori.  — Nuovissima.  — Prezzo  L.  2 5o. 

Giuseppe  Col.  Pizzighelli,  Direttore-Responsabile , 
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Bulletino  della  Società 
Fotograf.  italiana  1907. 


Stampato  da  matrice  in  rilievo, 
sistema  Spitzer. 


Spitzertypie-Gesellschaft  m.  b.  H.  Miinchen  Kaulbachstrasse  51  a. 


- RUBRICO  TECNICO 


LA  F0T06RA?IA  INDIRETTA  DEI  COLORI 

CON  RETICOLI  TRICROMI  QUALI  FILTRI  DI  LUCE 


u ripetutamente  parlato  in  questo  periodico  ‘)  della  fotografia  dei 
colori  indiretta,  dei  principi  sopra  i quali  essa  si  fonda  e dei 
diversi  procedimenti  di  applicazione  pratica  dei  medesimi. 

Attualmente  ove,  in  grazia  agli  ultimi  perfezionamenti  apportati  a questo 
importante  ramo  della  fotografia,  esso  fu  sì  semplificato  da  potersi  esercitare 
con  successo  da  chiunque  versato  nelle  operazioni  ordinarie  fotografiche,  non 
sarà  fuori  luogo  di  richiamare  alla  memoria  dei  lettori  le  leggi  che  regolano 
tanto  la  tricromia  a schermi  separati  per  la  selezione  dei  colori,  che  quella  a 
schermo  unico  tricromo  secondo  i metodi  finora  conosciuti  di  Ducos  du  Hau- 
ron-Bercegols  e dei  fratelli  Lumière2). 

Il  principio  fondamentale  su  cui  s’appoggia  il  metodo  indiretto  della  foto- 
grafia dei  colori  e che  è dovuto  a Cros  e Ducos  du  Hauron,  è il  seguente  : 
mediante  3 soli  colori  convenevolmente  scelti  e mescolati  nelle  dovute  propor- 
zioni si  possono  ricostituire  tutti  i colori  esistenti. 

Secondo  questo  principio  si  è condotti  a concepire  un  colore  complesso  qua- 

1)  G.  Pizzighelii  : La  fotografia  dei  colori  indiretta  secondo  i metodi  di  K.  Worel  e R.  Neuhauss,  Bull.,  1902,  pag.  162. 

R.  Neuhauss:  Perfezionamenti  nella  fotografia  dei  colori  per  decolorazione.  Bull.,  1903,  pag.  370. 

Fotografia  dei  colori  per  decolorazione.  Bull.,  1994,  pag.  328. 

G.  Pizzighelii:  Elementi  di  ottica  fotografica.  Bull.,  1905,  pag.  470  e segg 

G.  Pizzighelii:  La  Tricromia.  Bull.,  1906,  pag.  4 e segg. 

F.  Negri:  Appunti  sulla  tricromia.  Bull.,  1906,  pag.  42. 

A.  Hiibl:  La  fotografia  dei  colori.  Bull.,  1906,  pag.  242  e segg. 

La  carta  Uto.  Bull.,  iqoó,  pag.  335. 

L.  Castellani:  Le  nuove  lastre  « Autochromes  ».  Bull.,  1907,  pag.  11. 

A.  Hiibl:  Lo  spettro  e la  fotografia  tricroma.  Bull.,  1907,  pag.  134. 

L.  Castellani  : Le  prime  prove  colle  lastre  autochromos,  Bull.,  1907,  pag.  197. 

2)  A.  Hiibl:  Die  Farbenphotographie  mit  den  Lumièreschen  Autochromplatten,  Wiener  Hittheilungen,  1907,  pag.  269. 

A.  Palocsay  : Zum  Process  der  Farbenphotographie  mil  polychromen  Rastern,  Wiener  Mittheilungen,  1907.  pag.  283. 

E.  Wallon  : La  photographie  des  couleur  et  les  plaques  autochromes.  Bull,  de  la  Soc.  francaise  de  Phot,,  1907,  pag.  336. 
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lunque  come  una  miscela,  in  proporzioni  determinate,  di  questi  3 colori,  che 
chiameremo  fondamentali. 

Se  ora  si  riesce  in  una  fotografia  a selezionare  questi  3 colori  colla  posa 
e poi  a nuovamente  riunirli  colla  copiatura,  si  avrà  realizzata  la  riproduzione 
fotografica  dei  medesimi. 

I colori  cosiddetti  fondamentali  vengono  definiti  da  Ducos  du  Hauron 
nel  modo  seguente  : 

Si  suppone  diviso  lo  spettro  solare  in  3 regioni,  marcate  dalla  riga  del  sodio 
che  trovasi  nel  giallo,  e dal  limite  fra  il  verde  e l’azzurro;  poi  in  ogni  gruppo 
così  determinato  si  compongono  le  radiazioni  elementari  ad  un’unica  tinta,  la 
quale  sarà,  per  il  primo  gruppo  rossa- arancio  ne,  per  il  secondo  gruppo  verde, 
per  il  terzo  gruppo  violetta.  Questi  3 colori  Ducos  du  Hauron  chiama  uni- 
regionali;  vedesi  che  ognuno  di  essi  è complementare  alla  somma  dei  2 altri 
e che  essi  dividono  fra  loro,  senza  avere  elementi  comuni,  tutti  gli  elementi 
costituenti  la  luce  bianca. 

Supponiamo  ora  che  si  tinga  rispettivamente  di  questi  3 colori  primari  tre 
schermi  trasparenti  ; questi  impiegati  come  filtri  di  luce  godranno  delle  pro- 
prietà seguenti  : 

Facendo  passare  attraverso  ognuno  di  essi  un  fascio  di  luce  bianca,  d’in- 
tensità conveniente,  e facendo  convergere  i 3 fasci  di  luce  colorati  trasmessi 
dai  medesimi  sopra  lo  stesso  sito  di  uno  schermo  bianco  otteremo  su  questo 
una  luce  bianca. 

Nel  caso  di  luce  colorata,  ognuno  dei  3 filtri  non  lascierà  passare  che  quelle 
radiazioni  elementari  appartenenti  al  gruppo  il  di  cui  colore  resultante  corri- 
sponde alla  tinta  del  respettivo  filtro,  ed  i 3 fasci  riunendosi  sullo  schermo  for- 
meranno una  macchia  del  colore  della  luce  che  li  colpì. 

Interponiamo  infine  uno  dietro  l’altro  due  di  questi  filtri,  nel  percorso  di  un 
fascio  di  luce  bianca  o colorata;  essi  l’arresteranno  in  modo  completo  per  assor- 
bimenti successivi,  essendo  ognuno  di  essi  opaco  alle  radiazioni  per  le  quali 
l’altro  è trasparente,  non  avendo  essi,  come  già  si  disse  alcun  elemento  comune. 

Queste  proprietà  hanno  per  conseguenza  ciò  che  si  disse  d’ innanzi  e che 
l’esperienza  conferma,  cioè  che  la  miscela  delle  3 tinte  può  fornirci,  con  suffi- 
ciente esattezza  tutte  le  gradazioni  che  vediamo  nella  natura,  e questo  me- 
diante una  semplice  variazione  delle  loro  proporzioni  ; basterebbe  p.  e.  illumi- 
nando i 3 filtri  colla  luce  bianca  e riunendo  i fasci  convergenti,  di  variare  l’in- 
tensità relativa  dei  fasci  incidenti. 

Potremmo  costituire  in  altro  modo  i colori  fondamentali  ; conservando  la 
divisione  dello  spettro  in  3 regioni,  comporremo  fra  loro  tutti  gli  elementi  non 
più  di  una  regione  ma  di  due  ; e,  detto  altrimenti,  uniremmo  due  a due  i colori 
uniregionali. 

II  rosso-arancione  e il  verde  ci  forniranno  il  giallo;  il  verde  e il  violetto 
l’azzurro;  il  violetto  ed  il  rosso-arancione  il  rosso-carminato. 

Avremo  in  tal  modo  una  nuova  triade  di  colori  primari,  che  Ducos  du 
Hauron  chiama:  biregionali  e che  sono  respettivamente  complementari  agli 
uniregionali  ; il  giallo,  al  violetto,  l’azzurro,  al  rosso-arancione,  il  rosso-carminato, 
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al  verde.  Formandone  3 filtri,  essi  avranno  le  proprietà  enunciate  in  antece- 
denza, ma  colle  modificazioni  seguenti,  provenienti  da  ciò  che  due  a due,  i 
3 gruppi  di  radiazioni  che  rappresentano  hanno  comune  1/3  dello  spettro. 

Anzitutto,  per  intercettare  completamente  la  luce  bianca,  si  dovrà  porre, 
uno  dietro  l’altro,  non  più  2 filtri,  ma  tutti  3 ; non  prendendone  che  2,  le  radia- 
zioni che  sono  loro  comuni  non  verranno  pili  intercettate  ; così  passeranno  sia 
il  rosso  arancione,  sia  il  verde,  sia  il  violetto,  vale  a dire  uno  dei  colori  della 
triade  uniregionale  ; in  tal  modo  2 di  questi  filtri  sovrapposti  produrranno  il 
medesimo  effetto  che  uno  dei  colori  uniregionali. 

D’altra  partjs  se  noi  utilizziamo  i nuovi  colori  nelle  medesime  condizioni 
nelle  quali  abbiamo  impiegati  quest’ ultimi  per  ricostituire  una  luce  colorata, 
noi  otterremmo  un  colore  più  o meno  biancastro. 

È da  osservarsi  che  il  modo  di  divisione  proposto  da  Ducos  du  Hauron 
non  ha  nulla  di  imperativo  potendosi  spostare  più  o meno  i limiti  scelti  dal 
medesimo. 

Così  p.  e.  A.  Hubl  prendendo  in  considerazione  i colori  dei  corpi  e non  i colori 
dello  spettro,  coi  quali  in  pratica  non  abbiamo  da  fare,  definisce  per  colori  fon- 
damentali o uniregionali  il  rosso-cinabro,  il  verde-giallo  e l’azzurro  oltremarino 
poiché  come  egli  dimostra  in  altro  luogo  *)  tutti  i colori  dei  corpi  non  sono  com- 
posti che  di  miscele  di  radiazioni  rosse,  verdi  ed  azzurre.  Si  può  convincersi  di 
questo  fatto  analizzando  i colori  riflessi  da  un  corpo  mediante  lo  spettroscopio.  Si 
vedrà  allora  che,  p.  e.,  un  corpo  giallo  ci  appare  tale  perchè  riflette  quasi  esclu- 
sivamente radiazioni  rosse  e verdi,  che  un  corpo  violetto  ci  appare  violetto, 
perchè  riflette  radiazioni  rosse  ed  azzurre,  ecc. 

A questi  colori  uniregionali  corrispondono  i colori  biregionali:  verde-azzurro, 
rosso-porpora  e giallo  che  sono  complementari  ai  primi. 

Nel  metodo  di  fotografia  indiretta  dei  colori  chiamato  metodo  tri  cromo 
si  utilizza  per  l’analisi  la  prima  triade  di  colori  primari  ; si  fanno,  dal  modello 
colorato  da  riprodursi,  3 fotografie  distinte,  una  attraverso  il  filtro  rosso,  una 
attraverso  il  filtro  verde,  una  infine  attraverso  il  filtro  azzurro. 

Nella  prima  negativa,  gli  elementi  del  modello  che  inviano  all’apparecchio 
un  gruppo  rosso,  saranno  rappresentati  da  opacità,  più  o meno  completa,  gli 
altri  da  una  trasparenza  totale.  Nella  diapositiva  che  se  ne  ricaverà,  i primi 
saranno  in  conseguenza  tradotti  con  una  trasparenza,  gli  altri  con  una  opacità. 

Proiettando  questa  positiva  sopra  uno  schermo  e rischiarandola  con  un 
fascio  di  luce  rossa,  la  quale  verrà  ritenuta  dalle  parti  opache  e trasmessa  dalle 
parti  trasparenti,  si  avrà  un’  immagine  completa  degli  elementi  del  modello  che 
erano  del  colore  indicato  colla  loro  tonalità  relativa  ; gli  elementi  invece  che 
emettevano  quelle  radiazioni,  miste  ad  altre,  p.  e.,  le  gialle,  saranno  riprodotte 
in  modo  incompleto  con  una  tinta  che  non  è la  loro  ; infine  gli  elementi  che 
non  emettevano  affatto  la  luce  in  discorso,  come  p.  e.,  gli  azzurri  saranno  rap- 
presentati da  macchie  nere. 

Analoghi  resultati  si  avranno  per  i gruppi  di  elementi  verdi  e azzurri, 
rischiarando  le  respettive  diapositive  con  luce  verde  e azzurra. 

4)  Bullettino,  1907,  pag.  134  e segg. 
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Procedendo  ora  alla  sintesi  col  sovrapporre  sullo  schermo  bianco  le  3 proie- 
zioni si  ottiene  l’ immagine  colorata  del  modello. 

AlP  immagine  degli  elementi  del  gruppo  rosso,  i fasci  verdi  e azzurri  non 
faranno  subire  nessuna  modificazione  ; a quella  degli  elementi  gialli  il  fascio 
verde  fornirà  completamente  ciò  che  loro  mancava  ; nei  siti  infine  ove  man- 
cavano le  immagini  degli  elementi  azzurri  i fasci  luminosi  verde  e azzurro 
verranno  a costituirle. 

Questa  sintesi  detta  anche  aditti  va  è da  Ducos  du  Hauron  chiamata 
omeocromatica. 

Essa  non  è che  passeggierà  e viriuale  e esige  per  ogni  esame  una  nuova 
sovrapposiziene  delle  immagini  con  apparecchi  speciali  sia  la  lanterna  triplice 
per  la  proiezione,  sia  il  cromoscopio  per  l’osservazione  oculare. 

Per  avere  una  sintesi  reale  e permanente  da  ottenersi  sia  colle  impressioni 
sopra  carta,  sia  mediante  proiezione  con  un’unica  lanterna,  sia  volendosi  osser- 
vare l’immagine  trasparente  ad  occhio  nudo,  le  3 positive  dette  anche  mono- 
cromi devono  essere  combinate  assieme  ed  attraversate  dalla  luce  bianca,  negli 
ultimi  2 casi  una  volta  sola,  nel  primo  caso  2 volte  cioè  una  volta  dalla  luce 
che  colpisce  l’ immagine,  la  seconda  dalla  luce  che  riflette  il  fondo  della  carta. 

Ora  essendo  ognuno  dei  monocromi,  tinto  con  uno  dei  colori  uniregionali, 
come  si  disse  d’ innanzi,  opaco  per  le  radiazioni  trasmesse  da  uno  dei  2 altri, 
la  sovrapposizione  di  2 dei  medesimi  non  ci  darebbe  che  il  nero.  La  sintesi  in 
questo  caso  non  è più  adittiva  ma  sottrattiva,  o come  la  chiama  Ducos  du 
Hauron,  anticromatica. 

Per  ottenere  un’  immagine  colorata  mediante  la  medesima  è necessario  di 
procedere  in  altro  modo. 

Conservando  per  l’analisi  la  triade  rosso -cinabro,  verde-giallo  ed 
azzurro-  oltremarino,  per  la  sintesi  si  ricorrerà  ai  colori  biregionali,  cioè 
alla  triade  verde-azzurro,  rosso-porpora  e giallo. 

Dalla  negativa  fatta  attraverso  il  filtro  rosso-cinabro,  trarremo  una  positiva 
che  coloreremo  realmente  in  verde-azzurro  ; del  pari  coloreremo  in  giallo  le 
positive  corrispondenti  al  filtro  azzurro- oltremarino  e in  rosso-porpora  quella 
corrispondente  al  filtro  verde-giallo  ; si  vede  che  per  ognuna  delle  immagini 
parziali,  la  tinta  impiegata  per  la  sintesi  è complementare  a quella  impiegata 
per  l’analisi. 

Vedremo  ora  cosa  succederà  allorché  le  3 positive,  che  evidentemente 
dovranno  essere  trasparenti,  sono  sovrapposte  ed  attraversate  dalla  luce  bianca. 

Prendiamo  in  considerazione,  p.  e.,  un  un  elemento  verde  del  modello  ; 
esso  non  figura  che  sulla  negativa  fatta  dietro  il  filtro  verde,  con  una  opacità 
d’argento  ridotto;  esso  sarà  quindi  rappresentato  sulla  positiva  corrispondènte, 
che  è la  positiva  rosso-porpora  con  una  trasparenza  incolore  ; nelle  due  altre 
positive  invece  esso  sarà  rappresentato  da  opacità  colorate,  in  una  gialla  nel- 
l’altra verde. 

Il  fascio  di  luce  bianca  che  attraversa,  in  questo  luogo,  successivamente 
i 3 monocromi  non  è affatto  alterata  da  quello  rosso-porpora  ma  perde  al  pas- 
saggio attraverso  quello  giallo  le  componenti  azzurro-oltremarine,  poi  attraverso 
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quello  verde-azzurro  le  componenti  rosse,  così  che  si  troverà  ridotta  alle  sole 
radiazioni  verde  gialle. 

Trattandosi  di  un  elemento  il  di  cui  colore  è complesso  e che  riguarda 
parzialmente  tutte  le  3 regioni  dello  spettro,  avremo  nei  3 monocromi  delle 
opacità  colorate  incomplete,  capaci  solamente  di  indebolire  ma  non  di  soppri- 
mere certe  radiazioni  ; si  capisce  come  con  queste  sottrazioni  solamente  par- 
ziali, il  fascio  incidente  di  luce  bianca  che  attraversa  il  sistema  potrà  essere 
ridotto  al  colore  dell’elemento. 

Riassumendo,  se  si  opera  mediante  un’analisi  fatta  sempre  nel  medesimo 
modo,  e poi  con  una  sintesi  diversa,  a seconda  che  i monocromi  devono  essere 
separatamente  o successivamente  attraversati  dalla  luce  bianca,  si  potrà,  almeno 
in  massima,  riprodurre  fedelmente  tutti  i colori  complessi. 

Il  metodo  tricromico,  se  anche  semplice  nei  suoi  principi,  presenta  pur- 
troppo, serie  difficoltà  nelle  sue  applicazioni  sia  per  la  complicazione  relativa 
delle  diverse  operazioni  e manipolazioni  sia  per  le  attitudini  speciali  che  esso 
richiede  dall’operatore. 

Basta  che  uno  dei  filtri  sia  di  un  colore  un  po’  più  o meno  saturo  del  neces- 
sario, che  una  delle  pose,  che  sono  differenti  per  i diversi  filtri,  sia  stata  un 
po’  deficiente  o un  po’  esagerata,  che  una  delle  positive  sia  un  po’  più  o meno 
ricca  di  colore,  che  l’equilibrio  è turbato.  Una  delle  tinte  primarie  risulterà  in 
eccesso  o in  difetto,  sia  dell’assieme  dell’ immagine,  sia  solo  nelle  ombre  e nelle 
mezze  tinte,  o sia  anche  localmente. 

Ristabilire  l’ordine  con  dei  ritocchi,  con  delle  compensazioni  mediante  addi- 
zione di  positive  supplementari  è molto  difficile  e richiede  molto  lavoro;  è perciò 
che  in  pratica  vicino  a immagini  magnifiche,  troviamo  molte  immagini  imper- 
fette e anche  molte  immagini  del  tutto  false. 

La  tricromia,  dal  punto  di  vista  industriale  è molto  preziosa  e di  grande 
importanza.  Ma  esige  molta  abilità  e non  assicura  sempre  il  successo  anche  ai 
più  esercitati.  Per  gli  amatori  essa  rimane  quasi  fuori  di  questione. 

Era  quindi  necessario  di  trasformarla  in  qualche  maniera  per  metterla  più 
alla  portata  generale,  col  semplificare  le  operazioni  e col  ridurre  sopratutto  i 
rischi  d’ insuccesso. 

Già  Ducos  du  Hauron  aveva  in  altro  tempo  indicato  il  principio  per  rag- 
giungere lo  scopo  accennato.  Nella  sua  memoria  presentata  nel  1868  alla  Société 
francaise  de  Photographie  egli  parla  anche  di  un  metodo  col  quale  si  potrebbe 
eseguire  la  triplice  operazione  in  una  sola  volta  sopra  una  superficie  unica. 
La  selezione  dei  3 colori  semplici  si  effettuerebbe  allora  non  più  col  mezzo  di 

3 schermi  colorati  ma  col  mezzo  di  un  unico  schermo  trasparente  ricoperto 

meccanicamente  di  una  grana  nei  3 colori.  Esso  specifica  la  natura  di  questo 

schermo  indicando  la  grana  come  costituita  da  elementi  geometrici  resultanti 

da  un  reticato  di  finissime  righe  parallele  e contigue  tinte  in  ordine  regolare 
coi  3 colori  fondamentali. 

L’idea  lanciata  da  Ducos  du  Hauron  fu  ripresa  in  questi  ultimi  anni  da 
diversi  esperimentatori  e dal  Ducos  du  Hauron  stesso  i quali  vi  apportarono 
tali  perfezionamenti  da  renderla  di  pratica  utilità. 
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Spiegheremo  ora  le  basi  teoriche  e tutto  il  meccanismo  di  questa  modifi- 
cazione del  processo  tricromico. 

In  questi  processi  con  filtro  di  selezione  unica  si  usa  come  già  si  disse 
d’ innanzi,  uno  schermo  trasparente  ricoperto  uniformemente  di  una  grana,  che 
può  essere  costituita  o da  un  reticolo  di  linee,  come  lo  propose  Ducos  du 
Hauron,  o da  singoli  punti  adiacenti  uno  all’altro  e tinti  alternativamente  nei 
colori  : i-osso,  verde  e azzurro. 

Lo  strato  sensibile  viene  ricoperto  con  un  tale  schermo,  poi  esposto  nella 
camera  sul  modello  da  fotografarsi,  ed  infine  sviluppato  e fissato.  Una  diapo- 
sitiva, da  questa  negativa,  messa  in  contatto  con  uno  schermo  identico  a quello 
che  servì  per  la  posa,  darà  per  una  posizione  conveniente  di  ambedue  le  lastre 
una  immagine  trasparente  nei  colori  naturali.  Invece  di  porre  uno  schermo  sepa- 
rato avanti  la  lastra,  lo  si  può  combinare  colla  medesima,  in  questo  caso  è lo 
schermo  stesso  che  viene  ricoperto  collo  strato  sensibile;  si  espone  allora  la 
lastra,  così  costituita,  attraverso  il  vetro  e dopo  lo  sviluppo  si  converte  la  me- 
desima in  una  diapositiva.  Il  principio  è il  medesimo  in  ambedue  i casi  ; nel 
secondo  non  sono  che  semplificate  le  operazioni. 

Tali  immagini  non  hanno  tinte  omogenee  ma  sono  composte  di  linee  o 
punti  rossi,  verdi  od  azzurri  ricoperti  in  parte  dalle  linee  e dai  punti  opachi 
della  diapositiva. 

Come  è noto  un’immagine  composta  da  linee  o da  punti,  fù,  veduta  da  una 
certa  distanza,  l’impressione  di  essere  di  una  gradazione  omogenea,  e ciò  vieppiù 
quanto  piccoli  sono  gli  elementi  che  la  costituiscono.  Lo  stesso  effetto  farà 
anche  una  diapositiva  in  colori  eseguita  col  metodo  indicato. 

Se  immaginiamo  due  tali  immagini  di  diverso  colore  sovrapposte  in  modo  che 
le  linee  o i punti  non  si  coprissero  ma  venissero  ad  essere  posti  una  vicino  all’altro, 
non  si  potrebbe,  per  la  piccolezza  dei  singoli  elementi  colorati,  distinguere  i 2 
colori  uno  dall’altro,  ma  si  avrebbe  invece  l’impressione  di  un  colore  unico  misto. 

Potendo  i 2 colori  trasmessi  liberamente  colpire  il  nostro  occhio  e quivi 
produrre  una  impressione  contemporanea,  la  loro  miscela  seguirà  le  leggi  delle 
miscele  adittive  di  luci  colorate. 

Ricoprendo  una  superfìcie  con  linee  o punti  in  due  colori  complementari, 
essa  sembrerà  incolore  se  le  2 tinte  furono  bene  scelte,  e ciò  si  può  raggiun- 
gere in  uno  schermo  tricromico,  se  ogni  colore  è complementare  alla  somma 
degli  altri  due  come  ciò  è realmente  pei  3 colori  fondamentali  da  filtro. 

Una  tale  superficie  se  anche  incolore  non  sarà  però  mai  bianca,  poiché 
ogni  colore  non  riflette  che  1/3  della  luce  bianca,  di  modo  che  detta  superficie 
nel  suo  insieme  avrà  l’aspetto  come  se  fosse  tinta  con  una  miscela  di  7S  di 
bianco  e % di  nero. 

Una  carta  apparirebbe  grigia  scura,  una  lastra  di  vetro  grigia  chiara  come 
un  reticolo  a righe  nero  per  la  fototipografia,  poiché  non  trasmette  che  tutto 
al  più  73  della  luce  che  la  colpisce. 

Dal  metodo  tricromico  in  discorso  ogni  elemento  del  reticolo  a colori  fun- 
ziona da  piccolo  filtro  autonomo  e,  come  già  si  disse,  serve  lo  stesso  reticolo 
tanto  per  la  posa  che  per  la  riproduzione. 
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Il  funzionamento  del  medesimo  è reso  chiaro  dalle  figure  1,  2 e 3. 

La  luce  colorata  che  parte  dai  singoli  elementi  dell’oggetto  (fig.  1)  attra- 
versa il  filtro  e agisce  solo  su  quelle  parti  dello  strato  sensibile  che  stanno 
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Negativa  guardata  per  trasparenza 
Fig.  2. 


Diapositiva  guardata  per  trasparenza 
Fig.  3. 


dietro  le  linee  o punti  del  medesimo  colore,  mentre  non  potrà  agire  sopra  le 
altre  coperte  da  linee  e punti  che,  essendo  di  colori  diversi,  la  assorbono. 

Così  nel  caso  1 (fig.  1)  la  luce  rossa-cinabro  proveniente  dall’ oggetto  passerà 
gii  elementi  rossi  (r)  ma  non  quelli  verdi  (v)  o azzurri  (a),  quindi  solo  il  bromuro 
d’argento  posto  dietro  gii  elementi  rossi  verrà  modificato  ed  in  seguito  annerito 
nello  sviluppo,  mentre  che  il  bromuro  d’argento  dietro  gii  altri  2 resterà  inva- 
riato e verrà  eliminato  nella  fìssatura.  La  negativa  resultante  sarà  quindi  opaca 
nelle  parti  che  corrispondono  al  rosso  dell’oggetto  e trasparente  nelle  altre  che 
corrisponde  agli  altri  colori.  Veduta  per  trasparenza,  assieme  al  filtro,  apparirà 
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essa  alla  luce  bianca  (fig.  2)  nei  respettivi  punti  verde-azzurra.  Nell’ istesso 
modo  per  una  luce  incidente  verde-gialla  (2)  ed  azzurra  (3)  non  verranno  anne- 
rite che  le  parti  poste  dietro  gli  elementi  dei  colore  corrispondente,  e la  nega- 
tiva apparirà  respettivamente  rossa-porpora  e gialla. 

Per  una  luce  incidente  gialla  (4)  verranno  annerite  le  parti  dietro  gli  ele- 
meti  verdi  e rossi  e la  negativa  apparirà  azzurra. 

Se  la  luce  incidente  composta  di  radiazioni  verdi  e azzurre  colpisce  lo 
strato  sensibile  attraverso  il  reticolo  (5),  l’annerimento  non  avrà  luogo  che  sotto 
gli  elementi  verdi  e azzurri  e la  negativa  apparirà  in  quei  punti  rossa. 

Se  la  luce  incidente  fosse  una  miscela  di  rosso  ed  azzurro  (6)  la  negativa 
apparirebbe  verde. 

La  luce  bianca  (7)  traversa  uniformemente  tutti  3 gii  elementi  e produce 
un’annerimento  intenso  uniforme  dello  strato  sensibile  dietro  i medesimi;  mentre 
che  le  parti  di  esso  strato  corrispondenti  al  colore  nero  dell’originale  (8)  reste- 
ranno invariate  e quindi  trasparenti. 

La  luce  riflessa  dalle  parti  grigie  dell’originale  (9)  non  produrrà  che  un 
annerimento  poco  intenso  uniforme. 

Se  il  colore  riflesso  dall’originale  non  corrisponde  a nessuno  dei  colori  degli 
elementi  del  reticolo  e non  è anche  complementare  ai  medesimi,  esso  trapas- 
serà con  intensità  diversa  2 degli  elementi  producendo  sotto  i medesimi  anne- 
rimenti diversi.  Così  un  giallo -arancio  (10)  produrrà  gli  annerimenti  diversi 
sotto  gli  elementi  rossi  e verdi,  un  giallo -arancio  biancastro  (11)  gli  annerimenti 
diversi  sotto  tutti  i 3 elementi,  un  bruno  (12)  i deboli  annerimenti  diversi  sotto 
gli  elementi  rossi  e verdi,  però  in  altra  misura  che  una  luce  incidente  giallo- 
arancio.  I colori  emergenti  dalla  negativa,  vista  per  trasparenza  assieme  allo 
schermo,  alla  luce  bianca,  saranno  respettivamente  un  verde-azzurro  nerastro, 
un  verde-azzurro  biancastro,  un  verde-azzurro  rossastro. 

Se  dalla  negativa  così  ottenuta  si  fa  una  diapositiva  (fig.  3)  e si  ricopre  questa 
col  medesimo  schermo  che  servì  a fare  la  negativa  in  modo  che  gli  elementi 
colorati  del  reticolo  coincidano  con  gli  elementi  corrispondenti  della  diapositiva; 
oppure,  se  la  lastra  costituisce  essa  stessa  lo  schermo,  invece  di  fissare  la  nega- 
tiva si  converte  la  medesima  in  una  diapositiva,  coi  metodi  usati  per  fare  i 
contro-tipi,  e si  osserva  poi  per  trasparenza,  essendo  ora  coperte  quelle  parti 
che  nella  negativa  erano  trasparenti,  e trasparenti  quelle  che  erano  coperte, 
si  vedrà  la  medesima  nei  colori  dell’oggetto  e le  quantità  e chiarezze  dei  mede- 
simi saranno  proporzionali  ai  neri  della  negativa. 

La  teoria  di  questo  procedimento  col  reticolo  tricromo  riassunta  dice  : Le 
radiazioni  incidenti  sul  reticolo,  nella  posa,  sono  composte  di  luci  rosse,  verdi 
ed  azzurre  ; esse  trapassano  in  conformità  del  loro  contenuto  di  queste  3 com- 
ponenti i 3 elementi  di  colore  analogo  e producono  sullo  strato  sensibile  un’an- 
nerimento proporzionale.  Questo  annerimento  viene  mediante  la  diapositiva,  in 
unione  al  reticolo,  convertito  in  quantità  proporzionali  dei  3 colori  e si  forma 
un’immagine  nelle  tinte  dell’originale. 

Nel  metodo  originario  di  Ducos  du  Hauron,  il  filtro  tricromico  veniva 
posto  avanti  la  lastra  sensibile  durante  la  posa,  e in  seguito  si  metteva  il  mede- 
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simo,  o un  altro  identico,  a contatto  colla  diapositiva  facendo  coincidere  le  righe 
corrispondenti  di  ambedue.  Su  questo  principio  si  fondano  i processi  di  Joly, 
Brasseur  ed  altri,  i quali  però,  non  essendo  pratici,  rimasero  allo  stadio  di 
interessanti  esperimenti. 

Un’applicazione  pratica  fu  possibile  solo  allorché  si  riesci  ad  unire  lo  schermo 
colla  lastra  sensibile  stessa,  tracciandolo,  come  già  si  disse,  sul  vetro  stesso 
della  medesima.  Con  questa  semplificazione  lo  schermo  per  la  posa  è contem- 
poraneamente schermo  per  V osservazione  dell’ immagine,  e non  occorre  più 
di  avere  per  ogni  singola  immagine  uno  schermo  separato  da  applicarsi  alla 
medesima  con  non  lieve  difficoltà. 

I processi  moderni,  basandosi  sui  principi  enunciati  sono  per  il  momento 
due;  l’uno  dovuto  al  Ducos  du  Hauron  stesso  ed  al  suo  nipote  Bergerol, 
l’altro  dovuto  ad  A.  e L.  Lumière. 

Nel  processo  Ducos  du  Hauron,  messo  in  pratica  dalla  Ditta  Jougla 
serve  come  schermo,  un  reticolo  di  linee,  le  quali  però  nei  punti  d’ incrocia- 
mento devono  solo  incontrarsi  senza  sovrapporsi,  poiché  altrimenti  in  questi 
punti  non  si  avrebbe  più  un  colore  semplice. 

Si  ottiene  questa  condizione,  che  a prima  vista  sembra  ineffettuabile,  con 
un  artificio  speciale.  Si  spalma  la  lastra,  prima  con  uno  strato  di  gelatina  e 
poi  con  una  vernice  verde  impermeabile.  Mediante  una  macchina  di  precisione 
si  incidono  ora,  nello  strato  verde  fino  a mettere  a nudo  la  gelatina,  delle  righe 
finissime  equidistanti  e si  tratta  poi  la  lastra  con  una  soluzione  acquosa  di  rosso 
che  tinge  solo  la  gelatina  nelle  righe  incise  e non  le  righe  verdi  composte  di 
un  colore  che  respinge  l’acqua.  In  questo  modo  avremo  interamente  coperta 
la  lastra  con  un  sistema  di  linee  alternate  verdi  e rosse. 

Si  spalma  ora  questa  con  una  vernice  impermeabile,  ma  incolore,  e si  incide, 
pure  a macchina,  un  terzo  sistema  di  righe  parallele  inclinate  verso  le  prece- 
denti per  60°,  approfondendo  le  medesime  fino  agii  ultimi  strali  della  gelatina 
rimasti  incolori  ; queste  righe  vengono  poi  tinte  in  azzurro. 

Tutto  l’assieme  formerà  ora  una  rete  tri  croma  composta  di  piccolissimi 
parallelogrammi  rossi,  verdi  ed  azzurri. 

Lo  schermo  viene  infine  ricoperto  con  un’emulsione  pancromatica. 

Lastre  sensibili  preparate  in  tal  modo,  diedero,  come  risulta  da  prove  pre- 
sentate alla  Société  Francaise  de  Photographie,  dei  buoni  risultati  e pare  che 
presto  queste  lastre,  denominate  dagli  inventori  « Omnicolores  »,  saranno 
messe  in  commercio. 

Nel  processo  dei  fratelli  Lumière  lo  schermo  è costituito  da  una  grana 
materiale  formata  da  granelli  di  fecola  di  patate  colorati  nei  3 colori  e posti 
esattamente  uno  vicino  all’altro.  Per  non  rendere  troppo  appariscente  la  strut- 
tura dell’ immagine  il  diametro  dei  medesimi  fu  fissato  1/100  mm. 

Nella  fecola  che  ha  una  grana  molto  irregolare  il  contenuto  a tali  granelli  non 
è che  di  circa  uno  a due  centesimi  del  volume  ; devesi  quindi  anzitutto  proce- 
dere ad  una  selezione  che  si  ottenne,  meccanicamente  in  un  modo  molto  perfetto. 

Una  volta  selezionati  i granelli,  essi  vengono  divisi  in  3 parli,  ciascuna 
delle  quali,  viene  tinta  non  uno  dei  colori  fondamentali. 
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Si  mescolano  poi  i granelli  prendendo  di  ogni  partita  colorata  una  dose 
tale,  che  la  polvere  ottenuta,  che  dev’essere  più  omogenea  possibile,  non  pre- 
senti alcuna  colorazione  apprezzabile. 

Questa  polvere  viene  poi  con  mezzi  meccanici,  distribuita  sui  vetri,  spal- 
mati di  uno  strato  viscoso,  che  in  seguito  riceveranno  l’ emulsione  sensibile; 
i granelli  devono  trovarvisi  uno  vicino  all' altro,  senza  nessuna  sovrapposizione 
e senza  lacune  attraverso  le  quali  possa  passare  la  luce  bianca.  Per  la  forma 
sferica  di  essi  granelli  tali  lacune  devono  però  sempre  prodursi,  ed  è quindi 
necessario  di  otturarle. 

Da  principio  A.  e L.  Lumière  usavano  allo  scopo  della  polvere  finissima 
di  carbone,  la  quale  però  riduceva  alquanto  la  trasparenza  dello  strato.  In  seguito 
trovarono  come  mezzo  migliore  lo  schiacciare  con  forte  pressione  i granellini 
i quali  essendo  adiacenti,  collo  schiacciamento,  perdono  la  loro  forma  e diven- 
tando esagonali  riempiendo  in  questo  modo  gli  interstizi.  Essendo  però,  anche 
con  questa  misura,  impossibile  di  produrre  una  perfetta  chiusura  delle  lacune, 
essi  furono  costretti  di  ricorrere  ancora  alla  polvere  di  carbone,  la  quale  però 
ora  non  più  necessaria  che  in  quantità  enormemente  minore,  non  nuoce  più 
alla  trasparenza  dello  strato. 

Lo  schermo  eseguito  nel  modo  descritto,  visto  ad  occhio  nudo,  è di  una 
tinta  leggermente  grigiastra  ; esso  viene  spalmato  di  una  vernice  al  caucciù, 
per  proteggerlo  contro  l’azione  dei  diversi  liquidi  coi  quali  in  seguito  verrà 
trattata  la  lastra,  ed  infine  ricoperto  coll’emulsione  sensibile  che  è o un’emulsione 
al  collodione  o alla  gelatina  bromuro  d’argento. 

Sul  modo  di  operare  con  le  lastre  autochromes  fu  già  scritto  dal  Dott.  Castel- 
lani nei  numeri  di  Luglio  e Agosto  di  questo  Bollettino. 

E deplorabile  che  questo  processo  ed  altri  consimili  non  permettano  finora 
una  riproduzione  delle  prove. 

La  carta  tricroma  a decolorazione  Uto  sarebbe  l’unica  atta  per  la  copia- 
lira,  se  le  immagini  che  fornisce  fossero  più  soddisfacenti  e più  stabili. 

Una  copiatura  per  contatto,  da  negative  fatte  con  questi  procedimenti  nei 
colori  complementari,  sopra  lastre  del  medesimo  genere  resta  naturalmente  impe- 
dita non  potendosi  praticamente  fare  coincidere  gli  elementi  del  reticolo  corri- 
spondenti di  ambedue  le  lastre. 

Un  trasporto  finalmente  dell’  immagine  dal  vetro  sopra  carta,  non  corrispon- 
derebbe che  nel  caso  che  lo  schermo  policromo  fosse  molto  più  trasparente  di 
quello  che  lo  è ora.  Devesi  tener  presente  che  in  un’  immagine  sopra  carta,  la 
luce  bianca  deve  attraversare  2 volte  la  medesima,  e che  quindi  le  perdite  per 
assorbimento  sono  almeno  il  doppio  che  per  un’immagine  veduta  per  trasparenza. 

(3.  pi33i0bcUt. 
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Jl  nuouo  miriri6  “ pellai7  „ della  Casa  E.  Bujeh 
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I mirini  usati  negli  apparecchi  fotografici  per  osservare  l’oggetto  nel  mo- 
mento della  posa,  possono  essere  divisi  in  2 gruppi  : i mirini  a traguardo  ed  i 
mirini  a riflessione.  Al  primo  gruppo  appartengono  i mirini  sistema  Newton  ed 
i mirini  a telaio  fissati  sopra  la  camera  o lateralmente  alla  medesima  e che,  per 
la  posa,  vengono  coH’apparecchio  portati  all’altezza  dell’occhio.  Così  anche  l’obbiet- 
tivo  viene  a trovarsi  ad  un’altezza  corrispondente  alla  prospettiva  naturale,  come 
questa  appare  al  nostro  occhio.  Al  vantaggio  accennato  si  contrappone  la  neces- 
sità di  dovere  tenere  l’apparecchio  libero  o tutt’alpiu  appoggiato  al  viso,  in 
posizione  che  non  é ne  comoda,  ne  garantisce  sempre  l’immobilità  del  medesimo. 

II  secondo  gruppo  comprende  i mirini  in  forma  di  minuscola  camera,  però 
con  uno  specchio  interno  che  riflette  l’immagine  sopra  un  vetro  spulilo  oriz- 
zontale o come  nei  mirini  lucidi  sistema  Adams  sopra  una  lente  convergente. 
La  camera  munita  di  tali  mirini  viene  tenuta  appoggiata  al  petto  e si  osserva 
l’immagine  guardando  in  giù.  Questa  posizione  della  camera  offre  il  grande  van- 
taggio di  maggiore  stabilità  durante  la  posa. 

La  prospettiva  che  ne  resulta,  corrispondente  ad  un  punto  di  vista  troppo 
basso  nella  maggior  parte  dei  casi,  non  si  rende  affatto  sensibile. 

Un  difetto  di  questi  mirini  a riflessione  è di  riprodurre  l’immagine  inver- 
tita rispetto  destra  e sinistra.  Ciò  l'ende  talvolta  il  loro  uso  difficile  allorché 
trattasi  di  seguire  un’oggetto  in  movimento,  dovendosi  fare  coll’apparecchio  un 
movimento  in  direzione  opposta  a quella  che  segue  l’oggetto. 

E un  pezzo  che  si  deplorava  questo  inconveniente,  e che  i costruttori  ten- 
tarono di  eliminarlo,  riuscendovi  bensì,  ma  i loro  progetti,  come  p.  e.  lo  specchio 
a tetto  di  Richard  e le  2 lenti  cilindriche  incrociate  di  Schmidt,  non  ebbero 
effetto  pratico  per  il  costo  rilevante  che  avrebbe  richiesto  la  costruzione  degli 
istrumenti  da  loro  ideati. 

K.  Martin  della  Ditta  E.  Busch  si  occupò  pure  della  questione  e trovò 
infine  una  soluzione  che,  per  la  sua  semplicità  e per  la  sua  utilità,  potrà  diffi- 
cilmente essere  superata. 

Egli  partì  dal  concetto  che  il  mirino  brillante,  colle  sue  due  lenti  e collo 
specchio  piano,  potrebbe  teoricamente  essere  sostituito  da  un  semplice  specchio 
sferico  inclinato  ; l’esperimento  confermò  la  sua  supposizione.  L’immagine  però 
era  naturalmente  sempre  invertita  ed  inoltre  molto  deformata. 

La  deformazione  si  sarebbe  potuta  eliminare  con  convenienti  modificazioni 
della  forma  sferica. 

L’invertimento  dell’immagine  invece  richiedeva  una  curvatura  convessa 
perpendicolare  alla  linea  di  mira,  invece  della  concava.  Dalle  2 curvature  resulta 
una  superficie  a sella,  ed  era  già  prevedibile  che  una  tale  superficie  non  poteva 
fornire  nè  un’immagine  reale,  nè  mi’immagine  virtuale  completa,  ma  solamente 


2 linee  locali  staccate.  Ora  l’accomodazione  dell’occhio  è si  poco  sensibile,  che 
guardando  sulla  superficie  in  discorso  si  vedono  ambedue  le  immagini  parziali 
combinate  ad  un’immagine  unica  molto  luminosa,  un  fenomeno  veramente  sor- 
prendente. 

Mirini  secondo  questo  nuovo  principio  vengono  eseguiti  e messi  in  com- 
mercio dalla  Ditta  E.  Busch  ; l’unita  fig.  1 mostra  un  tale  mirino  aperto  che  viene 

invitato  all’apparecchio  come  i soliti  mirini  a 
riflessione,  e che  in  grazia  alla  doppia  cerniera, 
serve  tanto  per  pose  per  alto  che  per  pose  per 
lungo,  senza  che  sia  necessario  di  levarlo  e di 
rimetterlo. 

Per  guidare  l’occhio  nell’osservazione  del- 
l’immagine, v’è  una  mira,  costituita  da  un’asti- 
cella di  metallo,  non  visibile  nella  fig.  1.  che 
all’estremità  porta  un  piccolo  bottone;  lo  spec- 
chio ha  nel  centro  una  piccola  cavità  bene  visi- 
bile di  grandezza  corrispondente  al  bottoncino. 

Si  tiene  ora,  nell’osservare  l’oggetto,  l’apparecchio  in  modo  che  la  cavità 
in  discorso  venga  per  l’occhio  giusto  coperta  dal  bottoncino  della  mira.  A richie- 
sta il  mirino  viene  anche  fornito  di  una 
livella,  con  lieve  aumento  di  prezzo  ’). 

L’immagine  che  dà  questo  mirino  è 
di  25x25  mm.  ed  è,  come  potei  accer- 
tarmi, molto  luminosa  e priva  di  distor- 
sione; il  suo  pregio  principale  è di  ri- 
produrre l’oggetto  in  posizione  naturale 
(fig.  2)  e non  invertita  come  i soliti  mirini 
(fig.  3). 

Il  piccolo  istrumento  è di  molta  utilità  per  gli  apparecchi  a mano  e molto 
raccomandabile.  <3.  !pi33lcibelli. 


Fig.  3. 


Fig.  2, 


Su  una  classificazione  da  stabilire  per  le  istituzioni  di  fotografia 
documentaria.  Sue  basi;  suoi  effetti  sull'organizzazione,  sul- 
l'ordinamento e sul  funzionamento  di  queste  istituzioni. 



Dopo  un  periodo  di  alcuni  anni,  che  può  dirsi  preparatorio,  durante  il  quale 
la  creazione  d’istituzioni  di  fotografia  documentaria  non  ha  fatto  progressi  ri- 
levanti, assistiamo  oggigiorno  a un  movimento  notevole  in  favore  di  queste,  che 

1 ) Il  prezzo  del  mirino  è di  marchi  6 e,  colla  livella,  di  marchi  7.50. 
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giustifica  pienamente  e rende  indispensabile  l’opera  ordinatrice  cui  si  è voluto 
invitarci  e che  non  potrà  a meno  di  segnare  una  data  decisiva  nella  storia  della 
fotografia  documentaria.  Gli  sforzi  di  tutti  coloro  che  si  dedicarono  a dimostrare 
l’importanza  eccezionale  della  invenzione  di  Nièpce  e di  Daguerre  nei  riguardi 
della  documentazione,  hanno  portato  i loro  frutti. 

Ma  il  movimento  non  avrebbe  raggiunto  il  grado  attuale  di  sviluppo  senza 
l’opera  preziosa  dell’ illustre  scienziato  di  cui  constato  con  emozione  l’assenza 
da  questo  Congresso,  del  compianto  maestro  Leone  Vidal  ; laonde  io  credo 
doveroso,  anzitutto,  di  mandare  un  saluto  alla  nobile  memoria  di  chi,  dopo  avere, 
fra  i primi,  lanciato  un’  idea  sì  utile,  consacrò  tanta  parte  della  sua  attività  a 
realizzarla. 

E invero  l’origine  prima'  dello  stato  di  diffusione  raggiunto  dalle  istituzioni 
di  cui  si  tratta,  devesi  ricercare  nella  fondazione  del  Museo  francese  di  fotografie 
documentarie  dovuto  all’iniziativa  del  Vidal.  Da  allora  l’importanza  della  fun- 
zione della  documentazione  fotografica  è stata  universalmente  riconosciuta  e tutti 
i Congressi  internazionali  di  fotografia  che  si  sono  succeduti  hanno  posto  all’or- 
dine del  giorno  dei  loro  lavori  un  tema  concernente  gli  Archivi  fotografici,  che 
non  ha  mancato,  ogni  volta,  d’attirare  l’attenzione  dell’adunanza. 

Nonostante  i voti  emessi  — il  più  spesso,  è giusto  rammentarlo,  per  l’ini- 
ziativa dell’eminente  collega  Alfredo  Liégard  — dai  Congressi,  il  movimento  in 
questione  non  è stato  caratterizzato  da  quella  unità  di  criteri  indispensabile  alla 
realizzazione  completa  della  funzione  che  la  documentazione  fotografica  è chia- 
mata ad  esplicare.  Come  è facile  di  constatarlo,  sotto  il  nome  di  Archivi  fo- 
tografici esistono  in  oggi  numerose  istituzioni  i cui  caratteri  variano  sensi- 
bilmente. A lato  di  istituti  che  volgono  la  loro  attività  alla  produzione  di  prove 
rispondenti  a condizioni  tecniche  speciali,  alla  conservazione,  alla  diffusione  e 
allo  scambio  di  queste  stesse  immagini  — quali  gli  Archivi  fotografici  dei  Mo- 
numenti del  Regno  di  Prussia  — a lato  di  questi  istituti,  diciamo,  ne  esistono, 
sempre  col  nome  di  Archivi  fotografici,  altri  che  hanno  per  iscopo  più  di  rac- 
cogliere e conservare,  che  non  di  produrre  copie  e negative  destinate  alla  do- 
cumentazione, pei  quali  la  denominazione  di  Musei  di  fotografie  documentarie, 
che  sembra  ora  un  po’  passato  di  moda,  sarebbe  più  appropriato. 

Questa  confusione,  che  trae  origine  da  un’accettazione  erronea  delle  due 
denominazioni,  è assai  nociva  e io  sono  d’avviso  che,  come  ho  mostrato  altrove 
da  tempo  ’),  occorra  fare  una  distinzione  e fissare  i caratteri  differenziali  della 
funzione  di  queste  due  classi  d’ istituzioni.  Tale  determinazione  è assolutamente 
necessaria  quando  si  tratti  di  stabilire  le  basi  dell’organizzazione  delle  istituzioni 
stesse,  come  si  vedrà  in  seguito. 

V’ha  da  osservare,  in  primo  luogo,  che  gli  Archivi  fotografici,  al  pari 
di  tutti  gli  altri  Archivi,  per  quanto  destinati  a sussidiare  le  ricerche  e gli  studi 
dei  dotti  e degli  scrittori  contemporanei,  debbono,  più  che  all’utilità  di  questi 
ultimi,  mirare  all’utilità  dei  loro  successori.  I documenti  in  essi  raccolti  han  da 

4)  Vedasi  il  mio  articolo  : Per  un  Museo  italiano  di  fotografie  documentarie  inserito  nel  « Bullettino  della 
Società  Fotografica  Italiana  » (Febbraio  1905)  e nel  mio  « Annuario  della  Fotografia  e delle  sue  applicazioni  » (anno  Vili, 
I9°5>  Pag.  38-48). 
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rispondere  a condizioni  alle  quali  prove  usuali,  per  quanto  ottenute  secondo  certi 
metodi  costanti  e di  applicazione  più  o meno  facile,  non  soddisfarebbero.  Poiché 
questi  documenti  sono  destinati,  nel  maggior  numero  dei  casi,  a facilitare  la 
ricostituzione  di  ciò  che  rappresentano,  non  possono  che  essere  il  prodotto  del- 
l’applicazione  di  regole  fotogrammetriche  rigorose.  Un  processo  simile  a quello 
che  il  73r.  Meydenbauer  ha  adottato  pei  monumenti  del  Regno  di  Prussia  e dei 
paesi  sui  quali  hanno  portato  i lavori  degli  Archivi  fotografici  che  egli  dirige, 
è,  secondo  me,  da  impiegare  per  tutte  le  diverse  forme  dell’attività  della  natura 
e delTuomo  che  la  Storia  ha  il  compito  di  registrare. 

Ciò  è dire  che  lo  scopo  degli  Archivi  fotografici  dovrebbe  consistere  nel 
dare  < un  quadro  fedele  ed  esatto  delle  condizioni  attuali  d’un  popolo  e dell’am- 
« biente  in  cui  egli  vive,  nonché  dello  stato  attuale  dei  prodotti  esistenti  nel 
« paese,  delle  civiltà  anteriori,  ad  uso,  sopratutto,  delle  generazioni  avvenire.  » 
Questo  quadro  ha  da  risultare  composto  di  elementi  rispondenti  a regole  deter- 
minate e che  permettano,  per  l’omogeneità  dei  dati  che  ne  derivano,  il  confronto, 
per  una  stessa  epoca,  fra  i diversi  popoli  ; quindi  il  materiale  destinato  agli 
Archivi  fotografici  sarà  ottenuto  seguendo  metodi  uniformi  pei  vari  paesi  — 
d’onde  la  necessità  d’un  Regolamento  internazionale  al  quale  tutte  queste  isti- 
tuzioni sarebbero  sottoposte. 

Tale  Regolamento  avrebbe  per  iscopo  non  soltanto  di  stabilire  il  modo  di 
ottenere,  collocare,  classificare  e conservare  i materiali,  ma  anche  di  fissare  i 
principi  obbligatori  da  seguire  rispetto  alla  scala  della  riproduzione  e al  formato 
per  ciascun  genere  di  soggetti,  ecc. 

Consegue  da  ciò  che  il  materiale  destinato  agli  Archivi  deve,  in  generale, 
essere  il  prodotto  di  questi  stessi  istituti  ; di  qui  il  bisogno  d’una  installazione 
e d’un  macchinario  che,  nella  maggior  parte  dei  casi,  renderanno,  a lor  volta, 
necessaria  una  dotazione  da  parte  del  governo  del  paese  cui  appartengono  o, 
meglio  ancora,  la  loro  costituzione  in  istituto  di  Stato.  Ciò  non  toglie  che  gli 
Archivi  fotografici,  quali  io  li  concepisco,  non  possano  accettare  in  dono  mate- 
riali ottenuti  da  professionisti  e dilettanti  che  abbiano  strettamente  seguito  le 
norme  stabilite  dal  Regolamento  internazionale  di  cui  sopra,  ciò  che  potrà  tal- 
volta ridurre  le  spese  di  funzionamento  degli  istituti.  In  ogni  caso  si  può  no- 
tare che  la  somma  inscritta  nel  Bilancio  di  uno  Stato  pel  mantenimento  degli 
Archivi,  sarebbe  largamente  compensata  dalla  vendita  dei  duplicati  delle  opere 
prodotte,  sia  ai  particolari,  sia  agli  Archivi  degli  altri  paesi  che,  possedendo 
collezioni  comparative,  non  si  trovassero  in  grado  di  procurarseli  mediante  lo 
scambio  dei  prodotti  propri. 

Il  quadro  ora  schizzato  di  ciò  che  dovrebbe  essere  un  Archivio  fotografico 
non  può  dirsi  che  escluda  l’esistenza  dei  Musei  di  fotografie  documentarie.  An- 
zitutto devesi  ammettere  il  caso  di  un  paese  che  si  trovi  nella  impossibilità  di 
creare  una  istituzione,  governativa  o privata,  quale  è quella  più  sopra  breve- 
mente descritta  ; ma  ciò  che  vuoisi  osservare  si  è che  lo  scopo  e la  funzione 
di  queste  due  categorie  d'istituzioni  non  sono  assolutamente  gli  stessi. 

Tali  Musei  e la  maggior  parte  di  ciò  che  chiamasi  oggi  « Archivi  fotogra- 
fici » hanno  per  principale  intento,  l’ho  già  detto,  la  raccolta  e non  la  produ- 
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zione  di  fotografie  documentarie  ; inoltre  essi  mirano  più  a costituire  un  prezioso 
ausilio  alle  ricerche  e agli  studi  dei  contemporanei  che  non  a quelli  dei  dotti 
avvenire.  Si  deve  potervi  trovare  materiali  atti  a documentare  una  ipotesi,  una 
teoria,  un  saggio,  a completare  una  descrizione  ; mietere,  cioè,  per  loro  mezzo, 
un  campo  più  esteso,  invece  di  dare,  come  gli  Archivi,  la  fisionomia  d’ un  pe- 
riodo storico  determinato.  Tali  Musei  sono  destinati,  per  cosi  dire,  a raccogliere 
gli  elementi  di  tutta  una  civiltà  nelle  varie  fasi  della  sua  evoluzione.  Ciò  senza 
spingere  oltre  certi  limiti  il  significato  di  documento  fotografico,  la  cui 
esagerazione  permette  di  aumentare  facilmente  la  importanza  numerica  delle 
collezioni,  ma,  il  più  spesso,  a scapito  della  loro  utilità. 

L’azione  d’un  Museo  di  fotografie  documentarie  deve,  a mio  parere,  esser 
limitata  alla  raccolta  di  materiali  concernenti  la  configurazione  fisica  d’ima  data 
regione,  le  forme  della  vita  che  essa  racchiude,  i caratteri  del  popolo  che  vi  di- 
mora, e,  per  quest’ultimo,  le  manifestazioni  della  sua  attività  e gli  elementi  della 
sua  civiltà  nelle  varie  fasi  per  cui  passarono.  Anche  così  definita,  la  sfera  di 
questa  azione  conserva  un'ampiezza  presso  che  illimitata,  poiché  si  tratta  di  nulla 
escludere  di  ciò  che  può  permetterci  di  formarci  un  i i 5ea  esatta  ed  intera  del- 
l’evoluzione subita  dal  genio  di  un  popolo  e dall’ ambiente  in  cui  questo  vive. 

S’intende  agevolmente  come,  data  la  diversità  dello  scopo  di  queste  due 
classi  d’istituzioni,  il  carattere  sine  qua  non  dei  materiali  degli  Archivi, 
vale  a dire  la  facoltà  di  permettere  la  ricostituzione  di  ciò  che  essi  rappresen- 
tano, non  è da  esigere,  in  modo  assoluto,  da  quelli  destinati  ai  Musei. 

Basterà,  per  questi  ultimi,  che  il  lato  documentario  prevalga  sull’artistico, 
e non  sarà  d’uopo  che  essi  risultino  dall’applicazione  di  metodi  fotogramme- 
trici rigorosi.  Sarà  utile,  nondimeno,  che  sieno  fissate  delle  regole  generali  alle 
quali  questi  materiali  debbono  soddisfare,  perchè  il  valore  documentario  delle 
collezioni  formate  col  nome  di  « Musei  » sia  assicurato.  Naturalmente  un  eccesso 
a questo  riguardo  non  sarà  mai  nocivo  : cosi  qualunque  documento  posseduto 
da  un  Archivio  fotografico  potrà  figurare  in  un  Museo  di  fotografie  documen- 
tarie ; il  contrario,  però,  non  potrebbe  verificarsi,  salvo  eccezioni  fortuite. 

Si  potrà  obiettare  che  la  regola  rigida  che  io  credo  doversi  porre  per  gli 
« Archivi  » di  ricorrere  ai  metodi  fotogrammetrici,  impedisce  loro  di  ammettere 
nelle  proprie  collezioni  un  documento  raro  od  unico,  ottenuto  in  modo  diverso, 
pel  solo  fatto  che  non  soddisfa  alle  condizioni  stabilite  per  i materiali  degli  « Ar- 
chivi ».  Ma  in  questo  caso  si  tratterebbe  della  copia  di  un  oggetto  di  cui  si  ha 
da  lamentare  la  distruzione  e la  cui  esistenza  — questa  copia  essendo  una  fo- 
tografia — non  può  rimontare  a un’epoca  così  remota  che  non  vi  sia  più  traccia 
delle  sue  dimensioni  o di  una  sola  di  esse  : in  tali  condizioni  sarà  sempre  pos- 
sibile di  ricavare  dalla  prova  o negativa  in  questione  una  riproduzione  di  cui 
la  scala  e il  formato  corrispondano  a quelli  che  fossero  stati  fissati  dal  Regola- 
mento internazionale  degli  Archivi. 

Non  occorre  dire  che  i caratteri  derivanti  dai  sistemi  adottati  nella  produ- 
zione del  documento  fotografico  non  sono  i soli  dei  quali  è mestieri  tener  conto, 
sia  da  un  punto  di  vista  generale,  sia  da  quello  della  ripartizione  delle  istitu- 
zioni di  fotografia  documentaria  in  « Archivi  » e « Musei  ». 
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Invero,  pur  rispondendo  alle  regole  stabilite,  i materiali  in  parola  non  avreb- 
bero valore  se  non  presentassero  garanzie  sicure  di  perfetta  conservazione.  Si 
capisce  che  il  grado  in  cui  devesi  esigere  questa  qualità  varia  secondo  lo  scopo 
della  istituzione  alla  quale  i documenti  sono  destinati  : bisognerà  che  1’  inalte- 
rabilità di  quelli  che  figurano  negli  « Archivi  »,  sia  in  modo  assoluto  assicurata; 
mentre  che  nei  « Musei  » a lato  di  questi  prodotti  che  non  temono  le  ingiurie 
del  tempo,  potranno  esserne  ammessi  altri  la  cui  conservabilità,  per  quanto  spinta 
al  suo  limite  estremo,  non  offre  un  carattere  assoluto. 

E quindi  della  massima  importanza  pel  valore  delle  collezioni  di  fotografie 
documentarie  che  si  proceda  alla  determinazione  : 

1 . °  dei  processi  fotografici  da  adottare  nella  produzione  dei  documenti 
destinati  alle  due  classi  d’istituzioni  di  cui  si  tratta; 

2. °  delle  precauzioni  da  prendere  per  ciascuna  operazione  quando  si  uti- 
lizzano questi  stessi  processi,  per  meglio  assicurare  lo  scopo  che  si  mira  a con- 
seguire ; 

3. °  delle  regole  da  seguire  per  garantire  la  conservazione  materiale  dei 
documenti  ottenuti  nei  modi  come  sopra  fissati. 

La  questione  si  trova  già  allo  studio  perchè  ebbi  1’  idea  di  proporre  al 
VI  Congresso  internazionale  di  Chimica  applicata  (Roma,  1906)  che  fosse  san- 
zionata con  un  voto  l’ importanza  di  queste  determinazioni,  di  cui  incaricare  una 
Commissione  che,  nella  prossima  sessione  del  Congresso,  formulerebbe  le  sue 
conclusioni  *). 

La  mia  proposta  fu  adottata  all’ unanimità,  e per  l’iniziativa  del  prof.  Eder, 
venne  deciso  che,  invece  di  nominare  una  commissione  speciale,  il  compito  fosse 
affidato  alla  Società  fotografica  italiana,  che  aderì  a proceder^  a questo  lavoro. 

Se  io  ebbi  il  piacere  di  vedere  accolte  le  mie  idee  sui  caratteri  differenziali 
fra  Archivi  fotografici  e Musei  di  fotografie  documentarie  dal  suddetto  Con- 
gresso, giacché  si  trovano  esposte  succintamente  nella  prima  parte  della  mia 
proposta,  amerei  che  il  Congresso  cui  ho  il  pregio  d’ indirizzarmi,  come  quello 
al  quale  incombe  l’obbligo  di  definire  i principi  da  osservare,  d’ora  innanzi, 
in  materia  di  documentazione  fotografica,  volesse  pronunziarsi  circa  le  questioni 
sulle  quali  ho  richiamato  la  sua  benevola  attenzione. 

Io  credo  che  sia  il  caso,  fin  da  ora,  di  riconoscere,  in  generale,  la  neces- 
sità di  sottoporre  gli  Archivi  fotografici  a regole  rigorose,  aventi  forza  interna- 
zionale per  ciò  che  concerne  il  loro  scopo  ; determinare  i caratteri  e le  qualità 
dei  documenti  che  contengono,  e il  modo  con  cui  questi  debbono  essere  prodotti; 
e di  conseguenza  quella  di  riservare  il  nome  di  Musei  di  fotografie  documentarie 
alle  istituzioni  le  quali  — troppo  spesso  col  titolo  di  Archivi  fotografici  — con 
mezzi  simili  ma  non  identici,  tendono,  valendosi  di  una  più  ampia  libertà  di 
azione,  a scopi  non  meno  importanti  ed  utili. 

2>ott.  ©tov.  Santoponte- 

4)  Vedasi  la  mia  nota:  « Sur  la  necessitò  de  determiner  les  procédés  à adopter  dans  robtention  des  phototypes  et  des 
photogrammes  destinés  aux  Archives  photographiques  et  aux  Musèes  de  photographies  documentaires  » letta  alla  Sezione  IX 
(Fotochimica  e Fotografia  scientifica)  nella  seduta  del  28  Aprile  1906,  presieduta  dal  prof.  dott.  J.  M.  Eder. 
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piui^a  dei  giornali  Jrotogpafiei 


Obbiettivi  di  vetro  Uviol  e di  vetro  all’uranio, 
di  Stenger  1).  — Mentre  che  A.  Htìbl  cercò  di 
determinare,  mediante  un  nuovo  obbiettivo  speciale, 
l’influsso  dei  raggi  ultravioletti  sulla  formazione 
dell’immagine  H ondai  Ile,  fece  contemporanea- 
mente degli  esperimenti  tendenti  a costruire  un’ob- 
biettivo  colle  proprietà  assorbenti  per  i raggi  violetti 
ed  azzurri  necessarie  alla  fotografia  ortocromatiea. 

Hiibl  impiegò,  per  le  sue  ricerche,  un'obbiet- 
tivo  vetro  uviol,  un  vetro  che  è molto  trasparente 
per  i raggi  ultravioletti  e che  serve  perciò  per  la 
costruzione  delle  lampade  al  mercurio;  per  esclu- 
dere tutte  le  altre  radiazioni  egli  pose  avanti  al 
medesimo  uno  schermo  di  vetro  uviol  violetto  che 
non  trasmette  che  raggi  azzurri,  violetti  ed  ultra- 
violetti  ed  inoltre  un  filtro  giallo,  trasparente  per 
l’ultravioletto,  alio  scopo  di  escludere  l’azzurro  ed 
il  violetto.  Il  filtro  combinato  era  completamente 
opaco  e nero,  così  da  doversi  ritenere  impossibile 
una  posa  attraverso  il  medesimo.  L’esperimento 
dimostrò  invece  che  con  un’esposizione,  bensì  au- 
mentata di  250  volte,  si  potè  ottenere  una  negativa 
normale  che  nella  riproduzione  dei  colori  non  si 
distingueva  affatto  da  una  posa  senza  filtro  fatta 
sopra  una  lastra  comune.  L’esperimento  dimostrò 
inoltre  che  il  nero  riflette  apparentemente  molto 
ultravioletto,  poiché  essa  appariva  dalla  negativa 
abbastanza  coperto. 

E noto  come  la  maggior  parte  dei  colori  gialli 
che  servono  alla  preparazione  dei  filtri  di  compen- 
sazione e di  contrasto  non  assorbono  che  incom- 
pletamente l'ultravioletto.  La  questione  se  i raggi 
ultravioletti  trasmessi  potessero  essere  d’influsso 
dannoso  sulla  riproduzione  dei  colori  dell’originale 
nella  fotografia  ortocromatica  e che  perciò  dovessero 
essere  resi  innocui,  si  scioglie  da  se  poiché  il  vetro 
dei  nostri  obbiettivi  è si  poco  trasparente  per  l’ul- 
travioletto, che  quel  poco  che  passa  attraverso  i 
filtri  gialli  viene  assorbito  dall’obbiettivo. 

Da  molti  fu  fatta  la  proposta,  invece  di  porre 
un  filtro  giallo  avanti  all'obbiettivo,  di  fabbricare 
questo  in  modo  da  assorbere  l’azzurro  ed  il  violetto 
tanto  quanto  occorre  per  ottenere  un’effetto  orto- 
cromatico. La  via  più  semplice  sarebbe  di  rivestire 

i)  Phot.  Ghronik,  1907,  pag.  443. 


la  superficie  delle  lenti  con  uno  strato  di  gelatina 
o di  collodione  tinte  in  giallo.  Houdaille  fece 
in  proposito  degli  esperimenti  con  un’obbiettivo  la 
lente  positiva  del  quale  era  di  vetro  all’uranio.  Egli 
calcolò  il  coefficiente  di  trasparenza  del  vetro  al- 
l’uranio impiegato  per  lo  spessore  di  lomm.  Le 
perdite  ammontavano  a io0/,  per  le  radiazioni  vi- 
sibili e di  5o  °/0  per  le  radiazioni  attiniche.  Queste 
cifre  lasciano  riconoscere  che  l’immagine  sul  vetro 
spulito  viene,  per  l’occhio,  poco  indebolita,  in  modo 
da  potersi  mettere  in  fuoco  senza  difficoltà,  mentre 
che  ha  luogo  una  rilevante  correzione  della  luce, 
rispetto  alla  sua  azione  chimica,  a vantaggio  di 
una  riproduzione  ortocromatiea.  Pose  comparative 
permisero  di  riconoscere  i vantaggi  del  vetro  al- 
l’uranio. 

Si  ottenne  anche  in  questa  occasione  un  resul- 
tato inaspettato. 

Essendo  la  lente  al  vetro  di  uran:o  più  grossa 
nel  mezzo  che  agli  orli,  essa  indebolisce  meno  i 
raggi  marginali  dei  raggi  centrali,  cosi  che  la  distri- 
buzione della  luce  sulla  lastra  è migliore  che  cogli 
obbiettivi  ordinari. 

Soluzione  conservabile  di  persolfato  d'ammo- 


nio, di  Benett1): 

Persolfato  d’ammonio  . . . 30  g. 

Solfito  di  sodio 6 » 

Acido  solforico 3 cm.3 

Acqua 300  » 


Questa  soluzione  di  riserva,  che  si  prepara 
almeno  24  ore  avanti,  si  conserva  indefinitamente. 


All'uso  si  mescolano  ; 

Soluzione  di  riserva.  . . . iocm.3 

Acqua 90  » 


Se  sopra  certe  lastre  la  soluzione  agisce  troppo 
lentamente,  si  può  prenderla  più  concentrata  nella 


proporzione  di  ; 

Soluzione  di  riserva  . . . . 20  cm.3 

Acqua 80  » 


Si  immerge  la  lastra  da  indebolirsi  nella  so- 
luzione e durante  l’azione  della  medesima  si  tiene 

*)  Photography,  1907,  pag.  177. 


ri 
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in  moto  la  bacinella.  Si  vedrà  presto  un  precipitato 
bianco  staccarsi  dalle  parti  più  dense  ed  intorbi- 
dirsi il  liquido,  ciò  che  indica  che  il  riduttore  ha 
cominciato  ad  agire.  Si  continua  fino  ad  avere  l’ef- 
fetto che  si  desidera,  si  leva  poi  la  lastra,  si  sciacqua 
rapidamente  e si  introduce  in  una  soluzione  di 
tiosolfato  sodico  i : 5 ove  rimane  per  io-i5  minuti; 
infine  si  lava  bene  nel  modo  usuale.  E bene  che 
la  soluzione  di  tiosolfato  sia  lievemente  alcalina. 
Nel  bagno  riduttore  la  negativa  assume  un  colore 
brunastro  se  la  riduzione  è rilevante.  Portata  però 
nel  fissatore  ridiventa  nera  o nero-bruna. 

Restaurazione  di  copie  all’argento  ingiallite  '). 

La  restaurazione  di  tali  copie  non  è possibile  che 
fino  ad  un  certo  grado  ; parti  dell’immagine  già 
decomposte  non  possono  essere  naturalmente  ricu- 
perate. 

Si  mettono  le  copie  nel  noto  bagno  imbian- 
catore al  bicromato,  composto  di  : 


Bicromato  di  potassio  ...  30  g. 

Sale  comune 1 5 5 

Acido  cloridrico 4 cm.3 

Acqua 900  » 


e dopo  imbiancate  si  lavano  bene  e si  risviluppano 
coll’idrochinone.  Infine  si  lavano  nuovamente. 

Intonatura  al  platino  di  copie  al  bromuro,  di 
F.  G.  Palmer2).  — Col l’intonatura  seguente  si  può 
mutare  il  colore  nero  grigio  dell’immagine  in  un 
seppia  caldo. 

Serve  come  intonatore  la  soluzione  seguente  : 


Platinoeloruro  di  potassio  . rg. 
Bicloruro  di  mercurio  ...  1 » 

Acido  urico  . ....  io» 

Acqua  distillata 300  cm.3 


Meno  bicloruro  di  mercurio  dà  toni  più  freddi. 

Talvolta,  con  certe  carte,  si  presentano  delle 
macchie  sulla  soluzione  accennata.  In  tal  caso  si 
aggiungono  alla  medesima  alcune  goccie  di  una 
soluzione  di  bromuro  di  potassio  al  io  °/0,  la  quale 
evita  non  solo  le  macchie  ma  rinforza  anche  l’im- 
magine. Se  anche  in  questo  modo  non  potessero 
essere  evitate  le  macchie,  si  imbianchino  le  copie 
in  una  soluzione  di  : 

Bromuro  di  potassio  . . . 13  g. 

Solfato  di  rame 13  » 

Acqua óoocm.2 

Si  lavano  poi  per  io  minuti  in  acqua  corrente 

4)  Phot.  Mittheilungen,  1907,  pag.  379. 

2)  Phot.  Mittheilungen,  1907,  pag.  380. 


e si  risviluppano  poi.  Quest’ultima  operazione  do- 
vrebbe esser  fatta  nel  camerino  oscuro. 

Influsso  dell’acqua  e delle  soluzioni  sviluppa- 
trici  sulla  sensibilità  delle  lastre,  dei  fratelli 
Lumière  e Seyewetz.  — Gli  autori  esaminarono 
le  variazioni  di  sensibilità  che  subiscono  le  lastre 
al  bromuro  nei  liquidi  indicati.  Esse  perdono  una 
parte  della  medesima  allorché  giaciono  nei  liquidi, 
ma  la  riacquistano  nuovamente  dopo  levate  e sec- 
cate. Questa  perdita  non  è uguale  per  le  diverse 
marche  del  commercio  e per  la  medesima  lastra 
non  varia  molto  nelle  diverse  regioni  spettrali; 
sembra  però  che  si  manifesti  più  per  il  giallo  ed 
il  verde. 

Bagni  fissatori  addizionali  di  allume,  per  in- 
durire lo  strato  di  gelatina  durante  la  fissatura, 
di  R.  Namias  1).  — Dalle  ricerche  dell’autore  re- 
sulta che  il  miglior  bagno  fissatore  per  lo  scopo 
indicato  è composto  come  segue  : 

Sol.  di  allume  di  cromo  (1.5%)  • 5°  cm.3 

» di  tiosolfato  sodico  (30  °/0)  . 50  2 

Acetato  di  sodio 2.-  g. 

Questo  bagno,  dopo  8-9  minuti  di  azione, 
quindi  durante  il  tempo  che  una  lastra  richiede 
per  la  fissatura,  rende  la  gelatina  insoluaile  nel- 
l’acqua riscaldata  a 6o°  C.  e si  conserva  bene  senza 
dare  precipitati  come  lo  fanno  sovente  i soliti  bagni 
fissatori  all’allume. 

È perciò  capace  di  impedire  le  alterazioni  che 
subiscono  facilmente  le  lastre  nei  giorni  caldi  del- 
l’estate. 

La  durata  della  fissatura  non  viene  aumentata 
sensibilmente  dalla  presenza  dell’allume  di  crono. 

Composizione  e proprietà  dei  sali  che  si  for- 
mano nella  fissatura  di  lastre  a!  bromuro  e cloruro 
d’argento,  dei  fratelli  Lumière  e Seyewetz.  — 

In  altro  luogo 2)  abbiamo  riportato  le  esperienze 
degli  autori  sul  limite  dell’impiego  dei  bagni  di 
fissatura  ove  essi  espressero  l’opinione  che  la  com- 
posizione dei  sali  formantisi  in  questa  operazione 
fosse  diversa  da  quella  generalmente  ammessa.  Si 
suppone  che  nel  caso  di  un’eccesso  di  tiosolfato 
sodico  si  formi  il  sale  doppio  : 

2 St  0.3  Na„  + S2  03  Agì  +2  H2  O 

mentre  che  nel  caso  di  deficienza  di  tiosolfato  so- 
dico, dovrebbe  formarsi  il  sale  doppio  : 

S2  O. , Aù/.,  — |—  S -,  03  Agc)  T zA  O 

')  Atelier  des  Photographen,  1907,  pag.  121. 

2)  Bullettàio,  1907,  pag.  161 . 
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Dalle  ricerche  fatte  dagli  autori  resulta  che, 
trattandosi  di  copie  al  bromuro  d’argento,  il  secondo 
dei  sali  doppi,  che  essendo  insolubile  rimane  nelle 
copie  ed  essendo  instabile  guasta  col  tempo  le 
medesime,  non  si  forma  direttamente  anche  se  il 
tiosolfato  sodico  non  è in  eccedenza  rispetto  al  bro- 
muro, mentre  che  trattandosi  di  copie  al  cloruro 
di  argento  si  forma  direttamente  un  sale  insolubile 
se  anche  di  composizione  un  po’  diversa,  cioè  : 

S2  O,  Na2  + S2  0%  Agì  +2  IfO 

Dai  resultati  degli  autori  resulta  che  la  com- 
posizione dei  sali  producentisi  durante  la  fissatura, 
non  corrisponde  pienamente  a quella  teoricamente 
finora  ammessa. 


Nulladimeno  essi  confermano  sempre  il  pericolo 
che  presenta  l’impiego  delle  soluzioni  fissatoci  fino 
all’esaurimento.  Si  può  sempre  attendersi  la  for- 
mazione di  un  sale  doppio  instabile  ed  insolubile, 
il  quale  nel  caso  del  cloruro  d’argento  si  forma 
direttamente  nella  copia  senza  che  possa  essere  eli- 
minato colla  lavatura,  nel  caso  del  bromuro  d’argento 
può  formarsi  in  seguito,  ma  molto  più  difficilmente. 
È perciò  che  soprattutto  nel  fissare  immagini  al 
cloruro  d’argento  si  deve  evitare  una  saturazione 
del  fissatore  col  sale  aloide  d’argento. 

G.  Pl7.ZIGHF.LLI. 


Gli  strumenti  ottici  usati  in  fotografia 

(Continuazione,  vedi  disp.  g,  igo~j)  • 

II.  - I teleobbiettivi  per  la  fotografìa  terrestre 


IV.  - I principali  insuccessi  nella  telefotografìa. 

L’ insuccesso  più  frequente  nella  telefotografia  proviene  in  generale  dalla 
mancanza  di  neltezza  del  negativo. 

Questa  mancanza  di  nettezza  può  avere  3 cause  differenti  : 

1)  Messa  in  fuoco  inesatta. 

2)  Vibrazione  dell’apparecchio  durante  l’esposizione. 

3)  Movimento  dell’  aria,  nei  giorni  molto  caldi  ove  l’ aria  è molto  secca. 

Sulla  messa  in  fuoco  non  è nulla  d’aggiungere  a ciò  che  fu  già  detto. 

La  mancanza  di  assoluta  immobilità  dell’apparecchio  durante  le  operazioni 
è più,  frequente  di  quello  che  si  crederebbe  la  causa  della  mancanza  di  nettezza 
delle  prove  telefotografiche. 

Si  potè  constatare  che  anche  sopra  un  terreno  roccioso  possono  prodursi 
degli  scuotimenti  dell’apparecchio  causato  dal  solo  muoversi  delle  persone  attorno 
ed  in  prossimità  dell’apparecchio.  Si  comprende  di  leggieri  come  il  pericolo  di 
uno  scuotimento  è molto  maggiore  ponendo  l’apparecchio  sopra  un  palco  costruito 
allo  scopo. 

Un  terreno  solido  ed  una  immobilità  assoluta,  ed  in  particolare  riparo  del 
vento  sono  condizioni  indispensabili  per  la  riuscita  delle  prove  telefotografiche. 
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Col  diminuire  il  tempo  di  posa  diminuisce  ugualmente  il  pericolo  in  discorso; 
per  le  istantanee  molto  rapide  si  può  senza  inconveniente  per  la  nettezza  ope- 
rare da  un  punto  instabile  e mobile  come  un  battello,  un  pallone,  ecc. 

Il  nemico  più  grande  della  fotografia  a grandi  distanze  è il  movimento  vi- 
bratorio o tremolìo  dell’aria  prodotto  dalla  fluttuazione  della  temperatura.  Contro 
questo  pericoloso  avversario  non  abbiamo  disgraziatamente  nessuna  difesa.  Non 
si  può  consigliare  altro  che  di  astenersi  da  fotografare  nei  giorni  ove  la  super- 
ficie della  terra  è molto  riscaldata  dal  sole  ed  ove  il  calore  raggiante  produce 
questo  fenomeno  sì  noto. 

Devesi  il  più  che  sia  possibile  evitare  di  fotografare  al  di  sopra  di  case 
donde  le  facciate  ed  i camini  riflettono  troppo  vivacemente  la  luce  e possono 
produrre  una  mancanza  di  nettezza  per  il  movimento  dell’aria  fortemente  riscal- 
data che  si  leva. 

La  rapidità  di  posa  può  essere  un  leggero  palliativo  a questi  inconvenienti  ; 
da  ciò  emerge  naturalmente  la  necessità  di  avere  un  teleobbiettivo  più  luminoso 
che  sia  possibile. 


V.  - Ifi  impiego  del  teleobbiettivo  per  la  fotografia  di  oggetti  vicini 
(ritratti  a grande  ficaia). 

Uno  dei  principali  inconvenienti  contro  i quali  l’operatore  deve  lottare  nel- 
l’esecuzione di  ritratti  grandi  è l’esagerazione  della  prospettiva  dell’immagine. 
Questo  inconveniente  deriva  da  ciò  che,  per  l’insufficienza  dei  suoi  utensili,  il 
fotografo  è costretto  a fare  la  posa  con  un  obbiettivo  di  distanza  focale  relati- 
vamente troppo  corta  e,  per  conseguenza,  di  collocare  il  soggetto  in  troppa  vi- 
cinanza dell’apparecchio,  e,  detto  in  altri  termini,  di  fotografare  l’oggetto  sotto 
un’angolo  troppo  grande.  Questo  male  non  ha  che  un  solo  ed  unico  rimedio; 
cioè  quello  di  collocare  il  soggetto  ad  una  distanza  più  grande  dell’apparecchio 
e di  scegliere  l’ obbiettivo  in  relazione  a questa,  il  che  significa  per  obbiettivi 
ordinari,  di  utilizzarne  un  esemplare  di  distanza  focale  sufficientemente  grande. 

Però  tali  obbiettivi  richiedono  un  tiraggio  della  camera  molto  lungo;  di  più, 
per  ottenere  sull’immagine  un  effetto  plastico  o rilievo  sufficiente  e per  abbre- 
viare la  posa,  devesi  dare  alle  lenti  e agli  istrumenti  un  forte  diametro  ; tutte 
queste  circostanze  concorrono  a rendere  difficile  e molto  incomodo  il  maneggio 
di  questi  obbiettivi. 

La  cosa  cangia  d’aspetto  se  all’obbiettivo  ordinario  si  sostituisce  un  teleob- 
biettivo. 

In  virtù  di  una  delle  sue  proprietà  principali,  il  medesimo  teleobbiettivo 
offre  all’operatore  tutte  le  distanze  focali  da  un  minimo,  che  per  poco  sorpassa 
quella  clell’elemento  positivo,  fino  all’infinito. 

Esso  permette  quindi  di  realizzare  per  qualunque  distanza  dell’oggetto,  ogni 
grandezza  desiderata  della  figura  e reciprocamente  per  una  grandezza  data  della 
figura,  qualsiasi  prospettiva  dell’immagine. 

Come  è noto,  per  una  grandezza  determinata  dell’immagine  del  soggetto, 
la  distanza  di  questo  è per  il  teleobbiettivo  notevolmente  più  grande  che  per  l’ob- 
biettivo  ordinario  della  medesima  distanza  focale.  Ne  segue  da  ciò  che  l’oggetto 
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viene  fotografato  sotto  un’angolo  più  debole  e che  la  prospettiva  dell’ immagine, 
se  forse  ancora  esagerata,  lo  è però  meno  che  se  la  prova  fosse  stata  fatta  con 
un  obbettivo  ordinario  della  medesima  distanza  focale  ; ne  resulta  in  seguito  che, 
ad  apertura  relativa  uguale,  il  teleobbiettivo  possiede  una  profondità  di  fuoco 
molto  maggiore,  ma  che  all’incontro  richiede  una  posa  più  lunga  dell’obbiettivo 
ordinario.  Si  può  facilmente  convincersi  che,  a condizioni  del  resto  uguali,  i 
tempi  di  posa  propri  ai  due  generi  d’istrumenti  sono  direttamente  proporzionali 
ai  quadrati  delle  respettive  distanze  dell’oggetto. 

Un  esempio  renderà  ancora  più  evidenti  i vantaggi  che  offre  il  teleobbiet- 
tivo per  pose  di  oggetti  vicini. 

Supponiamo  che  per  ottenere  un  ritratto  di  prospettiva  aggradevole  sia  ne- 
cessario di  mettere  l’oggetto  alla  distanza  di  non  meno  di  2.,.n  m.  dall’ obbiettivo. 
Volendo  ora  fotografare  in  grandezza  naturale,  occorrerà  un  obbiettivo  ordinario 
di  125  cm.  di  distanza  focale  e la  distanza  dell’immagine  sarà  uguale  a quella 
dell’oggetto  cioè  di  2500111.;  l’allungamento  della  camera  non  differirà  che  per 
pochi  centimetri  da  questo  valore. 

Se  al  contrario  si  avesse  a disposizione  un  teleobbiettivo  con  un  elemento 
positivo  di  /1  = 22.5cm.  e di  un  elemento  negativo  di  f2  = io  cm.,  si  troverà  la 
distanza  focale  necessaria  per  le  condizioni  poste  d’innanzi  prendendo  per  base 
la  distanza  nota  dell’oggetto  del  primo  elemento  il  di  cui  valore  è l)  : 

E=mJAr  r/  — /, 


essendo  ora  nel  caso  presente  : 


/1 


E = 250  m = 1 y = j = 2.2S  e ft 

avremo:  f=7  ocra, 

e,  per  la  distanza  dell’immagine,  dalla  forinola  : 

A = J-  + f -A 
t»i  r 

A = gi.j  cm. 


contro  250  cm.  coll’obbiettivo  ordinario. 

Supponiamo  ora  che  per  avere  una  buona  immagine  si  debba  diaframmare 
fino  a fi  12,, 

Nel  caso  dell’obbiettivo  fotografico  avremo  un  diametro  della  lente  di  : 


125 

D = — - = io  cm. 

12.. 

mentre  che  perii  teleobbiettivo  sarà  il  diametro  delle  lenti  dell’elemento  positivo: 


A = 


70 

1 2.,, 


quindi  un  po’  più  della  metà  che  coll’obbiettivo  ordinario. 


*)  G.  Pizzighellij  Elementi  di  ottica  fotografica,  pag.  99.  (Ballettino,  1906,  pag.  288). 

(Continua).  0.  Ipi33lgbelli. 


RUBRICO  LESOLE 

c— o 


TRIBUNALE  CIVILE  E PENALE  DI  LIVORNO 


(Continuazione , vedi  disp.  ),  igo "]). 


I contratti  come  sono  in  buona  fede  stipulati,  così,  debbono  interpretarsi: 
nella  specie  convenzioni  speciali  scritte  non  sono  mai  state  concluse,  e nessun 
altro  patto  verbale  è interceduto  fra  il  Bettini  e gli  Orlando  all’infuori  di  quello 
relativo  ai  prezzi  delle  fotografie,  senza  per  altro  mai  parlare  o stipulare  in- 
torno ai  clicliés.  La  minuta  dell’atto  col  quale  gli  Orlando  desideravano  co- 
stituirsi depositari  della  collezione  è il  solo  atto  che  in  propotito  si  elaborò,  e 
per  quanto  non  sottoscritto,  vale  a spiegare  l’esattezza  della  nostra  tesi. 

Adunque  il  modo  col  quale  contratto  di  locazion  d’opera  si  svolse,  l’uso 
generale,  costante  in  materia  fotografica,  le  dichiarazioni  dei  fratelli  Orlando, 
escludono  che  il  Bettini  derogando  ella  pratica  universalmente  seguita  abbia 
inteso  di  cedere  agli  Orlando  la  proprietà  dei  negativi. 

E una  pretesa  assurda  che  mal  si  concilia  con  tutti  i precedenti  e cogli 
atti  e documenti  di  cattsa. 

* 

II  fin  qui  detto  ci  dispensa  dal  replicare  alle  due  ragioni  che  accampa  la 
difesa  avversaria  per  sostenare  che  anche  nel  caso  in  cui  colla  parola  negativi 
si  fosse  inteso  una  prova  la  convenzione  astringerebbe  a consegnare  i negativi . 

Ma  quale  Convenzione  di  grazia?  la  sproporzione  del  prezzo  non  sta  per 
niente  a dimostrare  che  gli  Orlando  abbiano  inteso  di  acquistare  la  lastra. 
Essi  sapevan  bene  perchè  pagavano  la  prima  prova  un  prezzo  di  tanto  supe- 
riore alle  successive,  e noi  lo  abbiamo  a sazietà  ripetuto  : nè  d’altronde  è serio 
neppure  accennare  che  i sigg.  Orlando  possano  essere  stati  indotti  in  errore  ed 
abbiano  per  oltre  25  anni  taciuto.  Essi  sapevano  che  i negativi  fatti  dal  Bet- 
tini eran  del  Bettini,  come  sapevano  che  quelli  ritenuti  da  loro,  e che  essi  da- 
vano al  Bettini  per  le  riproduzioni,  erano  di  loro  proprietà  ; tanto  che  avean 
cura  di  indicarli  nei  bollettini,  colla  distinzione  negativo  nostro,  di  conser- 
varli in  cantiere,  da  dove  li  mandavano  al  Bettini  senza  timore  che  avessero  a 
deteriorarsi  nel  porto  e riporto. 

L’uso  costante  è proprio  contrario  all’assunto  avversario,  come  abbiam  di- 
mostrato nelle  precedenti  conclusioni  esaminando  la  natura  e l’indole  del  con- 
tratto fotografico. 

Il  prezzo  che  il  fotografo  fa  pagare  sia  esso  unico  per  più  copie,  sia  di- 
stinto per  la  prima  e successive,  non  è per  l’opera  sua  dell’ingegno  ma  per  il 
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lavoro  positivo  eli’ esso  eseguisce  e sul  quale  naturalmente  gravano  le  spese 
maggiori  o minori  a seconda  dell’importanza  del  nome  dello  studio  ; ed  il  prezzo 
varia  in  proporzione  del  numero  delle  copie,  non  perchè  su  queste  debba  esser 
diviso  il  valore  della  negativa,  che  è fuori  del  contratto,  ma  perchè  su  di 
esse  vien  repartita  la  spesa  che  il  fotografo  incontra. 

Convenzione  adunque,  o errore  di  contratto  non  può  accamparsi  dalla  parte 
contraria,  e di  tutta  la  dimostrazione  fatta  ex  adverso  nulla  rimane  che  possa 
anche  lontanamente  adombrare  il  diritto  incontestabile  del  Bettini  sulle  nega- 
tive fotografiche. 

Il  solo  documento  da  cui  il  comm.  Orlando  pretende  desumere  la  prova 
delle  singolari  e serotine  domande  è la  fattura:  or  questa  è ben  poca  cosa 
in  sè  per  elidere  la  proprietà  delle  negative  del  dott.  Riccardo  Bettini,  e per 
importare  senz’altro  la  confutazione  di  quella  dimostrazione  assai  più  completa, 
piena  ed  irrefutabile  che  il  comparente  senz’esservi  tenuto  ha  fornito  coi  do- 
cumenti e colle  confessioni  stragiudiciali  del  comm.  Orlando. 

I bollettini  di  consegna,  la  eloquente  e significativa  aggiunta  accanto  alla 
parola  negativi  dell’altra  o prove  scritta  di  pugno  del  comm  Orlando,  la 
distinta  dei  lavori  di  cui  si  dava  commissione  sotto  la  dizione  usata  comune- 
mente di  negativi  — - distinta  che  non  può  eccepire  il  sig.  comm.  Orlando  di 
non  aver  vista,  la  lettera  del  comm.  Luigi  Orlando  — che  pattuisce  in  caso  di 
cessione  dello  studio  da  parte  del  Bettini  di  acquistare  i negativi  — la  minuta 
dell’atto,  spiegano  in  maniera  esauriente  il  significato  dell’espressione  origina- 
riamente usata  dalla  ditta  Orlando  e per  necessità  ripetuta  nelle  fatture,  e sono 
qualche  cosa  di  più  delle  semplici  e vaghe  affermazioni  attribuite  dalla  difesa 
avversaria  al  Bettini.  Il  quale  anche  senza  pretendere  che  sia  riconosciuta  la 
singolarità  dell’opera  artistica,  come  abbiamo  dimostrato  colla  scorta  della  dot- 
trina ispirata  ai  principi  veri  e sani  del  diritto,  fondatamente  invoca  la  prote- 
zione della  legge  sui  diritti  di  autore. 

2.°  La  questione  di  diritto  che  si  presenta  qui  nella  sua  purezza  l’ab- 
biamo ampiamente  svolta  e trattata. 

E non  ci  lasciammo  fuorviare  in  questo  studio  e nella  ricerca  dell’inter- 
pretazione da  darsi  all’art.  1 della  legge  1882  da  considerarsi  subiettive  che 
talvolta  possono  trascinare  a sconvolgere  il  senso  vero  e la  portata  di  una  di- 
sposizione legislativa  ; ma  per  l’ alto  interesse  che  presenta  un  problema  non 
per  anco  definitivamente  e nettamente  deciso  e risoluto,  lo  abbiamo  discusso 
serenamente  da  un  punto  di  vista  strettamente  obbiettivo. 

La  on.  difesa  avversaria,  premesso  che  se  pur  non  esistesse  il  contratto  — 
da  noi  dimostrato  insussistente  nei  rapporti  nel  comm.  Orlando  — - come  titolo 
per  lui  della  proprietà  della  negativa,  dice  che  la  pretesa  del  Bettini  do- 
vrebbe appoggiarsi  ad  un  titolo:  ad  una  ragione  cioè  per  la  quale  il  fotografo 
avesse  il  diritto  di  rifiutare  la  consegna  della  negativa  al  committente  che  la 
richiede. 

Secondo  la  difesa  avversaria  la  ritenzione  della  negativa  da  parte  del  Bet- 
tini non  è il  fatto  naturale  del  proprietario  di  un  oggetto  mobile  che  rimane 
in  possesso  della  cosa  sua  ; ma  la  conseguenza  della  indifferenza  dei  committenti 


i quali  per  comodo  loro,  perché  non  sanno  che  farsi  della  negativa,  la  lasciano 
in  custodia  al  fotografo,  che  diverrebbe  un  semplice  depositario. 

La  teorica  nuovissima  e singolare  della  difesa  avversaria  può  tornar  co- 
moda al  suo  assunto  ma  è in  aperto  contrasto  ed  inconciliabile  colle  norme  della 
legge  positiva. 

Ma  come  è concepibile  e donde  deduce  la  difesa  avversaria  l’obbligo  del 
Bettini  di  dimostrare  il  titolo  di  sua  proprietà  sulle  negative,  se  al  comm.  Or- 
lando manchi  il  titolo  per  provare  il  suo  preteso  diritto  ? Posto  che  il  Bettini 
ha  il  legittimo,  pacifico  possesso,  in  buona  fède  sempre  mantenuto  dei  nega- 
tivi che  da  oltre  30  anni  rimangono  nella  sua  libera  ed  incontrastata  dispo- 
nibilità — salve  le  limitazioni  da  noi  per  i primi  accennate  — per  lui  il  titolo 
legittimo  sorge  dalla  sua  qualità  di  possessore  delle  negative  da  lui  sempre 
detenute  senza  interruzione  animo  domini.  Egli  è proprietario  delle  ne- 
gative perchè  le  possiede:  per  lui  il  possesso  vai  titolo. 

Ancora:  la  difesa  avversaria,  pretendendo  che  il  Bettini  debba  dimostrare 
la  legittimità  del  suo  rifiuto  a consegnare  le  negative  al  committente  che  gliene 
faccia  richiesta,  ha  osservato  come  diversa  cosa  sia  il  dire  che  in  generale  e 
per  consuetudine  i committenti  non  si  curano  di  ritirare  le  negative  perchè  non 
saprebbero  che  farne;  e il  dire  che  non  abbiano  diritto  di  ritirarle  e le  lasciano 
al  fotografo.  Che  sien  due  cose  diverse  è indiscutibile  ma  che  sieno  affermazioni 
rispondenti  a verità  è assurdo  : la  ragione  della  ritenzione  dei  negativi  da  parte 
del  fotografo  risponde  alla  consuetudine  di  considerar  queste  come  proprietà  del 
medesimo:  in  questo  senso  è inteso  l’uso  presso  tutti  i popoli  civili. 

Sono  perciò  vane  e puerili  affermazioni  destituite  di  qualsiasi  influenza  quelle 
che  si  oppongono  dalla  difesa  avversaria,  perchè  non  basta  asserire  che  il  com- 
mittente lascia  per  suo  comodo  la  negativa  al  fotografo  pur  conservandone  la 
proprietà;  che  il  committente  quando  va  dal  fotografo  a farsi  fotografare  in- 
tende di  aver  colle  copie  anche  la  proprietà  della  lastra,  bisognava  questo  aver 
rigorosamente  dimostrato. 

Ma  la  parte  avversaria  tale  prova  non  ha  fornita,  perchè  non  può  fornirla: 
essa  trova  un  ostacolo  insormontabile  nel  possesso  legittimo  del  Bettini,  nella 
consuetudine  generale,  nel  contratto  fotografico  e nello  stesso  suo  sistema  di 
difesa,  tutto  convergente  a statuire  la  proprietà  della  negativa  nel  fotografo 

(Continua). 


Esposi$tom,  Concorsi  e Congressi 

t . 

Sulla  Esposizione  Internazionale  di  fotografia  artistica  e scientifica  di  Torino 

L’idea  lanciata  ai  primi  del  1906  daH’attivissimo  direttore  della  « Foto- 
grafia Artistica  » di  una  Esposizione  internazionale  fotografica  in  Torino, 
ebbe,  come  lo  rivelano  i fatti,  lietissimo  esito.  L’Esposizione  è avvenuta,  le  prin- 
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cipali  Nazioni  hanno  concorso  e lo  scopo  è stato  raggiunto.  Quattromila  lavori 
sono  stati  esposti,  quattrocento  espositori  di  18  Nazioni  concorsero,  e 20,000 
furono  i visitatori. 

Noi  salutiamo  con  gioia  la  riuscita,  che  rivelerà  sempre  più  al  pubblico  la 
importanza  della  fotografia  nei  suoi  molteplici  rami  ed  auguriamo  che  il  risveglio 
mostrato  nel  campo  della  luce,  prosegua  in  interrotto  verso  fecondo  avvenire. 

La^Francia  si  fece  ammirare  nei  lavori  bellissimi,  pieni  di  arte  fine  ed  ele- 
gante di  René  Le  Bègue,  del  Mahéo,  della  Binder  Mestro. 

L’Inghilterra  ci  fece  vivere  nei  suoi  caratteristici  paesaggi,  nelle  sue  marine, 
nelle  sue  gotiche  chiese,  che  trovarono  i loro  artisti  interpreti  nel  Clark,  nel 
Mortimer  e nel  suo  potente  lavoro  industriale  colle  opere  del  Marsch. 

L’Olanda  pose  dinanzi  a noi  le  sue  dune,  le  sue  pianure,  i suoi  pascoli,  la 
sua  vita,  feconda  nella  calma,  coi  lavori  del  Potter,  del  Berssenbrugge,  del- 
l’ Arensden. 

Il  Belgio  si  svelò  nelle  sue  campagne  e più  specialmente  nelle  città  sue 
più  tranquille  con  fotografie  del  Fraeijs,  dell’Adelot,  deH’Aerens. 

La  Danimarca  e la  Svezia  inviarono  pregievolissimi  lavori  del  Folkman 
e del  Hamnquist. 

La  Germania  oltre  a scene  bellissime  dei  suoi  mari  nordici,  interpretate  a 
meraviglia  dal  Lichtemberg,  oltre  interessanti  ritratti  di  Bandan  Guesti, 
Hofmeister,  mandò  anche  soggetti  italiani,  fra  i quali  certo  primeggiò,  come 
come  ben  disse  il  Ferrettini,  una  veduta  del  lago  di  Garda. 

Soggetti  benissimo  trattati  di  animali,  furono  quelli  dell’IIildebr and  e del 
Welcker. 

A noialtri  Italiani  le  meravigliose  teste  di  bovi  del  Welcker  ci  spinge- 
rebbero quasi  a scriverci  sotto  il  sonetto  famoso  del  « Bove  » del  Carducci  : 


T’amo  o pio  bove  e mite  un  sentimento 


L’Austria  si  è rivelata  con  lavori  di  Haranghy,  di  Magyar  Roserabcrg 
e Romeiser  De  Francois.  Vi  si  distinguono  begli  effetti  di  tramonto. 

Il  Trentino  e l’Istria  ci  mostrano  lavori  veramente  artistici  del  Brunner 
e belli  e delicati  effetti  di  luce  del  Benussi. 

La  Svizzera  rimane  in  carattere  coi  suoi  monti  alpestri  e le  sue  nevi  ed  i 
suoi  laghi.  Notevolissimi  i carboni  del  Link. 

La  Russia  non  dà  nella  mostra  nessun  carattere  suo  proprio.  Vi  primeggia 
incontrastato  il  Paola  di  Mosca,  con  un  magnifico  ritratto,  ed  è tutto. 

Quasi  inosservato  passa  il  Portogallo  ; la  Spagna  si  afferma  con  lavori  di 
composizione  del  Pi s ac  a Pujada,  ove  trionfa  la  gentilezza  e la  delicatezza 
di  toni  e di  luci. 

L’America  non  si  rivela  nè  con  comjDosizioni  azzardate  proprie  di  un  popolo 
esuberante  di  vita,  nè  con  scene  della  sua  natura  meravigliosa.  Ha  buoni  pae- 
saggi del  Curtis  Belle  di  Nuova  York,  e delle  graziose  figurine  del  Flecken- 
stein  e del  Brookins. 

L’Italia,  e ben  lo  si  capisce,  è quella  che  ha  portato  più  opere.  Con  piacere 
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abbiamo  potuto  notare  che  essa  non  s’impone  soltanto  per  il  numero,  ma  denota 
arte,  gusto  e quello  che  più  a noi  piace,  perchè  indizio  certo  di  vitalità,  slancio, 
energia  e azzardo.  Sì,  anche  azzardo,  bella  bellissima  qualità  in  arte,  che  a parer 
nostro  deve  essere  completamente  e nel  senso  più  lato,  anarchica. 

Bravo  Schiaparelli,  anima  d’artista,  turbolento,  visionario,  senza  disci- 
plina veruna,  bravo  non  solamente  per  l’opere  sue,  ma  per  quello  spirito  di 
indisciplina,  di  non  curanza,  anzi  di  sprezzo  ai  vieti  e vecchi  convenzionalismi. 

Chi  cerca  i fini  dettagli,  chi  vuole  contare  i fili  dell’erba  suU’immagine  di 
un  prato,  o le  foglie  di  un  albero,  aborrirà  il  modo  di  fare  di  questo  artista 
che  si  afferma  e che  dà  un’impronta,  un  carattere  a ciò  che  è suo,  ma  noi  che 
vogliamo  la  fotografia  anche  mezzo  di  estrinsecazione  artistica  non  possiamo  che 
ammirarlo  anche  nelle  esagerazioni  sue. 

Nel  gruppo  degli  artisti  più  sereni,  meno  avventati,  più  equilibrati,  si  affer- 
mano ed  alcuni  si  riconfermano,  l’Ornano,  il  Quirici,  il  Pazzini,  il  Masino, 
il  Benigni,  il  B e lotti,  il  Si  moni. 

Belli  i lavori  dell’Oliaro,  del  Trave r so,  del  Taranti n i,  del  Guglie lm  i, 
del  Masoero,  del  Moroncini  e di  quell’appassionato  Pachò,  che  sa  trovare 
soggetti  artistici  graziosissimi,  meritevoli  tutti  di  una  leggenda  poetica.  Magnifici 
i lavori  dello  Sciutto  di  Genova,  ormai  da  tutti  conosciuto  e ammirevoli  sempre 
per  composizione  e per  effetti  di  luce  quelli  del  Marchi  di  Lodi. 

Nella  fotografia  scientifica  che  procede  avanti,  superando  difficoltà  che  s ; 
bravano  invincibili,  emergono  in  campi  nuovi  il  Dott.  Estenaves  per  1j  sue 
prove  di  rilievo  stereoscopico  senza  lo  stereoscopio,  lo  Cheron  di  Parigi  per 
i suoi  saggi  di  riproduzione  dei  colori  applicando  la  dispersione  prismatica. 

Nelle  applicazioni  troviamo  il  Forma  di  Torino  con  soggetti  di  storia  naturale 
tra  i quali  notevoli,  insetti  internati  nell’ambra,  il  Sertour  di  Torino  e il  Pinte 
di  Amiens  con  fotografie  di  lampi,  l’Alzani  dell’Università  di  Bologna  con 
fotografie  di  embrioni  umani  giovanissimi,  il  Cerruti  dell’Università  di  Napoli 
con  soggetti  di  anatomia  comparata,  Kenneth  e Farrant  (Inghilterra)  con 
figure  di  scariche  elettriche  oscillanti  a grande  rapidità,  di  rotazione  spirale  di 
scariche  nel  vuoto,  il  Negri  con  microfotografie  a fortissimo  ingrandimento 
come  quelle  deirAmphipletira  pellucida  (4500  diam.),  della  Surinella  Gemma 
(3500  diam.),  il  Moni  pi  Hard  di  Parigi  anch’esso  con  notevoli  microfotografie. 

Un’interessantissima  raccolta  di  microfotografie  è presentata  dal  Betten- 
court,  direttore  dell’Istituto  Bacteriologico  di  Lisbona.  Notevolissime  quelle 
del  Micrococcus  intracellularis  menengitidis  e di  vari  Tripanosomi,  fra  i quali 
quello  della  malattia  del  sonno,  scoperto  da  mio  fratello  Aldo,  ora  direttore 
della  Clinica  delle  malattie  tropicali  a Colombo  (Ceylan). 

Il  Pes  si  è distinto  in  microfotografie  di  anatomia  patologica  oculistica. 

La  radiografia  con  raggi  Rontgen  è rappresentata  coi  lavori  del  Machado 
di  Lisbona,  dello  Stenico  di  Trento,  dello  Stabilimento  idroterapico  « La  Prov- 
videnza » di  Torino  e dell’Infroit. 
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Nel  futuro  è da  augurarsi  che  venga  fuori  la  fotografia  del  lavoro  nelle  bel- 
lezze, nelle  avventatezze  sue  e nelle  sue  sofferenze.  Avanti  artisti  della  luce, 
entrate  nelle  officine  meravigliose  del  ferro,  dell’acciaio,  del  rame,  del  piombo, 
del  carburo  di  calcio,  entrate  nei  grandi  Stabilimenti  chimici  degli  acidi,  degli 
alcali,  dei  colori,  scendete  nelle  miniere  e portate  nell’arte  la  bellezza  della  fatica 
umana.  E questo  un  campo  non  ancora  sfruttato,  dove  potreste  mietere  allori. 
E questo  un  lavoro  che  vi  chiede  anche  la  Scuola. 

Nel  ramo  scientifico,  vorremmo  vedere  in  un  avvenire  non  lontano,  più  studi, 
più  lavori  sulle  radiazioni  oscure,  e più  tentativi  sulle  azioni  fotografiche  biolo- 
giche, cioè  di  quel  campo  tuttora  misteriose  che  è il  medianismo  e lo  spiritismo. 

Chi  ha  qualche  lavoro  nuovo  lo  faccia  conoscere,  non  si  nasconda  in  una 
falsa  modestia,  che  può  esser  danno  per  questa  fotografia  che  noi  adoriamo  e 
che  vogliamo  sorgente  di  verità  e di  bellezza  per  le  moltitudini. 

2>ott.  Xuigl  Castellani. 


i.  - Concorso  della  Società  ?otogratica  [figure 

PER  UNA  COLLEZIONE  01  DIAPOSITIVE 


La  Società  Fotografica  Ligure  indice  un  Con- 
corso aperto  a tutti,  per  diapositive  da  proiezione 
dei  soggetti  appresso  indicati  : 

Serie  i.a  Genova.  - Vie  Piazze,  Palazzi,  ecc. 

» 2.a  s - Monumenti  dell’arte  e della 

storia  di  Genova. 

» 3.a  » - Il  Porto,  Vedute  del  Porto, 

Scene  della  vita  e del  la- 
voro nel  Porto. 

» 4.a  Le  due  Riviere. 

Considerando:  che  con  ogni  probabilità,  molti 
dei  dilettanti  di  fotografia  della  Liguria,  avranno 
già  un  considerevole  numero  di  negative  dei  sog- 
getti proposti  nel  nostro  Concorso;  affine  di  evitare 
ad  essi  inutile  lavoro  e consumo  di  lastre  positive, 
il  Concorso  stesso  viene  così  suddiviso  e disci- 
plinato : 

I.  — Concorso  per  Negative. 

II.  — Concorso  per  Diapositive. 

I Concorrenti  potranno  però  concorrere  alla 
sola  seconda  parte  del  Concorso. 

i.°  Per  il  Concorso  per  le  negative  si 
invitano  coloro  che  intendono  prendervi  parte  a 
consegnare  alla  Segretaria  della  Società  Fotografica 
Ligure  (Piazza  del  Garibaldi,  8)  le  negative,  non 
più  tardi  del  20  Agosto  1907. 


Il  Comitato  tecnico  della  Società  Fotografica 
Ligure  entro  il  mese  di  Agosto  stesso  deciderà 
quali  negative  furono  accettate,  assegnerà  i Premi 
e ne  darà  notizia  agli  interessati. 

Le  negative  che  ottennero  l’accessit,  nel  caso 
che  il  concorrente  non  intenda  eseguire  egli  stesso 
le  riproduzioni  diapositive  e concorrere  cosi  anche 
ai  Premi  per  esse  assegnati  dovranno  essere  lasciate 
a disposizione  della  Società  Fotografica  Ligure  per 
un  mese,  affinchè  possa  farne  tirare  le  diapositive 
per  la  prima  collezione. 

2.0  Per  il  Concorso  per  le  diapositive 
si  invitano  coloro  che  intendono  prendervi  parte  a 
consegnare  le  prove  ultimate  alla  Segreteria  della 
Società  Fotografica  Ligure  non  più  tardi  del  20 
Ottobre  1907. 

Le  diapositive  dovranno  essere  eseguite  su  la- 
stre formato  lanterna  (8.3  X 8.3)  e dovranno  essere 
montate  come  si  usa  generalmente  per  le  diaposi- 
tive da  proiezioni.  Se  il  soggetto  non  occupa  l’intera 
lastra,  èsso  dovrà  essere  limitato  da  maschera  nera. 

Il  Comitato  tecnico  della  Società  Fotografica 
Ligure  entro  il  mese  di  Novembre  1907  designerà 
le  diapositive  accettate  per  comporre  la  collezione 
Sociale  e che  resteranno  di  proprietà  della  Società 
Fotografica  Ligure,  assegnerà  le  ricompense  e ne 
darà  avviso  agli  interessati. 

Nel  giudizio  il  Comitato  tecnico  terrà  speciale 
conto  dell’intonazione  o del  viraggio  fatto  subire 
alla  diapositiva  in  rapporto  al  soggetto  in  essa  ri- 
prodotto. 
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Nota.  — Per  il  fatto  di  prender  parte  al 
Concorso  per  le  diapositive  per  una  collezione  so- 
ciale della  Società  Fotografica  Ligure,  il  Concor- 
rente s’intende  obbligato  a lasciare  in  proprietà  della 
Società  Fotografica  Ligure  le  diapositive  che  otten- 
nero l’eccessit.  Esse  figureranno  in  un  apposito 
Catalogo  col  nome  dell’autore  e donatore. 

a PREMI  S 


Concorso  per  le  negative: 

Tre  Medaglie  grandi  d’ Argento  di  pari  grado. 

Due  da  assegnarsi  ai  due  che  ottennero  un 
maggior  numero  di  accessit. 

Una  da  assegnarsi  a chi  presentò  la  migliore 
o le  migliori  negative. 

Concorso  per  le  Diapositive  : 

Tre  Medaglie  d’Argento  grandi  di  pari  grado. 
Da  assegnarsi  come  le  tre  stabilite  per  il  Con- 
corso per  le  negative. 

Una  Medaglia  Vermeil  grande.  — Dono  del 
Comitato  tecnico,  verrà  assegnata  a ehi  pre- 
senterà le  migliori  diapositive  intonate  o virate. 

Una  Medaglia  d’Argento  grande.  — Dono  del 
Sig.  G.  E.  Arba rei  lo,  verrà  assegnata  per  la  mi- 
gliore diapositiva  della  Serie  seconda. 

Due  Medaglie  d’Argento  grandi.  — Dono  dei 
Sigg.  L.  Peragai  lo  e G.  T.  Traverso,  verranno 
assegnate  ai  due  migliori  concorrenti  per  la  Serie 
terza. 

L.  5o.  — di  lastre  diapositive  di  propria  fab- 
bricazione dal  Sig.  M.  Cappelli,  fabbricante  di 
Milano. 

L.  5o. — di  lastre,  da  assegnarsi  ai  migliori 
Concorrenti,  alla  condizione  sine  qua  non,  che 
abbiano  operato  con  lastre  e La  Luminosa  »,  dalla 
SpetL  Società  Anonima  « La  Luminosa.  » 

Un’obbietdvo  Mever  Aristoplan  F : 7.2,  N.°  i, 
di  135  mm.  di  fuoco,  da  assegnarsi  alla  miglior 
Serie  di  diapositive  stampate  da  negative  ottenute 
con  obbiettivi  della  Casa  H.  Mever,  donato  dalla 
Ditta  I.  Cattaneo  di  Genova. 

Una  placchetta-ricordo  di  Bronzo,  verrà  donata 
a tutti  coloro  dei  quali  furono  accettate  sei  o più 
diapositive  per  la  collezione  sociale.  Il  nome  di 
tutti  coloro  dei  quali  furono  accettate  una  o più 
diapositive  verrà  pubblicato  a titolo  d’onore  sul 
c Bullettino  della  Società  Fotografica  Italiana  > e 
nella  Rivista  « La  Fotografia  Artistica.  > 

Il  Comitato  Tecnico. 

Di  altri  doni  o ricompense  condizionate  che  ci 
pervenissero,  verrà  data  notizia  a mezzo  dei  gior- 
nali e di  apposito  avviso  nei  locali  Sociali. 


II.  - Concorso  Nazionale  per  la  SIGLA 
Sociale. 


i.°  È bandito  un  Concorso  Nazionale  per  la 
Sigla  sociale;  il  vincitore  del  Concorso  avrà  un 
Premio  di  L.  50  ed  una  Medaglia  d’argento. 

2.0  La  Sigla  dovrà  avere  concezione  artistica, 
è fatto  obbligo  che  porti  le  iniziali  della  Società 
( 5 . F.  1 .)  o la  dicitura  per  intiero  (Società  foto- 
grafica italiana). 

3.0  La  Sigia  premiata  resta  proprietà  della  So- 
cietà, la  quale  se  ne  servirà  per  le  sue  pubblica- 
zioni, suoi  atti,  ecc.,  dovrà  essere  atta  a riprodu- 
zione grafica  da  servirsene  ad  un  colore  e volendo 
fino  a tre  colori. 

4.0  La  Presidenza  della  Società  nominerà  la 
Giuria  che  sarà  composta  di  due  artisti  e due  foto- 
grafi (un  professionista  e un  dilettante).  Il  verdetto 
della  Giuria  è inappellabile. 

5.0  Il  termine  per  la  presentazione  dei  lavori 
scade  il  15  Novembre  1907.  I lavori  dovranno 
essere  accompagnati  dalle  indicazioni  del  Concor- 
rente (nome,  cognome  o motto  e indirizzo)  in  busta 
sigillata. 

6.®  La  Società  si  riserba  il  diritto  di  poter 
pubblicare  nel  suo  Bullettino  i lavori  più  impor- 
tanti presentati  al  Concorso. 

ili.  - Esposizione  fotografica  internazionale 
di  Dresda,  1909. 


Verso  la  fine  di  Settembre  i Programmi  d’in- 
vito pubblicati  in  diverse  lingue  in  più  di  10,000 
esemplari,  saranno  inviati  a tutte  le  Società  ed  a 
tutti  gli  interessati  dell’arte  fotografica  e delle  in- 
dustrie aventi  rapporti  colla  fotografia.  I lavori 
preparatori  e di  organizzazione  che  determinano  la 
base  e le  divisioni  generali  di  questa  grande  intra- 
presa, volgono  al  loro  termine;  rimane  ora  ai  nume- 
rosi Comitati  di  riprendere  questi  lavori,  di  studiare 
isolatamente  le  condizioni  dei  quattro  gruppi  prin- 
cipali e di  fissare  le  loro  sottodivisioni.  I rappre- 
sentanti più  eminenti  di  tutti  i paesi  civili  hanno 
assicurato  il  loro  concorso  e la  loro  collaborazione, 
in  modo  che,  già  oggi  questa  Esposizione  promette 
un  successo  brillante. 

Nell’intraprendere  di  nuovo  un’Esposizione  in 
grande  stile  e di  un  nuovo  genere,  la  quale,  per 
la  prima  volta  e in  un  modo  completo,  rappresen- 
terà il  vasto  dominio  della  fotografia  moderna  e 
delle  numerose  industrie  accessorie  nei  loro  rap- 


porti  colle  belle  arti,  colla  scienza  e colla  tecnica, 
la  città  di  Dresda  efficacemente  assistita  dalle  Au- 
torità, dai  suoi  Artisti  e dal  Governo  del  regno 
di  Sassonia,  si  incarica  di  un  nuovo  lavoro  il  di 
cui  compimento,  senza  dubbio,  non  lo  cederà  in 
nulla  alla  gloria  della  precedente  grande  Esposi- 
zione di  questa  Città. 

Tutta  la  corrispondenza  dovrà  dirigersi  all’Uf- 
ficio dell’Esposizione  in  Dresda,  Neumarkt  i, 
Hòtel  Stadt  Berlin. 

IV.  - VII  Congresso  internazionale  di  Chi- 
mica Applicata  in  Londra. 

Avviso  di  Concorso 


Il  Comitato  esecutivo  del  VI  Congresso  inter- 
nazionale di  chimica  applicata,  che  ebbe  luogo  in 
Roma  nella  scorsa  primavera,  prevede,  che  sulla 
somma  totale  raccolta  per  il  Congresso,  rimarrà 
disponibile,  dopo  pagate  le  spese  per  la  stampa 
degli  Atti,  una  cifra,  che  non  può  oggi  esattamente 
venire  precisata  ma  che  si  calcola  superiore  alle 
Lire  Ventimila.  Il  Comitato  medesimo,  volendo 
impiegare  tale  residuo  a vantaggio  del  progresso 
della  chimica  e delle  sue  applicazioni,  ha  stabilito 
di  disporre  di  detta  somma  a favore  dei  giovani 
chimici  italiani,  i quali  desidereranno  recarsi  al 
Londra  per  fare  delle  comunicazioni  originali  al 
VII  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata 
che  ivi  si  terrà  nell’estate  del  1909. 

Viene  aperto  perciò  un  Concorso  ad  un  numero 
di  borse,  non  inferiore  a venti,  di  Lire  Mille 
ciascuna,  somma  sufficiente  per  le  spese  di  viaggio 
e di  soggiorno  a Londra  durante  il  periodo  del 
Congresso. 

A questo  Concorso  potranno  prendere  parte 
tutti  i giovani  italiani  che  al  31  Dicembre  1908 
proveranno  di  essere  da  un  biennio  almeno  assi- 
stenti o preparatori  in  uno  dei  Laboratori  della 
R.  Università,  delle  Scuole  per  gli  ingegneri,  delle 


Stazioni  agrarie  o delle  Scuole  superiori  di  agri- 
coltura, nei  Laboratori  chimici  dipendenti  dal  Mi- 
nistero delle  finanze  e dell’interno,  o nei  Laboratori 
chimici  municipali.  Saranno  anche  ammessi  i gio- 
vani che  alla  suddetta  data  proveranno  di  avere 
conseguita  la  laurea  in  chimica  o chimica  e far- 
macia da  più  di  un  quinquennio  e che  si  troveranno 
addetti  anche  a Laboratori  privati  o dipendenti  da 
Società  industriali. 

Le  domande  per  essere  ammessi  al  Concorso, 
munite  dei  documenti  e dei  titoli  scientifici  sopra 
indicati,  ed  accompagnate  da  un  sunto  della  com- 
nicazione  che  il  concorrente  si  impegna  di  fare  al 
Congresso  di  Londra,  dovranno  essere  indirizzate, 
non  più  tardi  del  31  Marzo  1909,  al  Presidente  del 
VI  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata, 
Prof.  E.  Paternò  (via  Panisperna,  89,  Roma). 

Una  Commissione  di  cinque  membri,  nominata 
dal  Comitato  esecutivo  del  Congresso,  farà  la  scelta 
dei  vincitori  del  Concorso.  Il  giudizio  della  Com- 
missione sarà  definitivo  ed  inappellabile. 

La  somma  di  Lire  Mille  verrà  pagata  ai  vin- 
citori del  Concorso  in  due  rate  : la  prima  dieci 
giorni  avanti  del  giorno  fissato  per  l’apertura  del 
Congresso;  la  seconda,  direttamente  a Londra,  l’in- 
domani dell’apertura  del  Congresso  medesimo. 

Per  schiarimenti  rivolgersi  al  Prof.  E.  Paternò. 
Roma,  i°  Dicembre  1906. 

Per  il  Comitato  esecutivo  del  VI  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata 

Il  Presidente 

Prof.  Emanuele  Paternò. 

Il  Segretario  Generale 
Prof.  Vittorio  Villaveccha. 

V.  - Concorso  “ Italia  Pittoresca  „ ban- 
dito dal  “ Corriere  Fotografico.  ,, 

Questo  concorso,  le  di  cui  norme  furono  pub- 
blicate nel  numero  di  Gennaio-Febbraio,  è stato 
prorogato  a tutto  il  31  Dicembre  1907. 
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Varia 


~ coMUNicnzione  =- 

= Nuova  Associazione  a Piacenza 

. tra  dilettanti  fotografi 

In  una  sala  gentilmente  messa  a disposizione 
dal  Rag.  Busca,  si  riuniva  la  sera  del  17  u.  s. 
una  numerosa  schiera  di  dilettanti  in  fotografia, 
allo  scopo  di  costituirsi  in  Associazione.  E difatti 
deliberarono  in  tal  senso;  e da  oggi  esiste  quindi 
in  Piacenza  una:  « Associazione  Dilettanti 
Fotografi  »,  a somiglianza  di  molte  altre  città 
d’Italia. 

Si  è anche  proceduto  alla  elezione  delle  cariche 
sociali  che  riuscirono  così  composte:  Presidente: 
De  Ponte  Cav.  Gio.  Batta.  ■ — Vice-Presidente: 
Salvetti  Avv.  Vincenzo.  — Segretario-Cassiere: 
Busca  Rag.  Carlo.  — Membri  : Dan  ani  An  to- 
nio-Sabino  e Gotti  Guglielmo. 

Le  persone  che  riuscirono  elette  e gli  scopi 
dell’Associazione  che  sono  appunto  quelli  di  far 
fiorire  anche  a Piacenza  questa  bella  arte,  ci  danno 
buon  affidamento,  e fin  d’ora  noi  auguriamo  alla 
novella  Associazione  una  vita  prospera. 

Che  se  poi  qualcuno  desiderasse  di  far  parte 
di  detta  Associazione,  non  avrà  altro  che  rivolgerne 
domanda  alla  Presidenza  dell’Associazione  stessa, 
provvisoriamente  posta  in  Via  Sopramuro,  48,  presso 
l’egregio  Rag.  Busca,  che  ne  fu  l’anima  della  co- 
stituzione. 

<$» 


Annuaire  générai  et  international  de  la  photo- 
graphìe,  1907,  Plon-Nourrit,  Parigi,  (L.  O.). 

Coi  tipi  della  compagnia  editrice  Plon-Nour- 
rit  è apparso  quest’ Annuario  che,  seguito  dalla 
costante  benevolenza  di  quanti  s’interessano  della 
fotografia,  entra  vittoriosamente  nel  suo  160  anno 
di  vita.  E meritata  lode  va  data  ai  solerti  editori 
e all’infaticabile  direttore  Sig.  R.  Aubry,  che 
nulla  trascurarono  per  migliorare  e rendere  viep- 
più accetta  la  loro  pubblicazione. 


É un  bel  volume  di  circa  800  pagine,  elegan 
temente  legato  in  tela  grigia,  stampato  su  carta 
patinata  di  lusso  ed  arricchito  di  numerose  illu- 
strazioni e di  più  di  30  tavole  fuori  testo  eseguite 
coi  processi  più  svariati,  fotocollografia,  fototipo- 
grafia, fotocalcografia  e tricromia. 

La  collaborazione  è stata  affidata  ad  artisti  ben 
noti  ed  a scienziati  di  merito,  come  il  Buguet, 
il  Rudeaux,  il  Con  sin,  il  Da  Cunha,  il 
Ma  thè  t,  il  Niewenglowski  ed  altri  per  la  parte 
letteraria  e scientifica;  il  Mar  thè  Julien,  l’Ade- 
lot,  il  Guido  Re}',  il  Dacier,  il  Le  moine, 
il  Gilibert,  il  Nourrit,  il  Marissieaux,  il 
Regad,  il  Malie,  ecc.,  per  le  illustrazioni. 

Le  prime  pagine  dell’Annuario  sono  occupate 
da  un  grazioso  scherzo  di  A.  Personnaz,  quale 
prefazione:  « La  Vocation  de  Chanikoff  », 
le  argute  e briose  avventure  di  uno  sfortunato  di- 
lettante. Segue  poi  l’interessante  : ♦ Rivista  Fo- 
tografica dell’annata  »,  Rivista  che  si  suddi- 
vide in  due  capitoli  ben  distinti.  Il  primo  riflette 
l’Ottica  e la  Chimica  Fotografica,  dovute 
l’una  al  Wallon,  l’altra  al  Mathet,  il  secondo 
comprende  le  « Applicazioni  Scientifiche, 
Artistiche,  Industriali  della  Fotografia», 
ricco  di  articoli  originali  di  eminenti  pratici  sulla 
Radiografia,  Stereografia,  Fotografia  dei  colori  e 
materiale  fotografico. 

La  giurisprudenza,  i congressi,  i resoconti,  i 
brevetti,  la  bibliografia,  formano  un  capitolo  solo. 

Per  gli  amatori  del  Cinematografo,  ri  direttore 
del  teatro  Robert-Houdin,  G.  Méliès,  offre  loro 
una  primizia:  « Le  vedute  cinematografi- 
che. » Per  maggior  chiarezza  riporto  le  parole 
seguenti  : 

« In  questa  chiaccherata  col  lettore,  così  il 
Sig.  Méliès,  mi  propongo  di  esporre  il  meglio 
possibile  le  mille  ed  una  difficoltà  che  debbono 
superare  i professionisti  per  ottenere  i soggetti  arti- 
stici, esilaranti,  strani  o anche  semplicemente  natu- 
rali, e costituiscono  in  questo  momento  la  voga 
fenomenale  del  cinematografo  in  tutte  le  parti  del 
mondo.  » 

La  seconda  parte  è dedicata  alla  Varietà,  men- 
tre la  terza,  abbondante  di  tabelle,  ricette,  docu- 
menti, costituisce  un  vero  e proprio  formulario  di 
non  dubbia  utilità  per  il  dilettante. 


II  volume  si  completa  con  una  lista  precisa 
delle  Società  e delle  pubblicazioni  fotografiche, 
francesi  ed  estere,  ed  un  indicatore  delle  principali 
Ditte  costruttrici  ed  industriali.  (Questa  è quinta 
parte). 

Per  la  varietà  e la  serietà  dei  suoi  scritti, 
per  gli  intendimenti  cui  mira,  oltre  al  prezzo  abba- 
stanza modesto,  l’annuario  si  raccomanda  al  pro- 
fessionista e specialmente  al  dilettante  che,  con 
intelletto  ed  amore,  brama  seguire  e rendersi  conscio 
dei  progressi  dell’arte  sua  prediletta. 

M.  Casamorata 

h.  Ernemann  A.  G.;  Catalogo  Generale, 
N.°  47. 

Nella  industriosa  Germania,  dove  il  lavoro  è 
diviso  secondo  le  diverse  regioni  come  forse  in 
nessun' altra  parte  del  mondo,  la  città  di  Gòrlitz 
s’incarica  in  modo  speciale  delia  fabbricazione  di 
camere  ed  apparecchi  per  la  fotografia.  E ne  ha 
acquistata  una  tale  abilità  che  gli  apparecchi  di 
Gòrlitz  per  la  loro  solidità  unita  ad  un  prezzo  rela- 
tivamente basso  fanno  ormai  il  giro  del  mondo.  Le 
più  rinomate  Ditte  dei  grandi  centri  industriali, 
anche  fuori  della  Germania,  non  disdegnano  di  far 
lavorare  le  camere  fotografiche  a Gòrlitz,  secondo 
i loro  propri  disegni  e speciali  indicazioni,  e se 
ne  trovano  bene. 

Un  Catalogo  di  una  delle  più  importanti  di 
quelle  Ditte  non  demerita  dunque  l’attenzione  di 
tutti  quelli  che  hanno  intenzione  di  acquistare  una 
grande  camera  da  terrazza  di  posa  o da  riprodu- 
zioni. E perciò  vogliamo  segnalare  l’ultimo  Cata- 
logo illustrato  della  Ditta  Ernst  Herbt  e Firl 
di  Gòrlitz,  che  offre  i più  svariati  modelli  secondo 
le  ultime  esigenze  tecniche  a prezzi  ragionevoli. 
La  Ditta  costruisce  pure  oltre  la  camera  di  più 
grande  dimensione  una  camera  da  viaggio  Globast, 
che  per  le  dimensioni  di  lastra  i3Xt8  non  pesa 
che  Kg,  2.650,  e che  per  la  relativa  leggerezza, 
in  un  col  lavoro  molto  solido,  si  raccomanda.  Inutile 
poi  dire  che  la  Ditta  manda  volentieri  il  Catalogo 
a chi  lo  richiede. 

Il  nuovo  Catalogo  della  Ditta  C.  Zeiss,  1907. 

Splendido  come  i suoi  precedenti  e riccamente 
illustrato,  questo  Catalogo  ci  dà  una  idea  completa 
dell’attività  della  rinomata  Ditta  nel  campo  del- 
l’ottica fotografica  e della  costruzione  di  apparecchi. 

Dopo  la  pubblicazione  dell’ultimo  Catalogo 
nel  1904,  la  sezione  fotografia  diretta  dal  ben  noto 
Dott.  P.  Rudolf,  ha  fatto  dei  nuovi  progressi. 

La  serie  delle  camere  in  metallo  Minimum- 
Pai  mos  9XI2Cm-  e 1 3X 1 & cm.  fu  aumentata 
coll’U  niversal-Palmos  9X12  cm->  colla  S t é r éo- 


Palmos  9X 1 2 e colla  Minim um-Palmos 6X9  cm. 
Quest’ultima  è munita  di  un’otturatore  a tendina, 
la  di  cui  fenditura  non  si  apre  all’atto  del  cari- 
camento. Tutte  le  camere  sono  disposte  tanto  per 
l’impiego  dei  Pack-film  Premo  che  per  quello  dei 
Zeiss-Pack;  quest’ultimi  permettono  di  cambiare 
in  pieno  giorno  le  pellicole  piane,  indipendente- 
mente Luna  dall’altra. 

I giudizi  favorevoli  sul  Vérant  indusse  la 
Ditta  ad  adottarlo  anche  per  la  stereoscopia  ; il 
Bivérant  e lo  Stéréo-V  erant  sono  apparecchi 
che  in  grazia  di  una  prospettiva  e di  un  rilievo 
normale,  danno  delle  immagini  conformi  al  vero. 

II  Lessar  f/&.3,  creato  nel  1902,  avendo  otte- 

nuto un  grande  successo,  la  Ditta  fu  indotta  a 
costruirne  una  serie  ancora  più  luminosa,  che  quella 
Ic,  comprendente  i Lessar  e _/y'4  3.  Questi 

nuovi  obbiettivi  sono  destinati  a sostituire  gli 
U n a r ed  alcuni  numeri  dei  Planar. 

I Protar  //8,  molto  vicini  ai  Lessar  f/ 6.3 
e i Protar  f/g  furono  soppressi. 

Gli  obbiettivi  della  Serie  Ic  innanzi  indicata, 
uniscono,  ad  una  buona  correzione  sferica,  una 
correzione  cromatica  molto  perfetta,  così  da  pre- 
starsi con  molto  vantaggio  anche  alla  fotografia 
tricroma  dal  vero.  Una  tavola  di  saggio  ed 
una  tricromia  inserita  nel  Catalogo,  lo  mostrano  ad 
evidenza. 

Oltre  ai  prismi  per  l’invertimento  delle  imma- 
gini, istrumenti  che  presentano  grandi  difficoltà 
nella  fabbricazione  per  1’  impossibilità  di  avere 
sempre  a disposizione  dei  pezzi  di  vetro  di  grandi 
dimensioni  abbastanza  omogenei,  la  Ditta,  per  i 
formati  maggiori,  costruisce  ora  degli  specchi 
metallici. 

Oltre  ai  teleobbiettivi  di  uso  generale,  la  Ditta 
costruisce  ora  anche  l’obbiettivo  speciale  : il  Tele- 
obbiettivo  Zeiss  per  la  fotografia  a distanza 
di  figure  isolate. 

Nonostante  l’aumento  generale  del  prezzo  della 
mano  d’opera,  la  Ditta,  in  grazia  di  miglioramenti 
nella  fabbricazione,  potè  in  parte  mantenere  gli 
antichi  prezzi,  in  parte  potè  perfino  diminuirli. 

G.  Mercator  : Das  Arbeiten  mit  moder- 
ne n Flachfilmpackungen  Halle  a.  S.,  — 
W.  Knapp,  1907. 

I diversi  modi  di  impaccatura  delle  pellicole 
sensibili  rigide  destinati  a facilitarne  l’introduzione 
nell’apparecchio  fotografico  e le  manipolazioni 
prima  e dopo  la  posa,  sono  materia  di  questo  la- 
voro che  sarà  gradito  agli  amatori  che  si  servono 
di  pellicole  nelle  loro  escursioni. 

G.  Pizzi ghellt. 
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Le  nostre  Illustrazioni 

Le  due  prime  illustrazioni  fuori  testo,  sono 
prove  del  nuovo  processo  di  fototipografia  sistema 
Spi  tzer,  gentilmente  forniteci  dalla  Ditta;  Spit- 
zertypie-Gesellscliaft,  m.  b.  LI.  Munchen, 
Kaulbachstrasse,  5i-a.  A questo  processo  ab- 
biamo già  accennato  nel  Bui  lettino  del  1905, 
pag.  423l  eccone  una  breve  descrizione: 

Col  nome  Spitzertipia  viene  chiamato  un 
nuovo  processo  fototipografico  inventato  da  E.  Spi  - 
tzer,  col  quale  si  eseguisce  una  matrice  fototipo- 
grafica copiando  sullo  strato  sensibile  della  lamina 
metallica  da  una  negativa  ordinaria,  senza 
che  ci  sia  bisogno  di  tradurre  in  punti  le  mezze 
tinte  dell’originale  mediante  il  reticolo. 

La  grana  necessaria  per  la  stampa  si  produce 
nello  strato  sensibile  stesso.  Dopo  copiata,  si  pone 
la  matrice  nel  bagno  di  corrosione  ove  lo  strato 
sensibile  subisce  una  specie  di  squarciatura  in  innu- 
merevoli fenditui'e  che  permettono  all’acido  di  arri- 
vare alla  lamina  metallica  e di  incidere  questa,  non 
in  forma  d’incavature  piatte,  ma  di  minuscole  fos- 
sette che,  a seconda  della  loro  grandezza,  producono 
tutte  le  mezze  tinte  del  disegno  senza  alternarne 
menomamente  i dettagli. 

Questa  suddivisione  delle  mezze  tinte  in  questi, 
in  modo  naturale  e senza  l’intervento  di  un  mezzo 
meccanico  come  il  reticolato,  ha  il  gran  valore  di 
semplificare  enormemente  il  lavoro  di  esecuzione 
della  matrice,  ed  inoltre  quello  di  fornire  copie  più 
armoniche  senza  l’impronta  talvolta  fredda  delle 
copie  da  matrici  reticolate. 

I particolari  del  processo  non  furono  natural- 
mente pubblicati,  essendo  essi  proprietà  della  Ditta 
innanzi  indicata,  e non  sono  quindi  noti  che  i prin- 
cipi del  medesimo  come  li  abbiamo  testé  esposti. 

La  terza  illustrazione,  fuori  testo,  ci  fu  inviata 
dalla  Ditta  Elliott.  E.  Sons.  Ltd.  Barnet,  per 
mezzo  del  suo  rappresentante  in  Italia,  F.  Bie- 
tenholz  di  Torino,  come  prova  della  bontà  delle 
lastre  e delle  carte  Barnet,  fabbricate  dalla  me- 
desima. 

I nostri  ringraziamenti  a tutti. 

Offerte  e domande 

Cerco  occuparmi,  con  pretese  modeste,  presso 
fotografo  artista,  possibilmente  residente  a Roma, 
Firenze  o Milano. 

Possiedo  un  discreto  corredo  di  oggetti  foto- 
grafici, oltre  una  camera  da  viaggio  completa,  mo- 
dello inglese  (18  X 24),  ed  un’obbiettivo  Goerz 
Lynkeioscope,  Serie  C,  N.°  7,  la  cui  lunga  pratica 


mi  permette  di  eseguire  ottime  fotografie  di  qua- 
lunque soggetto  in  qualsiasi  ambiente. 

Per  trattative:  rivolgersi  alla  Segreteria  della 
nostra  Società. 

Operatore  pratico  in  tutti  i rami  della  foto- 
grafia, ritoccatore  di  negativi  ed  ingrandimenti,  che 
ha  lavorato  in  vari  Stabilimenti  come.  Montabone 
e Berrà  di  Torino,  cerca  un  posto  fisso.  Dirigersi: 
Giuseppe  Boggio,  Valperga  Canavese  (provincia  di 
Torino). 

Una  Signorina  tedesca,  munita  di  certificati  rila- 
sciati dalla  Sezione  fotografica  del  < Lette-Verein  » 
di  Berlino,  che  parla  e scrive  l’italiano,  desidera 
collocarsi  in  uno  Stabilimento  fotografico  d’Italia. 
Certificati  e lavori  eseguiti  dalla  medesima  ven- 
gono spediti  a richiesta. 

Dirigersi  alla  Sig.na  Ivate  Bernhard,  Lands- 
bergerstrasse,  31,  Berlin,  N.  O. 

Operatore  pratico  per  lavori  in  terrazza  ed  al- 
l’aperto, per  lavori  di  stampa  nei  vari  sistemi  e 
per  ingrandimenti,  cerca  posto  fisso.  — Conosce  il 
tedesco  ed  il  romancio,  ha  24  anni,  possiede  cer- 
tificati degli  Stabilimenti  Bettini  e Feurstein. 

Dirigersi  ; Guglielmo  Genua,  Via  dell’Origine, 
47,  p.  p.,  Livorno. 

Vendesi  un  Verascopio  Richard,  ultimo 
modello,  con  obbiettivi  anastigmatici  Zeiss,  uni- 
tamente a cono  di  ingrandimento,  sacca  spaziosa 
per  un  secondo  magazzino  di  riserva,  e con  tutti 
gli  accessori  per  la  tiratura.  Tutto  in  ottimo  stato. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Sig.  G.  Vernaz- 
zano,  Piazza  S.  Agostino,  5,  Torino. 

Vendesi  torchio  Poirier  per  fotocollografia, 
litografia,  prove  al  zinco,  ecc.  Solido,  di  poco  in- 
gombro, senza  accomodature,  nè  rotture,  garantito, 
agilissimo,  lunghezza  1,45  m,  ; dimensioni  del  carro 
68  X 80  ; altezza  del  carro  30  m.  ; costò  L.  60  in 
oro  a Parigi.  Banco  e banchino  per  l’inchiostro, 
marmo,  3 spatole,  io  rulli  di  cui  5 in  pelle  e 4 
in  gelatina. 

Varie  scatole  d’inchiostri  freschi  e secchi,  ver- 
nice, io  coltelli,  armadio  pei  rulli,  4 fraschette  o 
timpani,  tutto  come  stà  L.  270  nella  fotografia 
C i a r del  l i , Vicolo  dei  Cerchi,  N.  1,  3°  p„  Firenze. 

Comprasi  : Apparecchio  Kodak  panoramico 
ioX33i  iQ  ottimo  stato  e a prezzo  d’occasione. 

Dirigire  presto  offerte  alla  Ditta  L.  La  Caverà 
e F.°,  Termini  Imerese  (Sicilia). 

Giuseppe  Col.  Pizzighelli,  Direttore-Responsabile. 
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RUBRICR  SCIENTIFICO 


Xa  fotografia  in  servigio  beU’astronomia 

DI  P.  DU  BOIS-REYMOND1) 


Nell’astronomia,  come  in  tutti  i rami  delle  scienze  naturali  sperimentali, 
la  fotografìa  è divenuta  un’ausiliare  indispensabile  delle  ricerche.  Però  in  nessun 
altro  campo  l’applicazione  della  medesima  ha  da  lottare  con  difficoltà  tecniche 
maggiori.  Le  minime  deviazioni  dalla  esattezza  assoluta,  sieno  esse  dovute  al- 
l’obbiettivo,  a difetti  della  lastra  o all’imperizia  del  fotografo,  possono  portare 
nelle  indagini  che  si  fondano  sui  documenti  fotografici,  degli  errori  che  diffi- 
cilmente possono  essere  scoperti. 

Se  ciò  ha  luogo  già  nell’esame  delle  stelle  fisse,  le  difficoltà  aumentano 
alquanto  allorché  si  tratta  di  fissare  in  via  fotografica  la  superficie  dei  pianeti. 
Ed  è perciò  che  malgrado  gli  sforzi  degli  astronomi  per  favorire  la  cognizione 
del  nostro  sistema  planetario  coll’aiuto  della  fotografia,  i resultati  sono  minori 
che  in  altri  campi  dell’astronomia.  Mentre  l’esame  deile  stelle  fisse  non  richiede 
che  le  fotografie  di  singoli  punti  luminosi,  quelle  dei  pianeti  devono  rappre- 
sentare dischi  con  tutte  le  particolarità  della  superficie,  il  che  non  si  può  rag- 
giungere che  con  un’ingrandimento  rilevante  dell’immagine  telescopica.  Coll’in- 
grandimento aumentano  anche  le  perturbazioni  dovute  alla  costituzione  non 
uniforme  dell’atmosfera  terrestre.  Le  differenze  nella  temperatura  e nell’umidità 
degli  strati  d’aria  sovrapposti  hanno  per  conseguenza  delle  deformazioni  e degli 
spostamenti  dell’immagine  che  l’occhio  dell’osservatore  può  trascurare,  ma  che 
l’apparecchio  ritrae  fedelmente  a scapito  dell’immagine  fotografica.  Questa  rap- 
presenta quindi  una  mescolanza  delle  impressioni  giuste  e di  quelle  false  che 
la  lastra  subì  durante  la  lunga  esposizione.  Per  una  fruttuosa  indagine  dei  pianeti 
mediante  la  fotografia  è quindi  condizione  indispensabile  un’atmosfera  tranquilla 
e libera  da  polvere  e umidità. 

Con  munificenza  veramente  americana  Percival  Lowell  di  Boston,  fondò 

4)  Phot.  Rundschau,  1907,  pag.  157. 
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i3  anni  fa  una  specola  dotata  di  tutti  i mezzi  a disposizione  della  scienza  e della 
tecnica,  collo  scopo  esclusivo  dell’esplorazione  del  sistema  planetario.  Essa  fu 
costruita  in  vicinanza  della  città  di  Flagstaff  nell’Arizona,  un  piccolo  luogo  di 
circa  800  abitanti  ad  oriente  di  S.  Francisco,  posto  sopra  un’alto  piano  che  si 
innalza  per  1000  m.  sul  deserto  circostante  molto  asciutto.  La  specola  per  100  m. 
più  alta  della  città,  ha  un’altezza  di  2210  m.  sul  livello  del  mare.  L’atmosfera  è 
si  chiara  e tranquilla  che  le  carte  stellari  mostrano  molte  più  stelle  di  quelle 
fatte  coH’istrumento  molto  più  grande  della  Liclc-Specola. 

Il  primo  telescopio  del  Lowell  aveva  un’apertura  di  18  pollici;  esso  fu 
però  presto  sostituito  con  un  telescopio  a rifrazione  di  Clark,  dell’apertura  di 
24  pollici  che  viene  diaframmato  a 12  pollici.  Si  fanno  le  pose  con  lastre  orto- 
cromatiche e filtri  di  luce  ; durante  l’esposizione,  che  dura  di  regola  8 minuti, 
il  telescopio  viene  mosso  da  un’orologeria  in  modo  da  conservare  invariata  la 
sua  posizione  rispetto  al  pianeta. 

Un  ramo  molto  importante  delle  indagini  forma  le  osservazioni  metereolo- 
giche  che  da  io  anni  vengono  regolarmente  condotte.  Esse  permettono  agli  assi- 
stenti di  Lowell  di  prevedere  con  grande  sicurezza  se  lo  stato  dell’atmosfera  sarà 
favorevole  o no  alle  osservazioni. 

Questo  apparato  perfettamente  scientifico  è dedicato,  dalla  fondazione  della 
specola  nel  1894,  all’esame  di  quei  pianeti  che  per  la  loro  vicinanza  si  prestano 
più  facilmente  all’osservazione  e principalmente  il  pianeta  marte. 

Dopo  molti  esperimenti  falliti  negli  anni  1901  e 1903,  Lowell  e i suoi 
assistenti  arrivarono  finalmente  nel  1905  a comprovare  definitivamente  l’esistenza 
dei  cosidetti  « canali  di  Marte  » visti  per  la  prima  volta  da  Schiaparelli 
circa  30  anni  fa.  Questo  fenomeno  singolare  suscitò  all’epoca  della  sua  scoperta, 
una  gran  sensazione,  e fu  causa  delle  speculazioni  più  estese  sugli  abitanti  di  questo 
pianeta.  Fino  ai  lavori  di  Lowell  però  l’esistenza  di  questi  canali  sembrava 
ancora  dubbiosa. 

Solo  Schiaparelli  ed  alcuni  altri  scienziati  avevano  osservato  i canali  in 
discorso,  ed  anche  queste  osservazioni  non  concordavano  che  poco  bene.  Specole 
importanti  come  quella  di  Washington  non  erano  neppure  riuscite  a vederli. 

Subito  dopo  le  prime  osservazioni,  Lowel  potè  dichiarare  che  a Flagstaff 
i canali  erano  visibili  e da  ora  in  poi  si  accumularono  le  osservazioni,  le  quali 
non  solo  confermarono  le  antiche  scoperte,  ma  poterono  anche  aggiungervi  un 
gran  numero  di  nuovi  canali.  Nel  1905,  C.  O.  Lampland,  riuscì  ad  ottenere 
una  fotografia  di  detti  canali  che  comprovò  definitivamente  la  loro  esistenza. 

Anche  il  singolare  raddoppiamento  di  alcuni  canali  che  era  stato  osservato 
e le  cosidette  oasi,  allargamenti  oscuri  simili  a mari  nei  crocicchi  dei  canali, 
furono  confermati  dalle  osservazioni  di  Lowell.  Il  resultato  principale  dei 
lavori  di  I.owe  1 1 fu  la  dimostrazione  che  l’enimmatico  sparire  e riapparire  dei 
canali,  che  rendeva  dubbie  le  osservazioni  precedenti,  segue  certi  leggi.  Facendo 
astrazione  dal  fatto  che  l’anno  di  Marte  corrisponde  a due  anni  della  nostra 
terra,  l’alternarsi  delle  sue  stagioni,  per  quanto  ciò  dipenda  dalle  sue  posizioni 
rispetto  al  sole,  è affatto  simile  a quello  del  nostro  pianeta.  I poli  di  Marte 
hanno  come  i nostri,  in  tempi  opposti,  inverno  ed  estate  e mostrano  alternati- 


vamente  un’aspetto  bianco  lucente  che  non  può  essere  spiegato  che  dall’accu- 
mularsi  di  neve  e ghiaccio.  Col  progredire  del  sole  al  polo  coperto  di  neve, 
questa  si  scioglie  e si  accumula  invece  al  polo  opposto  che  trovasi  nell’inverno. 
Tutto  sembra  accennare  che  questi  ammassamenti  polari  di  ghiaccio  e neve, 
rappresentino  tutte  le  provviste  d’acqua  sul  pianeta  Marte. 

Si  erano  bensì  da  principio  ritenute  come  mari  certe  macchie  di  colore 
verde-azzurrognolo;  si  dovette  però  più  tardi  abbandonare  questa  opinione  essen- 
dosi osservato  che  i canali  si  estendevano  anche  sopra  queste  macchie.  Le  siste- 
matiche osservazioni  di  Lowell,  che  fece  non  meno  di  700  fotografie,  dimostrarono 
che  lo  sparire  e riapparire  dei  canali  è in  relazione  colle  stagioni.  Col  suben- 
trare della  primavera  e il  fondersi  del  ghiaccio  polare,  i canali  nella  respettiva 
emisfera  cominciano  a essere  visibili,  per  prolungarsi  gradatamente  verso  l’equa- 
tore. Fin’ora  furono  contati  circa  400  canali  che  erano  stati  visibili  nelle  diverse 
stagioni  e parte  di  essi  fu  anche  fotografata.  I canali  rappresentano  striscie 
rettilinee  iunghe  da  300-500  km.  in  parte  semplici,  in  parte  doppie,  la  di  cui 
larghezza  può  variare  da  8-50  km.  Secondo  Lowell,  queste  striscie,  che  per 
la  loro  regolarità  e per  la  traccia  rettilinea  difficilmente  potrebbero  riguardarsi 
come  prodotti  naturali,  non  sono  dei  veri  canali,  ma  zone  di  vegetazione  che 
vengono  create  da  grandiose  opere  artificiali  di  irrigazione.  Con  questa  ipotesi 
spieg'asi  la  loro  apparizione  dopo  la  fusione  delle  nevi  ai  poli  ed  il  loro  progre- 
dire dai  poli  all’equatore,  che  altrimenti  sarebbe  paradossale. 

Sulla  terra  il  sole  che  progredisce  dal  Sud  al  Nord,  porta  seco  la  primavera, 
trovandosi  la  seconda  condizione  fondamentale  per  la  vegetazione,  cioè  l’acqua 
dappertutto.  Su  Marte  invece,  secondo  la  teoria  di  Lowell,  trovasi,  verso  la  fine 
dell’inverno,  tutta  l’acqua  in  istato  gelato  accumulata  sopra  uno  dei  poli.  Prima 
quindi  che  la  vita  vegetale  possa  destarsi,  il  sole  deve  sciogliere  le  nevi  polari, 
e l’acqua  prodotta  calando  verso  l’equatore  feconda  i terreni  asciutti- 

L’esecuzione  di  tali  opere  d’irrigazione,  non  può  senza  dubbio  essere  imma- 
ginata che  supponendo  che  Marte  sia  popolato  da  esseri  di  cultura  superiore 
che  riuscirono  ad  utilizzare  le  risorse  del  loro  pianeta  in  una  misura  molto  mag- 
giore di  quella  che  lo  possiamo  noi. 
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Come  la  fotografìa  può  divenire  documento  geografico 
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Se  nei  libri  d’indole  artistica  le  illustrazioni  sono  qualche  volta  un  comple- 
mento utile  aumentando,  spesso  quasi  creando,  nuove  e speciali  sensazioni,  nei 
libri  scientifici  sono  un  complemento  necessario  per  non  dire  indispensabile  ad  una 
giusta  integrazione  del  soggetto.  Tra  le  scienze  che  più  si  giovano  di  tali  illustra- 
zioni occupa  uno  dei  primi  posti  la  geografia  la  quale,  se  dalla  cartografia  trae 
gli  elementi  geometrici  essenziali,  trae  dalle  illustrazioni,  specialmente  fotografi- 
che, la  visione  generale  ed  effettiva  delle  forme  nel  senso  verticale,  quali  noi 
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ognora  le  vediamo  c contempliamo.  Lo  dirò  anche  in  altro  modo.  Gli  elementi 
geometrici  della  rappresentazione  cartografica  più  perfezionata  come  quella 
isoipsometrica,  anche  agli  occhi  meglio  esercitati  e più  lungi  veggenti  non  pos- 
sono dare  che  lo  scheletro  di  codeste  forme,  la  loro  struttura  rudimentale.  Non 
possono  perciò  interessare  tutti;  non  seducono  e appassionano  che  pochissimi  i 
quali  vi  riescono  a ricostruire  coi  semplici  dati  matematici  esseri  presso  che 
perfetti.  Mediante  le  opportune  illustrazioni  invece  a codesti  enti  scheletrici  si 
fornisce  il  necessario  rivestimento  di  polpa,  di  sangue  e di  calore  onde  riescono 
parlanti  anche  ai  meno  iniziati  nella  lettura  efficace  e metodica  della  carta. 

Tutto  ciò  è stato  detto  e ridetto  le  mille  volte,  ma,  a parer  mio,  il  sistema 
finora  seguito  dai  fotografi  nel  ritrarre  i paesaggi  manca  di  alcuni  elementi  senza 
dei  quali  Tallito  che  le  illustrazioni  potrebbero  apportarci  è quasi  illusorio.  Nel 
maggior  numero  de’  casi  esse  riescono  semplicemente  decorative.  Non  compen- 
sano la  fatica  occorsa  per  ritrarle  dal  vero  nè  la  spesa  della  riproduzione. 

Io  più  e più  volte  ho  dovuto  fare  le  più  alte  maraviglie  dello  spreco  di 
un  vistoso  capitale  impiegato  nelle  illustrazioni  di  libri  assai  notevoli  per  il 
contenuto  e per  la  forma.  Non  mancherebbe  altro  per  compiere  l’inutile  opera 
che  costituire  un  archivio  fotografico  di  un  materiale  puramente  decorativo  e 
scientificamente  privo  di  ogni  valore. 


Gli  elementi  onde  una  illustrazione  fotografica  può  veramente  avere  un 
valore  scientifico,  può  divenire  complemento  efficace  e sufficiente  alla  com- 
pleta ed  intera  conoscenza  di  un  dato  soggetto  sono:  la  localizzazione  e 
T orientamento. 

Credo  che  finora  i fotografi  nel  ritrarre  i paesaggi  siano  stati  condotti  sopra 
falsa  via  dalla  consuetudine,  che  non  ha  ragione  di  essere  mutata,  di  fotogra- 
fare statue  e monumenti  architettonici.  Una  statua,  purché  abbia  il  titolo,  mostra 
da  sè  il  lato  in  cui  è ritratta  e la  parte  di  essa  che  nella  fotografia  viene  rap- 
presentata; altrettanto  può  dirsi  dei  monumenti  architettonici.  Se  una  statua  o 
una  chiesa  sono  fotografate  sul  davanti  o di  fianco,  il  risultato  stesso  lo  mani- 
festa, ogni  spiegazione  è superflua.  Ma  un  monte,  una  valle,  un  paesaggio  com- 
plesso qualsiasi  possono,  in  grazia  del  semplice  titolo,  che  accompagna  la 
fotografia  rivelare  esattamente  la  parte  precisa  in  cui  sono  stati  ritratti  '?  Chi 
lia  veduto  codeste  forme  in  una  fotografia  anche  splendidamente  eseguita,  può 
dire  in  modo  sicuro  di  riconoscerle  ogni  volta  che  potrà  rivederle  nella  realtà  ? 

A me  pare  di  no,  purché  ritornando  a rivedere  il  soggetto  dell'  illustra- 
zione nella  sua  realtà,  l’osservatore  non  riesca  per  caso,  solamente  per  caso, 
a rimettersi  nella  medesima  posizione  in  cui  si  trovò  il  fotografo  ritraendolo 
colla  sua  macchina. 

Ecco  il  nodo  della  questione. 

Per  facilitare  ad  ognuno  la  ricerca  di  siffatte  posizioni  è necessario  che  il 
fotografo  non  dimentichi  mai  nell’ eseguire  fotografie  di  paesaggi,  di  vedute  cam- 
pestri, di  vedute  generali  di  città  ecc.,  di  segnare  in  una  carta  topografica  il 
punto  matematico  in  cui  era  mentre  eseguiva  il  suo  lavoro.  Quindi  ogni  foto- 
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P.  SENSINI,  - Come  la  Fotografia  può  divenire  documento  geografico. 


A.  Cassarmi,  Fot. 

CASTELLO  DI  CARPENETO  (Reggio  Emilia) 


L.  Castellani,  Fot. 


LA  CERTOSA  (Firenze) 

LOCALIZZAZIONE  Lat.  N.  43"  43*  40**;  Long.  W.  1°  13*  13** 
Altit.  99m  s.  1.  del  mare. 

ORIENTAMENTO  del  punto  in  cui  era  la  macchina  fotografica 
nell*eseguire  la  fotografia  della  CERTOSA 
= Azimut  22° 


Fototipografia  Alfieri  & Lacroix  — Milano. 


grafo  di  paesaggio,  se  desidera  che  il  suo  lavoro  non  sia  puramente  decorativo 
ma  riesca  utile  e prezioso  allo  studioso,  deve  portare  con  sè  una  carta  topo- 
grafica sulla  quale  basterà  che  con  un  semplice  punto  segni  il  luogo.  Quando 
la  fotografia  sviluppata  sarà  messa  in  vendita  o entrerà  nella  descrizione  di 
una  passeggiata  o di  un  viaggio,  lo  studioso  riprenderà  in  mano  la  carta  se- 
gnata dal  fotografo  e ne  trarrà  esattamente  le  necessarie  coordinate  geografiche  : 
latitudine,  longitudine  ed  altitudine. 

Sarebbe  ancor  più  bello  e più  spiccio  che  tali  indicazioni  seguissero  addi- 
rittura il  titolo.  E impresa  assai  facile  ; chi  stampa  le  fotografie  può  imparare, 
in  men  che  non  si  dica,  la  pratica,  accessibile  ad  ogni  mente,  di  saper  trarre 
da  un  punto  fatto  sulla  carta  topografica  isoipsometrica  le  preziose  coordinate 
senza  le  quali  le  fotografie  potranno  essere  magnifici  balocchi  per  fanciulli,  non 
documenti  scientifici. 

Come  ognun  comprende,  con  poca  fatica  e con  nessuna  maggiore  spesa,  l’arte 
fotografica  nel  campo  del  paesaggio  acquisterebbe  un  valore  pari  a quello  con- 
seguito nel  campo  artistico. 

% 

Dopo  la  determinazione  del  punto,  occorrerebbe  l’ orientamento,  o,  come 
si  dice  più  esattamente,  l’azimut. 

Non  lasciandosi  intimidire  dal  nome  di  origine  esotica,  qualunque  dilettante 
di  fotografia  può  essere  in  grado  di  soddisfare  pienamente  a questa  scientifica 
necessità.  Si  richiede  solo  una  bussola  di  una  certa  dimensione,  se  si  desidera 
un  orientamento  esattissimo,  altrimenti  può  esser  buona  anche  una  bussola  ap- 
pesa alla  catena  dell’  orologio.  Appena  l’operatore  ha  eseguito  la  sua  fotografia, 
prima  di  spostare  l’apparecchio  leggerà  nella  sua  bussola  l’angolo  che  fa  l’asse 
dell’obbiettivo  coll’ago  calamitato.  Posando  la  bussola  sopra  l’apparecchio  stesso, 
è lavoro  di  un  momento  il  mettere  in  rapporto  il  fuoco  della  macchina  colla 
direzione  del  meridiano  magnetico  indicato  dalla  punta  calamitata. 

La  lettura  dei  gradi  va  fatta  nel  senso  delle  lancette  dell’orologio  e l’arco 
può  variare  tra  0°  e 360°. 

È noto  che  il  meridiano  magnetico  coincide  raramente  col  meridiano  geo- 
grafico. Ma  non  si  preoccupi  di  ciò  l’operatore  ; la  correzione,  quando  occorra, 
sarà  resa  agevole  ad  ognuno  dalle  coordinate,  latitudine,  longitudine,  altitudine 
che  danno  la  localizzazione  esatta  del  soggetto  della  fotografia  come  anteceden- 
temente si  è detto.  L’ una  aiuta  l’ altra  cognizione  e tutte  e due  insieme  forni- 
scono alla  illustrazione  la  qualità  per  divenire  vero  documento  scientifico. 


Una  delle  prime  pubblicazioni  in  cui  sono  messi  in  pratica  i principi  a cui 
si  dovrebbe  attenere  ogni  fotografo  nel  ritrarre  paesaggi  è quella  del  Segonzac, 
« Voyages  au  Maroc  1899-1901  »,  Lib.  Armami  Colin,  1903. 

In  molte  delle  illustrazioni  che  adornano  la  splendida  opera  sotto  il  titolo 
si  legge  sempre:  Vue  prise....  ecc.  (Az,  = ecc.,  ecc.). 

Invece  di  quel  prise  noi  abbiamo  consigliato  una  determinazione  matema- 
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fica,  la  quale  pei  luoghi  rappresentati  in  carte  topografiche  eseguite  con  isoipse, 
è ovvio  ottenere  esatta  fino  allo  scrupolo,  ma  pei  luoghi,  come  il  Marocco,  privi 
di  tale  prezioso  sussidio,  non  può  esser  data  altrimenti.  Sarebbe  mancato  anche 
il  tempo,  dovendo  il  Segonzac  nascondere  agli  occhi  degli  indigeni  ogni  atto  che 
potesse  destar  sospetti,  facendosi  credere  anzi  semplice  servo  di  uno  sceriffo  in 
viaggo. 

Per  mostrare  poi  con  esempio  pratico  la  facilità  dell’operazione  ho  pregato 
il  Prof.  L.  Castellani,  infaticabile  Vice-Presidente  di  questa  benemerita  Asso- 
ciazione, di  farmi  una  fotografia  di  un  luogo  qualsiasi  dei  dintorni  di  Firenze. 
Egli  gentilmente  ha  accettato  la  mia  preghiera  e mi  ha  fornita  la  veduta  della 
Certosa,  che  qui  riproduco  con  tutte  le  indicazioni  proposte. 

L’azimut  è stato  calcolato  colla  bussola  senza  tener  conto  della  deviazione 
locale  dell’ago  la  quale,  data  l’esatta  localizzazione,  può  essere  dallo  studioso 
a suo  talento,  in  qualunque  momento  gli  possa  occorrere.  Accanto  alla  illustra- 
zione fotografica  accompagnata  dalle  indispensabili  indicazioni  onde,  come  ho 
antecedentemente  cercato  di  dimostrare,  essa  può  divenire  documento  scientifico 
riproduco  una  qualsiasi  fotografia  di  paesaggio  tra  le  moltissime  che  la  nostra 
Società  nel  suo  Archivio  possiede  (Castello  di  Carpendo,  Reggio  Emilia).  Questa 
fotografia  non  è accompagnata,  come  al  solito,  che  dal  semplice  titolo,  insufficien- 
tissimo a qualunque  uso  si  voglia  l’illustrazione  destinare,  fatta  eccezione  di 
quello  decorativo.  Può  giustificare,  mi  domando  io,  spese  così  rilevanti,  quali 
sono  richieste  prima  per  ottenere  la  fotografia,  poi  per  riprodurle,  il  semplice 
fine  decorativo  ? Non  vi  sarà  alcuno  dotato  anche  di  mediocre  giudizio  che  possa 
a questa  domanda  rispondere  affermativamente. 

Se  per  rendere  la  fotografia  documento  scientifico  occorresse  un  lavoro  com- 
plicato e inaccessibile  alla  maggior  parte  di  fotografi  sforniti  di  vasta  cultura, 
si  potrebbe  in  questo  trovare  un  ostacolo  al  pronto  accoglimento  delle  mie 
proposte  ; ma  riducendosi  tutto  il  lavoro  alla  sola  fissazione  nella  carta  topo- 
grafica di  un  punto,  mi  pare  che  non  debbano  spaventare  alcuno. 

Come  conclusione  farò  un  breve  confronto  fra  le  due  illustrazioni,  quella, 
diremo  così,  del  vecchio  sistema  e quella  del  nuovo. 

Colla  prima  non  è possibile  iniziare  un’induzione  qualsiasi,  nè  topografica, 
nè  climatica;  colla  seconda,  invece,  è possibile  ricostruire  tutti  i dintorni  del 
luogo  fotografato,  rendersi  conto  dello  speciale  rivestimento  vegetale  e,  per  con- 
seguenza, delle  culture  annuali  o permanenti  adottate  dagli  uomini.  La  carta 
topografica  in  grazia  di  codeste  fotografie  matematicamente  localizzate  si  arriva 
a ricostruire  un  largo  tratto  anche  fuori  dell’ambiente  fotografato;  essa  parla  e 
eloquentemente  allo  studioso  meno  avvezzo  alla  sua  interpetrazione.  Si  può  affer- 
mare, senza  tema  di  alcuna  esagerazione,  che  la  descrizione  di  un  territorio 
coll’aiuto  della  carta  topografica  e di  siffatte  illustrazioni  non  tanto  è facilitata 
quanto  è integrata,  non  tanto  è esatta  quanto  è evidente  e pittoresca.  Mai  con- 
nubio fu  più  fortunato  e fecondo. 

lf>.  Sensfiu- 
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RUBRICO  TECNICO 


Un  po’ dì  pratica  colle  lastre  Authocromes 

— — — — — — — — — — 

Avendo  fatte  alcune  altre  prove  con  queste  lastre  insieme  all'egregio  Dot- 
tore Bogliaco,  stimo  non  inutile  dirne  qualche  cosa  che  forse  potrà  risparmiare 
delle  noie  e delle  illusioni  a chi  si  è messo  a lavorare  in  questo  ramo  della 
fotografia. 

L’apparecchio  da  noi  usato  è l’Ango  di  Goerz,  (macchina  a tendina)  mon- 
tato con  obbiettivo  Dagor  (un  doppio  simmetrico  a lenti  cementate)  F : 6.8. 
Innanzi  ad  esso,  adattandolo  al  parasole,  abbiamo  messo  un  porta  filtro  costi- 
tuito da  un’anello  metallico  unito  ad  un  piccolo  telaietto  di  legno  con  relativa 
scanalatura  ove  abbiamo  introdotto  il  filtro  quadrato  giallo  Lumière  6x6  che 
trovasi  in  commercio.  Il  porta  filtro  è costato  L.  2,50.  Al  posto  del  telaietto  a 
vetro  smerigliato  originale  ne  abbiamo  messo  un’altro  col  vetro  smerigliato  a 
grana  finissima,  rivolto  verso  l’esterno,  che  è stato  fatto  dal  Gallo,  nostro  con- 
socio, per  L.  1,80.  Le  lastre  9X12  furono  caricate  negli  chassis  Goerz  con  molla 
centrale,  interponendo  fra  la  molla  e l’emulsione  un  cartoncino  nero  di  uguale 
formato. 

La  prima  prova  fu  fatta  nel  giardino  d’Azeglio  ed  il  soggetto  fu  un’aiuola 
con  fiori  rossi  e celesti  in  mezzo  ad  un  prato  verde  su  cui  sorgono  vari  alberi 
e da  un  lato  una  siepe  con  vari  fiori  gialli. 

Ecco  tutte  le  condizioni  in  cui  lavorammo  : 

20  Ottobre  1907,  ore  10.30,  cielo  leggermente  coperto,  messa  in  fuoco  a 
io  m.,  diaframma  al  numero  6,  pari  alla  luminosità  F:  7.7,  posa  5”.  Resultato 

buono. 

La  seconda  prova  fu  fatta  nel  giardino  dell’orticultore  Mercatelli,  in  Via  della 
Mattonaia,  ed  ebbe  per  soggetto  una  bella  aiuola  di  magnifiche  Begonie  in  fiore 
di  vari  colori. 

Ecco  le  condizioni  : 

20  Ottobre  1907,  ore  11.15,  cielo  leggermente  coperto,  messa  in  fuoco  a 
7 m.,  diaframma  al  N.°  12  pari  alla  luminosità  F:  11,  posa  io”. 
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Resultato  : colori  brillanti,  ma  prova  esageratamente  opaca. 

La  prima  prova,  dopo  il  bagno  d’inversione  al  permanganato  di  potassio 
e acido  solforico,  mostrava,  osservata  su  fondo  nero,  una  buona  positiva  bianca 
e le  parti  sue  più  nere  erano  assai  trasparenti  ; dopo  il  bagno  all’ammidolo  i 
colori  aumentarono  d’intensità  e questa  ancora  sali  dopo  il  rinforzo  all’argento. 

La  seconda  prova  dopo  il  bagno  d’inversione  al  permanganato  di  potassio 
e acido  solforico,  mostrava  poco  decisa  l’immagine  positiva  e questa  nelle  sue 
parti  più  scure  non  era  trasparente.  Dopo  il  bagno  all’ammidolo  i colori  aumen- 
tarono certo  d’intensità,  ma  non  in  modo  molto  rilevante.  Dopo  il  rinforzo  la 
brillantezza  dei  colori  e la  loro  intensità  salirono  immensamente,  ma  l’opa- 
cità della  lastra  diventò  enorme.  I colori  di  quella  immagine  di  magnifica  aiuola 
fiorita  non  si  potevano  vedere  che  dirigendo  la  lastra  verso  una  luce  inten- 
sissima. In  queste  condizioni  non  sarebbe  stato  davvero  possibile  usare  la 
prova  per  proiezioni. 

Già  nel  bagno  all’ammidolo  in  questa  lastra  si  ebbe  il  sollevamento  di 
ambedue  gli  strati  (strato  filtrante  e strato  d’immagine)  che  si  iniziò  con  pieghe 
rigonfiate  acquistanti  poi  la  forma  di  vere  ramificazioni  slargantisi  verso  il  centro 
della  lastra.  Nonostante  ciò  riuscimmo  a portare  la  prova  a salvamento  ; asciutta 
presentava  là  dove  era  successo  il  sollevamento  macchie  verdi  variamente 
ramificate. 

Per  togliere  la  troppo  grande  opacità  costituita  da  eccesso  d’argento  immer- 
gemmo per  pochi  istanti  la  lastra  in  : 

Soluzione  di  permanganato  di  potassio  e acido  solforico 


per  l’inversione  dell’immagine iocm.3 

Acqua ioo  » 


La  lastra  si  chiarì  assai.  Le  macchie  verdi,  e ben  lo  si  comprende,  rimasero. 

Asciugando,  gli  strati  si  riattaccarono  al  vetro,  restando  varie  ramificazioni 
in  rilievo  sullo  strato  esterno. 

L’enorme  opacità  generale  della  lastra  dipese  da  che  il  rinforzo  aveva  agito 
su  tutta  quanta  la  lastra  e questo  perchè  il  bagno  d’inversione,  sia  per  avere 
agito  troppo  brevemente,  sia  per  poca  acidità,  non  aveva  tolta  tutta  l’immagine 
negativa  ottenuta  col  primo  bagno  al  pirogallico  ammoniacale. 

Se  il  bagno  al  permangato  acido  o bagno  d’inversione  non  distrugge  tutta 
l’immagine  data  dal  pirogallico,  non  spicca  bene  sulla  lastra,  all’uscita  da  questo 
bagno  l’immagine  positiva  bianca  e le  sue  parti  più  scure  non  sono  trasparenti. 
Dopo  il  secondo  sviluppo,  se  non  fosse  scomparsa  l’immagine  data  dal  pirogal- 
lico, metteremmo  un’immagine  d’argento  accanto  ai  resti  della  prima  e tutta  la 
lastra  su  tutta  la  sua  superficie  avrebbe  dell’argento  ridotto. 

Su  tutta  la  superficie  della  lastra  vi  sarebbe  dell’argento,  nel  bagno  di  rin- 
forzo si  depositerebbe  argento  su  argento  su  tutta  la  lastra,  e anderemmo  incontro 
inevitabilmente  alla  opacità  totale. 

Perchè  ciò  non  accada  è indispensabile  che  il  bagno  d’inversione  distrugga 
l’immagine  data  dal  pirogallico.  Di  ciò  ci  renderemo  conto  osservando  la  lastra 
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su  carta  nera,  quando  esce  da  questo  bagno.  Deve  mostrare  decisa  e bianca  la 
immagine  positiva.  Nelle  sue  parti  più  nere  deve  essere  assai  trasparente. 

Per  regolarci  nella  posa,  aumentandola  per 

le  condizioni  del  cielo,  della 

stagione  e dell’ora,  abbiamo  tenuta  presente  la 

tabella  dei  fratelli  Lumière. 

Luminosità  dell’obbiettivo  di  Goerz  Posa 

in  secondi  in  pieno  sole 

F:  3 

0.15 

F:  4 

0.2 

F:  5 

0.4 

F : 6 

0.6 

F : 7 

0.8 

F : 8 

1.— 

F:  9 

1-3 

F : io 

1.6 

F : 1 2 

2 . 2 

F:  14 

3-  — 

F:  16 

4.— 

F : 18 

5-- 

F:  20 

6.3 

Siccome  i numeri  del  diaframma  nell’apparecchio  Ango  di  Goerz  non 

esprimono  la  luminosità  corrispondente,  per  facilitare  l’uso  della  tabella  Lumière, 
riporto  questi  numeri  e le  luminosità  che  vi  corrispondono  : 

Numero  del  diaframma  Luminosità  corrispondente 

4.6 

F:  6.8 

6 

F : 7-7 

9 

F:  9-5 

1 2 

F : 11 

24 

F:  15.5 

48 

F : 2 1.9 

97 

F : 31 

192 

F : 43-8 

S)ott.  Sutgi  Castellani. 

p.  «V»  ; fi  «Vq  S> 
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Emulsiona,  sensibilizzarono  e 

filtro 

delle  lastre  /lutoehpomej, 

di  %.  bar  f(ubl ,J 

Nessun  metodo  tricromico  è capace  di  riprodurre  il  colorito  dell'originale 
si  bene  come  la  lastra  autochrome,  ed  è certo  interessante  di  conoscere  le  ragioni 
che  ne  costituiscono  la  superiorità. 


*)  Wiener  Mittheilungen,  1907,  pag.  349. 


La  lastra  autochrome  è,  come  noto,  preparata  con  un’emulsione  alla  gelatina 
di  una  finezza  di  grana  ug'uale  a quella  di  una  lastra  al  cloruro  d’argento  per  dia- 
positive. Le  particelle  di  bromuro  hanno  il  diametro  di  circa  o.ooimm.;  esse 
ingrandiscono  collo  sviluppo  e col  rinforzo  circa  al  triplo,  così  che  anche  così 
ne  occorrono  parecchie  per  coprire  un  granello  di  fecola  di  patate  del  diametro 
di  0.012  mm. 

Esponendo  una  lastra  autochrome  allo  spettro  prismatico  in  modo  che  la 
luce  colpisca  direttamente  lo  strato  sensibile  senza  dovere  attraversare  il  reticolo 
tricromo,  si  ottiene  il  resultato  indicato  dalla  fìg.  \-a.  La  curva  dimostra  anzitutto 

che  lo  strato  sensibile  è com- 
posto di  emulsione  alla  gela- 
tina e non  al  collodione,  poi 
che  la  sensibilità  per  l’az- 
zurro sorpassa  quella  per  gli 
altri  colori  e che  la  sensibi- 
lità per  il  rosso  cessa  presso 
la  riga  C. 

In  generale  questa  sen- 
sibillizzazione  è sufficiente, 
essendo  le  radiazioni  al  di  là 
della  riga  C,  così  deboli  da  non  avere  nessuna  parte  nella  colorazione  degli 
oggetti.  In  certi  toni  bruno-rossi  oscuri,  questo  rosso  spettrale  estremo  può  forse 
rendersi  sensibile,  e questi  toni  verrebbero  allora  riprodotti  in  nero.  Sembra  che 
la  lastra  autochrome  abbia  veramente  questo  difetto  e la  riproduzione  falsa  del 
colore  bruno-oscuro  può  in  certi  casi  essere  fastidiosa.  L’imperfetta  sensibilità 
per  il  rosso  rende  d’altra  parte  possibile  di  potere  sviluppare  la  medesima  ad 
una  luce  rossa  molto  indebolita. 

La  zona  spettrale  verde  è più  attiva  di  quella  rossa  e fra  ambedue  c’è  una 
lieve  depressione  con  un  minimo  pronunciato  fra  le  righe  b e F. 

La  sensibilizzazione  della  lastra  non  presenta  quindi  nessuna  particolarità 
sorprendente,  non  è affatto  uniforme  e appena  migliore  di  quella  delle  lastre 
pancromatiche  del  commercio.  Collo  schermo  giallo  devono  essere  uguagliate  le 
diverse  sensibilità  per  le  3 regioni  dello  spettro,  in  modo  che  per  lo  spettro 
prismatico  la  curva  di  sensibilità  discenda  dal  rosso  verso  l’azzurro.  Inoltre  deve 
essere  eliminato  col  filtro  il  violetto  spettrale  che  agisce  fotograficamente  senza 
che  esso,  per  la  sua  minima  luminosità,  abbia  un’azione  sul  colore  dei  corpi. 

Pei  raggi  ultravioletti  non  occorre  provvedere  perchè  essi  vengono  assor- 
biti tanto  dal  filtro  che  dal  vetro  dell’obbiettivo.  Lo  schermo  deve  quindi  assor- 
bire tutto  il  violetto  e diminuire  notevolmente  l’azione  della  zona  azzurra  e 
debolmente  quella  della  zona  verde. 

Il  filtro  giallo  per  le  lastre  autochromes  è quindi  costituito  da  uno  strato 
di  gelatina  giallo-arancione  e mostra  la  curva  di  assorbimento  fig.  i-b.  Come 
colorante  per  la  gelatina  potrebbe  servire  una  miscela  di  giallo-filtro  di  Hòchst, 
con  del  rosso  scarlatto  a lievi  riflessi  azzurri. 

Esponendo  sullo  spettro  attraverso  il  filtro  tricromo  si  ottiene  il  resultato 
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fig.  i -c,  quindi  una  curva  di  sensibilità  che  non  mostra  affatto  il  completo  isocro- 
matismo, poiché  c’è  nel  giallo  un  piccolo  massimo  e nel  verde-azzurro  un  largo 
minimo.  I colori  dello  spettro  non  vengono  riprodotti  che  imperfettamente;  la 
zona  gialla  è sovraesposta  ed  appare  bianca,  mentre  che  manca  del  tutto,  causa 
la  sottoesposizione,  il  verde-azzurro.  E ciò  nonostante  l’esperienza  mostra  che 
la  lastra  in  discorso  riproduce  il  colore  di  quasi  tutti  i pigmenti  con  fedeltà 
sorprendente  cosi  che  il  difettoso  isocromatismo  non  è di  nessun  danno. 

I corpi  colorati  riflettono  sempre  le  radiazioni  di  una  larga  zona  dello  spettro 
e perciò  i difetti  della  sensibilizzazione  non  possono  farsi  quasi  valere. 

Riguardo  alla  colorazione  dei  granelli  di  fecola  essa  non  si  distingue  affatto 
da  quella  dei  colori  addittivi  per  filtro  generalmente  riconosciuti  come  giusti, 
e che  servono  come  i filtri  di  riproduzione  per  la  proiezione  tricroma  e per  il 
fotocromoscopio.  Essi  sono  i tre  toni  posti  simmetricamente  nel  circolo  croma- 
tico, cioè  : il  rosso-cinabro,  il  verde-giallo  e l’azzurro  oltremare  e che  trovansi 
anche  nel  noto  tipo  cromatico  dell’autore. 

La  lastra  autochrome  non  ci  offre  quindi,  rispetto  alla  sensibilizzazione,  nulla 
di  nuovo  e c’insegna  quindi  che  coi  mezzi  conosciuti  si  può  ottenere  con  facilità 
una  selezione  dei  colori  fotografici  corrispondente  ai  bisogni  della  pratica.  I 
difetti  di  tutti  gli  altri  metodi  di  tricromia  non  sono  quindi  dovuti  a imperfezioni 
della  sensibilizzazione  e dei  filtri,  ma  principalmente  all’impossibilità  di  produrre 
tre  negative  e tre  positive  di  carattere  perfettamente  uguale. 

Una  difficoltà  nella  fotografia  colle  lastre  autochromes  è dovuta  alle  espo- 
sizioni relativamente  lunghe. 

Dagli  esperimenti  di  G.  Winter  resulta  che  l’emulsione  ha  circa  la  metà 
della  sensibilità  di  una  lastra  Lumière  ordinaria  e col  filtro  giallo  l’esposizione 
è aumentata  al  quintuplo. 

Esponendo  quindi  una  lastra  autochrome  collo  strato  rivolto  all’obbiettivo 
devesi  esporre  circa  io  volte  di  più  che  per  una  lastra  ordinaria.  Se  invece  si  espone 
la  lastra  attraverso  il  reticolo  tricromo,  ogni  elemento  del  filtro  non  lascia  teo- 
ricamente passare  che  un  terzo  della  luce  incidente,  e per  la  sua  non  perfetta 
trasparenza,  tutto  al  più  un  quarto  della  medesima,  dimodoché,  per  ottenere 
un’effetto  uguale  sarà  necessaria  un’esposizione  40  volte  maggiore. 

E evidente  che  la  lunga  esposizione  non  è dovuta  ad  una  scarsa  sensibilità 
dell’emulsione,  ma  all’imperfetta  sensibilizzazione  che  deve  essere  uguagliata 
coll’aiuto  di  un  filtro  arancione  ed  alla  scissione  della  luce  in  3 parti,  dovuta 
al  filtro  tricromo.  Non  è escluso  che,  usando  un’emulsione  più  sensibile  ed  una 
sensibilizzazione  più  energica  non  si  possa  ridurre  il  tempo  di  esposizione  a 
circa  un  terzo,  ma  anche  in  tal  caso  non  si  potranno  ottenere  buone  immagini 
che  da  una  illuminazione  vigorosa  e resteranno  probabilmente  sempre  escluse 
le  istantanee  di  corta  durata. 

4;  Questo  azzurro  corrisponde  all’azzurro  puro  di  Hering,  ed  è complementare  al  giallo  puro;  esso  non  ha  nè  riflessi 
rossi,  nè  verdi,  e non  può  in  nessun  caso  essere  chiamato  violetto. 

2)  Bullettino,  1906,  pag.  244. 
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Lavori  ilaliani  sulla  trasformazione  dell’Immagine  negativa  in  positiva 


Le  lastre  Autochromes  dei  fratelli  Lumière,  nonostante  tuttociò  che 
possono  dire  in  contrario  molli  pittori  che  ingiustamente  veggono  nella  fotografia 
a colori  una  loro  temibile  concorrente,  costituiscono  un  notevolissimo  passo  nel 
campo  meraviglioso  dell’immagine,  campo  da  moltissimi  sconosciuto,  da  altri 
molti  non  abbastanza  apprezzato. 

L’ignoranza  delle  masse  in  questo  dominio  della  scienza  e dell’arte  è com- 
pleta e vergognoso  a dirsi,  è completa  anche  in  persone  che  militano  nella  scienza 
accademica.  A riprova  di  ciò  basti  il  dire  che  in  un  libro  del  Prof.  Clemente 
De  Angeli  per  le  scuole  complementari  femminili  è stampato  che  « per  fare 
infatti  le  fotografie  si  espone  in  una  camera  oscura  una  lastra  di  vetro 
coperta  di  una  sostanza,  la  quale  ha  la  proprietà  di  diventare  più  oscura  là 
dove  è più  illuminata,  e meno  oscura  dove  è iqeno  illuminata  ; poi  col  mezzo 
di  una  o più  lenti,  si  fa  in  modo  che  sovr’essa  cada  l’immagine  dell’oggetto  da 
copiarsi,  prodotta  dai  raggi  come  nella  cassetta  e nella  camera  oscura.  Allora, 
su  quella  sostanza  si  forma  un  disegno  eguale  a quello  dell’immagine  ; ma  in 
esso  sono  nere  le  parti,  che  nell' immagini  sono  chiare,  e sono  bianche  quelle 
che  nell’immagine  sono  oscure...  » 

Bimbette,  che  avete  fatto  qualche  fotografia,  insegnate  pure  a questo  mae- 
stro ! Su  una  lastra  impressionata  non  si  vede  nulla,  assolutamente  nulla,  e nulla 
nemmeno  si  vede  d’immagine  col  microscopio  ! 

Moltissimi  non  sanno  ciò  che  sia  un  controtipo  e moltissimi  ignorano  gli 
studi  ed  i risultati  che  in  questo  ramo  fotografico  sono  stati  fatti  in  Italia. 

Il  nostro  Namias,  di  cui  in  questi  giorni  ho  letto  con  piacere  la  traduzione 
tedesca,  edita  dallo  Ivnapp  di  Halle,  del  suo  trattato  di  chimica  fotografica, 
si  occupò  da  gran  tempo  di  questo  tema  e delle  sue  ricerche  dette  relazione 
nel  II  Congresso  Fotografico  che  ebbe  luogo  a Firenze  nel  1889. 

Egli  per  il  primo  studiò  il  mezzo  di  disciogliere  l’argento  con  un’energico 
ossidante  in  soluzione  acida  e per  il  primo  dette  il  modo  di  giungere  ai  controtipi 
usando  in  un  primo  procedimento  il  persolfato  di  ammonio,  ed  in  un  secondo 
il  permanganato  di  potassio  di  effetto  molto  più  certo. 

Se  da  una  negativa  sviluppata,  ma  non  fissata,  si  scioglie  l’argento  che 
forma  l’immagine,  se  sciolto  questo  argento  si  manda  la  luce  sulla  lastra  e se 
nuovamente  si  sviluppa  ben  si  comprende  che  l’immagine  nuova  che  si  forma 
è positiva. 

Trovare  un  corpo  che  sciolga  l’argento  della  negativa,  trovare  un  rivelatore 
che  sviluppi  il  bromuro  d’argento  rimasto  e che  è di  assai  più  difficile  riduzione 
del  bromuro  d’argento  delle  lastre  in  condizioni  normali,  vuol  dire  giungere  al 
controtipo,  vuol  dir  passare  sulla  medesima  lastra  dalla  immagine  negativa  a 
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quella  positiva.  Questo  ha  ottenuto  il  Namias,  affermando  il  principio  che  la 
negativa  non  fissata  e illuminata  trattata  con  un  ossidante  acido  si  converte  in 
positiva.  I controtipi  che  si  possono  ottenere  sciogliendo  l’argento  col  bicromato 
di  potassio  in  soluzione  acida  e consecutivo  secondo  sviluppo  si  fondano  sullo 
stesso  principio,  poiché  il  bicromato  di  potassio  è un’ossidante  energico. 

La  preparazione  dei  controtipi  con  questi  sistemi  presenta,  certo,  qualche 
difficoltà,  con  ogni  specie  di  lastra  non  è possibile  arrivarci,  ma  ciò  nulla  toglie 
all’importanza  del  procedimento. 

L’importanza  di  questi  metodi  compare  anzi  oggi  in  tutta  la  sua  pienezza 
nella  fotografia  dei  colori  colle  lastre  Autochromes  Lumière  e con  tutte  quelle 
lastre  autocrome  a filtri  cromatici  microscopici  che  in  un  non  lontano  futuro  ci 
darà  l’industria  fotografica. 

Se  dopo  il  primo  sviluppo  una  lastra  autocroma,  si  fissasse,  non  si  avrebbero 
i colori  veri  del  soggetto,  ma  si  otterrebbero  i suol  complementari.  Una  bella 
foresta  verdeggiante  che  si  specchiasse  in  un  tramonto  clorato  sulle  acque  azzurre 
di  un  lago,  sarebbe  riprodotta  cogli  alberi  rossi,  il  cielo  verde  e l’acqua  gialla  ! 

Perchè  le  lastre  autocrome  riproducano  i veri  colori,  è necessario  svilup- 
parle, distruggere  l’argento  venuto  fuori  con  questo  primo  sviluppo,  illuminarle 
e di  nuovo  svilupparle,  occorre  in  ultima  analisi  far  quanto  si  fa  per  ottenere 
i controtipi  coi  procedimenti  studiati  dal  Namias. 

Vada,  o sì  vada  pure  la  gloria  ai  fratelli  Lumière  di  Lione  per  aver  saputo 
industrialmente  applicare  il  principio  dell'unico  filtro  tricromo  a elementi  micro- 
scopici, affine  di  carpire  alla  natura  i colori,  ma  non  si  mettano  in  dimenticanza 
gli  studi  di  coloro  pei  quali  il  procedimento  entra  quasi  perfetto  nel  campo  delle 
applicazioni.  Tra  questi  studiosi  è,  nessuno  lo  può  mettere  in  dubbio,  anche  il 
nostro  Namias. 

2>ott.  lluffii  Castellani. 
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Intonatura  delle  copie  al  bromuro  d’argento 
per  solforazione,  di  I.  D.  Kettìe  1).  — Si  deplora 
sovente  che  i toni  delle  immagini  al  bromuro  di 
argento  intonate  per  solforazione  siano  di  un  tono 
troppo  caldo  purpureo.  Se  neH’imbiancatura  si  in- 
terrompe il  processo  prima  che  sia  compiuto,  per 
ottenere  toni  più  freddi,  ne  resultano  irregolarità. 
L'autore  fece  l’osservazione  che,  se  nel  bagno  di 
imbiancatura  si  sostituisce  al  bromuro  un  cloruro, 
il  processo  d’imbiancatura  viene  molto  ritardato, 
ma  procede  invece  molto  regolarmente  e può  essere 
interrotto  ad  ogni  istante. 

*)  Phot.  Mittheilungen,  1907,  pag.  429. 


Si  lavano  le  copie  e poi  si  passano  al  bagno 
di  solforazione.  Se  il  tono  ottenuto  è troppo  freddo, 
si  può  ripetere  l’imbiancatura,  spingendola  questa 
volta  più  oltre,  e poi  trattarla  nuovamente  col 
bagno  di  solfuro. 

Il  bagno  d’imbiancatura  è composto  come  segue  : 


Ferrieianuro  di  potassio.  . 4 g. 

Cloruro  di  sodio  . . . . ' 13  » 

Acqua 1 200  cm.5 


Se  si  aumenta  la  quantità  del  cloruro,  la  de- 
colorazione diviene  altrettanto  rapida  come  usando 
un  bromuro,  ma  si  ha  perdita  di  dettagli. 


Un  tono  più  freddo  si  può  ottenere  col  solito 
bugno  decolorante  al  bromuro,  se  si  aggiunge  al 
bagno  di  solfuro  una  piccola  quantità  di  acido  sol- 
forico o cloridrico  ; però  l’odore  nauseante  della 
soluzione  aumenta. 

I toni  così  ottenuti  non  sono  però  di  un  seppia 
sì  freddo  come  quelli  die  si  ottengono  col  bagno 
decoloratore  al  cloruro  innanzi  indicato. 

Miscele  per  luce  lampo,  di  F.  Novak').  — L’au- 
tore determinò  tanto  la  luminosità  che  la  durata 
di  combustione  di  diverse  miscele  di  polvere  lampo. 
La  seguente  tabella  contiene  i resultati  ottenuti  : 


Miscele  (li  Magnesio  i g. 

con 

Luminosità  chimica 
relativa,  rispetto  a 
gelatina  bromuro  di 
argento  in  candele, 
metri,  secondi. 

Rapidità  ditoni  tu-  1 
stione  in  secondi. 

1 er 

' /,  &• 

Permanganato  di  potassio.  ■ . 

173000 

O.I20 

I » 

Nitrato  di  potassio 

36000 

0.070 

I » 

» di  bario 

60000 

0.070 

1 » 

» di  stronzio 

84000 

0.105 

I » 

» di  torio 

281000 

0.220 

Va  » 

» » 

332000 

O.230 

Va» 

» » 

358000 

O.24O 

1 » 

» di  zinconio 

237000 

O.24I 

l » 

» di  cerio 

173000 

circa  1 

J » 

» di  zinco 

1 73000 

0.250 

/,» 

» » 

282000 

0.270 

I » 

» di  cadmio  

(lievemente  basico) 

399000 

0 

fO 

d 

I » 

Acido  tungstico 

20000 

circa  1 

1 » 

Molibdato  d’ammonio  .... 

86000 

» 

Nelle  prove  non  furono  impiegati  che  prepa- 
rati anidri  e ben  seccati.  Con  uno  dei  medesimi, 
il  nitrato  di  cadmio,  fu  osservato  che  una  traccia 
di  acido  nitroso  o di  acido  nitrico,  può  esser  causa 
di  un’infiammazione  spontanea.  Questo  succede  tal- 
volta un  paio  di  minuti  dopo  fatta  la  miscela.  Si 
può  però  evitare  l’ inconveniente  aggiungendo,  ad 
una  soluzione  del  sale  nell’acqua,  alcune  goccie  di 
una  soluzione  di  idrossido  di  potassio  fino  al  for- 
marsi di  un  precipitato  e poi  evaporando  fino  al- 
l’essiccazione. Il  nitrato  di  cadmio  lievemente  basico 
che  ne  resulta,  non  si  infiamma  più  spontaneamente 
allorché  si  mescola  col  magnesio. 

Fra  le  miscele  esaminate,  la  luminosità  foto- 
genica maggiore  fu  fornita  da  quella  col  nitrato 
di  cadmio  ; segue  poi  quella  col  nitrato  di  torio. 
Dalla  tabella  risulta  inoltre  che  una  variazione 

*)  Phot.  Correspondenz,  1907,  p.  388. 


nella  dose  del  nitrato  di  torio  produce  anche  una 
variazione  nella  luminosità;  la  proporzione  migliore 
è data  da  mezza  parte  di  nitrato  di  torio  con  una 
parte  di  magnesio.  Il  nitrato  di  cerio  non  si  presta 
per  la  luce  lampo,  poiché  la  miscela  brucia  troppo 
lentamente;  esso  però,  per  la  rilevante  luminosità 
che  fornisce,  potrà  essere  adoperato  per  miscele  a 
combustione  lenta,  nelle  quali,  coll’aggiunta  di  so- 
stanze indifferenti,  si  dovrà  rallentare  ancora  più 
la  durata  della  combustione. 

Molto  luminosa  è anche  la  miscela  con  mezza 
parte  di  nitrato  di  zinco. 

La  miscela  coll’acido  tungstico  e col  molib- 
dato  di  ammonio,  non  hanno  nessun  valore,  sia 
per  la  loro  limitata  luminosità,  sia  per  la  loro  lenta 
combustione. 

Riguardo  alla  rapidità  di  combustione,  le  mi- 
scele col  nitrato  di  potassio  e col  nitrato  di  bario 
presentano  la  maggior  rapidità.  La  durata  di  com- 
bustione delle  miscele  della  massima  luminosità, 
cioè  quelle  col  nitiato  di  cadmio  e col  nitrato  di 
torio,  è bensì  per  4 volte,  respettivamente  per  3 
volte,  maggiore  di  quella  della  miscela  col  nitrato 
di  potassio,  ma,  dietro  prove  pratiche,  la  rapidità 
è sempre  sufficiente  per  fare  delle  buone  pose,  men- 
tre che  dette  miscele  hanno  un’azione  fotogenica, 
sulla  gelatina-bromuro  d’argento,  da  9-10  volte  più 
grande  di  quella  della  miscela  al  nitrato  di  potassio. 

Riguardo  allo  sviluppo  del  fumo  resulta  dagli 
esperimenti  che  coll’aumentare  della  luminosità 
della  miscela  diminuisce  il  fumo  prodotto  dalla 
combustione.  La  pili  grande  quantità  di  fumo  è 
prodotta  dalla  miscela  al  nitrato  di  potassio,  la 
minor  quantità  da  quella  al  nitrato  di  torio  ed  al 
nitrato  di  cadmio. 

La  miscela  col  nitrato  di  torio  è già  nota  *)  e, 
per  la  luminosità  della  luce  che  produce,  è entrata 
nell’uso  pratico.  Del  tutto  nuova  è quella  col  nitrato 
di  cadmio  lievemente  basico  che  nella  combustione 
produce  molta  luce  e relativamente  poco  fumo. 

È infine  da  notarsi  che  la  luce  prodotta  da 
quest’ultima  miscela,  fornisce  uno  spettro  continuo 
e le  righe  caratteristiche  del  magnesio. 

Ricerche  sul  scttosirato  delie  carte  al  bromuro 
d'argento,  di  Guiileminot 3).  — Come  è noto,  molte 
carte  al  bromuro  d'argento  hanno  un  sottostrato  a 
base  di  barite  il  quale  ha  il  duplice  scopo: 

1)  D’incollare  la  carta  e isolare  l’emulsione 
dalla  medesima,  costituendo  un  supporto  chimica- 

*)  La  A.  G.  F.  A.  prese  nel  1905  il  brevetto  per  le  mi- 
scele al  nitrato  di  torio,  al  nitrato  di  cerio  ed  a quello  di 
zirconio. 

2)  Bull,  de  la  Soc.  Frane,  de  Photographie,  1907,  pag.  31’ 
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mente  migliore  della  carta  stessa,  in  modo  da  as- 
sicurare allo  strato  sensibile  una  conservazione  assai 
lunga  ed  anche  di  renderlo  atto  a fornire  immagini 
più  brillanti. 

2)  Di  dare  alla  carta  un  aspetto  partico- 
lare : liscio,  brillante,  opaco  (matt)  ecc.  ed  anche 
un  colore  speciale  destinato  nella  maggior  parte 
dei  casi  ad  accentuare  la  bianchezza  della  carta  e 
la  di  cui  tinta,  appena  percettibile,  tende  verso  il 
rosa,  il  malva  o il  bluastro. 

Per  realizzare  le  prime  condizioni,  1’  autore 
fece  numerosi  esperimenti  che  diedero  i seguenti 
resultati. 

Le  emulsioni  stese  sopra  carta  semplice  hanno 
quasi  sempre  una  rapidità  più  grande  di  quelle  ap- 
plicate sopra  carta  ricoperta  di  uno  strato  d’incol- 
latura, ma  in  ricambio  tendono  più  fortemente  alla 
velatura  durante  lo  sviluppo.  Le  carte  non  incol- 
late si  conservano  meno  a lungo  e sono  talvolta 
già  inutilizzabili  dopo  6 mesi,  mentre  quelle  con- 
venientemente incollate  si  conservano  parecchi  anni. 

Indipendentemente  dallo  sviluppatore  dal  tempo 
di  posa  ecc.,  il  colore  dell’argento  ridotto  dell’im- 
magine varia  a seconda  della  natura  dell’incollatura. 

D’altra  parte  è da  notarsi  che  la  colla  di  pesce 
causa  sovente  del  velo,  come  pure  alcune  qualità 
di  gelatina. 

Gli  amidi  cotti  non  potrebbero  essere  impie- 
gati per  sè  soli  senza  difficoltà  pratiche,  ma  faci- 
litano in  modo  speciale  l’intonatura  allo  solfo  delle 
immagini  sovrapposte  ; esse  hanno  del  resto  la  ten- 
denza a dare  nello  sviluppo  immagini  nero-brune, 
e la  loro  miscela  colla  gelatina  è,  da  questo  punto 
di  vista,  molto  favorevole. 

La  gelatina  fornisce  senza  dubbio  il  migliore 
sottostrato,  se  essa  è pura  e non  riduce  il  nitrato 
d’argento  ammoniacale  ; conviene  più  di  tutto  per 
immagini  nere.  Se  queste  sono  destinate  ad  essere 
virate  allo  solfo  è preferibile  uno  strato  di  gela- 
tina addizionata  col  5 °/0  circa  di  amido  di  riso. 

La  caseina  sarebbe,  come  sottostrato,  migliore 
di  tutte,  se  non  richiedesse  un  solvente  alcalino, 
che  poi  potrebbe  danneggiare  lo  strato  sensibile. 

Per  la  tinta  e l’aspetto  da  darsi  al  sottostrato  il 
corpo  da  preferirsi  è il  solfato  di  barite,  prepa- 
rato con  cure  speciali,  non  dovendo  esso  conte- 
nere nessuna  traccia  di  impurità  principalmente 
metallica  (zinco,  rame,  ferro,  ecc.)  ed  essere  rigo- 
rosamente neutro. 

Certi  fabbricanti  forniscono  un  solfato  di  ba- 
rite che  è un  sotto-prodotto  della  fabbricazione 
dell’acqua  ossigenata,  e talvolta  addizionano  il  pro- 
dotto puro  con  una  certa  quantità  del  sotto-pro- 
dotto. Questa  pratica  non  è raccomandabile  poiché 


è causa  di  inconvenienti  in  seguito  come  punti 
bianchi  nello  sviluppo,  macchie  diverse,  ecc. 

Il  solfato  di  barite  per  usi  fotografici  viene 
fatto  attaccando  il  carbonato  di  barite  coll’acido 
cloridrico  e poi  precipitando  coll’  acido  solforico. 
Sovente  si  attacca  direttamente  il  carbonato  di  ba- 
rite coll’acido  solforico  e pare  che  dia  quest’ultimo 
prodotto  i migliori  resultati. 

A seconda  della  temperatura  durante  il  pro- 
cesso, si  ottiene  un  prodotto  con  particelle  tanto 
più  grosse  quanto  più  elevata  è la  medesima,  e gli 
strati  riescono  tanto  più  opachi  (matt,  quanto  più 
grosse  sono  le  particelle.  Si  trovano  così  nel  com- 
mercio due  qualità  di  solfato  di  barite  chiamate 
barite  matt  (ottenuto  a caldo)  e barite  brillante 
(ottenuto  a freddo).  Il  primo  si  impiega  esclusi- 
vamente per  carte  a superficie  opaca,  l’ultimo  per 
carte  a superficie  lucida. 

Il  solfato  di  barite  rigorosamente  puro  è del 
tutto  indifferente  verso  l’emulsione  ; si  può  anche 
addizionarne  alla  medesima  una  forte  quantità  senza 
alterarne  le  qualità. 

Il  solfato  di  barite  essendo  bianco,  talvolta 
viene  addizionato  di  una  minima  quantità  di  colore. 

I colori,  se  anche  formanti  una  debole  frazione 
della  massa  intiera,  devono  essere  assolutamente 
puri  e di  una  sufficiente  resistenza  alla  luce.  Se- 
condo le  ricerche  dell’autore,  i colori  che  meglio 
si  prestano  sono,  per  il  rosso  : i colori  a base  di 
alizarina;  per  l’azzurro,  il  bleu  di  Prussia.  La  mi- 
scela dei  due,  nelle  debite  proporzioni,  fornisce  il 
colore  malva. 

È singolare  che  l’azzurro  di  Prussia,  nonostante 
essere  egli  un  composto  di  ferro,  non  abbia  nessuna 
azione  deleteria  sulla  gelatina  ; però  lo  strato  di 
barite  dev’essere  fresco  all’  atto  dello  stendimento 
prima  quindi  che  sia  subentrata  ogni  alterazione 
dovuta  alla  fermentazione  che  facilmente  succede 
nelle  stagioni  calde.  Nel  caso  contrario,  numerosi 
inconvenienti  sono  da  attendersi,  come  punti  bian- 
chi, strie,  ecc.,  nello  sviluppo. 

II  rapporto'  fra  le  dosi  di  gelatina,  solfato  di 
barite  e coloranti  varia  leggermente  a seconda  che 
si  abbia  in  vista  la  produzione  di  carta  opaca  o 
brillante. 

Le  proporzioni  migliori  resultanti  dalle  ri- 
cerche dell’autore,  sarebbero  di  : 


Gelatina  secca  . 
Solfato  di  barite  secco 
per  carte  matt;  e di: 
Gelatina  secca  . 
Solfato  di  barite  secco 
per  carte  lucide. 


. io  parti 
.100  » 

8 parti 
. IOO  » 
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Se  la  quantità  di  gelatina  fosse  insufficiente, 
non  si  otterrebbero  che  immagini  grigie  e lo  strato 
potrebbe  staccarsi  parzialmente  dalla  carta  produ- 
cendo delle  ampolle  o dei  sollevamenti. 

Una  quantità  troppo  elevata,  all’incontro,  ren- 
derebbe la  carta  troppo  fragile. 

Il  colore  sarà  aggiunto  in  relazione  alla  tinta 
da  ottenersi.  In  generale  occorreranno  : 

Colore 7 parti 

Barite ioo  5 

Si  può  aggiungere  alla  preparazione  al  barite 


una  piccola  quantità  di  allume,  che  però  non  è ne- 
cessaria, anzi  può  nuocere  all’emulsione  facendole 
perdere  una  parte  della  sua  rapidità. 

Lo  stesso  può  dirsi  della  formalina. 

D’altronde,  se  la  qualità  della  gelatina  è buona, 
queste  addizioni  sono  inutili,  come  pure  quelle  di 
acido  citrico,  cloruro  di  sodio,  ecc.,  considerate  in- 
vece da  molti  fabbricanti  come  molto  utili,  cosi 
da  farne  un  vero  segreto  di  fabbricazione. 

G.  PlZZIGHELLI. 


Gli  strumenti  ottici  usati  in  fotografia 

(Coutil inazione,  vedi  disp.  IO,  IQO"]) 

II.  - I teleobbiettivi  per  la  fotografia  terrestre 

VII.  - Il  teleobbietiivo  -per  gli  apparecchi  a mano  piegabili. 

Nei  capitoli  precedenti  abbiamo  preso  in  considerazione  l’impiego  dei  tele- 
obbiettivi coi  soliti  apparecchi  a mantice  che  permettono,  per  i diversi  intervalli 
ottici  (/\)  dei  due  elementi,  di  variare  convenientemente  le  distanze  fra  obbiet- 
tivo e vetro  spulito. 

Per  gli  apparecchi  a mano,  non  provvisti  di  mantice  estendibile  a volontà, 
come  p.  e.  gli  apparecchi  piegabili,  il  teleobbiettivo  non  può  essere  impiegato 
che  entro  i limiti  determinati  dall’estensione  deH’apparecchio,  corrispondente 
all’obbiettivo  ordinario  intiero,  e dall’estensione  dell’apparecchio  provvisto  di 
un’allungamento,  corrispondente  all’obbiettivo  dimezzato. 


— 336 


POSE  CON  TELE-OBBIETTIVO  E MACCHINA  A MANO  PIEGHEVOLE 


Tav.  IL 


Fototipografia  Alfieri  & Lacroix  — Milano. 


Tav.  III. 


POSE  CON  TELE-OBBIETTIVO  E MACCHINA  A MANO  PIEGHEVOLE 


Come  si  disse  in  altro  luogo  *),  per  tali  apparecchi  il  teletubo  è sprovvisto 
di  cremagliera  che  qui  sarebbe  inutile,  e le  due  distanze  fra  i due  elementi 
vengono  regolate  a mano.  Se  la  camera  non  è provvista  di  allungamento,  la 
distanza  fra  i due  elementi  è fissata  una  volta  per  sempre  2).  Come  esempio 
per  l’impiego  del  teleobbiettivo  per  camere  a mano  pieghevoli,  serva  la  camera 
Goerz- Anschìitz,  col  suo  teleobbiettivo,  rappresentata  aperta  senza  allunga- 
mento e munita  del  teleobbiettivo  nella  fig.  84  e aperta  coH’allungamento  nella 
fig.  85.  L’allungamento  solo,  chiuso,  è dimostrato  dalla  fig.  86. 

Per  impiegare  questa  camera  per  telefotografie,  è,  come  per  tutti  gli  appa- 
recchi usati  a questo  scopo,  anzitutto  necessario  che  essa  sia  provvista  di  un 

solido  treppiede  che  non  subisca  facilmente  oscillazioni. 
I treppiedi  leggeri  che  si  impiegano  per  tali  camere 
non  corrispondono  punto,  a meno  che  essi  non  vengano 
rinforzati  nel  modo  indicato  dalla  fig.  1 (tav.  1),  che 
rappresenta  la  camera  in  discorso  montata  sopra  un 
leggerissimo  treppiede,  e che  servì  per  eseguire  le  foto- 
grafie delle  tav.  I,  Il  e III. 

Come  si  rileva  dalla  figura,  uno  slittamento  dei  piedi 
fig.  «6.  è evitato  mediante  un’arresto  composto  da  3 stecche  di 

legno  o metallo,  con  uncini  ad  una  estremità  che  si  introducono  in  3 occhielli 
montati  nelle  branche  del  treppiede,  e con  fenditure  longitudinali  all’altra  estre- 
mità per  le  quali  passa  una  vite  a chiusura  che  le  unisce  e tiene  ferme.  Sopra 
un  terreno  duro,  che  non  permette  alle  punte  dei  piedi  di  conficcarvisi,  si  col- 
loca il  treppiede  sopra  un  tappeto  o si  conficcano  le  punte  delle  branche  in  dischi 
di  sughero,  i quali,  essendo  ruvidi,  non  sdrucciolano  sul  terreno. 

Volendo  si  può  aumentare  ancora  la  solidità  del  treppiede  appendendo  ad 
ad  uno  spago,  attaccato  alla  vite  della  testa  del  treppiede,  un  grosso  sasso  o 
un  sacco  improvvisato  contenente  della  ghiaia  o della  terra. 

Per  impedire  un’oscillazione  della  camera  stessa,  si  sorregge  la  medesima 
con  una  stecca  munita,  da  un  lato,  di  una  punta,  che  penetra  in  un  foro  prati- 
cato nella  parte  anteriore  della  camera,  e unita  dall’altro,  a cerniera,  con  una 
vite  di  chiusura,  la  quale  scorre  entro  la  scanalatura  di  una  delle  branche. 

Il  teleobbiettivo  adattato  alla  camera  a mano  piegabile  offre,  per  l’amatore 
che  non  dispone  di  altri  apparecchi  ed  obbiettivi,  rilevanti  vantaggi. 

Egli  è messo  nella  possibilità  di  eseguire  ritratti  in  diverse  grandezze  senza 
dovere  falsare  la  prospettiva  coll’avvicinarsi  troppo  al  modello  per  avere  una 
immagine  di  una  certa  grandezza. 

Le  fig.  2 della  tav.  I,  fatte  tutte  all’uguale  distanza  di  circa  3-5om.  dal 
modello  lo  comprovano.  I numeri  I,  II,  III  e IV,  tanto  in  questa  che  nelle  altre 
figure  delle  tavole,  si  riferiscono  : 

I.  All’apparecchio  munito  dell’obbiettivo  intiero  col  suo  obbiettivo  di 
f=  1 2 cm. 


*)  Bullettino,  1907,  pag.  242,  fig.  75. 
2)  Bullettino,  1907,  pag.  244,  fig.  82. 
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II.  All’apparecchio  con  allungamento  e la  lente  posteriore  dell’obbiettivo 
con  circa  /=  24  cm, 

III.  All’apparecchio  munito  del  teleobbiettivo,  senza  allungamento.  La 
grandezza  dell’immagine  corrisponderebbe  a quella  da  ottenersi  con  un’obbiet- 
tivo  ordinario  di  circa  f = 36  cm. 

IV.  All’apparecchio  munito  del  teleobbiettivo  con  allungamento.  La  gran- 
dezza dell’immagine  corrisponderebbe  a quella  da  ottenersi  con  un’obbiettivo 
ordinario  di  circa  / = 6ocm. 

Nella  fotografia  di  oggetti  lontani  si  possono  ottenere  particolari  in  gran- 
dezza fino  a cinque  volte  maggiore  di  quella  che  fornisce  il  solito  obbiettivo 
dell’apparecchio  senza  dovere  ricorrere  ad  ulteriori  ingrandimenti.  Le  fig.  I-IV 
della  tav.  Il  furono  eseguiti  dall’angolo  ovest  del  piazzale  Michelangelo  ad  una 
distanza  di  circa  1300  m.  dal  campanile  di  Giotto.  Le  fig.  2 (I,  IV)  tav.  Ili,  da  un 
terrazzino  in  piazza  del  Duomo  a circa  100  m.  di  distanza  dalla  statua  che  si  vede 
nel  mezzo  della  figura. 

Infine  l’apparecchio  in  discorso  permette  anche  la  fotografia  di  piccoli  oggetti 
in  grandezza  naturale,  come  lo  mostra  la  fig.  1 (III)  della  tav.  III.  Allo  scopo 
il  teletubo  viene  fornito  di  un’anello  di  allungamento  che,  introdotto  fra  i due 
elementi  del  teleobbiettivo,  ne  aumenta  l’intervallo. 

La  distanza  dell’oggetto  era  in  questo  caso  di  50  cm. 


III.  w Le  lenti  per  la  messa  in  fuoco  (Loupes). 


Se  le  immagini  sul  vetro  spulito  hanno  dei  dettagli  molto  minuti,  la  messa 
in  fuoco  ad  occhio  nudo  riesce  talvolta  molto  difficile  e si  deve  ricorrere  a lenti 
d’ingrandimento  cosidette  Loupes  composte  di  una  lente  o un  sistema  di  lenti 
convergenti  la  di  cui  montatura  si  appoggia  al  vetro  spulito  e attraverso  le  quali 
si  osserva  l’immagine.  Essendo  esse  regolate  in  modo  che 
l’immagine  venga  a trovarsi  entro  la  loro  distanza  focale, 
esse  forniscono  una  immagine  virtuale  diritta  ed  ingrandita 
visibile  all’occhio. 

Le  più  semplici  (fig.  87)  sono  composte  di  2 lenti  sin- 
gole convergenti  staccate  (oculare  di  Ramsden)  o,  per  ap- 
portarvi una  maggiore  correzione,  di  un  sistema  di  più  lenti 
(fig.  88)  incollate  insieme. 

Affinchè  la  lente  d’ingrandimento  possa  essere  adat- 
tata alla  facoltà  visiva  dell’individuo  che  se  ne  deve  ser- 
tio.  87.  vire,  la  montatura  è fatta  di  2 tubi  scorrevoli  uno  nell’altro, 

così  che,  mentre  l’esterno  rimane  appoggiato  al  vetro  spulito,  l’interno,  che  porta 
le  lenti  può  essere  allontanato  e avvicinato  al  vetro  spulito  e poi  fissato  nella 
posizione  determinata. 
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Fig.  88. 


Per  eseguire  lo  spostamento,  alcune  montature  sono  fatte  in  modo  da  potere 
far  scivolare  le  due  parti  della  montatura  una  sull’altra  come 
in  un  canocchiale,  o esse  sono  unite  a vite  in  modo  da  otte- 
nere lo  spostamento  girando  la  parte  interna  nell’esterna.  Per 
fissare  la  posizione  della  lente  serve  una  vite  o un  anello  che 
si  stringe  dopo  avere  regolata  la  distanza. 

Prima  di  prendere  in  uso  la  lente  d’ingrandimento  essa  deve, 
come  si  disse  innanzi,  essere  adattata  all’occhio  dell’operatore  ; 
a ciò  si  apre  la  vite,  o l’anello  di  chiusura,  si  addossa  la  mon- 
tatura alla  faccia  liscia  del  vetro  spulito  e si  sposta  il  tubo 
interno  fino  a che  la  scabrosità  della  faccia  ruvida  del  vetro 
o un  tratto  fine  fattovi  col  lapis  appaia  colla  massima  net- 
tezza. Dopo  di  che  si  stringe  l’anello,  o la  vite,  con  tutta  precauzione.  Essendo 
diversa  la  vista  delle  singole  persone,  la  lente  per  la  messa  in  fuoco  non  può 
servire  che  per  quello  che  l’ha  regolata  per  il  suo  occhio. 

Le  lenti  in  discorso  vengono  fornite  con  ingrandimenti  da  6-16  volte;  ser- 
vono quelle  che  ingrandiscono  da  6- io  volte  per  la  messa  in  fuoco,  quelle  che 
ingrandiscono  di  più  per  l’esame  delle  negative  reticolate  nella  fotografia  di  ri- 
produzione.  Per  la  messa  in  fuoco  di  oggetti  da  riprodursi  col  reticolo,  le  lenti 
indicate  non  soddisfano  sempre,  sia  per  il  loro  ingrandimento  ancora  troppo  de- 
bole, sia  perchè  costringono  a troppo  avvicinare  il  viso  al  vetro  spulito,  il  che 
è talvolta  molto  incomodo.  In  tali  casi  si  dà  la  preferenza  al  microscopio  per 
la  messa  in  fuoco  che,  oltre  ad  un  maggiore  ingrandimento  di  circa  28  diametri, 
permette  una  posizione  più  comoda  dell’occhio. 

La  fig.  89  mostra  un  tale  microscopio  della  Ditta  C.  Zeiss. 

Per  la  messa  in  fuoco  servono  due  organi  distinti  ; l’uno  rapido,  l’altro  lento. 
Si  prende  l’istrumento  colla  mano  sinistra  fra  la  base  ed  il  primo  anello  ad 
orlo  rigato  (circa  al  posto  ove  è inciso  il  nome  della  Ditta)  si  schiude  l’anello 

e si  sposta  la  parte  poste- 
riore dell’istrumento,  che  sci- 
vola entro  la  parte  anteriore 
addossata  al  vetro  spulito,  ti- 
rando la  prima  colla  mano 

destra  all’anello  fisso  che  si 

trova  dietro  il  zero  della  sca- 
la. Fatta  la  messa  in  fuoco 
rapida,  si  passa  a quella  lenta  serrando  prima  l’anello  anteriore,  e dopo  aperto 

il  secondo  anello,  che  si  trova  avanti  il  io  della  scala,  svitando  o invitando  il 

terzo  tubo  della  montatura. 

La  scala  permette  di  leggere  direttamente  il  1/10  mm.  e di  stimare  il  1/100  mm. 
cosi  da  potersi  valutare  la  distanza  di  2 punti  fino  a 1/100  mm. 

(Contimia)  ©.  flM33ÌgbelU- 
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RUBRICO  LESOLE 


TRIBUNALE  CIVILE  E PENALE  DI  LIVORNO 


(Continuazione , vedi  disfi.  IO,  igo']). 


Nel  possesso  che  è titolo  legittimo  di  proprietà. 

Nella  consuetudine  generale  da  quando  la  fotografia  è conosciuta  le  neg  atiy  e 
son  rimaste  sempre  presso  i fotografi  i quali  ne  furon  considerati  pacificamente 
sempre  proprietari  tanto  vero  che  essi  appunto,  per  aumentare  il  loro  lavoro, 
sogliono  scrivere  a tergo  delle  copie  : « si  conservano  le  negative  » ; nè  alcuno 
si  è mai  sognato  di  esigerne  la  consegna  senza  il  pagamento  di  un  prezzo  separato 
e distinto  dalle  copie  stesse. 

Nel  contratto  fotografico,  perchè  nessun  patto  speciale  — secondo  noi  ab- 
biamo dimostrato  — è intervenuto  nella  specie,  gli  obblighi  del  fotografo  sono 
limitati  alla  esecuzione  e consegna  del  numero  di  copie  commessegli,  e non 
adempirebbe  al  contratto  se  pretendesse  di  consegnare  la  negativa  « che  non 
è l’imagine  in  atto,  l’imagine  compiuta»,  ma  solo  « l’imagine  in  potenza  »:  il 
resultato  ultimo  della  locazione  d'opera  del  fotografo  è la  fotografia  positiva  : 
i mezzi  usati  per  eseguirla,  gli  stadi  successivi  attraverso  cui  l’opera  passa 
non  riguardano  nè  appartengono  al  committente,  ma  rimangono  di  proprietà 
del  locatore  d’opera  come  abbiamo  luminosamente  dimostrato. 

Tanto  varrebbe,  se  reggesse  il  principio  contrario,  pretendere  ad  esempio 
che  lo  scrittore  di  un  libro  perdesse,  vendendo  L opera  sua,  la  proprietà  della 
penna  — anche  se  di  rilevante  valore  — con  cui  ha  vergato  il  lavoro  ; che  il 
tipografo  fosse  obbligato  in  un  col  libro  stampato  di  consegnare  anche  i ca- 
ratteri usati  per  comporlo  ; con  i cento  biglietti  da  visita  litografati,  per  il 
prezzo  di  Lire  2 dovesse  dare  al  committente  anche  la  pietra. 

Le  dichiarazioni  avversarie,  perchè  gli  sforzi  titanici  sono  diretti  a dimo- 
strare — senza  risultato  — che  il  comm.  Orlando  avrebbe  acquistato  e pagato 
le  negative  non  perchè  — secondo  afferma  la  sua  valorosa  difesa  nella  conclu- 
sionale a stampa  a pag.  19  — la  proprietà  della  negativa,  per  il  solo  fatto  della 
commissione  data  al  fotografo  di  eseguire  un  lavoro,  passi  per  consuetudine 
nel  committente,  ma  perché  esso  le  avrebbe  comprate.  In  sostanza,  secondo  le 
dichiarazioni  giudiciali  che  si  leggono  nella  citazione,  il  comm.  Orlando 
ammetterebbe  — in  contradizione  delle  sua  difesa  — che  quelle  negative, 
prima  di  acquistarle,  pagandole  a parte,  eran  di  proprietà  del  fotografo.  Ed 
una  volta  e quando  noi  abbiam  dimostrato  invece  eh’  egli  pagate  non  le  ha,  il 
diritto  del  Bottini  rimane  invulnerato  ed  integro  e riconosciuto  dallo  stesso 
comm.  Orlando. 

Il  titolo  di  proprietà  dunque  del  Bettini  posa  tutto  su  basi  granitiche,  che 
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la  poderosa  difesa  avversaria,  nonostante  la  sua  dottrina  ed  il  suo  ingegno, 
non  è riuscita  nè  riuscirà,  non  che  a far  crollare,  neppure  a scuotere. 

Che  più  ? dal  punto  di  vista  generale  poi,  indipendentemente  dalle  condi- 
zioni di  fatto  speciali,  il  diritto  del  Bettini  si  appoggia  all’  art.  1 della  legge 
approvata  con  R.  Decreto  19  settembre  1882. 

Che  l’opera  fotografica  sia  protetta  dalla  legge  sui  diritti  d’autore  delle 
opere  d’ ingegno,  abbiamo  data  ampia  la  dimostrazione  facendo  uno  studio  com- 
pleto dal  punto  di  vista  strettamente  giuridico  : tantoché  ci  sentiamo  dispen- 
sati dal  rilevare  le  erronee  effermazioni  avversarie  sullo  stato  della  dottrina  e 
della  giurisprudenza  in  materia. 

Le  opinioni  che  allo  stadio  attuale  della  fotografia  si  contendono  il  campo 
sono  ormai  due,  perchè  la  terza,  la  quale  nega  sempre  alla  fotografia  la  pro- 
tezione della  legge  1882,  può  dirsi  ormai  condannata  : la  prima  ammette  e ri- 
conosce che  la  legge  sui  diritti  delle  opere  d’ ingegno  è applicabile  anche  in 
materia  fotografica  sempre  : la  seconda  limita  la  protezione  alle  sole  fotografie 
che  rivestono  il  carattere  di  opere  d’  arte. 

La  ragione  da  cui  trasse  origine  lo  studio  di  tale  questione  non  si  deve 
ricercare,  come  afferma  la  difesa  avversaria,  « nel  diritto  di  ciascuno  alla  pro- 
pria immagine  » ma  nell’  alto  interesse  di  risolvere  il  problema  intorno  alla 
proprietà  del  negativo  che  è cosa  ben  diversa  dal  diritto  alla  propria 
immagine. 

Potrà  interessare  alla  difesa  avversaria  confondere  le  due  proposizioni,  così 
sostanzialmente  diverse  sia  nelle  loro  origini  e caratteri,  sia  nell’  indole  e na- 
tura loro,  sia  nelle  conseguenze  a cui  menano  : noi  intendiamo  mantenerci  entro 
i limiti  veri  della  contesa,  perchè  la  questione  nostra  non  verte  sul  diritto  alla 
propria  immagine  ma  snl  diritto  di  proprietà  delle  negative. 

Sarebbe  ridicolo  negare  il  diritto  alla  propria  immagine,  ma  non  per  questo 
ne  discende  che  da  essa  derivi  1’  altro  diritto  di  proprietà  sulle  negative  del 
committente. 

Vero,  e lo  abbiamo  affermato  noi  pure  (conclus.  pagine  24-25)  il  fotografo 
pur  essendo  proprietario  del  negativo  non  può  di  esso  valersi  illimitatamente  : 
i diritti  che  a lui  competono  come  proprietario  sono  la  potestà  di  vietare  a 
chiunque,  compreso  il  committente,  di  riprodurre  o far  riprodurre  da  altri  la 
sua  fotografia  : la  potestà  di  riprodurre  egli  stesso  la  negativa  previo  il  con- 
senso del  committente. 

Inutile  qui  dire  le  ragioni  del  divieto  di  riproduzione  perchè  ciò  esorbita 
dai  confini  del  nostro  assunto  : 1’  osservazione  1’  abbiamo  fatta  per  rilevare  la 
confusione  di  principii  in  cui  è voluta  cadere  la  difesa  avversaria. 

Tornando  alla  questione  che  ci  occupa,  la  difesa  avversaria  si  è ben  guar- 
data dall’  accennare  alla  dottrina  moderna  italiana  e straniera,  tutta  concorde- 
mente unanime  nell’  affermare  che  la  fotografia  dev’  esser  sempre  protetta  dalla 
legge  1882  ; perchè  essa  dev’  esser  sempre  considerata  come  un’  opera  d’  arte  : 
essa  ha  richiamato  la  relazione  della  Commissione  incaricata  nel  70  di  studiare 
le  riforme  alla  legge  25  giugno  1865  e la  relazione  Castagnola  : ma  quei  docu- 
menti appartengono  alla  storia  del  passato,  al  periodo  in  cui  la  fotografia  era 
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ancora  bambina,  e non  possono  — in  confronto  dei  progressi  meravigliosi  di 
questa  nobilissima  arte  — essere  oggi  più  invocati,  come  non  può  invocarsi  la 
teorica  affermata  nell’antica  giurisprudenza  la  quale,  per  le  stesse  identiche  ra- 
gioni, fu  già  dalla  più  recente  condannata. 

La  giurisprudenza  recente,  secondando  i progressi  dell’arte  fotografica,  non 
solo  é venuta  affermando  oramai  costantemente  — unica  voce  discordante  la 
sentenza  del  Tribunale  di  Roma  3 novembre  1902  da  noi  richiamata  e cre- 
diamo esaurientemente  dimostrata  erronea  - — che  la  fotografia  quando  assurge 
ad  opera  artistica  è sempre  protetta  dalla  legge  sui  diritti  di  autore,  ma  tende 
ora  ad  eliminare  anche  quella  distinzione  non  scritta  nè  voluta  dalla  legge, 
comprendendo  sempre  l’ opera  fotografica  qualunque  sia  il  suo  valore  fra  le 
opere  d’  ingegno. 

Si  accetti  pur  1’  una  opinione  sostenuta  dalla  dottrina,  o 1’  altra  ammessa 
dalla  giurisprudenza  prevalente,  le  negative  del  Bottini  sono  indubbiamente 
protette  dalla  legge  stessa,  se  potrà  valere  ad  impedirgli  eventualmente  — lo 
che  pur  si  contesta  — che  altri  riproduca  le  opere  sue,  non  potrà  per  altro 
fargli  perdere  la  proprietà  della  negativa  di  cui  è legittimo  possessore. 

Il  titolo  di  proprietà  è sempre  invocabile  anche  se  non  siasi  adempiuto 
alle  formalità  di  legge  : forse  potrebbe  sostenersi  che  il  difetto  della  dichiara- 
zione richiesta  dall’  art.  21  e segg.  tolga  al  Bettini  il  diritto  di  opporsi  a ri- 
produzioni  dei  suoi  lavori  ; ma  non  per  questo  ne  discenderebbe  che  egli  avesse 
perduto  anche  la  proprietà  dei  suoi  negativi. 

La  ragione  e la  dimostrazione  per  parte  del  Bettini  di  quella  impronta 
personale  e dei  criteri  tecnici  per  i quali  può  soltanto  accordarsi  la  protezione 
della  legge,  già  abbiamo  dimostrato  sussistere. 

La  questione  è stata  da  noi  esaurientemente  trattata  e discussa  e siamo 
convinti  di  aver  data  la  prova  con  argomenti  irrefutabili  tratti  dalla  retta  e 
serena  interpretazione  dall’  art.  1 invocato  che  1’  opera  fotografica  in  genere  è 
protetta  dalla  legge  sui  diritti  di  autore,  indipendentemente  dal  suo  valore  ar- 
tistico : perchè,  secondo  la  lettera  e lo  spirito  della  legge,  l’ art.  1 non  ha 
creato  nè  ammette  distinzioni.  Che  se  anco  si  volesse,  contro  il  significato  lo- 
gico e giuridico  della  espressione  « opere  dell’  ingegno  » usata  dal  legislatore, 
ammettere  che  soltanto  le  fotografie  che  assurgono  ad  opere  artistiche  godono 
della  protezione  della  legge,  non  è dubbio  che  i lavori  del  Bettini  debbono  essser 
compresi  fra  quelli  protetti,  perchè  non  son  semplici  riproduzioni  in  cui  l’azione 
meccanica,  i processi  chimici  semplicemente  sieno  stati  sufficienti  per  ritrarre 
servilmente  le  esecuzioni  commesse.  Non  è 1’  abilità  e l’intelligenza  dell’indu- 
striale unicamente  che  ha  dato  i resultati  perfetti  ottenuti,  non  furono  il  sole 
e la  camera  oscura  che  fece  riuscire  le  figure  di  navi,  modelli,  ecc.,  ma  fu  il 
prodotto  dell’  ingegno  artistico  del  Bettini  che  rese  possibile  riprodurre  navi 
in  corsa  a tiraggio  forzato,  varie  ed  altre  consimili  opere,  compiute  in  mezzo 
alle  più  gravi  e quasi  invincibili  difficoltà. 

E diciamo  ingegno  artistico  perchè  non  tutti  i fotografi,  neppure  i più  esperti, 
senza  uno  speciale  studio  e ripetute  numerose  prove  e tentativi,  può  acquistar 
la  prontezza  e la  sicurezza  di  cogliere  una  nave  che  fili  a tutta  velocità  con 
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22  a 24  nodi  all’ora,  stando  in  mezzo  al  mare,  ove  le  molteplici  posizioni  mute- 
voli  della  nave  debbono  essere  valutate  in  rapporto  alle  oscillazioni  continue 
del  galleggiante  su  cui  l’operatore  colle  macchine  si  trova. 

Ma  tuttociò  è superfluo  ripetere  perchè,  alle  vane  e generiche  affermazioni 
gratuite  avversarie  le  quali  anche  alla  mente  di  un  profano  di  fotografìa  appa- 
riscono sterili,  abbiamo  già  esaurientemente  risposto  nelle  nostre  precedenti 
conclusioni. 

La  fotografia  è dunque  protetta  dalla  legge  sui  diritti  d’autore,  sia  che  si 
interpreti  l’espressione  « opere  dell’ingegno  » nel  senso  ampio  ed  esteso  in 
cui  lo  ha  inteso  il  legislatore,  sia  che  le  si  attribuisca  il  significato  più  restrit- 
tivo ma  erroneo  di  opere  d’arte;  anzitutto  perchè  i negativi  del  Bottini  sono 
lavori  veramente  artistici,  in  secondo  luogo  perché  l’inadempimento  delle  forma- 
lità prescritte  dall’Art.  21  non  fa  perdere  il  diritto  di  proprietà  nella  sua  essenza. 

Eccezione  quest’ultima  che,  se  ammissibile  da  parte  di  chi,  avendo  sfruttato 
volgarmente  l’opera  altrui,  tenta  di  liberarsi  dalle  conseguenze  civili  e penali 
dell’azione  commessa,  non  apparisce  del  tutto  nè  tollerabile,  nè  conciliabile  in 
chi  pretenda  rivendicare  un  diritto  di  proprietà,  col  quale  la  mancanza 
della  dichiarazione  voluta  dall’Art.  21  non  ha  nessun  rapporto,  neanche  indi- 
retto. Perchè  il  comm.  Orlando  non  potrà  mai  ripetere  il  diritto  vantato  dal 
difetto  opposto  al  Bettini  della  dichiarazione  e deposito  di  cui  sopra  è parola  : 
dichiarazione  e deposito  del  resto  che  il  Bettini  per  gran  parte  dei  suoi  lavori 
ha  sempre  il  tempo  di  fare. 

Questo  abbiam  creduto  rilevare,  per  quanto  non  abbia  attinenza  diretta 
colla  questione  ; altra  cosa  essendo  il  diritto  di  proprietà  di  un  lavoro,  altra  il 
diritto  di  impedire  che  altri  lo  riproduca  ; il  primo  nasce  fin  dal  momento  in 
cui  l’opera  è compiuta,  il  secondo  si  consolida  dopo  l’esaurimento  delle  formalità 
prescritte  dalla  legge. 

Del  resto,  che  le  opere  fotografiche  siano  ammesse  al  benefìzio  delle  dispo- 
sizioni contenute  nella  legge  1882,  si  evince  anche  da  tutte  le  convenzioni  sti- 
pulate col  Belgio,  Svizzera,  Francia,  Germania,  Gran  Brettagna,  ecc.,  nelle  quali 
all’art.  4,  lettera  B,  si  legge  che  le  opere  fotografiche  sono  ammesse  al 
benefizio  delle  disposizioni  del  presente  atto. 

Sarebbe  strano  che  l’Italia  avesse  consentito  di  proteggere  colla  legge  sui 
diritti  di  autore  le  fotografie  di  stranieri,  e avesse  assicurato  ai  connazionali 
all’estero  la  protezione  delle  leggi  nei  diversi  stati  vigenti,  se  non  l’avesse 
compresa  nella  sua  legislazione  : in  tanto  fu  possibile  stipulare  quelle  conven- 
zioni, in  quanto  la  protezione  era  già  riconosciuta  da  leggi  positive  esistenti 
nello  Stato. 

Ma  infine  vuole  l’avversario  un’altra  prova  esauriente  che  la  negativa  è 
riconosciuta  proprietà  del  fotografo  ? Legga  il  regolamento  6 Agosto  1883  pel- 
le riproduzioni  fotografiche  : ebbene,  all’art,  3 è disposto  che  può  esser  concessa 
la  facoltà  di  riprodurre  monumenti  d’arte,  cimeli,  ecc.,  a condizione  che  vengan 
consegnate  all’autorità  concedente  due  copie  positive  ed  una  negativa  delle 
riproduzioni:  e all’art.  9 le  copie  positive  e le  negative  di  cui  all’art.  3 riman- 
gono di  proprietà  dello  Stato.  Quale  necessità  aveva  il  potere  esecutivo  di 
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dichiarare  che  una  negativa  diventava  proprietà  dello  Stato,  se  fosse  vero 
che  l’uso,  la  consuetudine  generale,  il  testo  della  legge  garantisce  ai  committenti 
la  proprietà  della  negativa  ? 

E questa  la  più  chiara  interpretazione  della  legge,  la  quale  del  resto  non 
può  lasciare  dubbio  circa  la  sua  applicabilità. 

3.°  La  difesa  avversaria,  con  sottile  artifiziosa  argomentazione,  pretende 
di  sostenere  che,  anche  ammessa  nel  Bottini  la  proprietà  delle  negative,  il  diritto 
suo  non  sarebbe  illimitato  come  quello  del  proprietario  delle  cose  materiali,  ma 
sarebbe  ristretto  nei  limiti  di  estensione  e di  tempo  segnati  dalla  legge:  durante 
i quali  esso  ha  la  esclusività  della  riproduzione  con  potestà  di  divieto  a chiunque 
di  riprodurre  i suoi  lavori.  Ma  quando,  soggiunge,  nei  rapporti  che  intreccia 
coi  terzi  trasferisce  in  loro  il  resultato  dell’opera  sua,  non  può  pretendere  più 
la  detenzione  materiale  della  cosa  che  rappresenta  l’opera  ed  ha  soltanto  azioni 
civili  e penali  per  impedire  le  abusive  riproduzioni,  le  contraffazioni,  le  illecite 
pubblicazioni. 

( Continua). 
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Cspoststom,  Concorsi  e Congressi 

o-e  ♦ $>-*$  * • — — 

Concorsi  della  Fabbrica  di  lastre  « LA  LUMINOSA 

Relazione  della  Commissione  aggiudicatrice  dei  Premi. 


La  Società  « La  Luminosa  » indisse,  come  è noto,  fin  dallo  scorso  anno 
un  Concorso  aperto  a tutti  per  fotografie  eseguite  con  lastre  di  propria  fabbri- 
cazione, esclusi  i ritratti  ed  altri  lavori  fatti  in  terrazza,  pe’  quali  si  riservava 
di  lanciare  un  altro  Concorso.  Affidava  quindi  questo  Concorso  alla  Società 
Fotografica  Italiana,  che  accettò  il  delicato  incarico. 

Esso  fu  prorogato  alla  prima  scadenza,  portando  il  nuovo  termine  al  30 
Giugno  u.  s. 

La  Presidenza  della  nostra  Società  fu  sollecita  a nominare  subito  la  Giuria, 
che  si  riunì  nella  prima  quindicina  dello  scorso  Luglio,  e già  aveva  iniziati  i 
propri  lavori  quando  fu  sollevato  il  dubbio  se  tutte  le  lastre  presentate  al  Con- 
corso appartenessero  alla  Luminosa,  non  essendo  la  marca  di  riconoscimento 
abbastanza  appariscente. 

Messa  così  la  questione  pregiudiciale,  la  Giuria  non  credette  poter  continuare 
i suoi  lavori,  che  infatti  sospese  per  riprenderli  appena  la  Luminosa  avesse 
direttamente  assicurata  la  provenienza  delle  lastre. 

Il  che  fu  fatto  per  mezzo  di  apposito  incaricato  inviato  da  detta  Società, 
che  constatata  i’autentlcità  di  tutte  le  lastre,  ne  rilasciava  relativa  dichiarazione. 

Il  2 6 Ottobre  la  Giuria  si  riunì  di  nuovo  e constatava  che  i concorrenti  erano 
stati  settantaquattro  con  circa  mille  lavori. 
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Istantanea  presa  con 

apparecchio  pieghevole  Goerz-Anschiitz 

Obbjettivo:  Doppio  Anastigmatico  Goerz  „Dagor“  1 : 6,8  (Ser.  Ili) 


Presa  con 

Doppio  Anastigmatico  Goerz  „Dagor“  1 : (>,8  (Ser.  Ili) 


Presa  con 

apparecchio  pieghevole  Goerz-Anschutz 

Obhjettivo:  Doppio  Anastigmatico  Goerz  „Dagor“  1:6,8  (Ser.  III). 


In  un  primo  sommario  esame  la  Giuria  dovè  constatare  con  grande  ram- 
marico come  presso  che  tutti  i lavori  inviati  fossero  deficienti  sia  dal  lato  tecnico 
che  dal  lato  artistico  e che  nessuno  di  essi  rangiungesse  quella  perfezione  neces- 
saria al  conferimento  dei  maggiori  Premi. 

Proceduto  in  seguito  a più  scrupoloso  esame  ed  alla  assegnazione  dei  punti 
dei  quali  ciascun  Giurato  poteva  disporre  si  arrivò  all’eliminazione  delle  oliere 
concordemente  ritenute  di  nessun  pregio  sia  dal  lato  tecnico  che  dal  lato  artistico, 
nonché  alla  graduatoria  delle  altre  restate  in  Concorso. 

Si  ebbe  così  il  seguente  risultato  : 


3.0  Premio  Schiapparelli  C L.  200 

» Castruccio  C » 200 

» Pittaluga  Emilio » 200 

4.0  Premio  Guerrino  Miedico  Umberto  . . . . » 100 

» Belotti  Gino » 100 

» Morgante  Annibaie » 100 

» Petrich  Giuseppe » 100 

» La  Priore  Giuseppe  100 

» Pachò  Dott.  Lodovico » 100 

» Sciutto  Carlo » 100 

5.0  Premio  Scarlatti  Arturo » 50 

» Ganio  A » 50 

» Zanon  Giovanni » 50 

» Mazzucco  Augusto » 50 

» Torre  Iginio » 50 

» Cappellari  Antonio » 50 

» Berchielli  Mario » 50 

» Bombard  Giulio  .........  50 

» Marras  Rico » 50 

» Fumé  Carlo » 50 

» Inon  Luigi » 50 

» De  Agostini  Chierico  Alb » 50 

» Puliti » 50 

» Portalupi  A » 50 

» Merli  Ettore » 50 


Ed  ora  che  coscienziosamente  ed  inappellabilmente  abbiamo  giudicati  i lavori 
sottoposti  al  nostro  giudizio,  sentiamo  il  dovere  di  .dichiarare  francamente  che 
i lavoratori  di  fotografìa  han  risposto  molto  deficientemente  all’appello  rivolto  ad 
essi,  con  tanto  slancio,  dalla  Spettabile  Società  la  Luminosa,  la  quale  metteva 
a disposizione  di  tutte  le  attività  senza  restrizioni,  l’egregia  somma  di  L.  5000. 

E neanche  un  Premio  di  L.  1000  ebbe  la  forza  di  far  smuovere  quanto  di 
meglio  lavora  sì  in  Italia  che  fuori  nell’arte  nostra. 

Vogliamo  altresì  dichiarare  che  questo  Concorso  è stato  una  disillusione  per 
tutti,  e queste  nostre  franche  parole  servir  debbono  a scuotere  i migliori  e a 
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spronare  i più  deboli,  a far  più  e meglio,  per  poter  assurgere  tutti  a quella 
perfezione  che  la  Fotografia  ha  diritto  di  pretendere  oggi  specialmente  che  sta 
per  raggiungere  ed  ha  raggiunto  in  parte  le  più  alte  idealità  di  scienza  e di  arte. 

Ringraziamo  la  Società  la  Luminosa  di  aver  dato  una  nobile  occasione 
ai  dilettanti  e professionisti  di  potersi  cimentare  tra  di  loro,  occasione  che  sfor- 
tunatamente non  è stata  ben  compresa  dai  più. 

Ed  ora  crediamo  opportuno  di  fare  la  seguente  proposta  : 

Non  essendosi  in  questo  Concorso  erogate  che  sole  L.  2050  delle  5000 
stabilite,  noi  invitiamo  e preghiamo  la  detta  Società  la  Luminosa  di  reinte- 
grare il  fondo  primitivo  di  L.  5000  per  altro  Concorso  da  stabilirsi  a breve 
scadenza,  per  poter  dar  agio  a tutti  o di  prendere  una  rivincita,  o di  cimentarsi 
per  la  prima  volta. 

Ci  auguriamo  e speriamo  e faremo  tutto  ciò  che  è in  noi  perchè  un  largo 
concorso  non  manchi  e che  una  seconda  prova  dia  risultati  di  molto  migliori  di 
quelli  ottenuti  colla  prima. 

Firmati:  Comm.  VITTORIO  ALINARI. 

Col.  GIUSEPPE  PIZZIGHELLI. 

Conte  LODOVICO  DE  COURTEN. 

Conte  CARLO  TAEGGI-PISCICELLI. 


1.  - Concorso  della  Società  fotografica  [ligure 

PER  UNA  COLLEZIONE  DI  DIAPOSITIVE 


La  Società  Fotografica  Ligure  indice  un  Con- 
corso aperto  a tutti,  per  diapositive  da  proiezione 
dei  soggetti  appresso  indicati  : 

Serie  i.a  Genova.  - Vie  Piazze,  Palazzi,  ecc. 

» 2.a  » - Monumenti  dell’arte  e della 

storia  di  Genova. 

» 3P  5 - Il  Porto,  Vedute  del  Porto, 

Scene  della  vita  e del  la- 
voro nel  Porto. 

5 4_a  Le  due  Riviere. 

Considerando:  che  con  ogni  probabilità,  molti 
dei  dilettanti  di  fotografia  della  Liguria,  avranno 
già  un  considerevole  numero  di  negative  dei  sog- 
getti proposti  nel  nostro  Concorso;  affine  di  evitare 
ad  essi  inutile  lavoro  e consumo  di  lastre  positive, 
il  Concorso  stesso  viene  così  suddiviso  e disci- 
plinato : 

I.  — Concorso  per  Negative. 

II.  — Concorso  per  Diapositive. 

l 'Concorrenti  potranno  però  concorrere  alla 
sola  seconda  parte  del  Concorso. 


i.°  Per  il  Concorso  per  le  negative  si 
invitano  coloro  che  intendono  prendervi  parte  a 
consegnare  alla  Segretaria  della  Società  Fotografica 
Ligure  (Piazza  del  Garibaldi,  8)  le  negative,  non 
più  tardi  del  20  Agosto  1907. 

Il  Comitato  tecnico  della  Società  Fotografica 
Ligure  entro  il  mese  di  Agosto  stesso  deciderà 
quali  negative  furono  accettate,  assegnerà  i Premi 
e ne  darà  notizia  agli  interessati. 

Le  negative  che  ottennero  l’accessit,  nel  caso 
che  il  concorrente  non  intenda  eseguire  egli  stesso 
le  riproduzioni  diapositive  e concorrere  così  anche 
ai  Premi  per  esse  assegnati  dovranno  essere  lasciate 
a disposizione  della  Società  Fotografica  Ligure  per 
un  mese,  affinchè  possa  farne  tirare  le  diapositive 
per  la  prima  collezione. 

2.0  Per  il  Concorso  per  le  diapositive 
si  invitano  coloro  che  intendono  prendervi  parte  a 
consegnare  le  prove  ultimate  alla  Segreteria  della 
Società  Fotografica  Ligure  non  più  tardi  del  20 
Ottobre  1907. 

Le  diapositive  dovranno  essere  eseguite  su  la- 
stre formato  lanterna  (8.3  X 8-3)  e dovranno  essere 
montate  come  si  usa  generalmente  per  le  diaposi- 
tive da  proiezioni.  Se  il  soggetto  non  occupa  l’intera 
lastra,  èsso  dovrà  essere  limitato  da  maschera  nera. 

Il  Comitato  tecnico  della  Società  Fotografica 
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Ligure  entro  il  mese  di  Novembre  1907  designerà 
le  diapositive  accettate  per  comporre  la  collezione 
Sociale  e che  resteranno  di  proprietà  della  Società 
Fotografica  Ligure,  assegnerà  le  ricompense  e ne 
darà  avviso  agli  interessati. 

Nel  giudizio  il  Comitato  tecnico  terrà  speciale 
conto  dell’intonazione  o del  viraggio  fatto  subire 
alla  diapositiva  in  rapporto  al  soggetto  in  essa  ri- 
prodotto. 

Nota.  — Per  il  fatto  di  prender  parte  al 
Concorso  per  le  diapositive  per  una  collezione  so- 
ciale della  Società  Fotografica  Ligure,  il  Concor- 
rente s’intende  obbligato  a lasciare  in  proprietà  della 
Società  Fotografica  Ligure  le  diapositive  che  otten- 
nero l’eccessit.  Esse  figureranno  in  un  apposito 
Catalogo  col  nome  dell’autore  e donatore. 

E PREMI  B 

Concorso  per  le  negative  : 

Tre  Medaglie  grandi  d’Argento  di  pari  grado. 

Due  da  assegnarsi  ai  due  che  ottennero  un 
maggior  numero  di  accessit. 

Una  da  assegnarsi  a chi  presentò  la  migliore 
o le  migliori  negative. 

Concorso  per  le  Diapositive  : 

Tre  Medaglie  d’Argento  grandi  di  pari  grado. 
Da  assegnarsi  come  le  tre  stabilite  per  il  Con- 
corso per  le  negative. 

Una  Medaglia  Vermeil  grande.  — Dono  del 
Comitato  tecnico,  verrà  assegnata  a chi  pre- 
senterà le  migliori  diapositive  intonate  o virate. 

Una  Medaglia  d’Argento  glande.  — Dono  del 
Sig.  G,  E.  Arbarel  lo,  verrà  assegnata  per  la  mi- 
gliore diapositiva  della  Serie  seconda. 

Due  Medaglie  d’Argento  grandi.  — Dono  dei 
Sigg.  L.  Peragallo  e G.  T.  Traverso,  verranno 
assegnate  ai  due  migliori  concorrenti  per  la  Serie 
terza. 

L.  5o.  — di  lastre  diapositive  di  propria  fab- 
bricazione dal  Sig.  M.  Cappelli,  fabbricante  di 
Milano. 

L.  5o.  — di  lastre,  da  assegnarsi  ai  migliori 
Concorrenti,  alla  condizione  sine  qua  non,  che 
abbiano  operato  con  lastre  « La  Luminosa  »,  dalla 
Spett.  Società  Anonima  « La  Luminosa.  » 

Un’obbiettivo  Meyer  Aristoplan  F : N.°  1, 

di  I35mm.di  fuoco,  da  assegnarsi  alla  miglior 
Serie  di  diapositive  stampate  da  negative  ottenute 
con  obbiettivi  della  Casa  H.  Meyer,  donato  dalla 
Ditta  I.  Cattaneo  di  Genova. 

Una  placchetta-ricordo  di  Bronzo,  verrà  donata 


a tutti  coloro  dei  quali  furono  accettate  sei  o più 
diapositive  per  la  collezione  sociale.  Il  nome  di 
tutti  coloro  dei  quali  furono  accettate  una  o più 
diapositive  verrà  pubblicato  a titolo  d’onore  sul 
« Ballettino  della  Società  Fotografica  Italiana  » e 
nella  Rivista  c La  Fotografia  Artistica.  » 

Il  Comitato  Tecnico. 

Di  altri  doni  o ricompense  condizionate  che  ci 
pervenissero,  verrà  data  notizia  a mezzo  dei  gior- 
nali e di  apposito  avviso  nei  locali  Sociali. 

II.  - Concorso  Nazionale  per  la  SIGLA 
Sociale. 


i.°  È bandito  un  Concorso  Nazionale  per  la 
Sigla  sociale;  il  vincitore  del  Concorso  avrà  un 
Premio  di  L.  50  ed  una  Medaglia  d’argento. 

2.0  La  Sigla  dovrà  avere  concezione  artistica, 
è fatto  obbligo  che  porti  le  iniziali  della  Società 
(S.  F.  I.)  o la  dicitura  pei  intiero  (Società  foto- 
grafica italiana). 

3.0  La  Sigla  premiata  resta  proprietà  della  So- 
cietà, la  quale  se  ne  servirà  per  le  sue  pubblica- 
zioni, suoi  atti,  ecc.,  dovrà  essere  atta  a riprodu- 
zione grafica  da  servirsene  ad  un  colore  e volendo 
fino  a tre  colori. 

4.0  La  Presidenza  della  Società  nominerà  la 
Giuria  che  sarà  composta  di  due  artisti  e due  foto- 
grafi (un  professionista  e un  dilettante).  Il  verdetto 
della  Giuria  è inappellabile. 

5.0  Il  termine  per  la  presentazione  dei  lavori 
scade  il  15  Novembre  1907.  I lavori  dovranno 
essere  accompagnati  dalle  indicazioni  del  Concor- 
rente (nome,  cognome  o motto  e indirizzo)  in  busta 
sigillata. 

6.°  La  Società  si  riserba  il  diritto  di  poter 
pubblicare  nel  suo  Bullettino  i lavori  più  impor- 
tanti presentati  al  Concorso. 

III.  - Esposizione  fotografica  internazionale 
di  Dresda,  1909. 


Verso  la  fine  di  Settembre  i Programmi  d’in- 
vito pubblicati  in  diverse  lingue  in  più  di  10,000 
esemplari,  saranno  inviati  a tutte  le  Società  ed  a 
tutti  gli  interessati  dell’arte  fotografica  e delle  in- 
dustrie aventi  rapporti  colla  fotografia.  I lavori 
preparatori  e di  organizzazione  che  determinano  la 
base  e le  divisioni  generali  di  questa  grande  intra- 
presa, volgono  a!  loro  termine;  rimane  ora  ai  nunie- 
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rosi  Comitati  di  riprendere  questi  lavori,  di  studiare 
isolatamente  le  condizioni  dei  quattro  gruppi  prin- 
cipali e di  fissare  le  loro  sottodivisioni.  I rappre- 
sentanti più  eminenti  di  tutti  i paesi  civili  hanno 
assicurato  il  loro  concorso  e la  loro  collaborazione, 
in  modo  che,  già  oggi  questa  Esposizione  promette 
un  successo  brillante. 

Nell’intraprendere  di  nuovo  un’Esposizione  in 
grande  stile  e di  un  nuovo  genere,  la  quale,  per 
la  prima  volta  e in  un  modo  completo,  rappresen- 
terà il  vasto  dominio  della  fotografia  moderna  e 
delle  numerose  industrie  accessorie  nei  loro  rap- 
porti colle  belle  arti,  colla  scienza  e colla  tecnica, 
la  città  di  Dresda  efficacemente  assistita  dalle  Au- 
torità, dai  suoi  Artisti  e dal  Governo  del  regno 
di  Sassonia,  si  incarica  di  un  nuovo  lavoro  il  di 
cui  compimento,  senza  dubbio,  non  lo  cederà  in 
nulla  alla  gloria  della  precedente  grande  Esposi- 
zione di  questa  Città, 

Tutta  la  corrispondenza  dovrà  dirigersi  all’Uf- 
ficio dell’Esposizione  in  Dresda,  Neumarkt  i. 
Hotel  Stadt  Berlin. 

IV.  - VII  Congresso  internazionale  di  Chi- 
mica Applicata  in  Londra. 

Avviso  di  Concorso 


Il  Comitato  esecutivo  del  VI  Congresso  inter- 
nazionale di  chimica  applicata,  che  ebbe  luogo  in 
Roma  nella  scorsa  primavera,  prevede,  che  sulla 
somma  totale  raccolta  per  il  Congresso,  rimarrà 
disponibile,  dopo  pagate  le  spese  per  la  stampa 
degli  Atti,  una  cifra,  che  non  può  oggi  esattamente 
venire  precisata  ma  che  si  calcola  superiore  alle 
Lire  Ventimila.  Il  Comitato  medesimo,  volendo 
impiegare  tale  residuo  a vantaggio  del  progresso 
della  chimica  e delle  sue  applicazioni,  ha  stabilito 
di  disporre  di  detta  somma  a favore  dei  giovani 
chimici  italiani,  i quali  desidereranno  recarsi  al 
Londra  per  fare  delle  comunicazioni  originali  al 
VII  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata 
che  ivi  si  terrà  nell’estate  del  1909. 

Viene  aperto  perciò  un  Concorso  ad  un  numero 
di  borse,  non  inferiore  a venti,  di  Lire  Mille 
ciascuna,  somma  sufficiente  per  le  spese  di  viaggio 
e di  soggiorno  a Londra  durante  il  periodo  del 
Congresso. 

A questo  Concorso  potranno  prendere  parte 
tutti  i giovani  italiani  che  al  31  Dicembre  1908 
proveranno  di  essere  da  un  biennio  almeno  assi- 
stenti o preparatori  in  uno  dei  Laboratori  della 
R.  Università,  delle  Scuole  per  gli  ingegneri,  delle 


Stazioni  agrarie  o delle  Scuole  superiori  di  agri- 
coltura, nei  Laboratori  chimici  dipendenti  dal  Mi- 
nistero delle  finanze  e dell’interno,  o nei  Laboratori 
chimici  municipali.  Saranno  anche  ammessi  i gio- 
vani che  alla  suddetta  data  proveranno  di  avere 
conseguita  la  laurea  in  chimica  o chimica  e far- 
macia da  più  di  un  quinquennio  e che  si  troveranno 
addetti  anche  a Laboratori  privati  o dipendenti  da 
Società  industriali. 

Le  domande  per  essere  ammessi  al  Concorso, 
munite  dei  documenti  e dei  titoli  scientifici  sopra 
indicati,  ed  accompagnate  da  un  sunto  della  com- 
nicazione  che  il  concorrente  si  impegna  di  fare  al 
Congresso  di  Londra,  dovranno  essere  indirizzate, 
non  più  tardi  del  31  Marzo  1909,  al  Presidente  del 
VI  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata, 
Prof.  E.  Paternò  (via  Panisperna,  89,  Roma). 

Una  Commissione  di  cinque  membri,  nominata 
dal  Comitato  esecutivo  del  Congresso,  farà  la  scelta 
dei  vincitori  del  Concorso.  Il  giudizio  della  Com- 
missione sarà  definitivo  ed  inappellabile. 

La  somma  di  Lire  Mille  verrà  pagata  ai  vin- 
citori del  Concorso  in  due  rate  : la  prima  dieci 
giorni  avanti  del  giorno  fissato  per  l’apertura  del 
Congresso;  la  seconda,  direttamente  a Londra,  l’in- 
domani dell’apertura  del  Congresso  medesimo. 

Per  schiarimenti  rivolgersi  al  Prof.  E.  Paternò. 
Roma,  i°  Dicembre  1906. 

Per  il  Comitato  esecutivo  del  Vi  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata 

Il  Presidente 

Prof.  Emanuele  Paternò. 

Il  Segretario  Generale 
Prof.  Vittorio  Villa veccha. 

V.  - Concorso  “ Italia  Pittoresca  „ ban- 

dito dal  “ Corriere  Fotografico.  „ 

Questo  concorso,  le  di  cui  norme  furono  pub- 
blicate nel  numero  di  Gennaio-Febbraio,  è stato 
prorogato  a tutto  il  31  Dicembre  1907. 

VI.  - Concorso  internazionale  per  il  pro- 

getto di  un  avviso  réclame,  bandito 
dalla  Direzione  dell’Esposizione  inter- 
nazionale di  Dresda,  1909. 

La  Direzione  dell’Esposizione  inter- 
nazionale di  Dresda  1909,  apre  un  concorso 
fra  i fotografi  e pittori  per  il  progetto  di  un 
avviso  réelame  per  questa  esposizione. 
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Sarà  molto  interessante  di  conoscere  il  resul- 
tato di  questo  concorso  e sapere  fino  a qual  punto 
sarà  risolta  la  questione  tanto  controversa  della  pos- 
sibilità di  creare,  mediante  la  fotografia,  un’opera 
il  di  cui  valore  artistico  non  sia  inferiore  ad  opere 
di  pittura,  scultura,  ecc. 

Offrendo  tanto  alla  fotografia  elle  alla  pittura 
l’occasione  di  misurarsi  in  un  compito  bene  deter- 
minato, la  Direzione  dell’  Esposizione  di  Dresda 
riescirà  certamente  a stimolare  i rappresentanti  più 
eminenti  delle  due  arti,  tanto  più  che  essa  ha  de- 
stinata la  somma  di  marchi  2500  per  premi  fra  i 
quali  marchi  1000  per  il  migliore  lavoro. 

Il  Segretario  dell’Esposizione,  Nenmarkt  1, 
Dresden-A,  (Germania)  comunicherà  gratuita- 
mente le  condizioni  del  concorso  a chiunque  ne 
farà  domanda. 

VII.  - Concorso  per  conoscere  la  più  bella 
fanciulla  o donna  d’Italia,  bandito  dalla 
Rivista  “ La  Donna  „ di  Torino,  per  in- 
carico avuto  dalla  “ The  Chicago  Tri- 
bune ,,  di  Chicago. 


La  Rivista  quindicinale  illustrata  La  Donna 
di  Torino,  per  incarico  avuto  dalla  The  Chicago 
Tribune  di  Chicago  (che  ha  bandito  un  serio 
Concorso  per  conoscere  qual’è  la  più  bella  donna 
del  mondo),  ha  aperta  una  inchiesta  per  sapere 
qual’è  la  più  bella  fanciulla  o donna  d’Ita- 
lia, e ne  cerca  il  ritratto. 

i.°  L’inchiesta  si  svolge  contemporanea- 
mente in  più  di  altri  20  paesi  ed  è regolata  da 
alcune  norme  generali,  fra  cui  quella  che  esclude 
dal  Concorso  chiunque  non  conduca  una  vita  di 
provata  serietà  e moralità.  Sono  pure  escluse  dal 
Concorso,  per  norma  internazionale,  le  artiste  e le 
modelle. 

2.0  Il  Concorso  è fatto  su  fotografie,  che 
possono  essere  inviate  sia  dalle  persone  interessate 
direttamente,  come  da  altre  persone  : conoscenti, 
amiche,  Stabilimenti  fotografici,  ecc. 

3.0  Le  fotografie  possono  essere  inviate  senza 
render  pubblico  il  nome  delle  persone  concorrenti. 
Basterà  che  ogni  fotografia  porti  un  motto  o una 
parola,  che  dovrà  essere  ripetuta  sopra  una  busta 
nella  quale  si  contengono  le  indicazioni  necessarie 
su  ogni  concorrente  e cioè:  nome  e cognome,  indi- 
rizzo, condizione,  età,  colore  dei  capelli  e degli 
occhi,  statura  e peso. 

4.0  L’età  delle  concorrenti  dovrà  essere  di  al- 


meno di  anni  16  (compiuti  prima  del  l°  Ottobre 
del  1907),  la  loro  condizione:  dame  dell’aristocrazia 
o fanciulle  del  popolo,  lavoratrici  o donne  di  casa, 
purché  rispondano  alle  esigenze  indicate  all’Art.  2 
e siano  cittadine  italiane,  nate  e residenti  in  Italia, 
oppure  nate  in  Italia  e qui  vissute  almeno  io  anni, 
anche  se  sposate  a cittadini  stranieri  o residenti 
altrove. 

5.0  Le  fotografie  da  inviarsi  al  Concorso  de- 
vono essere  state  prese  in  data  anteriore  all’anno 
dall’invio.  Non  si  terrà  conto  di  fotografie  di  per- 
sone che  non  resultassero  in  vita  al  momento  della 
prem:azione. 

6. °  La  dimensione  e qualità  delle  fotografie 
sono  lasciate  completamente  libere,  ma  si  fa  viva 
preghiera  che  esse  siano  almeno  di  formato  gabi- 
netto. Di  ogni  persona  un  fotografo  non  potrà  man- 
dare più  di  tre  prove  fotografiche  e qualora,  come 
si  spera,  le  fotografie  fossero  specialmente  prepa- 
rate per  il  nostro  Concorso  e quindi  senza  alcun 
artificio  di  ritocco,  si  chiede  che  le  fotografie  siano 
una  di  figura  intera,  e due  della  testa,  di  cui  una 
di  profilo. 

7. °  L’esame  di  tutte  le  fotografie  è riservato 
ad  una  Giuria  composta  delle  più  note  e competenti 
personalità  artistiche  d’Italia,  le  quali  s’impegnano 
al  massimo  riserbo  e al  più  assoluto  segreto  sulle 
concorrenti. 

8. °  La  Giuria  si  riserva  il  diritto  di  qualche 
discreta  e personale  indagine  a proposito  di  quelle 
concorrenti  che  fossero  in  gara  per  la  premiazione 
finale  e avrà  facoltà  di  escludere  dal  Concorso  qua- 
lunque concorrente,  senza  esser  tenuta  a dover  giu- 
stificare la  sua  decisione. 

9. °  La  Giuria  avrà  anche  facoltà  di  chiedere 
qualche  maggiore  e ulteriore  fotografia  quando  lo 
ritenesse  necessario,  invitando  la  concorrente  a po- 
sare presso  qualche  fotografo  di  sua  fiducia. 

10.0  Tra  coloro  che  resulteranno  avere  il 
maggior  numero  di  suffragi  della  Giuria,  verrà  sta- 
bilita una  graduazione  di  merito  e la  premiata  che 
occuperà  il  primo  posto,  sarà  proclamata  vincitrice 
e inscritta  come  rappresentante  della  bellezza  ita- 
liana al  Concorso  internazionale,  dove  sarà  fatto  il 
confronto  delle  varie  bellezze  delle  diverse  nazioni 
e fatta  la  proclamazione  del  Campione  Mondiale 
di  Bellezza. 

11.®  Chi  invia  fotografie  al  Concorso,  dovrà 
prima  assicurarsi  l’autorizzazione  a tale  invio  delle 
persone  ritrattate  e di  questa  adesione  come  delle 
informazioni  che  devono  accompagnarla  assume  la 
responsabilità  verso  la  Giuria  e la  Rivista  La 
Donna.  La  Giuria  prima  di  rendere  pubblici  i 
risultati  dell’inchiesta  s’impegna  ad  informarne 
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direttamente  e personalmente  le  persone  interessate 
per  avere  l’autorizzazione  a rendere  pubblico  il  loro 
nome. 

12.®  Non  saranno  pubblicati  che  i ritratti  di 
quelle  fra  le  concorrenti  che  resulteranno  premiate, 
e ove  fosse  richiesto,  anche  di  queste  verrà  omesso 
il  nome,  eccetto  che  per  la  prima  proclamata  Cam- 
pione nazionale. 

13.0  Qualora  il  numero  delle  concorrenti  non 
fosse  tale  da  giustificare  il  titolo  del  Concorso,  la 
Giuria  avrà  facoltà  di  annullarne  i risultati  o di 
fare  la  proclamazione  di  merito  italiano. 

14.0  Nessun  elenco  di  nomi  delle  concorrenti 
verrà  pubblicato  e le  fotografie  non  premiate  sa- 
ranno distrutte  o ritornate,  contro  rimborso  di  spesa, 
a chi  proverà  esserne  lo  speditore. 

i5.°  Il  diritto  di  pubblicare  le  fotrgrafie  pre- 
miate viene  riservato  alla  Rivista  La  Donna  e 
a quelle  pubblicazioni  da  essa  debitamente  auto- 
rizzate, quindi  sia  i fotografi  che  ì dilettanti  parteci- 
pando a questo  Concorso  faranno  implicita  rinuncia 


a favore  della  Rivista  La  Donna  d’ogni  loro  di- 
ritto di  proprietà  artistica  sulle  fotografie  inviate. 

16. 0 Dei  Premi  speciali  sono  messi  a dispo- 
sizione della  Giuria:  Premi  d’onore  pei  fotografi 
che  invieranno  i migliori  lavori  e che  avranno  tra 
le  premiate  delle  loro  fotografie. 

Premio  di  L.  250  in  contanti  a chi  avrà  in- 
viato a Donna  la  fotografia  di  quella  che  sarà  pro- 
clamata Campione  nazionale.  (Se  la  concor- 
rente avrà  mandato  personalmente  il  suo  ritratto, 
il  Premio  sarà  messo  a sua  disposizione,  come  pure 
il  Premio  sarà  assegnato  ad  un  giornale,  ad  un 
fotografo,  quando  la  fotografia  premiata  resultasse 
fra  quelle  da  esso  raccolte  e a noi  inviate;. 

17.0  Compongono  la  Giuria  fra  gli  altri: 

Leonardo  Bistolfi.  - Davide  Calandra.  - 

Giacomo  Grosso.  - Pietro  Canonica.  - Edoardo 
Rubino.  - Francesco  Pastonchi.  - Ugo  Oietti. 
- Luigi  di  S.  Giusto.  - Amalia  Guglieminetti. 

i8.°  Il  Concorso  si  chiude  il  31  Dicembre 
dell’anno  1907,  alle  ore  24. 
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“E  COMUHICHZIONE  zr 

Dalla  Ditta  C.  P.  Goerz. 

Schermi  gialli.  — Allorquando  i 1 fotografo 
si  trova  in  presenza  di  uno  splendido  paesaggio, 
non  avrebbe  altro  desiderio  che  di  fissarlo  sulla 
sua  lastra.  Se  egli  però  non  lo  fà,  significa  che 
egli  sà  benissimo  come  tutte  le  finezze  della  luce 
ed  il  magnifico  splendore  della  prospettiva  spari- 
scono nella  sua  fotografia  ; le  leggere  e piccole 
nubi  bianche,  che  danno  tanta  vita  alla  volta  ce- 
leste, non  lasciano  nessuna  traccia  sull’immagine 
ottenuta  ed  un  piccolo  ruscello  coi  suoi  riflessi  ar- 
gentei, sarà  reso  come  macchia  bianca,  senza  vita 
e senza  contrasti.  Il  fotografo  trovasi  impotente  e 
pensa  con  amarezza  alla  disproporzione  fra  il  volere 
ed  il  potere. 

Causa  di  tuttociò  è la  preponderanza  delle  ra- 
diazioni azzurre  della  luce  solare  d’estate  che  so- 
vraespongono  tutte  le  parti  bene  illuminate,  prima 
che  i dettagli  nelle  ombre  abbiano  il  tempo  di 
manifestarsi.  A questo  inconveniente  non  pone 


riparo  l’impiego  delle  lastre  ortocromatiche,  ugual- 
mente sensibili  alle  radiazioni  gialle-verdi  ed  alle 
radiazioni  azzurre  e violette. 

Prima  che  il  verde  di  una  foresta,  il  rosso- 
giallo delle  roccie,  abbiano  il  tempo  di  agire,  tutto 
il  resto  si  trova  sovraesposto  in  tale  misura,  che 
nel  negativo  non  si  rende  che  come  un  precipitato 
d’argento  assolutamente  opaco  e senza  dettagli. 

Trattasi  quindi  di  diminuire  la  forza  d’azione 
preponderante  dei  raggi  azzurri  ed  il  padre  della 
fotografia  moderna,  il  defunto  H.  ’W.  Vogel,  trovò 
il  mezzo  di  arrivarvi. 

Si  fotografa  attraverso  un  medio  assorbente  un 
po’  dell’azzurro,  così  egli  scriveva. 

Un  tal  medio  sarebbe  p.  e.  un  vetro  giallo, 
la  di  cui  gradazione  dovrebbe  corrispondere  ai  di- 
versi scopi  per  i quali  deve  servire.  Ora  si  otten- 
gono in  commercio  vetri  gialli  di  diverse  gradazioni 
la  di  cui  scelta  dovrebbe  farsi  collo  spettroscopio  ; 
questi  vetri,  composti  di  uno  strato  di  vetro  giallo 
sopra  un  supporto  di  vetro  incolore,  non  corri- 
spondono che  rare  volte  ed  oltracciò  lo  strato  giallo 
non  è uniforme,  cosicché  i diversi  punti  di  una  lastra 
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mostrano  intensità  e gradazioni  diverse.  Si  capisce 
che  tali  schermi  restano  esclusi  dall’impiego  per 
lavori  da  farsi  con  nero. 

Vogel  lo  riconobbe  subito  e combattè  sempre 
contro  l’uso  di  tali  schermi.  Il  suo  ideale  era  di 
ottenere  un  vetro  giallo  tinto  nella  sua  massa, 
tagliato  e pulito,  a faccia  piano-parallele,  come  può 
essere  eseguito  in  un’officina  di  ottica  di  precisione. 

Vogel  ricorse’ ad  un’altro  espediente,  e la  via 
da  esso  indicata  fu  fino  al  giorno  d’oggi  sempre 
seguita  dalle  persone  occupantesi  di  fotografia  orto- 
cromatica. Si  preparano  gli  schermi  gialli  rico- 
prendo dei  vetri  piani  con  soluzione  di  colori  di 
anilina  in  collodione  o gelatina;  si  è in  questo 
modo  nella  possibilità  di  preparare  degli  strati  asso- 
lutamente regolari. 

Vogel  raccomandò  allo  scopo  l’auranzia  come 
materia  colorante  non  conoscendone  delle  altre  ; 
ora  abbiamo  l’auramina  e la  tartrazina  che  rendono 
buoni  servigi  e si  fabbrica  anche  un  colore  giallo 
speciale  sotto  il  nome  di  giallo-filtro. 

Ma  anche  cou  tali  procedimenti  si  è ancora 
lontani  dall’ideale  di  H.  W.  Volel,  e solo  in  que- 
st’ultimi  tempi  dopo  che,  coi  perfezionamenti  nella 
fabbricazione  dei  vetri  della  vetreria  di  Jena,  si 
arrivò  a fondere  dei  vetri  tinti  in  giallo  di  qualità 
precisa  controllata  allo  spettroscopio,  fu  possibile 
di  fabbricare  all’ingrosso  degli  schermi  gialli,  tinti 
nella  massa,  in  modo  perfetto. 

Tali  proprietà  hanno  gli  schermi  messi  in  com- 
mercio dalla  Casa  C.  P.  Goerz. 

Tagliati  in  modo  preciso  ed  esattamente  piani- 
paralleli, essi  vengono  forniti  in  differenti  grada- 
zioni e possono  essere  riuniti  in  serie  di  3 schermi 
ciascuna. 

Per  la  loro  esattezza  ottica,  potendo  essi  essere 
collocati  davanti  l’obbiettivo  senza  danno  per  la 
bontà  dell’immagine,  lo  scambio  a seconda  dei  di- 
versi bisogni  è reso  facilissimo. 

Tutte  le  fatalità  che  accompagnano  l’impiego 
dei  vetri,  eseguiti  da  sè  con  soluzioni  colorate, 
come  : ineguaglianze  dello  strato,  instabilità  della 
tinta  alla  luce,  ecc.,  sono  del  tutto  eliminate  dai 
vetri  gialli  della  Casa  Goerz,  che  sono  assoluta- 
mente  puri  e stabili  nelle  tinte  e di  facile  im- 
piego. 


Prof.  R.  Namias.  - Theoretisch  praktisches 
Handbuch  dor  Photographischen  Chemie  I.  Band. 

Ed.  W.  Knapp-Halle. 


È la  traduzione  tedesca  del  trattato  di  chi- 
mica fotografica  del  Prof.  Namias  fatta  da  A.  Va- 
lerio e Dott.  C.  Stiirenburg. 

Il  lavoro,  che  tratta  diffusamente  e con  com- 
petenza tutti  gli  argomenti  di  questa  magnifica  parte 
della  chimica,  sino  a qui  per  niente  considerata,  è 
suddiviso  in  48  capitoli. 

Dalle  considerazioni  di  ordine  teorico,  va  sino 
alle  applicazioni  più  modeste  della  fotochimica,  dai 
primi  procedimenti  fotografici,  giunge  sino  ai  raggi 
di  Rontgen,  di  Becquerel  e alle  azioni  del  Radio. 

È un  lavoro  serio  e completo  ove  molto  pos- 
sono imparare  tutti  quelli  che  lavorano  nel  nostro 
campo,  ove  molto  potrebbero  attingere  per  progre- 
dire tutti  coloro,  e sono  falange  innumerevole,  che 
ancora  si  sentono  troppo  schiavi  del  vecchio  em- 
pirismo. 

Notevolissimo,  sintomatico,  onorifico  per  noi 
è il  vedere  tradotto  in  tedesco  un  lavoro  di  un 
italiano  nella  Germania  che  ha  la  pili  ricca  e seria 
letteratura  fotografica  del  mondo;  apprezzabilissima 
cosa  nello  Knapp'di  Halle  è constatare  ch’egli 
accetta  fra  le  sue  edizioni  ogni  lavoro  utile  alla  cul- 
tura fotografica,  indipendentemente  dal  paese  da  cui 
proviene. 

Sono  certo  che  verrà  letto,  studiato,  venduto 
facilmente  in  Germania,  auguro  che  altrettanto  da 
noi  si  faccia  per  l’edizione  italiana. 

E.  Wallon.  - La  photographie  des  couleurs 
et  les  plaques  autochromes.  Ed.  Gauthier-Villars, 
Paris,  1907. 

E la  stampa  della  conferenza  che  il  Wallon 
fece  il  2 7 Giugno  1907  alla  Société  Frangaise 
de  Photographie. 

Dopo  un  sunto  degli  studi  fatti  nella  ripro- 
duzione diretta  ed  indiretta  dei  colori,  parla  detta- 
gliatamente del  procedimento  Lumière  e termina 
riportando  tutte  le  istruzioni  pubblicate  dalla  Casa 
Lumière  per  il  trattamento  delle  sue  lastre.  È un 
opuscolo  di  circa  40  pagine  che  riuscirà  molto  utile 
a coloro  che  si  sono  dati  alla  riproduzione  foto- 
grafica dei  colori  colle  lastre  authochromes  Lumière. 

C.  Fabre.  - Aide-Mémoire  de  Photographie 
pour  1907. 

È una  specie  di  minuscolo  annuario  fotografico 
giunto  al  suo  320  anno  che  ci  dà  specialmente  rag- 
guaglio di  quanto  si  è fatto  in  Francia  nella  fo- 
tografia. 

Vi  è unito  ed  è utile  a leggersi,  il  catalogo 
delle  pubblicazioni  fotografiche  della  Casa  Gauthier 
Villars  per  avere  un’idea  sulla  bibliografia  foto- 
grafica moderna  francese. 
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Molta  réclame  nel  ramo  fotografico,  molta  per 
i viaggi  a riduzione  die  accordano  le  ferrovie  fran- 
cesi e die  sono  un  incentivo  efficace  di  cultura. 

Dott.  L.  Castellani. 

H.  Culmels  e L.  P.  Clerc.  - La  repro- 
duction  photographique  des  couleurs.  Paris,  1907. 

Revue  « Le  Procédé  ». 

Gli  autori,  conosciuti  già  da  parecchi  anni  per 
i loro  lavori  nel  campo  della  fotografia  tricroma, 
erano  certo  i più  qualificati  per  farne  una  pubbli- 
cazione completa,  metodica  e concisa. 

Ad  una  introduzione  sui  principi  del  metodo 
tricromo  segue  la  prima  parte,  Selezione,  che 
studia  successivamente  il  materiale,  gli  schermi  co- 
lorati, con  uno  studio  sulle  aberrazioni  create  dai 
medesimi,  le  correzioni  da  apportarsi  alle  messe  in 
fuoco  ed  infine  le  superfici  sensibili  utilizzabili  ed 
il  loro  trattamento. 

La  seconda  parte,  Sintesi  fotomeccanica, 
tratta  degli  inchiostri  colorati  e dei  metodi  di  con- 
trollo e di  modificazione  dei  medesimi,  dei  pro- 
cessi di  stampa  con  speciale  riguardo  ai  clichés 
reticolati,  ed  infine  studia  la  formazione  del  moiré 
e dà  consigli  pratici  per  l’impiego  dei  reticoli  nelle 
stampe  3304  colori. 

La  terza  parte,  Sintesi  fotochimica,  passa 
in  rivista  tutti  i diversi  metodi  di  sintesi  in  uso, 
compresi  i più  recenti. 

Il  libro,  ornato  di  numerose  illustrazioni,  è 
molto  raccomandabile  agli  studiosi  ed  ai  pratici. 

Le  nostre  Illustrazioni 

Le  2 illustrazioni  fuori  testo:  Tremezzina 
(Lago  di  Como)  e Tivoli  (Roma)  « L’Aniene  », 
sono  fotocollografie  forniteci  dalla  Ditta  Brunner 
e C . di  Como,  nostra  Consocia. 

La  terza  illustrazione,  fuori  testo,  ci  fu  inviata 
dalla  Casa  C.  P.  Goerz,  e serve  a dimostrare,  che 
cosa  si  possa  ottenere  coll’apparecchio  pieghevole 
Goerz-Anschiitz,  unito  del  doppio  Anastigmatico 
Dagor  //6.8. 

Le  altre  quattro  illustrazioni  appartengono  agli 
articoli  del  Prof.  Sensini  e del  Col.  Pizzighelli. 

©fferte  e domande 

Vendesi  d’occasione  in  perfettissimo  stato  di 
nuovo,  un  Verascope  modello  ordinario  obbiettivi 
aplanatici,  con  due  magazzini,  ambi  muniti  di  con- 
tatore automatico,  sacca  per  il  Verascope  completo 
ed  altra  per  il  Veroscope  completo  ed  un  magaz- 


zino in  più,  Volet  intero  e mezzo  Volet,  tutto  per 
250  lire. 

Rivolgersi  : Ing.  I.  Cattaneo  e C.,  Genova. 

Operatore  pratico  in  tutti  i rami  della  foto- 
grafia, ritoccatore  di  negativi  ed  ingrandimenti,  che 
ha  lavorato  in  vari  Stabilimenti  come.  Montabone 
e Berrà  di  Torino,  cerca  un  posto  fisso.  Dirigersi: 
Giuseppe  Boggio,  Valperga  Canavese  (provincia  di 
Torino). 

Una  Signorina  tedesca,  munita  di  certificati  rila- 
sciati dalla  Sezione  fotografica  del  « Lette-Verein  » 
di  Berlino,  che  parla  e scrive  l’italiano,  desidera 
collocarsi  in  uno  Stabilimento  fotografico  d’Italia. 
Certificati  e lavori  eseguiti  dalla  medesima  ven- 
gono spediti  a richiesta. 

Dirigersi  alla  Sig.na  Kàte  Bernhard,  Lands- 
bergerstrasse,  31,  Berlin,  N.  O. 

Operatore  pratico  per  lavori  in  terrazza  ed  al- 
l’aperto, per  lavori  di  stampa  nei  vari  sistemi  e 
per  ingrandimenti,  cerca  posto  fisso.  — Conosce  il 
tedesco  ed  il  romancio,  ha  24  anni,  possiede  cer- 
tificati degli  Stabilimenti  Bettini  e Feurstein. 

Dirigersi  ; Guglielmo  Genua,  Via  dell’Origine, 
47,  p.  p.,  Livorno. 

Vendesi  un  Verascopio  Richard,  ultimo 
modello,  con  obbiettivi  anastigmatici  Z e i ss  , uni- 
tamente a cono  di  ingrandimento,  sacca  spaziosa 
per  un  secondo  magazzino  di  riserva,  e con  tutti 
gli  accessori  per  la  tiratura.  Tutto  in  ottimo  stato. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Sig.  G.  Vernaz- 
zano,  Piazza  S.  Agostino,  5,  Torino. 

Vendesi  torchio  Poirier  per  fotocollografia, 
litografia,  prove  al  zinco,  ecc.  Solido,  di  poco  in- 
gombro, senza  accomodature,  nè  rotture,  garantito, 
agilissimo,  lunghezza  1,45  m.  ; dimensioni  del  carro 
68  X 80  ; altezza  del  carro  30  m.  ; costò  L.  60  in 
oro  a Parigi.  Banco  e banchino  per  l’inchiostro, 
marmo,  3 spatole,  io  rulli  di  cui  5 in  pelle  e 4 
in  gelatina. 

Varie  scatole  d’inchiostri  freschi  e secchi,  ver- 
nice, io  coltelli,  armadio  pei  rulli,  4 fraschette  o 
timpani,  tutto  come  stà  L.  270  nella  fotografia 
Ci  ar  dell  i , Vicolo  dei  Cerchi,  N.  1,  30  p.,  Firenze. 

Comprasi  : Apparecchio  Kodak  panoramico 
jO>n33>  iQ  ottimo  stato  e a prezzo  d’occasione. 

Dirigire  presto  offerte  alla  Ditta  L.  La  Caverà 
e F.°,  Termini  Imerese  (Sicilia). 

Giuseppe  Col.  Pizzighelli,  Direttore-Responsabile. 
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G.  DEGLI  UBERTI 

Vico  Equense 


RUBRICA  TECNICO  — 


Per  evitare  i!  distacco  risila  gelatina  nelle  lastre  autochromes 


Un  inconveniente  che  spesso  si  presenta  nell’uso  di  queste  lastre  è il  distacco 
della  gelatina  che  qualche  volta  comincia  già  a manifestarsi  nel  secondo  svi- 
luppo (Ammidolo).  In  generale,  quando  il  distacco  avviene,  la  gelatina  si  solleva, 
si  increspa,  e,  dopo  finito  il  trattamento,  se  la  lastra  si  salva,  presenta  tante 
ramificazioni  verdi  che  si  partono  dagli  orli. 

Per  evitare  questo  distacco,  come  si  pratica  nello  Stabilimento  Alinari,  si 
possono  verniciare  gli  orli  della  lastra  colla  vernice  che  si  usa  per  la  verniciatura 


finale,  cioè  : 

Benzolo ioo  g. 

Gomma  Dammar 20  » 


fare  asciugare  ed  adoperare  il  giorno  dopo.  Molto  più  pratico,  perchè  l’asciu- 
gamento è istantaneo,  è passare  sugli  orli  della  lastra,  prima  di  metterla  nello 
chassis,  una  vernice  alla  gomma  elastica  Para,  sciolta  in  cloroformio  e benzolo. 

Dopo  numerose  prove,  ora  preparo  cosi  tale  vernice;  taglio  a piccoli  pezzetti 
grammi  5 di  gomma  elastica  Para  finissima1)  e li  tengo  in  fusione  24  ore  in 
grammi  50  di  cloroformio.  Dopo  24  ore  la  gomma  Para  è fortemente  rigon- 
fiata ed  ha  formato  una  pasta  omogenea  e molto  densa.  Unisco  allora  grammi  50 
di  benzolo  (non  benzina),  sbatto  e lascio  in  riposo  in  recipiente  ben  tappato. 

Per  l’uso  diluisco  cm.3  3.25  di  questa  soluzione  con  cm.’  75  di  benzolo  e tappo 
con  sughero.  Ho  così  un  liquido  di  colore  giallognolo.  Sul  disco  inferiore  del 
tappo  faccio  con  un  temperino  una  tacca  secondo  tutto  un  diametro.  Per  fare 
questa  tacca  faccio  due  tagli  paralleli,  tenendo  la  lama  inclinata  in  modo  da 
cavare  dalla  base  del  sughero  un  prismetto  triangolare.  Con  questo  tappo  tengo 
turata  la  boccetta. 

*)  Se  la  Para  fosse  impura  o molto  vecchia  non  si  scioglierebbe.  Si  può  acquistare  dai  negozianti  di  gomma  elastica 
In  Firenze  dal  Monti,  Piazza  del  Duomo). 
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Per  spalmare  gii  orli  della  astra  al  buio,  tenendo  la  boccetta  tappata,  la 
inclino  in  modo  che  la  base  del  sughero  venga  bagnata  e poi  questo  lo  porto 
a contatto  con  uno  degli  orli  della  lastra  in  modo  che  l’orlo  entri  nella  tacca. 
Girando  il  sughero,  con  un  po’  di  pratica,  si  riesce  facilmente  a farlo  entrare 
nella  tacca.  Allora  faccio  strisciare  il  sughero  lungo  l’orlo  scelto;  lo  stesso  ripeto 
per  gli  altri.  Agitando  la  lastra  dopo  pochi  secondi  l’orlatura  fatta  in  questo 
modo  è asciutta  e la  lastra  può  introdursi  nello  chassis. 

Quel  sottile  strato  di  Para  che  in  questo  modo  si  forma  è sufficiente  ad 
impedire  il  distacco,  esso  si  presenta  come  uno  stretto  contorno  bigio  chiaro. 

Per  provare  l’efficacia  di  questo  metodo  semplicissimo,  ho  tenuta  una  lastra 
Authocrome  per  quattro  ore  nell’acqua  ed  il  distacco  della  gelatina  non  è nem- 


Sullo  sviluppo  delle  lastre  “ Autochromes 


La  forinola  e la  durata  dello  sviluppo  che  noi  abbiamo  indicato  è stata 
stabilita  per  una  temperatura  fra  i5-i8°C.  e per  una  durata  di  esposizione  nor- 
male. 

Allorché  la  temperatura  è inferiore  a i6°C.  o superiore  a i8°C.,  la  durata 
dello  sviluppo  da  noi  stabilita  deve  essere  modificata,  altrimenti  si  ottengono 
delle  immagini  insufficientemente  sviluppate,  se  la  temperatura  è inferiore  a 
i5°C.  o troppo  sviluppate  se  la  temperatura  è superiore  a i8°C.  *). 

D'altra  parte,  la  formola  e la  durata  dello  sviluppo  adottato,  che  si  riferi- 
scono ad  immagini  di  posa  normale,  danno  dei  risultati  imperfetti  con  delle  imma- 
gini sottoesposte  o sovraesposte. 

Nel  presente  studio  abbiamo  determinato  : 

1) .  Quali  sono  le  modificazioni  da  introdursi  nella  durata  dello  sviluppo 
per  un’immagine  di  posa  normale  allorché  si  varia  la  temperatura  dello  svi- 
luppatore, 

2) .  Quali  sono  le  formole  di  sviluppo  che  convengono  meglio  alle  imma- 
gini sottoesposte  e sovraesposte  in  grado  diverso. 

3) .  Se  esiste  una  formola  e una  durata  di  sviluppo  che,  oltre  dare  dei 
buoni  resultati  con  un’immagine  di  posa  normale,  convenga  meglio  per  le  imma- 
gini sottoesposte  e sovraesposte,  che  la  formola  normale. 

<)  Nonostante  che  noi  sconsigliavamo  l’impiego  di  temperature  superiori  a 18°,  poiché  al  disopra  di  questa  temperatura 
aumenta  la  probabilità  dello  stacco  dello  strato,  noi  indichiamo  però  le  modificazioni  da  introdursi  nello  sviluppo  per  tempe- 
rature comprese  entro  180  e 250,  per  il  caso  ove  la  temperatura  non  potesse  essere  abbassata  fra  150  e 180. 
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I. 


Se  si  sviluppano  delle  lastre  autochromes  posate  normalmente  collo  svilup- 
patore da  noi  indicato  ’)  a temperature  varie,  p.  e.  io°,  150,  20°,  2 50,  si  constata 
che,  adottando  per  queste  temperature  la  medesima  durata  di  sviluppo,  cioè  2 J/2 
minuti,  le  immagini  trattate  al  di  sotto  di  150  sono  insufficientemente  sviluppate, 
mentre  che  al  di  sopra  di  150  i dettagli  sono  corrosi  nelle  parti  chiare  dopo  la 
inversione  e ciò  tanto  più  quanto  la  temperatura  si  eleva  al  di  sopra  di  150. 

Da  una  serie  di  esperimenti  fatti  abbiamo  trovato  che  alle  diverse  tempe- 
rature corrispondono  le  durate  di  sviluppo  seguenti  : 


IO0. 

• • 4 

minuti 

15°.  • • 

2 1 

7*  » 

2 0°. 

. 2 

» 

25°.  . . 

. . 1 

7, 

IT. 

Abbiamo  esaminato  ì limiti  entro  i quali  si  può  variare  la  durata  della 
esposizione  senza  essere  obbligati,  per  una  temperatura  costante  dello  sviluppa- 
tore, di  modificare  sia  la  durata  dello  sviluppo,  sia  la  comjDOsizione  dello  svi- 
luppatore per  ottenere  dei  resultati  vicini  a quelli  che  fornisce  una  durata  di 
esposizione  esatta. 

Nel  caso  di  sovraesposizione,  abbiamo  constatato,  che  a partire  da  una  durata 
di  esposizione  uguale  al  doppio  della  normale,  i dettagli  cominciano  ad  esser 
corrosi  nelle  parti  chiare  e spariscono  quasi  completamente  nei  bianchi.  Le  prove 
il  di  cui  tempo  di  posa  è vicino  al  doppio  del  tempo  normale  possono  essere 
notevolmente  migliorate  col  rinforzo,  ma  questa  operazione  non  dà  che  dei  resul- 
tati molto  imperfetti  allorché  la  sovraesposizione  raggiunge  il  quadruplo  della 
posa  normale. 

Allorché  l’immagine  è sottoesposta  e la  durata  della  posa  non  è inferiore 
alla  metà  della  posa  normale,  il  resultato  che  si  ottiene  collo  sviluppo  normale 
differisce  relativamente  poco  da  quello  che  si  ottiene  con  una  lastra  di  posa 
normale.  Per  un  tempo  di  posa  inferiore  della  metà  della  posa  normale,  le 
ombre  divengono  sempre  più  opache,  e se  l’esposizione  diminuisce  al  quarto  di 
quella  normale,  l’opacità  delle  ombre  diventa  tale,  che  l’immagine  non  fornisce 
più  che  degli  effetti  colorati  inesatti  e del  tutto  insufficienti.  Adottando  una  durata 
di  sviluppo  unico,  l’elasticità  dello  sviluppatore  normale  è quindi  limitata  e 
presso  a poco  la  stessa,  che  le  lastre  siano  sovraesposte  o sottoesposte. 


i)  A)  Alcool loocin.3 

Pirogallolo 3 g. 

B)  Ammoniaca  220  B.  ....  15  cm.3 

Bromuro  di  potassio  ....  3 g. 

Acqua  ....  ....  85cm.3 

All’uso  prendere  : 

Acqua 100  cm. 8 

Sol.  A • . io  » 

» B io» 
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Si  capisce  che  sarebbe  quasi  impossibile,  in  tali  condizioni  di  riprodurre  nel 

medesimo  tempo,  coi  loro  valori  relativi,  degli  oggetti  di  luminosità  variabile, 
p.  e.  dei  cieli  molto  chiari  in  paesaggio  poco  illuminato,  essendola  luminosità 
delle  parti  da  riprodursi,  nel  rapporto  di  i : 4. 

Correzione  della  sovraesposizione  e della  sottoesposizione,  col 
variare  la  durata  dello  sviluppo.  — Abbiamo  esaminato  entro  quali  limiti 
si  possano  migliorare  le  immagini  sovraesposte  e sottoesposte,  allorché  si  varia 
la  durata  dello  sviluppo  senza  modificare  nè  la  composizione,  nè  la  temperatura 
dello  sviluppatore. 

I nostri  esperimenti  furono  fatti  alla  temperatura  di  150,  per  la  quale  la 
durata  dello  sviluppo  normale  e di  2 lJz  minuti. 

Si  può’  migliorare  notevolmente  un  cromotipo  stato  esposto  4 volte  di  più 
del  tempo  normale,  riducendo  la  durata  dello  sviluppo  da  2 */»  a 1 */,  minuto; 
ma  questo  tempo,  essendo  molto  vicino  a quello  indispensabile  per  la  penetra- 
zione totale  dello  sviluppatore  nello  strato  sensibile,  si  correrebbe  pericolo  di 
lasciare  del  bromuro  d’argento  non  ridotto  nelle  parti  trasparenti,  nel  caso  tal- 
volta inevitabile  di  leggere  ineguaglianze  nello  spessore  dello  strato  dovute  alla 
superficie  non  perfettamente  piana  del  vetro.  Questo  bromuro  d’argento,  ridu- 
cendosi nel  secondo  sviluppo,  produrrebbe  una  lieve  opacità  nelle  parti  chiare. 
Se  la  lastra  ebbe  una  sovraesposizione  più  che  quadrupla,  la  correzione  ottenuta, 
diminuendo  la  durata  dello  sviluppo,  è alquanto  insufficiente. 

In  tutti  i casi  in  cui  si  riduce  la  durata  dello  sviluppo  nelle  proporzioni  indi- 
cate, le  operazioni  diventano  alquanto  delicate  e delle  variazioni  di  10-15  secondi 
danno  delle  differenze  molto  apprezzabili. 

Colle  immagini  sottoesposte,  l’aumento  nella  durata  dello  sviluppo  non  pro- 
duce che  un  debole  miglioramento.  Per  un’immagine  di  posa  circa  2 volte  minore 
di  quella  normale,  si  può  portare,  con  leggiero  vantaggio,  la  durata  dello  sviluppo 
da  2 72  a 4 minuti. 

Per  un  tempo  di  posa  da  2-4  volte  minore  di  quello  normale,  la  durata  dello 
sviluppo  sarà  da  portarsi  a 4-6  minuti.  Al  di  là  di  questo  tempo  il  migliora- 
mento dei  resultati  rimane  stazionario. 

Correzione  della  sovraesposizione  e della  sottoesposizione 
col  variare  la  temperatura  del  A sviluppatore.  — In  luogo  di  modi- 
ficare la  durata  dello  sviluppo,  si  può  raggiungere  lo  stesso  resultato  variando 
la  temperatura  dello  sviluppatore.  Abbassando  la  temperatura,  si  potrà  produrre 
il  medesimo  effetto  che  diminuendo  la  durata  dello  sviluppo  e migliorare  così 
le  lastre  sovraesposte,  mentre  si  potrà  un  po’  correggere  la  sottoesposizione  ele- 
vando la  temperatura  del  bagno. 

Cosi,  un’immagine  stata  esposta  4 volte  di  più  del  tempo  normale,  sarà 
sviluppata  con  vantaggio  in  2 minuti  alla  temperatura  di  io°,  mentre  se  la  posa 
fosse  stata  normale,  questa  medesima  durata  dello  sviluppo  avrebbe  corrisposto 
ad  una  temperatura  di  20°.  Questo  modo  di  correzione  del  tempo  di  posa  è meno 
vantaggioso  di  quello  resultante  dalla  variazione  della  durata  dello  sviluppo  per 
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la  medesima  temperatura,  poiché  non  dà  resultati  migliori,  mentre  è di  un’ese- 
cuzione pratica  meno  facile. 


Correzione  della  sovraesposizione  e della  sottoesposizione 
col  variare  la  composizione  dello  sviluppatore. 

i).  Sovraesposizione.  — Per  studiare  la  correzione  della  sovraespo- 
zione  abbiamo  operato  sopra  immagini  i di  cui  tempi  di  posa  erano  io  e 15 
volte  più  grandi  di  quello  normale. 

In  una  prima  serie  di  saggi  abbiamo  semplicemente  modificata  la  propor- 
zione d’ammoniaca-bromurata  (Sol.  B '),  senza  variare  la  quantità  di  pirogallolo 
impiegato  nelle  forinole  di  sviluppo  normale. 

lutti  questi  saggi  furono  fatti  alla  stessa  temperatura  di  150  e per  ogni 
nuova  quantità  di  ammoniaca  provata,  fu  variata  metodicamente  la  durata  dello 
sviluppo,  in  modo  da  determinare  quella  che  corrispondeva  al  migliore  resultato. 

La  forinola  seguente  è quella  che  permise,  meglio  di  tutto,  di  migliorare 
le  immagini  fortemente  sovraesposte,  facendo  variare  solo  le  proporzioni  del- 
l’ammoniaca. 


Acqua  . . ioocmf  I 

Sol.  A . . io  » ! Durata  dello  sviluppo  2 */,  minuti. 

» B . . 3.b  » ] 

Siccome  deboli  differenze  nella  quantità  dell’ammoniaca  possono  produrre 
notevoli  differenze  nei  resultati,  è preferibile  di  diluire  la  soluzione  B con  3 
parti  d’acqua.  S’impiegano  allora  : 

Sol.  B diluita 14  cm.3 


Questa  forinola  permette  di  migliorare  molte  lastre  sovraesposte,  ma  solo 
nel  caso  di  forti  sovraesposizioni.  L’immagine  ottenuta  non  è però  sì  buona  come 
allorché  il  tempo  di  posa  è stato  esatto.  Abbiamo  perciò  cercato  di  migliorare 
i resultati  aumentando  la  proporzione  di  pirogallolo  a misura  che  diminuivamo 
la  quantità  d’ammonio.  Però  un’aggiunta  di  30  cm. 5 della  soluzione  A invece  di 
iocmf  non  modifica  gran  che  i resultati;  di  più,  a misura  che  si  aumenta  la 
quantità  della  soluzione  A,  si  aumenta  anche  la  proporzione  dell’alcool  nello 
sviluppatore,  col  doppio  inconveniente  di  ostacolare  la  penetrazione  dello  svilup- 
patore nello  strato  sensibile  e di  danneggiare  la  vernice  che  separa  il  filtro  dallo 
strato  sensibile. 

Abbiamo  in  conseguenza  sostituito  la  soluzione  alcoolica  A con  una  soluzione 
acquosa  di  concentrazione  crescente  dal  3-15  °/0. 

I resultati  che  ci  sembrarono  migliori  sono  quelli  ottenuti  colla  forinola 
seguente  : 


Acqua . 

Sol.  B diluita 

Sol.  acquosa  di  pirogallolo  al  15% 


100  cm.3 
12  » 

20  » 


Temperatura  150, 
durata  dello  svi- 
luppo 6 y,  minuti. 


Questa  forinola  conviene  per  lastre  15  volte  sovraesposte.  Essa  permette 
in  questo  caso,  di  ottenere  un’immagine  sensibilmente  altrettanto  buona  come 
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per  un  tempo  di  posa  esatto.  Per  sovraesposizioni  inferiori  a 15  volte,  il  tempo 
di  posa  normale  si  può  conservare;  per  la  medesima  temperatura  di  150  e la 
medesima  durata  di  sviluppo,  la  stessa  quantità  di  pirogallolo,  ma  devesi  modi- 
ficare la  dose  della  soluzione  B,  come  lo  indica  la  seguente  tabella  : 


Grado 

di  sovraesposizione 

Quantità 

della  soluz.  acquosa 
di 

pirogallolo  al  15  °/0 

Quantità 

della  soluzione  lì 
diluita 

Durata 

dello  sviluppo 

Posa  2 volte  troppo 

20  cm.2 3 

7 cm.3 

6 J/2  minuti 

» 4 P » 

20  ;> 

5 ’> 

6 V,  - 

:>  8- 1 5 » 5 

20  * 

I 2 > 

6 7, 

Se  la  temperatura  dello  sviluppatore  è inferiore  o superiore  a 20°  si  modi- 
ficherà la  durata  dello  sviluppo  nei  limiti  indicati  in  altro  luogo  a proposito 
dello  sviluppo  normale. 

Così  per  una  lastra  circa  15  volte  sovraesposta,  e impiegando  la  formola 
di  sviluppo  antecedente,  la  durata  dello  sviluppo  per  temperature  comprese  fra 
10-25°  saranno: 


Per  temperature  eli  io0,  durata  dello  sviluppo  7 '/2  minuti 


» 

15°, 

» 

6 V, 

» 

» 

2 0°, 

» 

5 

» 

» 

2 5°, 

» 

3 7, 

» 

2.  Sottoesposizione.  — Abbiamo  operato  sopra  immagini  che  ebbero 
circa  74  dell’esposizione  normale,  aumentando  la  quantità  d’ammoniaca  per  la 
medesima  quantità  di  pirogallolo,  oppure  diminuendo  questa  per  la  medesima 
quantità  d’ammoniaca.  Per  ogni  formola  furono  eseguiti  diversi  sviluppi  con  durate 
variabili  per  determinare  la  durata  di  sviluppo  migliore. 

In  questo  modo  fu  possibile  di  migliorare  un  poco  le  immagini  sottoesposte, 
ma  fra  ristretti  limiti,  molto  al  disotto  di  quelli  per  immagini  sovraesposte. 
Un  grande  aumento  di  ammoniaca  è del  resto  impossibile  senza  rischio  di  scio- 
gliere il  bromuro  d’argento  nello  sviluppatore,  il  che  produrrebbe  tanto  un  inde- 
bolimento dell’immagine  che  una  velatura  dicroica. 

La  formola  che  ci  diede  i migliori  resultati  per  lastre  molto  sottoesposte 
è la  seguente  : 


Sol.  A.  6 cm.3  1 

» B.  20  » j 


Temperatura  150,  durata  dello  sviluppo  6 minuti. 


Per  temperature  comprese  fra  10-25°  si  adotteranno  le  durate  di  sviluppo 
che  vi  corrispondono  e che  abbiano  indicate  a proposito  delia  sovraesposizione. 

Questa  formola  si  riferisce  a pose  vicine  ad  ijk  dell’esposizione  normale.  Per 
una  sottoesposizione  solo  2 volte  minore  della  normale  si  impiegherà  : 


Sol.  A.  io  cm.3  J ...  ..  , . , . 

| Durata  dello  sviluppo  6 minuti. 
» B.  20  » ) 
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Sviluppo  lento.  — Lo  sviluppo  lento  in  vaschette  verticali  da  in  effetto 
molto  più  di  latitudine  che  lo  sviluppo  rapido  per  arrestare  l’operazione  nel 
momento  che  si  giudica  essere  più  favorevole. 

Abbiamo  anzitutto  operato  con  lastre  di  posa  normale  per  potere  stabilire 
quale  sia  la  durata  normale  di  sviluppo  per  uno  sviluppatore  di  eomposizione 
determinata. 

Diluendo  il  bagno  normale  con  9 parti  d’acqua,  si  ottiene  uno  sviluppatore 
lento,  il  quale  a temperature  comprese  fra  I5°-i8,  sviluppa  in  circa  1 ora.  Es- 
sendo questo  tempo  troppo  lungo  per  le  lastre  autocromes  poiché  può,  in  certi 
casi,  produrre  delle  alterazioni  dello  strato,  abbiamo  aumentata  la  concentra- 
zione del  bagno  in  modo  da  ridurre  a ijì  ora  la  durata  dello  sviluppo  normale 
lento. 


Acqua  . 
Sol.  A . 

» B . 


1400  cm. 
20  » 


3 

/ 


20  » 


per  lo  sviluppo  di  6 lastre  nel  medesimo  bagno. 


Si  corregge  la  sottoesposizione  prolungando  la  durata  dello  sviluppo  tanto 
più  quanto  meno  è stata  esposta  la  lastra.  Per  una  lastra  che  ebbe  p.  e.  circa 
Y della  posa  normale  si  può  prolungare  lo  sviluppo  fino  ad  1 ora  *). 

Il  miglioramento  che  si  ottiene  non  è però  superiore  a quello  colle  formole 
a sviluppo  rapido  modificate  in  vista  di  correggere  la  sottoesposizione. 

Collo  sviluppo  lento  si  può  all’incontro  correggere  fra  limiti  molto  più  larghi 
la  sovraesposizione.  A temperature  comprese  p.  e.  fra  I5°-i8°  si  può,  sviluppando 
20  minuti  in  luog'o  di  50,  ottenere  da  una  lastra  4 volte  sovraesposta  una  imma- 
gine sensibilmente  altrettanto  buona  che  con  un  tempo  di  posa  normale. 

Le  forti  sovraesposizioni  non  possono  essere  migliorate  collo  sviluppo  lento 
in  modo  si  completo  come  colla  forinola  di  sviluppo  rapido,  anche  modificando 
la  composizione  dello  sviluppatore  colfaumentare  la  dose  del  pirogallolo  e col 
diminuire  quella  deH’ammoniaca. 


III. 

Abbiamo  finalmente  cercato  di  determinare  la  forinola  di  uno  sviluppatore 
più  elastico  di  quello  normale,  corrispondente  altrettanto  bene  di  questo  per 
pose  normali,  ma  meglio  applicabile  alle  sovra  e sottoesposizioni,  senza  però 
arrivare  a resultati  soddisfacenti. 

Conclusioni  d’ordine  pratico.  — Le  esperienze  innanzi  descritte  mostrano 
che  si  dovranno  apportare  alla  forinola  primitiva  di  sviluppo  le  modificazioni 
seguenti,  d’una  parte  allorché  la  temperatura  dello  sviluppatore  non  sarà  vicina 
a 150,  d’altra  parte  allorché  si  vorranno  migliorare  le  immagini  scvra  e sotto- 
esposte  delle  quali  si  avrà  potuto  stimare  all’incirca  il  grado  di  sovra  o sotto- 
esposizione  : 

1.  Moltiplicare  la  durata  di  sviluppo  corrispondente  all’immagine  di  posa 

4)  Questa  lunga  durata  dello  sviluppo  può  pure  provocare,  in  certi  casi,  delle  alterazioni  dello  strato. 
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normale,  coi  seguenti  coefficienti,  a seconda  della  temperatura  del  bagno  di 
sviluppo  e prendendo  per  unità  la  durata  a 150, 


Esempio 

sarà  di  : 

» ; 

» 


Coefficiente 

1-6  * • 

. a 1 50  C. 

» 

I 

. » 1 5 0 » 

» . 

°*8  • • 

. » 20°  » 

» 

0.6  . . 

. » 25 ° » 

durata  dello 

sviluppo 

è di  : 

2 y,  minuti 

• • a 15° 

4 » 

. 

. . » 150 

2 - » 

. . » 20° 

1 v*  » 

. 

• • » 25° 

2.  Per  una  debole  sovraesposizione  (inferiore  a 4 volte  la  normale)  ridurre 
tanto  più  la  durata  dello  sviluppo,  quanto  è maggiore  la  sovraesposizione,  senza 
però  raggiungere,  come  limite  inferiore,  la  metà  della  durata  dello  sviluppo 
normale. 

Per  una  lastra  circa  4 volte  sovraesposta,  la  durata  dello  sviluppo  sarà  di 
1 7,  minuto  a 150  e di  1 7,,  minuti  a 20°. 

3.  Per  una  forte  sovraesposizione  (superiore  di  4 volte  la  normale),  modi- 
ficare contemporaneamente  la  composizione  dello  sviluppatore  e la  durata  dello 
sviluppo,  impiegando  una  delle  forinole  seguenti,  alla  temperatura  di  150. 


Grado 

di  sovraesposizione 

Quantità 

della  soluz.  acquosa 
di 

pirogalloìo  al  i5°/o 

Quantità 

d’ammoniaca 

Durata 

dello  sviluppo 

da  4-5  volte 

20  cm.s 

5 cm.3  della  sol.  B. 

6 1/0  minuto 

» 8-15  » 

20  » 

1 2 » della  sol.  B. 

diluita  (1  : 3). 

6 Va  » 

4.  Per  una  debole  sottoesposizione  (inferiore  a y,  della  normale)  raddop- 
piare la  durata  dello  sviluppo  (5  minuti  invece  di  2 7S  a 1 5°)- 

5.  Per  una  forte  sottoesposizione  modificare  tanto  la  composizione  dello 
sviluppatore  che  la  durata  dello  sviluppo,  impiegando  una  delle  formole  seguenti  : 


Grado 

Quantità 

Quantità 

Durata 

di  sottoesposizione 

di  soluzione  A 

di  soluzione  B 

dello  sviluppo 

Da  2-4  volte  meno 
dell’esposizione  nor- 
male. 

1 0 cm.3 

20  cm.3 

6 minuti 

Da  4 e più  volte 
meno  dell’esposizio- 
ne normale. 

6 > 

30  ». 

6 » 

H.  e %■  Xumtète  e 21-  Segewet3. 
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GIANCARLO  BONFIGLIO.  — Genova. 


Appunti  sulla  tecnica  dei  processo  autocromo 

di  H.  KUHN 

^ O 


Si  dovrà  convenire  che  col  seguire  scrupolosamente  le  prescrizioni  dei  fra- 
telli Lumière  e usando  le  lastre  messe  in  commercio  in  quest’anno  non  era 
possibile  di  liberarsi,  durante  il  lavoro,  da  un’inquietudine  nervosa  che  non  ci 
lasciava  che  al  momento  in  cui  la  prova  era  finita  e inverniciata. 

Una  volta  era  lo  stacco  dello  strato  sensibile,  l’altra  quello  dello  strato  sen- 
sibile assieme  al  filtro  tricromo  che  assorbivano  tutta  la  nostra  attenzione.  È 
chiaro  che  avendo  continuamente  da  lottare  con  simili  inconvenienti,  non  si  poteva 
naturalmente  pensare  ad  un  trattamento  della  lastra  conforme  alle  particolarità 
del  motivo  scelto  e a seconda  della  volontà  dell’operatore  ; si  poteva  essere  contenti 
se  si  riesciva  a portare  le  lastre  senza  disgrazie  attraverso  tutti  i bagni.  Inoltre, 
essendo  costretti  a tenersi  scupolosamente  alle  prescrizioni,  l’indovinare  il  tempo 
di  esposizione  giusto,  senza  il  quale  non  si  può,  in  tal  caso,  ottenere  dei  buoni 
resultati,  diventava  proprio  un  giuoco  d’azzardo. 

Ci  sono  bensì  degli  istrumenti  per  misurare  l’intensità  della  luce,  ma  tali 
istrumenti  non  corrispondono  che  per  una  luce  forte  e non  pei  toni  caldi  e per 
una  luce  debole;  in  tali  casi  essi  forniscono  per  le  lastre  autochromes  delle 
indicazioni  erronee. 

Le  prime  lastre  messe  in  commercio  nel  mese  di  Giugno  di  quest’anno 
erano  eccellenti.  Mostravano  bensì  talvolta  delle  macchie  più  o meno  grandi, 
ma  la  pellicola  non  si  staccava  dal  suo  supporto.  Erano  fatte  con  vetro  da  specchio 
e l’emulsione,  principalmente  nei  formati  grandi,  era  bene  stesa  anche  agli  orli. 
La  grandissima  richiesta  fu  forse  causa  di  una  fabbricazione  troppo  precipitata. 
I numeri  di  emulsione  al  di  là  del  50  non  si  potevano  che  difficilmente  salvare 
attraverso  tutti  i bagni  ; i peggiori  erano  alcuni  numeri  fra  70  e 80,  mentre  che 
invece  il  numero  81  era  perfetto.  Anche  per  il  medesimo  numero  di  emulsione 
le  lastre  mostravano  talvolta  un  comportamento  diverso;  e che  i fabbricanti 
anche  al  presente  non  abbiano  potuto  vincere  tutte  le  difficoltà,  principalmente 
in  ciò  che  riguarda  l’aderenza  dello  strato  sensibile,  lo  comprova  il  fatto  che,  ora 
p.  e.,  il  numero  gì  mostra  più  tendenza  allo  stacco  del  numero  go.  Tutti  i mezzi 
consigliati  come:  inverniciatura  degli  orli,  raffreddamento  dei  bagni  col  ghiaccio, 
indurimento  dello  strato  colla  formalina  coU’allume,  e coH’allume  di  cromo  non 
poterono  impedire  completamente  lo  stacco  delle  pellicole. 

Messo  a disperazione  per  questo  inconveniente,  provai,  nell’agosto  passato, 
tutti  i metodi  immaginabili  atti  a porvi  riparo,  e trovai  finalmente  un  metodo 
operatorio  conveniente,  il  quale  consiste  nell’interrompere  ripetutamente  il  pro- 
cesso col  rapido  seccare  delle  lastre. 

4)  Phot.  Rundschau,  1907,  pag.  261. 
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Tutta  l’inquietudine  nervosa  sparisce  allora;  si  può  finire  l’immagine,  dopo 
il  primo  sviluppo,  quando  si  vuole,  senza  che  il  resultato  finale  ne  soffra  me- 
nomamente. Da  due  mesi  non  persi,  per  lo  stacco  della  pellicola,  nessuna  prova 
fra  molte  dozzine  di  lastre  18X24001.  consumate  ; un’istrumento  allo  scopo  in- 
indispensabile è una  centrifuga  o almeno  un  ventilatore  elettrico. 

Voglio  ora  descrivere  il  mio  modo  operatorio. 

Espongo  la  lastra  dietro  il  filtro  piuttosto  abbondantemente.  È importan- 
tissimo di  indovinare  il  tempo  di  esposizione  giusto,  almeno  che  non  si  voglia 
tentare  di  correggere  i difetti  di  posa  collo  sviluppo.  Lastre  sottoesposte  sono 
irremissibilmente  perdute  come  nella  fotografia  ordinaria;  lastre  da  3 o 4 volte 
sovraesposte  possono  essere  sviluppate  a prove  normali  mediante  convenienti 
misure  durante  lo  sviluppo.  In  ogni  caso  sarà  bene  di  consultare  un  fotometro. 
Si  può  p.  e.  impiegare  il  fotometro  di  Wynne  (Infallible  Exposure  Meter),  in 
maniera  di  fare  uguale  il  tempo  di  posa  al  tempo  che  richiede  l’annerimento 
della  carta  del  medesimo;  Si  determina  allo  scopo,  coll’esperimento,  il  diaframma 
occorrente  per  pose  da  farsi  alla  luce  bianca  del  mezzogiorno.  Per  un  anastigma- 
tico resulterà  ordinariamente  l’apertura _/J7,  se  come  annerimento  della  carta  del 
fotometro  si  ammette  quella  che  sta  nel  mezzo  fra  le  2 tinte  del  medesimo. 

Si  ha  così,  almeno  per  luce  bianca  o per  luce  azzurra  del  cielo,  una  norma 
sicura,  però  solo  a condizione  che  la  luce  sia  forte.  Luce  debole  non  trapassa 
che  diffìcilmente  lo  schermo  tricromo  ; se  le  indicazioni  del  fotometro  oltrepas- 
sano 1 minuto,  bisognerà  esporre  da  3-4  volte  di  più. 

La  lastra  autochrome  è morbida,  richiede  quindi  contrasti  nel  soggetto,  che 
però  non  devono  essere  esagerati,  altrimenti  le  parti  chiare  resultano  sovraesposte 
prima  che  appariscano  i dettagli  nelle  ombre.  Come  è noto,  devesi  sempre  usare 
il  filtro  giallo,  a meno  che  non  si  volesse  avere  un’immagine  completamente 
azzurra.  I filtri  forniti  dai  Lumière  avevano  originariamente,  oltre  la  colora- 
zione arancione,  anche  uno  strato  di  gelatina  all’esculina  per  assorbire  le  radia- 
zioni ultraviolette,  aggiunta  che  poi  fu  omessa  come  inutile. 

Sarebbe  ora  da  vedere  se  non  si  potesse  sostituire  il  filtro  Lumière,  che 
assorbe  tanta  luce,  con  filtri  più  trasparenti.  La  Ditta  Goerz  mette  in  com- 
mercio dei  filtri  di  compensazione,  tinti  nella  massa  del  vetro,  che  permettono 
tempi  di  posa  minori  ; con  questi  si  dovrebbero  fare  degli  esperimenti  per  decidere 
se  con  essi  si  può  ottenere  una  riproduzione  dei  colori  altrettanto  buona. 

Si  dovrebbe  naturalmente  anche  consultare  lo  spettroscopio,  perchè  lievi 
differenze  nell’assorbimento  dei  raggi  azzurri  sono  di  molto  influsso.  Volendo 
ottenere  toni  molto  caldi,  si  potrà  eventualmente  aggiungere  un  secondo  filtro, 
molto  chiaro,  tinto  alla  crisoidina. 

Lastre  esposte  sono  da  levarsi  presto  dai  telai  negativi  e da  svilupparsi, 
poiché  pare  che  l’emulsione  pancromatica  non  sia  molto  stabile;  però  gli  orli  neri 
non  sono,  secondo  me,  da  ascriversi  ad  alterazioni  dello  strato,  ma  piuttosto 
a difetti  di  preparazione. 

Riguardo  alle  formole  di  Lumière  è da  osservarsi:  Esse  sono  chiare  e 
sicure.  È del  tutto  inutile  di  acquistare  le  soluzioni  già  fatte;  Molto  comodo  è 
però  lo  sviluppatore  all’amidolo  delle  « stenodoses  » Lumière.  Lo  sviluppatore 
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al  pirogallolo  A-B,  colla  sua  forte  dose  di  ammoniaca,  è conservabile  se  tenuto 
in  bottiglie  separate;  altrettanto  conservabile  è il  bagno  G e,  fino  ad  un  certo 
grado,  il  bagno  F. 

Le  soluzioni  al  permanganato  sono  da  rinnovarsi,  alla  più  lunga,  ogni  2 
giorni.  Tutti  i vetri  e le  bacinelle  sono  da  tenersi  scrupolosamente  nette,  ed 
all’uso  eventualmente  da  raffreddarsi  con  acqua  fredda  o con  ghiaccio;  lo  stesso 
riguarda  anche  i bagni. 

Lastre  di  giusta  esposizione  si  potranno  sviluppare  nel  modo  normale.  Per 
lastre  di  esposizione  dubbia  non  si  potrà  procedere  come  colle  lastre  ordinarie  ; 
le  lastre  si  velerebbero  senz’altro  se  si  volessero  levar  dallo  sviluppatore  per 
esaminarle  o per  dare  a questo  un’altra  composizione.  Per  ora  non  sembra  esserci 
che  una  via  da  seguire,  e cioè  di  esporre  col  medesimo  soggetto  2 lastre,  una 
esattamente  secondo  i dati  del  fotometro,  l’altra  per  metà  o,  in  casi  estremi, 
per  2 volte  di  più.  Si  sviluppa  poi  la  prima  lastra  nel  modo  normale,  collo  svi- 
luppatore prescritto,  che  si  mescola  immediatamente  avanti  l’uso.  Dopo  2 minuti 
si  esamina  la  medesima,  per  un  momento  solo,  a debole  luce  rossa,  e si  porta 
poi  o subito  sotto  il  rubinetto,  o nuovamente  nello  sviluppatore  ove  resta  nor- 
malmente ancora  mezzo  minuto,  o anche  se  occorre,  1 minuto  intiero.  Se  questa 
prima  lastra  fosse  stata  un  po’  sottoesposta,  si  sviluppa  la  seconda  per  la  durata 
normale  di  2 1jì  minuti;  se  la  prima  avesse  avuta  l’esposizione  giusta,  si  pren- 
derà per  la  seconda  uno  sviluppatore  che  si  sarà  lasciato  ossidare  per  un  paio 
di  minuti,  il  quale  poi  in  2 '/2  minuti  fornirà  un’immagine  normale. 

Il  controllo  dello  stato  della  lastra  deve  essere  fatto  con  grande  rapidità; 
un  giudizio  esatto  è bensì  molto  difficile  in  pochi  secondi,  ed  anche  questo  per 
riflessione,  ma  però  possibile,  se  si  sà,  con  una  certa  sicurezza,  che  aspetto  abbia 
da  avere  il  soggetto  sulla  negativa,  per  ottenere  l’effetto  che  si  desidera.  Alla 
lastra  parzialmente  sviluppata  non  nuoce  affatto  una  corta  azione  di  una  debole 
luce  rosso-oscura;  però  il  caricare  i telai,  il  porre  le  lastre  nello  sviluppatore 
non  può  essere  fatto  che  al  buio  completo,  fino  a che  non  si  sia  trovato  per  le 
lastre  autochromes  un  vetro  per  lanterna  di  un  colore  sicuro. 

Se  anche  controllo  la  lastra,  per  un  momento  solo,  durante  il  primo  sviluppo, 
non  lo  ritengo  giusto,  nelle  procedure  seguenti,  di  levare  sempre  la  lastra  dalle 
bacinelle,  eccettuato  il  caso  del  rinforzo,  poiché,  col  prenderle  sovente  in  mano 
si  sciupano  facilmente  gli  orli,  facilitando  in  tal  modo  lo  stacco  della  pellicola. 
Dopo  lo  sviluppo  si  sciacqua  nella  bacinella  per  breve  tempo  e si  pone  poi  la 
lastra  per  1 */  -2  minuti  nel  primo  bagno  al  permanganato,  portandola,  come  è 
noto,  alla  luce  del  giorno.  Dopo  una  corta  lavatura  è,  in  ogni  caso,  da  seccarsi 
rapidamente  colla  centrifuga;  un  ventilatore  elettrico  è anche  impiegabile,  però 
alla  distanza  di  almeno  20-30  cm„  altrimenti  si  producono  sulla  lastra  delle  goccie 
che  si  seccano  con  molta  difficoltà.  La  lastra  secca  può  essere  sottoposta  subito 
ai  seguenti  trattamenti  o può  anche  essere  conservata  lungamente  nello  stato 
che  si  trova. 

Sembra  che  per  il  tono  generale  sia  molto  vantaggiosa  l’azione  di  luce  abbon- 
dante come  la  luce  solare.  Il  secondo  sviluppo,  coll’amidolo  senza  alcali,  è anche 
da  farsi  preferibilmente  al  sole.  In  ogni  caso  l’immagine  deve  essere  comple- 
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tamente  annerita  entro  mezzo  minuto,  altrimenti  nella  fissatura  essa  si  indebo- 
lisce enormemente.  Dopo  una  corta  lavatura,  si  può  ora  seccare  nuovamente 
colla  centrifuga,  per  lo  più  però  si  potrà  passare  direttamente  al  rinforzo.  Nel- 
l’interesse di  un  colorito  vivace,  questo  sarà  sempre  necessario;  una  lastra  riescita 
si  torbida  da  non  sopportare  il  rinforzo  è sottoesposta.  Con  un  rinforzo  lungo 
di  lastre  abbondantemente  esposte  e che  ebbero  un  trattamento  corto  avanti  e 
dopo  il  rinforzo  (bagno  E io  secondi  e bagno  H 20  secondi)  si  può  ottenere  un 
tono  generale  giallognolo  caldo.  Col  bagno  E si  dev’essere  sempre  cauti  ; una 
azione  troppo  lunga  produce  sempre  una  corrosione  nelle  parti  chiare  dell’im- 
magine.  Il  bel  tono  che  le  lastre  mostrano  nel  principio,  sparisce  purtroppo 
dopo  il  secondo  sviluppo  diventando  alquanto  più  freddo.  Non  mi  è mai  riuscito 
di  conservare  quei  bei  toni  caldi  nonostante  tutti  gli  sforzi.  Dopo  il  rinforzo, 
che  del  resto  può  essere  anche  fatto  alla  fine,  dopo  il  fissaggio,  si  sciacqua  bre- 
vemente e si  secca  di  nuovo  alla  centrifuga.  La  fissatura  e la  lavatura  sono 
da  farsi  respettivamente  in  2 ed  in  4 minuti.  Un  rapido  essicamento  finisce  il 
processo. 

L’indebolimento  è possibile  ma  mette  in  pericolo  l’immagine.  L’indebolitore 
di  Farine  v dà  all’immagine  un  carattere  freddo  e non  è da  applicarsi  che  colla 
massima  precauzione.  Un  sollevamento  dello  strato  non  succederà  mai  se  non 
si  tiene  a lungo  la  lastra  fra  le  dita  calde  e se  si  secca  rapidamente  come  innanzi 
indicato;  si  fanno  i controlli,  eccettuato  durante  il  primo  sviluppo,  sulla  lastra 
secca  con  tutta  tranquillità.  Se  lo  strato  avesse  da  sollevarsi  iu  qualche  punto 
degli  orli,  per  alcuni  millimetri,  si  riattacherà  subito  con  una  soluzione  di  caucciù 
nella  benzina.  Restando  le  parti  così  trattate  per  qualche  tempo  appicicaticcie, 
si  dovrà  evitare  di  toccarle  colle  dita  a scanso  di  stracciare  tutta  la  pellicola. 
L’eliminazione  delle  macchie  nere,  colla  soluzione  C,  come  prescrivono  Lu- 
mière, non  mi  è mai  riuscita  senza  che,  nei  respettivi  siti  se  ne  fosse  andato 
tutto  lo  strato.  E molto  meglio  di  raschiare  col  grattino  le  rispettive  parti  e 
poi  di  ritoccarle  con  colori  all’aquerello. 

Per  l’inverniciatura  prestasi  anche  una  buona  vernice  Zapon;  però  quella 
Dammar  è più  elastica. 

Le  immagini  sono  molto  resistenti  alla  luce,  come  constatai  esponendo 
per  8 giorni  al  sole  di  Agosto  una  lastra  a metà  coperta  di  carta  nera.  Fra  le 
2 metà  non  potevasi  distinguere  nessuna  differenza.  Però  alla  fine,  per  il  gran 
calore  subito,  lo  strato  cominciò  a fendersi  e poi  rapidamente  a screpolarsi.  Le 
lastre  sono  quindi  da  preservarsi  dal  gran  calore. 

Irad.  ©.  ipt33igbeUl. 
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Ca  fotografia  colle  lastre  flutocbromes 

DI  R.  CHILO  BAY  LE  Y ^ 


Autocromi  da  autocromi.  — Si  ammette  generalmente  che  gli  autocromi 
non  possono  essere  riprodotti,  che  quindi  la  positiva  sopra  vetro  rappresenta  il 
resultato  finale  e che,  se  occorrono  nuove  prove,  si  devono  fare  dall’originale. 

Come  lo  dimostrano  i miei  esperimenti,  ciò  non  è vero,  e voglio  descrivere 
i miei  modi  di  procedere,  a beneficio  dei  lettori. 

Le  copie  non  mostrano  un’apprezzabile  peggioramento  rispetto 
agli  originali.  — Trattavasi  di  trovare  il  miglior  metodo  da  seguirsi  nella 
riproduzione  di  autocromi,  e di  verificare  se  le  copie  fossero  inferiori  all'origi- 
nale ed  in  qual  grado.  Questa  questione  verrà  pienamente  risolta  nel  presente 
articolo  che  darà  sufficienti  informazioni  ad  ognuno  che  desiderasse  riprodurre 
i suoi  autocromi. 

Anzitutto  devo  dichiarare  che  l’asserzione  di  un  considerevole  peggioramento 
della  copia  rispetto  all’originale  è molto  esagerata. 

Mettendo  originale  e copia  uno  vicino  all’altra  e comparandoli  si  troveià 
che  la  copia  è un  po’  meno  brillante  ; non  si  può  però  apprezzare  questa  diffe- 
renza che  nel  caso  testé  indicato.  Se  viene  fatta  una  collezione  di  originali  e 
di  copie  di  diversi  soggetti,  sarà  impossibile  per  ognuno  di  discernere  quelle 
fatte  direttamente  da  quelle  ottenute  per  copiatura. 

Quattro  metodi  distinti  per  la  copiatura.  — Prendendo  in  conside- 
razione i possibili  metodi  per  la  copiatura  di  aufocromi,  troveremo  che  ce  ne 
sono  diversi  e cioè  : 

1)  Illuminar  l’autocromo  per  di  dietro  e riprodurre  il  medesimo  mediante 
la  camera. 

2)  Mettere  a contatto  lo  strato  dell’autocromo  col  dorso  di  una  lastra  auto- 
croma ad  una  estremità  di  un  lungo  tubo  annerito,  per  ottenere  raggi  incidenti 
paralleli,  e porre  all’altra  estremità  lo  schermo  giallo. 

3)  Procedere  come  nel  caso  1),  ma  invece  di  un  autocromo  positivo  pren- 
dere per  originale  un  autocromo  negativo,  cioè  uno  non  trattato  coll’ossidante 
per  invertire  P immagine,  ma  invece  fissato,  dopo  il  primo  sviluppo,  poi  lavato 
ed  eventualmente  rinforzato.  Dopo  la  copiatura  si  tratta  la  copia  nel  medesimo 
modo  e si  ottiene  allora  dall’autocromo  negativo  un  autocromo  positivo. 

4)  Procedere  con  copiatura  per  contatto  come  nel  caso  2),  ma  impie- 
gare, come  nel  caso  3),  per  originale  un  autocromo  negativo. 

E interessante  di  costatare  come  sono  quasi  identici  i resultati  tanto  nei 
casi  1)  e 3)  che  nei  casi  2)  e 4). 

Copiatura  per  contatto.  Dettagli  pratici.  — La  camera  fu  alzata 

lj  Photography,  1907,  pag.  369. 
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dalla  parte  anteriore  e rivolta  verso  il  cielo,  mettendo  in  fuoco  le  nuvole,  allo 
scopo  di  poter  determinare  la  relazione  fra  apertura  e distanza  dell’ immagine. 
L’obbiettivo  fu  poi  diaframmato  a f/n  e munito  dello  schermo  giallo. 

Nel  telaio  negativo  fu  posto  prima  un  autocromo  positivo,  col  dorso  verso 
l’obbiettivo,  e sopra  questo  una  lastra  autocroma  dorso  contro  strato.  Da  una 
serie  di  esposizioni  successive,  sopra  la  medesima  lastra  fu  determinata  la  posa 
nelle  attuali  circostanze,  con  160  secondi. 

Una  nuova  lastra  esposta  per  questo  tempo  diede  un  resultato  molto  sod- 
disfacente. 

Copiatura  per  contratto  da  un  autocromo  negativo.  — Fu  fatta 
colle  medesime  modalità  e con  uguale  resultato. 

Copiatura  per  contatto  e nette zz a . — Il  grado  di  nettezza  colla  copia- 
tura per  contatto  dipende  dalla  grandezza  dell’apertura  che  regola  la  quantità 
di  luce  che  colpisce  la  lastra  e dalla  distanza  della  medesima. 

Trovandosi  una  grossezza  di  vetro  fra  originale  e copia,  un  lungo  tubo 
annerito  o una  camera  ed  una  piccola  apertura  lontana  sono  essenziali  per  otte- 
nere un’  immagine  netta.  Trovai  che  un’apertura  di  //  non  corrispondeva  abba- 
stanza bene  e ridussi  perciò  la  medesima  //  colla  quale  ottenni  buonissimi 
resultati. 

Copiatura  colla  camera.  — Giacché  la  copiatura  per  contatto  non  for- 
nisce che  prove  di  ugual  grandezza  a quella  dell’originale,  volli  provare  di  copiare 
coll’obbiettivo  per  potere  ottenere  copie  di  grandezze  diverse.  Il  dispositivo  era 
identico  a quello  che  si  impiega  per  la  riduzione  coi  metodi  ordinari.  L’appa- 
recchio non  era  rivolto  verso  il  cielo,  ma  la  luce  veniva  riflessa  con  uno  spec- 
chio inclinato  a 450.  L’obbiettivo  fu  diaframmato  a fjB  ed  il  grado  di  riduzione 
era  dal  formato  9X12  cm.  a quello  per  diapositive  da  proi  .zioni  : 8.2X8.2cm. 

Una  serie  di  queste  furono  fatte  nelle  medesime  condizioni  con  un  tempo 
di  posa  di  */  ora  elevato  a 1 ora  per  un  originale  eccezionalmente  denso. 

Non  si  potè  costatare  una  perdita  di  chiarezza  ; anzi  alcune  delle  diaposi- 
tive da  proiezione  resultarono  più  brillanti  e di  colore  più  intenso  che  l’ auto- 
cromo originale. 

Da  ciò  che  fu  detto  d’ innanzi  risulta  che  è possibile  di  ottenere  delle  buone 
positive  da  proiezioni,  ciò  che  allarga  alquanto  il  campo  d’azione  delle  lastre 
autocrome. 

Non  è quindi  necessario  di  essere  preoccupati  per  ottenere  un’  immagine 
abbastanza  sottile  per  la  proiezione  ; si  eseguisce  1’  immagine  originale  nella 
grandezza  e nel  vigore  necessario  per  l’osservazione  e se  ne  ricavano  poi  le 
diapositive  da  proiezione  della  qualità  voluta  per  questo  scopo. 

Traci.  (3.  UM33igbelll. 
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NUOVI  APPAMECCHI 

L’orologio  fotografico  “ EXPO-CAMCRA  „ 8H- 

— ^ — 


Anzitutto  prego  i miei  cortesi  lettori  a voler  considerare  ciò  che  in  seguito 
verrò  dicendo,  come  il  risultato  di  un’accurata  indagine  assolutamente  impar- 
ziale e disinteressata;  indagine  che  si  riferisce  all’utile,  quanto  discusso, 
problema  se  si  debba  far  piccole  fotografie  per  poi  ingrandirle,  con  evidente 
risparmio  sia  in  peso  che  in  volume  e in  materiale.  Che  il  detto  problema  sia 
interessantissimo,  ce  lo  dimostrano  i costruttori  d’apparecchi  fotografici,  e basta 
osservare  la  cura  e la  rivalità  con  le  quali  lanciano  nel  mercato  apparecchi  di 
dimensioni  ridottissime,  dai  nomi  altisonanti  e spesso  impossibili,  tutti  indiscu- 
tibilmente (a  detta  dei  costruttori)  superiori  l’uno  all’altro,  ma  che  viceversa  poi 
si  somigliano  assai  più  di  quel  che  si  somigliano  fra  loro  due  fratelli. 

L’apparecchio  che  la  Ditta  To letti  e Ferretti 
di  Milano,  mise  gentilmente  a mia  disposizione,  chia- 
masi « Expo-Camera  » e somiglia  in  tutto  ad  uno 
orologio.  Le  sue  dimensioni  sono  ridotte,  l’altezza  è di 
20  mm.  ed  ha  il  diametro  di  55  min.  ; il  suo  peso  (carica 
della  relativa  bobina)  non  supera  gli  85  g.  Stà  comoda- 
mente nei  taschini  del  gilet  ed  è comodamente  dissi- 
mulabile durante  l’azione.  La  figura  qui  appresso  lo 
rappresenta  a due  terzi  dal  vero. 

Eseguito  in  rame  nichelato,  esso  è di  costruzione  ac- 
curata e solida,  ed  è al  sicuro  da  qualsiasi  infiltrazione  di 
luce.  Le  minuscole  bobine  di  pellicole  permettono  l’ese- 
cuzione di  25  negative  per  nastro.  L’ Expo -Camera 
è munita  di  im’obbiettivo  acromatico  e l’immagine  è in  fuoco  per  tutte  le  distanze 
da  un  metro  all’infinito  ; non  manca  il  mirino  per  l’osservazione  del  soggetto  da 
fotografarsi.  L’otturatore  si  scarica  col  dito  e permette  sia  la  posa  come  l’istan- 
tanea; si  capisce  che  per  la  posa  è necessario  appoggiarlo  ad  un  sostegno  fisso. 

L’utilità  dell’Expo-Camera  è incontrastabilmente  riconosciuta  e pare  che 
sia  utile  anche  per  scopi  giornalistici,  poiché  ne  sono  equipaggiati  i reporters 
del  New-York  Herald. 

Le  vedute  che  si  ottengono  sono  del  formato  « francobollo  » cioè  di  16x22  mm. 
e col  relativo  apparecchio  ingranditore  possono  portarsi  fino  al  formato  50X70  mm., 
senza  danno  per  la  nettezza  dei  dettagli. 

Certamente  non  si  possono  pretendere  da  questo  apparecchio  i resultati  che 
può  dare  una  macchina  costosa  di  formato  più  grande  ; ma  usato  con  buona 
luce  e con  criterio,  vi  darà  sempre  dei  risultati  soddisfacenti. 
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Il  suo  prezzo  è sì  modico  ’)  da  far  sospettare  della  bontà  dell’apparecchio, 
essendo  molto  abituati  a giudicare  di  una  cosa  che  non  conosiamo,  dal  prezzo 
colla  quale  è annunziata  nei  cataloghi. 

Conscenziosamente,  non  posso  che  raccomandare  l’Expo-Camera  a tutti 
coloro  che  amano  avere  un  buono  apparecchio  di  dimensioni  ridottissime,  e sono 
sicuro  che,  dopo  fatta  la  pratica  necessaria,  non  sapranno  risolversi  ad  abban- 
donarla. 

(Sino  /llbastni. 

*)  La  camera  costa  L.  13,50,  l’astuccio  L.  1,50,  il  mirino  speciale  L.  2,75?  l’ingranditorio  Expo  L.  8,50. 
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Esperimenti  nella  sensibilizzazione  di  lastre, 
con  coloranti  del  gruppo  cianine,  di  E.  Vaìenta1)- 

— Come  è noto,  la  chiarezza  delle  lastre  sensibi- 
lizzate coi  moderni  coloranti  del  gruppo  cianine, 
dipende  dalla  rapidità,  più  o meno  grande,  colla 
quale  seccarono,  dopo  estratte  dal  bagno  sensibi- 
lizzatore. E quindi  di  molto  vantaggio  di  accelerare, 
il  più  possibile,  questo  processo.  Nell’apparecchio 
d’essiccamento  usato  dall’autore,  le  lastre  trattate 
con  un  bagno  acquoso  seccano  in  1-2  ore,  mentre 
che  quelle  trattate  con  un  bagno  costituito  di  acqua 
e alcool,  parti  uguali,  seccano  in  io-i5  minuti. 

Le  ricerche  dell’autore  erano  in  primo  luogo 
dirette  a determinare  quali  dosi  di  alcool  potesse 
contenere  il  bagno  sensibilizzatore,  per  fornire  lastre 
di  rapido  essiccamento,  senza  danno  per  la  loro 
sensibilità.  I coloranti  presi  in  considerazione  fu- 
rono : il  Pinacromo,  il  Pinacianolo,  la  Di- 
cianina  ed  il  Rosso  d’etile. 

Egli  constatò  che,  impiegando  quantità  mag- 
giori di  alcool  veniva  diminuito  l’effetto  dei  sen- 
sibilizzatori accennati. 

Le  lastre  ottenute  resultano  molto  limpide,  ma 
richiedono  un’esposizione  più  lunga  ed  è più  ac- 
centuato il  minimo  presso  la  riga  b. 

E quindi  consigliabile  di  non  sorpassare  col- 
l’aggiunta di  alcool  etile  la  dose  di  40  "/0.  Una 
tale  quantità  diede  i migliori  resultati  col  bagno  al 
pinacianolo. 

Però  i bagni  contenenti  alcool  danno  facil- 
mente delle  strie,  ed  è perciò  che  l’autore  esperi- 

')  Phot.  Corrispondenz,  1907,  p.  449. 


mento  se  fosse  più  conveniente  di  ricorrere  all’alcoo 
metile  o all’acetone.  I migliori  resultati  furono  otte- 
nuti con  un’aggiunta  di  alcool  metile  al  5o  °/0  per 
il  bagno  alla  dicianina  ; per  il  rosso  d’etile  è da 
preferirsi  l’alcool  etile,  poiché  il  metile  non  dà  lastre 
sì  chiare. 

L’acetone  agisce  come  l’alcool  e possiede  in 
confronto  all’alcool  etile  il  vantaggio  di  non  pro- 
durre mai  delle  striature,  anche  se  aggiunto  in  dosi 
rilevanti. 

Tanto  i bagni  all’alcool  che  all’acetone  possono 
essere  ripetutamente  impiegati,  se  non  si  dimentica 
di  mantenerli  costanti  coll’aggiunta  di  qualche  goc- 
cia del  colorante.  La  dose  più  conveniente  per 
raggiunta  di  acetone  è di  50  °/0.  Una  tale  aggiunta 
agisce  favorevolmente  col  rosso  d’etile,  col  pina- 
cromo e colla  dicianina,  meno  bene  col  pinacianolo 
per  il  quale  è sempre  preferibile  la  miscela  di  ugual 
parti  di  acqua  o di  alcool. 

In  seguito  l’autore  fece  anche  esperimenti  coi 
coloranti  all’isocianina  : Perieoi  e Isocol,  che 
dimostrarono  come  siano  vantaggiosi  i bagni  al- 
l’alcool etile  per  Pisocol,  ed  i bagni  all’acetone 
tanto  per  l’uno  che  per  l’altro. 

Il  processo  “ all’olio  „ sopra  prove  alla  gela- 
tina bromuro  d’argento,  di  E.  Coustet1)-  — Una 

prova  sopra  carta  alla  gelatina  bromuro  d’argento 
trattata  colla  soluzione  ozobromiea 2),  presenta  i 
medesimi  caratteri  di  una  lastra  per  fotocollografia, 

*)  Photo-Gazette,  1907,  pag.  205. 

J)  Ballettino,  1907,  pag.  2. 
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PORTA 


MAGGIORE  DELLO  STABILIMENTO  C.  P.  GOERZ,  BERLINO. 

(Da  una  negativa  ottenuta  col  Doppio-Rnastigmatico  Goerz  "Dugor,,). 


Bullettino  della  Società 
Fotograf.  Italiana,  1907. 


trovandosi  la  gelatina  impermeabilizzata  propor- 
zionalmente a l’intensità  dei  neri  costituenti  l’im- 
magine positiva  originaria.  Così  che  questa  prova 
convenevolmente  inumidita,  potrà  essere  inchio- 
strata e fornirà  immagini  identiche  a quelle  otte- 
nute sulla  carta  preparata  per  il  processo  all’olio 
di  R a w 1 i n g s . 

Una  soluzione  di  tiosolfato  sodico,  al  bisogno 
addizionata  di  un  poco  di  prussiato  rosso,  farà  in 
seguito  sparire  gli  ultimi  vestigi  dell’immagine  pri- 
maria, e,  dopo  la  lavatura,  non  resterà  più  che  la 
stampa  all’inchiostro  grasso. 

A rigore,  sarebbe  anche  possibile  di  utilizzare 
una  soluzione  meno  complessa  di  quella  che  costi- 
tuisce il  bagno  ozobromico.  Qui  non  si  tratta  di 
trasmettere  l’insolubilizzazione  ad  uno  strato  gela- 
tinoso diverso  da  quello  dell’immagine  primaria  e 
messo  a contatto  con  questa;  è sufficiente  di  inso- 
lubilizzare  più  o meno  la  gelatina  nella  quale  è 
incorporata  l’immagine  primaria  stessa. 

Si  potrà  adunque  tenersi  alla  reazione  indicata 
dal  Farmer  nel  1905,  secondo  la  quale  una  diapo- 
sitiva sviluppata  all’ossalato  ferroso  e poi  immersa 
in  una  soluzione  di  bicromato  di  potassio,  costi- 
tuisce una  lastra  fotocollografica. 

Il  resultato  è identico  colla  carta  alla  gelatina 
bromuro,  a condizione  ché  l’emulsione  non  sia  stata 
insolubilizzata  nella  preparazione  della  carta.  Una 
immersione  di  io  minuti  all’incirca  in  una  soluzione 
di  bicromato  al  5 '/0  è sufficiente. 

Oltre  all’ossalato  ferroso  possono  essere  utiliz- 
zati degli  altri  sviluppatori  e principalmente  il  dia- 
midofenolo.  Ma  è chiaro  che  un  rivelatore  conte- 
nente del  formolo  renderebbe  illusoria  l’azione  del 
bicromato,  poiché  lo  strato  essendo  insolubilizzato 
su  tutta  la  sua  superficie,  nell’inchiostramento  si 
tingerebbe  uniformemente  in  nero. 

All’incontro,  lo  sviluppo  al  pirogallolo  addi- 
zionato di  solfito  sodico  e di  un  carbonato  alcalino 
semplificherebbe  ancora  le  cose,  poiché,  insolubiliz- 
zando  questo  sviluppatore  il  sustrato  dell’immagine 
proporzionalmente  alle  sue  opacità,  sarebbe  super- 
fluo il  bagno  di  bicromato. 

Però  quest’ulthna  combinazione  non  è consi- 
gliata, come  del  resto  anche  quella  di  Farmer, 
poiché  l’immagine  primaria,  conservando  la  sua 
intensità,  renderebbe  difficile  di  giudicare  l’azione 
del  pennello  e di  controllare  il  progresso  dell’in- 
ehiostratura. 

In  occasione  di  esperimenti  fatti  col  rinforza- 
tore  al  piombo,  l’autore  trovò  un’altro  metodo  per 
rendere  inchiostrabile  Pimmagine  all’argento. 


Trattando  un’immagine  all’argento  sopra  lastre 
o carte  alla  gelatina  con  una  soluzione  di  : 


Ferricianuro  di  potassio  ...  5 g. 

Nitrato  di  piombo 5 » 

Acqua 100  cm.3 


Essa  immagine  sparisce  completamente  con- 
fondendosi la  colorazione  bianca  che  acquista  con 
quella  del  supporto  se  questo  è la  carta. 

Bagnando  la  prova  imbiancata  si  forma  un 
basso  rilievo  ove  le  parti  corrispondenti  ai  bianchi 
si  gonfiano  più  di  quelle  corrispondenti  ai  neri  del- 
l’immagine che,  diventate  più  o meno  insolubili, 
respingono  l’acqua. 

Una  tal  lastra  o carta  può  allora  essere  inchio- 
strata come  una  fotocollografia,  o essere  inchiostrata 
al  pennello  col  metodo  di  Rawlings. 

Dopo  l’inchiostratura,  sarà  bene  di  eliminare  la 
immagine  primaria  col  semplice  trattamento  al  tio- 
solfato sodico,  poiché,  se  anche  invisibile,  può  eoi 
tempo  subire  un  coloramento  essendo  essa  costi- 
tuita da  un  sale  d’argento  e da  un  sale  di  piombo, 
il  quale  ultimo  si  annerisce  facilmente  per  solfo- 
razione se  esposto  all'aria.  La  possibilità  di  potere 
applicare  la  gelatina  bromuro  al  processo  aH’olio, 
rende  possibile  di  estendere  il  processo  agli  in- 
grandimenti, e sarà  questa  probabilmente  la  prin- 
cipale applicazione  del  medesimo. 

Fotografia  dei  tramonti,  di  V.  Crèmier1). — 

La  prima  questione  che  si  presenta  nella  fotografia 
dei  tramonti,  è quella  del  materiale  negativo.  An- 
zitutto, se  non  indispensabili,  ma  certo  necessarie, 
sono  le  lastre  anti-alone.  Colle  medesime,  oltre 
all’alone,  si  evita  anche  il  leggero  velo  che  tende 
sempre  a mostrarsi  più  o meno  nelle  pose  fatte 
contro  luce.  Inoltre  le  lastre  in  discorso  permettono 
una  certa  latitudine  nella  posa,  che  è sempre  un 
poco  diffìcile  ad  indovinarsi. 

Sarà  anche  vantaggioso  se  le  lastre  sono  anche 
ortocromatiche,  almeno  quando  si  tratta  di  tramonti 
con  nuvole  bianche,  fotografati  alcune  ore  avanti 
la  sparizione  del  sole  sotto  l’orizzonte,  ove  l’im- 
piego dello  schermo  giallo  si  impone  del  resto  per 
ottenere  più  contrasti  fra  l’azzurro  del  cielo  ed  il 
bianco  delle  nuvole.  Allorché  si  opera  poco  tempo 
avanti  il  tramonto,  Portocromatismo,  sebbene  utile, 
non  è di  prima  necessità,  non  emettendo  allora  il 
sole  che  radiazioni  rosse  ed  arancione. 

In  secondo  luogo  si  presenta  la  questione  del 
punto  di  vista.  Nella  fotografia  contro-luce  dei  cieli, 

1 ) Photo-Gazette,  190/,  pag,  201. 
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devesi  sempre  evitare,  nella  misura  del  possibile, 
i primi  piani  oscuri,  la  verdura  p.  e.,  poiché  il 
cielo  molto  luminoso  è già  sovraesposto  allorché 
il  terreno  o gli  oggetti  vicini  non  hanno  ancora 
impressionato  la  lastra.  Il  miglior  modo  di  soddi- 
sfare a questa  condizione  è di  porsi  in  riva  al  mare, 
ove  gli  effetti  di  luce  e di  ombra  si  presentano 
contemporaneamente  nel  cielo  e nel  mare. 

Nella  fotografia  di  tali  soggetti,  ove  il  cielo 
è la  parte  principale,  la  linea  dell’orizzonte  dovrà 
trovarsi  al  disopra  del  mezzo  della  lastra. 

Rispetto  all’impiego  dello  schermo,  sopra  il 
quale  non  concordano  tutte  le  opinioni,  sarebbe  da 
osservarsi  : 

Se  le  nuvole  sono  leggere  e semitrasparenti, 
come  gli  strati  ed  i cirri  visibili  soprattutto  nell’in- 
verno, l’ortocromatismo  solo  della  lastra  non  è suffi- 
ciente e occorrerà  uno  schermo  giallo  piuttosto  scuro. 
Immediatamente  avanti  al  tramonto  lo  schermo  po- 
trà essere  più  chiaro.  Se  le  nuvole  sono  dense  e 
piuttosto  oscure,  come  quelle  avanti  un  temporale, 
lo  schermo  è non  solo  superfluo,  ma  piuttosto  dan- 
noso, poiché  invece  di  aumentare,  diminuirebbe  i 
contrasti  fra  nuvole  e cielo. 

Per  riassumere,  si  può  dire  che  lo  schermo  è 
inutile  allorché  il  sole  è molto  basso;  che  è dan- 
naso  allorché  le  nuvole  sono  piuttosto  oscure  e che 
è indispensabile  allorché  si  ha  da  fare  con  nuvole 
bianche  e leggere  o con  della  nebbia. 

Una  lastra  ortocromatica,  una  posa  esatta  e 
l’impiego  giudizioso  dello  schermo  non  sono  an- 
cora sufficienti  per  ottenere  dei  resultati  eccellenti 
nelle  fotografie  contro  luce.  Se  si  tratta  di  cieli  con 
nuvole  si  è obbligati  di  sottoesporre  i primi  piani, 
che  si  operi  contro  luce  o no,  poiché  posando  per 
gli  oggetti  vicini,  si  sovraespone  forzatamente  i 
cieli  e si  distruggono  in  conseguenza  tutti  i giuochi 
di  luce  ed  ombra.  Devesi  quindi  tentare,  poiché  non 
si  può  a meno  di  sottoesporre  i primi  piani,  di 
non  perdere  nello  sviluppo  le  deboli  traccie  di  det- 
tagli nei  medesimi. 

Ciò  non  si  ottiene  che  impiegando  lo  sviluppo 
lento  o almeno  allungando  per  il  proprio  volume 
lo  sviluppatore  che  si  usa,  restando  escluso  l’ìdro- 
chinone  che  tende  a dare  immagini  troppo  urtate. 

Se  ciò  nonostante  il  cielo  riuscisse  troppo  im- 
pastato, si  dovrà  alleggerirlo  col  persolfato  d’am- 
monio. 

Pose  colla  camera  a forellino,  df  Ch.  Gravier  J). 

Vantaggi: 

i)  L’immagine  è una  proiezione  esattamente 
geometrica  dell’oggetto  sopra  un  piano  parallelo 
*)  Bull,  de  la  Soc.  Franfaise,  1907,  pag.  206. 


all’oggetto.  Lustramento  può  servire  quindi  per  lo 
studio  della  prospettiva. 

2)  Coll’alimentare  della  distanza  fra  forellino 
e vetro  spulito,  aumenta  in  proporzione  anche  la 
grandezza  dell’immagine.  Si  può  quindi,  dal  mede- 
simo punto  di  vista,  ottenere  immagini  di  diverse 
grandezze  dello  stesso  oggetto. 

3)  La  messa  in  fuoco  può  praticamente  essere 
trascurata  entro  larghi  limiti. 

4)  Nelle  riproduzioni  è possibile  di  fare  spa- 
rire i punti  e le  linee  dell’originale,  in  modo  da 
ottenerne  immagini  con  toni  uniti. 

Inconvenienti  : 

I tempi  di  posa  sono  molto  aumentati,  non 
lasciando  passare  il  forellino  che  pochissima  luce. 
Con  luce  buona  e con  lastre  molto  sensibili,  si  può 
con  una  posa  di  5 secondi  ottenere  la  fotografia  di 
un  monumento,  se  il  diametro  del  forellino  è di 
0.4  mm.  e la  distanza  dell’immagine  di  iocm. 

Questa  esposizione  un  po’ lunga  ha  anche  il 
vantaggio  di  evitare  che  oggetti  in  movimento  im- 
pressionino la  lastra. 

2)  Non  si  può  osservare  l’immagine  nel  vetro 
spulito  ; ci  si  può  aiutare  girando  l’apparecchio  per 
1800,  levando  il  vetro  spulito,  e guardando  attra- 
verso il  forellino,  quella  parte  dell’oggetto  che  tro- 
vasi inquadrata  del  telaio  che  portava  il  vetro 
spulito.  Così  l’apparecchio  può  servire  anche  da 
mirino. 

3)  La  nettezza  delle  immagini  è scarsa,  può 
essere  però  aumentata  con  lunghe  esposizioni. 


Copiatura  da  negative  rotte1).  — Negative 
con  una  fessura  che  passa  anche  lo  strato  di  gela- 
tina si  copiano,  dopo  unite  le  2 parti  e fissate  sopra 
una  seconda  lastra  di  vetro,  dietro  carta  velina. 
Sulla  copia  apparirà  una  riga  bianca  che  si  potrà 
eliminare  col  ritocco. 

Se  la  fessura  non  riguarda  che  il  vetro  solo, 
si  ricuoprirà  la  medesima  con  una  soluzione  di  : 


Balsamo  del  Canadà,  ^ 
Essenza  di  trementina,  ^ 


parti  uguali 


e,  dopo  secca  questa,  si  leverà  il  superfluo  dalla 
superficie  del  vetro  con  della  benzina.  Essendo 
uguali  i coefficienti  di  rifrazione  del  vetro  e del 
balsamo,  la  fessura  non  si  marcherà  più  sulla  copia. 


La  nettezza  delle  riproduzioni  lineari  fatte 
col  collodione  umido  e colla  gelatina  bromuro  di 
argento  2).  — Fra  i molti  vantaggi  che  offre  il  eol- 
lodione  umido  nella  tecnica  di  riproduzione,  si  an- 

1)  Sonne,  Ottobre,  1907. 

2)  Zeitschrift  fiir  Reproductions  Technik,  1907,  pag.  145. 
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novera  ordinariamente  anche  la  finezza  della  grana 
e da  questa  si  deduce  la  maggior  nettezza,  nella 
riproduzione  di  linee  e di  punti,  che  esso  fornisce 
in  confronto  di  lastre  alla  gelatina  o al  collodione 
secco. 

E stata  perciò  sempre  cura  dei  fabbricanti 
di  lastre  sensibili  di  preparare  una  cosidetta  lastra 
fotomeccanica  alla  gelatina,  che  desse  una  nettezza 
nella  riproduzione  di  linee  e di  punti  uguale  a 
quella  che  fornisce  il  collodione  umido  e credet- 
tero di  potere  raggiungere  questo  resultato  col  di- 
minuire la  grana  dello  strato  sensibile. 

Il  fatto  che  i loro  sforzi  non  furono  finora 
coronati  da  un  pieno  successo,  devesi  a diverse 
cause  e fra  le  principali  all’opinione  erronea  che 
la  lastra  umida  sia  di  grana  più  fine  che  la  secca 
e che  questa  circostanza  sia  causa  delle  differenze 
di  nettezza.  Osservando  una  negativa  al  collodione 
umido  sotto  il  microscopio  si  troverà,  è vero,  che 
il  suo  deposito  d’argento  è molto  più  fine  di  quello 
di  una  negativa  corrispondente  alla  gelatina,  seb- 
bene ciò  non  abbia  luogo  per  tutte  le  qualità  di 
collodione.  I collodioni  per  pose  a mezza  tinta 
p.  e.  di  sensibilità  superiore,  mostrano  dopo  la  fa- 
satura, una  grana  poco  diversa  da  quella  di  una 
lastra  alla  gelatina  di  media  sensibilità. 

Del  tutto  diverso  resulta  il  paragone  se  la 
negativa  al  collodione  subì  un  rinforzo  cou  susse- 
guente chiarificamento  del  disegno  ; la  grana  origina- 
riamente fine  si  ingrossò  notevolmente  a particelle 
d’argento  nettamente  circoscritte  ed  angolose  che 
mostrano  talvolta  un  diametro  da  3-5  volte  mag- 
giore di  quello  di  una  lastra  alla  gelatina. 

Ciononostante  rimane  sempre  notevole  la  dif- 
ferenza di  nettezza.  Nella  negativa  al  collodione 
gli  orli  delle  linee,  malgrado  la  ruvidezza  della 
grana,  sono  formati  da  particelle  d’argento  le  quali, 
quasi  senza  interruzione,  giacciono  una  in  prossi- 
mità dell’altra,  mentre  che  in  quella  alla  gelatina, 
la  particella  d’argento  non  sono  nè  adiacenti,  nè 
hanno  contorni  netti  agli  orli  della  luce,  ma  pint- 
tosto,  nel  passaggio  dal  nero  al  bianco,  esse  diven- 
tano sempre  più  rade  per  sparire  poi  del  tutto  nel 
piano  delle  linee.  La  nettezza  dell’immagine  non 
è quindi  determinata  dalla  maggiore  o minore  gros- 
sezza delia  grana,  ma  dalla  precisione  colla  quale  è 


delineato  il  passaggio  fra  il  nero  del  fondo  ed  il 
piano  trasparente  delle  linee  del  disegno. 

La  causa  del  fenomeno  stà  nel  modo  col  quale 
formasi  Pimmagine  nei  due  casi.  Colla  lastra  secca 
si  ottiene  l’immagine  per  riduzione  della  sostanza 
sensibile  giacente  nello  strato,  mediante  lo  svi- 
luppatore ; colla  lastra  umida  invece,  l’aloide  d’ar- 
gento dello  strato  non  coopera  alla  formazione 
dell’immagine,  ma  invece  è il  nitrato  d’argento,  pro- 
veniente dalla  preparazione,  che  viene  precipitato 
in  stato  metallico  sulla  superficie  dello  strato.  Gli 
strati  interni  di  questo  seno  in  tal  caso  senza  im- 
portanza perla  formazione  dell’immagine,  e non  è di 
importanza  che  quello  che  costituisce  la  superfice. 

Se  un  raggio  di  luce  colpisce  la  superfice 
dello  strato  diafano  di  una  lastra  sensibile,  esso 
illumina  l’aloide  d’argento,  ed  ogni  particella  di 
questo  illumina  da  parte  sua,  per  riflessione,  i suoi 
vicini.  Nella  lastra  secca  l’azione  della  luce  non 
verrà  qirindi  arrestata,  ove  trova  un  limite  da  parte 
del  disegno  fornito  dall’obbiettivo,  ma  si  estenderà 
nello  spessore  dello  strato  al  di  fuori  dei  limiti  del 
disegno  poco  a poco  estinguendosi. 

Una  lastra  sviluppata  chimicamente  non  può 
quindi  giammai  fornire  un  disegno  di  assoluta  net- 
tezza, a meno  che  si  dia  allo  strato  una  sottigliezza 
tale  da  renderlo  inadatto  a fornire  negative  vigorose. 

Nella  lastra  umida,  nonostante  la  sottigliezza 
dello  strato,  avrà  bensì  luogo  una  certa  irradiazione, 
ma  non  sarà  di  nessun  effetto  poiché  le  particelle 
d’aloide  d’argento,  nell’interno  dello  strato,  non 
concorrono,  come  già  si  disse,  alla  formazione  del- 
l'immagine, ma  solo  quelle  alla  superficie  che  dal- 
l’azione luminosa  acquistano  la  proprietà  di  attirare 
l’argento  nel  momento  dello  sviluppo. 

Tutti  gli  sforzi  quindi  per  ottenere  strati  sen- 
sibili sviluppabili  chimicamente,  che  forniscono 
immagini  di  uguale  nettezza  come  quelle  dovute  a 
strati  sensibili  sviluppabili  fisicamente,  saranno  più 
o meno  vani,  se  anche  si  potrà  riuscire,  diminuendo 
la  grana  e impiegando  bromuro  d’argento  poco  sen- 
sibile, che  fornisce  immagini  più  intense  ad  otte- 
nere negative  migliori  e più  nette  corrispondenti 
ai  bisogni  della  tecnica  di  riproduzione. 

G.  .PlZZIGHELLT. 


RUBRICO  LESOLE 


TRIBUNALE  CIVILE  E PENALE  DI  LIVORNO 


(Continuazione , vedi  disp.  il,  ìgo1]). 


Non  è difficile  riscontrare  in  queste  premesse  una  confusione  di  principii 
e di  idee.  A parte  che  dovrebbe  determinarsi  quali  sieno  le  opere  che  secondo 
la  difesa  avversaria  sarebbero  entrate  nel  dominio  pubblico,  perchè  tutte  le  foto- 
grafìe eseguite  nell’ultimo  decennio  sarebbero  ancora  coperte  dalla  protezione 
della  legge  : ma  a che  gioverebbe  questa  dimostrazione  ? 

La  questione  verte  sopra  un’altro  ben  diverso  campo  : altro  è il  diritto 
esclusivo  di  riproduzione,  altro  il  diritto  di  proprietà  e conseguente  detenzione 
della  negativa. 

Si  rientra  qui  per  chiarire  e dilucidare  i termini  della  contesa,  nella  natura 
del  contratto  fotografico. 

L’opera  del  fotografo,  e lo  abbiamo  dimostrato,  non  si  esaurisce  per  gli 
effetti  del  contratto  di  locazione  nella  negativa  : perchè  colla  sola  esecuzione 
di  questa  il  fotografo  non  riproduce  l’immagine  in  atto,  ma  l’immagine  in  potenza. 
Sarebbe  ridicolo  che  ad  uno  che  commette  una  dozzina  di  fotografie,  il  fotografo 
pretendesse  di  consegnare  la  negativa  soltanto. 

Esaminando  l’indole  e la  natura  del  contratto  fotografico  abbiamo  appunto 
nettamente  determinati  i diritti  e gli  obblighi  respettivi  del  committente  e del 
fotografo,  ed  abbiamo  veduto  che  l’obbligo  di  quest’ultimo  corrispondente  al 
diritto  del  primo  è limitato  alla  consegna  delle  copie  ordinate. 

A questo  e non  altro  si  limita  il  contratto  fotografico  : perchè  il  fotografo 
non  è obbligato  in  alcuna  guisa  nè  per  consuetudine  nè  per  patto  a conservare 
le  negative,  ossia  il  mezzo  con  cui  l’immagine  ha  ottenuto. 

Nessuno  ha  mai  contestato  nè  contesta  che  il  committente  ha  il  diritto  alla 
propria  immagine  ; ma  ciò  non  vuol  dire  che  egli  abbia  la  proprietà  della  nega- 
tiva ; ciò  significa  appunto  che  il  fotografo,  per  quanto  sia  proprietario  della 
negativa,  non  può  senza  il  consenso  del  committente  farne  la  riproduzione. 

Ecco  dove  sorge  la  confusione  dei  principii  da  parte  della  difesa  avversaria, 
la  quale,  per  comodo  di  causa,  non  ha  voluto  nè  vuol  comprendere  che  il  diritto 
alla  propria  immagine  non  può  costituire  nè  costituisce  un  titolo  di  proprietà 
sulla  negativa  : detenendo  la  quale,  il  fotografo  non  detiene  l’immagine  fatta 
per  commissione,  ma  uno  degli  strumenti,  dei  mezzi,  il  più  importante  se  si 
vuole,  col  quale  l’Immagine  stessa  egli  ha  ottenuto. 

Il  fotografo,  giova  ripeterlo,  è libero  di  conservare  o no  la  negativa,  appunto 
perchè  questa  gli  appartiene  e la  protezione  che  gli  accorda  la  legge  non  ha 
maggiore  estensione  di  quella  che  garantisce  tutte  le  altre  opere  dell’ingegno 
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e le  opere  d’arte.  Che  forse  il  poeta,  lo  scrittore,  il  maestro  di  musica,  decorsi 
i termini  di  legge  per  la  protezione  delle  loro  opere,  perdono  il  diritto  di  pro- 
prietà del  loro  manoscritto,  del  loro  autografo  ? Il  fatto  che  l’opera  diventa  di 
dominio  pubblico  obbliga  forse  il  suo  autore  a consegnare  anche  l’autografo  ? 

Si  comprende  che  il  pittore  cui  è commesso  un  quadro  perda  la  proprietà 
di  questo  quando  l’ha  consegnato,  ma  sarebbe  inconcepibile  e assurdo  ammettere 
che  insieme  con  questo  dovesse  consegnare  anche  i mezzi  con  cui  l’ha  ottenuto. 

I diritti  del  fotografo  sulla  negativa,  dunque,  sono  indiscutibili  : nè,  torniamo 
a ripetere,  il  diritto  alla  propria  immagine  distrugge  il  diritto  di  proprietà  del 
fotografo  sulla  negativa  stessa  ; la  negativa  non  essendo  l’immagine  in  atto,  il 
committente  il  quale  chiede  e paga  al  fotografo  l’opera  che  questi  ha  eseguita, 
sia  artistica  o no,  sempre  protetta  dalla  legge,  non  acquista  la  proprietà  della 
negativa,  che,  nè  per  effetto  del  contratto,  nè  della  consuetudine  generale 
gli  compete:  egli  chiede  e paga  le  copie  che  sono  l’opera  da  lui  commessa:  e 
non  può  reclamare  la  negativa  la  quale  appartiene  al  fotografo  contro  cui 
ha  sanzioni  penali  e civili  qualora  questi  abusi  dell’immagine  sua.  E il  com- 
mittente che  è garantito  se  il  fotografo  faccia  illecito  uso  dell’immagine,  mentre 
il  fotografo  che  si  spogliasse  della  negativa  che  è sua  per  il  solo  fatto  della 
consegna  volontaria,  spontanea,  renunzierebbe  alla  proprietà  di  essa  e creerebbe 
al  committente  un  titolo  legittimo  che  gli  deriverebbe  dal  possesso  della  nega- 
tiva stessa. 

II  diritto  alla  propria  immagine,  secondo  è anche  inteso  dalla  dottrina  e 
dalla  giurisprudenza,  si  esplica  appunto  nella  potestà  di  divieto  al  fotografo  di 
eseguire  delle  riproduzioni  senza  il  consenso  del  committente  e si  esplica  nella 
sua  interezza  coll’azione  che  gli  compete  di  impedire  al  fotografo  le  riprodu- 
zioni sotto  pena  dei  danni  e delle  azioni  che  dall’abuso  gli  derivaiio  : nè  alla 
sua  esplicazione  piena  ed  intiera  è necessario  il  diritto  alla  negativa. 

In  tutti  gli  atti  posti  in  essere  dal  Bettini,  nei  rapporti  avuti  colla  Ditta 
Orlando,  nelle  discussioni  sia  verbali  che  epistolari,  nelle  contestazioni  e pro- 
teste stragiudiciali  egli  ha  sempre  virilmente  sostenuto  senza  ambagi  e senza 
equivoci,  nè  tergiversazioni  il  suo  diritto  di  proprietà  : nè  il  Tribunale  Ecc.mo 
troverà  quelle  contraddizioni,  quelle  incertezze  e confusioni  d’idee  e di  principii 
a cui  tenta  affidarsi  la  difesa  avversaria  : il  Bettini  lealmente  nella  inevitabile 
necessità  di  affermare  senza  ritardo  e senza  esitanze  il  suo  diritto  e di  evitarsi 
delle  cause  di  responsabilità,  fin  dal  primo  atto  notificato  alla  Ditta,  delineò  con 
scrupolosa  esattezza,  in  omaggio  al  principio  che  regola  questa  speciale  materia, 
la  sua  posizione  giuridica,  dichiarando  che  egli  non  si  è mai  sognato  di  usare 
illimitatamente  del  suo  diritto  di  proprietà,  il  quale  va  inteso  e limitato  nel 
senso  che  delle  negative  non  può  usare  per  le  riproduzioni  senza  il  consenso 
della  Ditta  committente.  Disse  allora  nel  1902  ciò  che  sostiene  oggi,  e che  è 
conforme  a legge,  ad  equità,  a giustizia. 

E solo  la  fervida  mente  degli  avversami  può,  per  comodo  di  causa,  sconvol- 
gere il  significato  e la  portata  di  queste  dichiarazioni  che  non  ammettono  un 
doppio  senso. 

Ricerchi  la  parte  avversaria  le  contraddizioni  stridenti  fra  il  contenuto  delle 
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sue  lettere  e dei  bollettini  di  consegna  e le  dichiarazioni  serotine  odierne  : nè 
speri  che  l’ingegnoso  artifizio  usato  esagerando  i danni  immaginari  che  dall’abuso 
delle  negative  potessero  derivare,  giovi  alla  sua  causa. 

Anzitutto  perchè  nessuna  alta  ragion  di  stato,  nessun  interesse  privato  potè 
mai  venir  compromesso  se  anco  per  avventura  avesse  il  Bettini  stampato  e 
venduto,  il  che  mai  fece,  fotografie  riproducenti  quei  vari,  quelle  navi  in  costru- 
zione, o completamente  finite  che  gli  Orlando  ad  onore  del  Cantiere  sollecitarono 
sempre,  fossero  riprodotte  su  Riviste  italiane  e straniere;  in  secondo  luogo  perchè 
il  pericolo  di  danni  che  dall’abuso  potesse  esser  derivato,  se  rendeva  esperibile 
una  eventuale  azione  civile  e penale  contro  di  lui,  vuoi  per  riproduzione  abu- 
siva del  lavoro,  vuoi  per  violazione  di  segreti  privati  o di  stato,  a quali  esa- 
gerazioni assurde  si  affida  la  parte  contraria!  non  per  questo  sarebbe  mai  stato 
efficace  per  costituire  un  titolo  di  proprietà  a favore  del  comm.  Orlando  incom- 
patibile col  titolo  legittimo  di  proprietà  che  spetta  al  Bettini  sulle  negative  sue. 

4.°  Ma  anche  astraendo  dalle  considerazioni  e dai  principii  sopra  richia- 
mati, noi  pensiamo  che  il  contratto  fotografico  in  sè  esaminato  alla  stregua  del 
diritto  comune,  tanto  nel  suo  aspetto  generale,  quanto  nei  rapporti  speciali  fra 
la  Ditta  Orlando  ed  il  Bettini,  conduca  alle  stesse  conseguenze  cui  siamo  per- 
venuti discutendo  il  problema  secondo  la  legge  sui  diritti  d’autore  sulle  opere 
dell’ingegno. 

Abbiamo  detto  a sazietà  che  cosa  sia  il  contratto  fotografico,  nè  occorre 
qui  insistere  sili  caratteri  e sulla  figura  giuridica  che  assume  il  rapporto  fra 
committente  e fotografo.  Solo  qui  ci  piace  affermare  che,  per  istabilire  il  diritto 
di  proprietà  per  sè  stante  del  fotografo  sulle  negative,  che  è cosa  assai  diversa 
dall’azione  che  da  tal  qualità  gli  deriva,  non  importa  l’adempimento  delle  for- 
malità prescritte  dalla  legge  1882.  Altro  è il  diritto  di  proprietà  di  un’opera, 
altro  è l’azione  che  per  la  legge  1882  a lui  compete  per  le  abusive  riprodu- 
zioni, contraffazioni  o plagi.  Quello  può  sussistere  anche  senza  l’adempimento 
delle  formalità  volute  dalla  legge  1882  : questa  compete  solo  a chi  alle  citate 
disposizioni  abbia  ottemperato. 

Sotto  questo  aspetto,  che  in  fondo  risponde  logicamente  alla  posizione  di 
fatto  dei  contendenti,  ha  esaminata  e decisa  la  questione  il  Tribunale  di  Milano 
fi 7 Maggio  1903):  e la  sentenza  è così  chiara  nella  sua  rigorosa  argomenta- 
zione, è così  esauriente  che  ci  dispensa  da  ulteriori  deduzioni,  anche  perchè, 
cambiati  i nomi,  la  pronunzia  sembra  fatta  per  la  nostra  causa,  tanto  la  posi- 
zione di  fatto  è identica  : con  questo  di  più  che,  nel  caso  nostro,  vi  sono  i bol- 
lettini di  consegna,  le  distinte  di  commissione  e le  lettere  Orlando,  i quali 
documenti  danno  maggiori  elementi  di  prova  a favore  della  nostra  tesi. 

Ecco  la  sentenza  : 

« Fatto.  — Fino  dal  1890,  venendo  al  1900,  l’attrice  ebbe  a dare  commis- 
sioni alla  Ditta  Guigoni  e Bossi  per  la  riproduzione  fotografica  dei  mobili  esistenti 
nei  magazzini  di  essa  attrice,  e la  convenuta  eseguì  le  riproduzioni  stesse  con- 
segnando le  relative  fotografie,  ma  trattenendo  le  negative:  ad  ogni  esecuzione 
poi  del  lavoro  affidatole,  la  convenuta  fece  tenere  alla  istante  una  corrispon- 
dente fattura  nei  seguenti  termini:  Sigg.  Fratelli  Mora  per  i seguenti  lavori 
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fotografici,  e sono  più  sotto  specificate  le  negative  e le  copie  fatte  per 
commissione  dell’attrice. 

« Se  nonché  nel  comente  anno  (1903)  la  Ditta  Mora  richiese  tutte  le  nega- 
tive di  cui  è cenno,  ed  al  seguito  di  rifiuto,  con  citazione  17  Maggio,  convenne 
a ciò  avanti  questo  Tribunale  la  Ditta  Guigoni  e Bossi. 

« Diritto.  — Non  v’ha  dubbio  che  lo  speciale  contratto  intercedente  fra 
chi  commette  ad  altri  di  riprodurre  col  mezzo  della  fotografia  l’immagine  di 
una  persona  o di  una  cosa,  e chi  si  assume  di  eseguire  la  riproduzione  stessa, 
non  essendo  disciplinato  da  alcuna  legge,  debba  essere  regolato  secondo  che 
per  quanto  descrive  l’Art.  1 del  Cod.  di  Comm.  è elevato  a fonte  di  diritto 
quando  formi  una  regola  costante  e generalmente  osservata  dai  commercianti. 
Così  per  tanto  e non  differentemente  da  ciò  che  si  pratica  per  tassativa  impo- 
sizione di  legge  in  ordine  a tutti  i contratti  che  nella  vita  febbrile  del  com- 
mercio vanno  continuamente  moltiplicandosi  e assumendo  nuove  forme  e che 
non  sono  ancora  previsti  e regolati  con  una  speciale  norma  giuridica,  anche  i 
rapporti  contrattuali  del  genere  di  quello  in  esame  sono  soggetti  agli  usi  cui 
il  giudice  incombe  di  applicare  volta  a volta  che  gli  conosca  e siano  dessi  l’e- 
spressione del  convincimento  generale  che  dà  loro  forza  di  legge.  E poi  necessario 
ancora  premettere  che,  siccome  in  ogni  contratto,  in  quello  soggetto  è da  aversi 
precisamente  riguardo  ai  fine  di  ciascuno  di  coloro  che  lo  stipulavano,  acciò  si  possa 
alla  stregua  dello  stesso  constatare  se  entrambi  i contraenti  od  uno  solo  di  essi, 
abbiano  ottemperato  appieno  agli  obblighi  assunti.  Nel  caso  particolare  secondo 
ciò  che  solitamente  avviene  allorquando  altri  commette  la  riproduzione 
fotografica  dell’immagine,  delle  cose  o delle  persone  a chi  tale  lavoro  può  com- 
piere, ha  unicamente  per  scopo  di  acquistare  le  riproduzioni  stesse  e 
per  ciò  in  linea  generale  e salvo  speciali  accordi,  il  committente  non  intende 
già  che,  quale  correspetti vo  del  prezzo  pagato  debba  il  fotografo  con- 
segnarli anche  le  lastre,  gli  acidi  e le  carte,  i mezzi  materiali  e chimici  che 
servirono  per  ottenere  l’effetto  voluto  dal  committente,  ma  l’obbligo  assunto 
dal  fotografo  si  ha  per  adempiuto  colla  consegna  da  parte  di  questo  ultimo 
delle  fotografie  commesse,  e solo  gli  resta  inibito  di  riprodurre  per  altri 
la  stessa  immagine,  imperocché  dessa  costituisce  proprietà  esclusiva  di  chi  inca- 
ricò il  fotografo  della  riproduzione,  laddove  il  diritto  del  primo  non  si  estende 
per  regola  dei  mezzi  adoperati  dall’artefice  e sui  quali  nessuna  ragione  giuri- 
dica autorizza  a priori  il  riconoscimento  di  un  diritto  da  parte  del  com- 
mittente. 

« Né  si  obietti  in  contrario  che  il  lasciare  al  fotografo  le  negative  costi- 
stituisce  un  pericolo  per  il  committente,  che  altri  cioè  venga  indebitamente 
in  possesso  di  riproduzioni  tratte  dalle  negative  medesime,  poiché,  oltre  a non 
essere  una  tale  argomentazione  fondamento  plausibile  per  far  decidere  la  con- 
troversia nel  senso  che  venga  disconosciuta  la  proprietà  sulle  stesse  nel  fotografo, 
o legittimare  una  domanda  giudicialmente  proposta,  non  basta  la  ipotetica  pos- 
sibilità di  un  danno  che  non  minaccia  attualmente  un  nostro  diritto,  potendo 
il  privato  adire  le  vie  giudiziali  per  ottenere  la  tutela  del  diritto  stesso,  solo 
quando  il  danno  siasi  verificato  o debba  verificarsi.  Ma  la  regola  di  cui  è cenno, 
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comunque  costantemente  e comunemente  seguita,  versandosi  in  materia  di 
diritto  privato,  può  soffrire  eccezione,  qualora  i patti  contrattuali  dimostrino 
diversa  volontà  in  dii  addiviene  alla  stipulazione  degli  stessi.  L’attrice  vorrebbe 
trovare  tale  deroga  nel  contenuto  delle  fatture  della  Ditta  Guigoni  e Bossi  : 
sostiene  che  per  quanto  evincesi  da  esse,  la  convenuta  ebbe  sempre  a vendere 
all’attrice  oltre  clie  le  copie  delle  fotografìe,  anche  tutte  le  negative  delle  stesse, 
ma  non  si  accorge  in  ciò  dire  che  nelle  fatture  suddette  si  parla  sempre  di 
prezzi  per  lavori  di  fotografia,  comprendendo  in  tale  generica  dizione  la  sotto 
specificata  formazione  della  negativa  e delle  copie,  laddove  la  rile velante  diffe- 
renza che  riscontrasi  tra  i prezzi  delle  une  e delle  altre  convince  vieppiù  che 
la  pretesa  eccezione  affermata  dall’attrice  non  si  è nella  fattispecie  verificata  e 
che  i prezzi  ivi  esposti  per  le  negative,  stanno  unicamente  ad  affermare  il  cor- 
respettivo  di  questa  più  importante  operazione,  nel  compimento  della  fotografia. 

« Di  vero  è appena  necessario  rilevare  come  altro  sia  il  lavoro  che  compie 
il  fotografo  allorché  coi  mezzi  chimici  suggeriti  dalla  scienza,  e con  le  cogni- 
zioni proprie  prepara  la  negativa  dell’immagine  ed  altro  la  materiale  e mec- 
canica riproduzione  deirimmagine  stessa  così  ottenuta  e come  perciò  di  gran 
lunga  superiore  debba  essere  il  compenso  del  primo  lavoro  in  confronto  del 
secondo. 

« Il  sostenere  invece  che  la  somma  indicata  quale  prezzo  del  lavoro  per  la 
formazione  della  negativa  costituisca  il  correspettivo  della  vendita  delle  nega- 
tive medesime  al  committente,  richiederebbe  da  parte  dell’attrice  la  dimostra- 
zione della  sussistenza  di  un  fatto  speciale  derogante  alla  regola  generale  mentre 
a riguardo  è a notare  che  le  resultanze  di  causa  stanno  a convincere  della  insus- 
sistenza della  eccezione. 

« Infatti  disse  la  stessa  attrice  di  avere  solo  nel  corrente  anno  reclamata 
dalla  convenuta  la  consegna  delle  negative  delle  molte  fotografie  commesse  a 
quest’ultima,  ma  se  veramente  la  Ditta  Fratelli  Mora  allorché  ebbe  a stipulare 
i diversi  contratti  di  commissioni  colla  Ditta  Guigoni  e Bossi  avesse  inteso 
comprendere  nei  prezzi  convenuti  anche  l’acquisto  della  proprietà  di  tali 
negative,  non  v’ha  dubbio  che  la  prima  queste  pure  avrebbe  reclamato  (il  che 
per  altro  non  fece  mai  durante  il  lungo  periodò  in  cui  intercedettero  affari  del 
genere  di  quello  in  esame  fra  i contendenti)  al  momento  della  consegna  delle 
diverse  copie,  non  essendo  d’altronde  lecito  all’attrice  in  mancanza  di  una  espressa 
pattuizione,  pretendere  che  senza  alcuna  determinazione  di  tempo  dovesse  la  Ditta 
Guigoni  e Bossi  costituirsi  depositaria  e garante  delle  negative. 

« Non  è chi  non  veda  come,  data  l’importanza  di  tale  obbligo  e la  respon- 
sabilità che  per  lo  stesso  incomberebbe  alla  convenuta  contrariamente  alla  pra- 
tica costantemente  seguita  nei  contratti  del  genere,  desso  avrebbe  potuto  trovare 
la  sua  fonte  solo  nella  espressa  volontà  nei  contraenti  e di  conseguenza,  poiché 
tale  prova  nel  caso  soggetto  non  si  è avuta,  deve  l’istanza  attrice  essere  respinta.  » 

Il  comm.  Orlando  dopo  aver  promosso  il  giudizio,  non  ha  delle  sue  domande 
fornita  neppure  un’apparente  ombra  di  prova  : questo  solo  sarebbe  stato  suffi- 
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ciente  per  giustificare  l’istanza  di  rigetto  formulata  dal  Bettiui  : il  quale  peraltro 
senza  intendere  di  assumere  l’onere  di  una  prova  a cui.  non  è tenuto,  ha  in 
ipotesi  diretta  l’ammissione  di  alcuni  capiteli  testimoniali  per  far  constatare  di 
due  ordini  distinti  di  fatti  : il  primo  mira  a porre  in  evidenza  la  consuetudine 
generale,  costante  per  la  quale  non  è compresa  nella  vendita  delle  fotografie 
la  negativa  la  quale  resta  di  proprietà  del  fotografo  : il  secondo  è diretto  a far 
constare  come  gli  stessi  Fratelli  Orlando  quando  vollero  acquistare  la  proprietà 
delle  negative  di  taluni  lavori  le  pagarono  a parte. 

Eppure  la  difesa  avversaria  nonostante  che  a pag.  9 delle  sue  conclusioni 
abbia  affermato  che:  « la  dimostrazione  dell’assunto  dell’attore  importerebbe 
« senz’altro  la  confutazione  ed  il  rigetto  di  quello  del  convenuto,  il  quale  in 
« caso  contrario  sarebbe  costretto  a fornire  la  prova  piena  e rigorosa  del  suo 
« assunto  poiché  si  versa  in  tema  di  rivendicazione  di  proprietà  »,  travolgendo 
così  tutte  le  regole  del  diritto  probatorio  secondo  le  quali  chi  rivendica  specie 
contro  il  possessore  di  buona  fede  è obbligato  a provare  la  legittimità  della  sua 
domanda,  contraddicendosi  ha  alla  fine  della  comparsa  stessa  eccepito  che  sarebbe 
inammissibile  per  irrilevanza  qualunque  istruttoria  per  prove. 

È appena  sufficiente  la  lettura  dei  fatti  articolati  per  comprenderne  la 
rilevanza  in  causa,  se  il  Tribunale  Ecc.mo  non  credesse  per  eccesso  di  scrupolo 
accogliere  senz’altro  le  nostre  istanze  di  rigetto  e la  conseguenziale  declaratoria 
di  proprietà  del  Bettini  sulle  fotografie. 

* 

❖ * 

La  tesi  nostra  è fondata  sopra  i documenti,  il  contratto  fotografico,  la  con- 
suetudine, la  legge  ; non  sarebbe  concepibile  scendere  in  un  giudizio  diverso 
dalle  nostre  conclusioni  di  merito. 

Convinti  come  siamo  del  buon  dritto  del  Bettini,  non  ci  fermiamo  ad  illu- 
strare maggiormente  l’ipotesi  formulata  in  conclusioni  solo  per  eccessivo  scrupolo 
di  difesa  non  per  sentita  necessità  della  causa. 

La  Vostra  sentenza,  onorevoli  Magistrati,  deve  segnare  un  nuovo  passo  sulla 
via  del  progresso  che  l’intiera  classe  dei  fotografi  attende  con  serena  coscienza. 

Livorno,  li  12  Gennaio  1906. 


[Continua). 
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)£spost3ioni,  Concorsi  e Congressi 

■ « » »4  I « ■ 


I.  - Concorso  della  Società  fotografica  Ita- 
liana per  lavori  su  lastra  “Autochromes 


Al  20  di  novembre  fu  inviata  in  proposito  a 
tutti  i soci  la  seguente  circolare  : 

Egregio  Signore, 

La  fotografia  a colori  per  mezzo  delle  lastre 
* Autocliromes  » dei  fratelli  Lumière  ha  fatto  un 
passo  gigantesco  nella  via  della  pratica. 

Desideroso  di  far  conoscere  ai  nostri  Soci  ed 
al  pubblico  i resultati  che  in  questo  magnifico 
ramo  della  Fotografia  si  possono  ottenere,  invito 
caldamente  la  S.  V.  a farmi  pervenire,  entro  il 
giorno  31  del  prossimo  Dicembre,  qualche  lavoro 
su  lastre  « Autochromes  » col  massimo  numero 
possibile  di  indicazioni  riguardo  all’  obbiettivo 
adoperato,  diaframma,  durata  della  posa,  condi- 
zioni di  luce,  ecc. 

I lavori  che  giungeranno  alla  Società  per  detto 
giorno  saranno  esaminati  da  un  Giurì  che  avrà  a 
sua  disposizione  due  premi  di  lire  100  ciascuno, 
da  assegnarsi  uno  al  miglior  ritratto,  e l'altro  a 
vedute,  riproduzioni  di  quadri,  frutta,  fiori,  ecc. 

I detti  premi  sono  dati  dalla  nostra  Società, 
ed  il  Concorso  è aperto  a tutti  indistintamente. 

Nel  prossimo  Gennaio,  in  una  serata  che  sarà 
stabilita,  tutte  le  diapositive  saranno  proiettate. 

Nessuna  falsa  modestia  trattenga  la  S.  V.  ; 
ogni  prova  presentata,  anche  se  non  perfetta,  sarà 
argomento  di  studio,  di  osservazione  e quindi 
sempre  gradita. 

Interesso  vivamente  la  S.  V.  di  voler  mostrare 
questa  mia  lettera  ad  altri  amatori  e professionisti. 

Augurando  propizia  la  luce  e giusta  la  posa 
cordialmente  La  saluto. 

Il  Presidente 
Conte  Carlo  Piscicelli. 

Ed  in  seguito,  al  23  dicembre,  la  seguente  : 

Atteso  la  pessima  stagione  poco  o nulla  fa- 
vorevole a lavori  fotografici,  io  credo  che  tutti 
quelli  che  desideravano  prender  parte  al  Concorso 


delle  lastre  « Autochromes  > non  abbiano  potuto 
ottenere  prove  soddisfacenti. 

Perchè  intendo  che  questo  Concorso  abbia  un 
risultato  degno  della  nostra  Società  e del  magnifico 
nuovo  procedimento  a colori,  perciò  prorogo  la 
presentazione  dei  lavori  a tutto  Feb- 
braio 1908. 

Colla  preghiera  di  voler  mostrare  questa  mia 
lettera  a persone  di  sua  conoscenza. 

Gradisca  i miei  ossequi. 

Il  Presidente 
Conte  Carlo  Piscicelli. 

II.  - Esposizione  fotografica  internazionale 
di  Dresda,  1909. 


Verso  la  fine  di  Settembre  i Programmi  d’in- 
vito pubblicati  in  diverse  lingue  in  più  di  10,000 
esemplari,  sono  stati  inviati  a tutte  le  Società  ed  a 
tutti  gli  interessati  dell’arte  fotografica  e delle  in- 
dustrie aventi  rapporti  colla  fotografia.  I lavori 
preparatori  e di  organizzazione  che  determinano  la 
base  e le  divisioni  generali  di  questa  grande  intra- 
presa, volgono  al  loro  termine;  rimane  ora  ai  nume- 
rosi Comitati  di  riprendere  questi  lavori,  di  studiare 
isolatamente  le  condizioni  dei  quattro  gruppi  prin- 
cipali e di  fissare  le  loro  sottodivisioni.  I rappre- 
sentanti più  eminenti  di  tutti  i paesi  civili  hanno 
assicurato  il  loro  concorso  e la  loro  collaborazione, 
in  modo  che,  già  oggi  questa  Esposizione  promette 
un  successo  brillante. 

Nell’intraprendere  di  nuovo  un’Esposizione  in 
grande  stile  e di  un  nuovo  genere,  la  quale,  per 
la  prima  volta  e in  un  modo  completo,  rappresen- 
terà il  vasto  dominio  della  fotografia  moderna  e 
delle  numerose  industrie  accessorie  nei  loro  rap- 
porti colle  belle  arti,  colla  scienza  e colla  tecnica, 
la  città  di  Dresda  efficacemente  assistita  dalle  Au- 
torità, dai  suoi  Artisti  e dal  Governo  del  regno 
di  Sassonia,  si  incarica  di  un  nuovo  lavoro  il  di 
cui  compimento,  senza  dubbio,  non  lo  cederà  in 
nulla  alla  gloria  della  precedente  grande  Esposi- 
zione di  questa  Città. 

Tutta  la  corrispondenza  dovrà  dirigersi  al  Sig. 
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Ernesto  Baum  Commissario  per  l’Italia 
Sez.  II  e Sez.  III.  Via  Banco  S.  Spirito,  30, 
Roma. 

II!.  - VII  Congresso  internazionale  di  Chi- 
mica Applicata  in  Londra. 


Avviso  di  Concorso 


Il  Comitato  esecutivo  del  VI  Congresso  inter- 
nazionale di  chimica  applicata,  che  ebbe  luogo  in 
Roma  nella  scorsa  primavera,  prevede,  che  sulla 
somma  totale  raccolta  per  il  Congresso,  rimarrà 
disponibile,  dopo  pagate  le  spese  per  la  stampa 
degli  Atti,  una  cifra,  che  non  può  oggi  esattamente 
venire  precisata  ma  che  si  calcola  superiore  alle 
Lire  Ventimila.  Il  Comitato  medesimo,  volendo 
impiegare  tale  residuo  a vantaggio  del  progresso 
della  chimica  e delle  sue  applicazioni,  ha  stabilito 
di  disporre  di  detta  somma  a favore  dei  giovani 
chimici  italiani,  i quali  desidereranno  recarsi  al 
Londra  per  fare  delle  comunicazioni  originali  al 
VII  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata 
che  ivi  si  terrà  nell’estate  del  1909. 

Viene  aperto  perciò  un  Concorso  ad  un  numero 
di  borse,  non  inferiore  a venti,  di  Lire  Mille 
ciascuna,  somma  sufficiente  per  le  spese  di  viaggio 
e di  soggiorno  a Londra  durante  il  periodo  del 
Congresso. 

A questo  Concorso  potranno  prendere  parte 
tutti  i giovani  italiani  che  al  31  Dicembre  1908 
proveranno  di  essere  da  un  biennio  almeno  assi- 
stenti o preparatori  in  uno  dei  Laboratori  della 
R.  Università,  delle  Scuole  per  gli  ingegneri,  delle 
Stazioni  agrarie  o delle  Scuole  superiori  di  agri- 
coltura, nei  Laboratori  chimici  dipendenti  dal  Mi- 
nistero delle  finanze  e dell’interno,  o nei  Laboratori 
chimici  municipali.  Saranno  anche  ammessi  i gio- 
vani che  alla  suddetta  data  proveranno  di  avere 
conseguita  la  laurea  in  chimica  o chimica  e far- 
macia da  più  di  un  quinquennio  e che  si  troveranno 
addetti  anche  a Laboratori  privati  o dipendenti  da 
Società  industriali. 

Le  domande  per  essere  ammessi  al  Concorso, 
munite  dei  documenti  e dei  titoli  scientifici  sopra 
indicati,  ed  accompagnate  da  un  sunto  della  com- 
nicazione  che  il  concorrente  si  impegna  di  fare  al 
Congresso  di  Londra,  dovranno  essere  indirizzate, 
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non  più  tardi  del  31  Marzo  1909,  al  Presidente  del 
VI  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata, 
Prof.  E.  Paternò  (via  Panisperna,  89,  Roma). 

Una  Commissione  di  cinque  membri,  nominata 
dal  Comitato  esecutivo  del  Congresso,  farà  la  scelta 
dei  vincitori  del  Concorso.  Il  giudizio  della  Com- 
missione sarà  definitivo  ed  inappellabile. 

La  somma  di  Lire  Mille  verrà  pagata  ai  vin- 
citori del  Concorso  in  due  rate:  la  prima  dieci 
giorni  avanti  del  giorno  fissato  per  l’apertura  del 
Congresso;  la  seconda,  direttamente  a Londra,  l’in- 
domani dell’apertura  del  Congresso  medesimo. 

Per  schiarimenti  rivolgersi  al  Prof.  E.  Paternò. 
Roma,  i°  Dicembre  1906. 

Por  il  Comitato  esecutivo  del  VI  Congresso  internazionale  di.  chimica  applicata 

Il  Presidente 

Prof.  Emanuele  Paternò. 

Il  Segretario  Generale 
Prof.  Vittorio  Villaveccha. 

IV.  - Concorso  internazionale  per  il  pro- 
getto di  un  avviso  réclame,  bandito 
dalla  Direzione  dell’Esposizione  inter- 
nazionale di  Dresda,  1909. 

La  Direzione  dell’Esposizione  inter- 
nazionale di  Dresda  1909,  apre  un  concorso 
fra  i fotografi  e pittori  per  il  progetto  di  un 
avviso  réclame  per  questa  esposizione. 

Sarà  molto  interessante  di  conoscere  il  resul- 
tato di  questo  concorso  e sapere  fino  a qual  punto 
sarà  risolta  la  questione  tanto  controversa  della  pos- 
sibilità di  creare,  mediante  la  fotografia,  un’opera 
il  di  cui  valore  artistico  non  sia  inferiore  ad  opere 
di  pittura,  scultura,  ecc. 

Offrendo  tanto  alla  fotografia  che  alla  pittura 
l’occasione  di  misurarsi  in  un  compito  bene  deter- 
minato, la  Direzione  dell’  Esposizione  di  Dresda 
riescirà  certamente  a stimolare  i rappresentanti  più 
eminenti  delle  due  arti,  tanto  più  che  essa  ha  de- 
stinata la  somma  di  marchi  2500  per  premi  fra  i 
quali  marchi  1000  per  il  migliore  lavoro. 

Il  Segretario  dell’Esposizione,  Nenmarkt  I, 
Dresden-A,  (Germania)  comunicherà  gratuita- 
mente le  condizioni  del  concorso  a chiunque  ne 
farà  domanda. 
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Varia 


Relazione  àella  Commissione  esaminatrice 

sopra  alcuni  prodotti  inviati  per  l’esame  alla  nostra  Società 

' ' zs 


La  Presidenza  della  Società  fa  noto  che  m questa  rubrica  si  pubblicano  sola- 
mente i resultati  dell’esame  dei  prodotti  pervenuti  a tale  scopo  alla  Società,  il 
cui  uso  può  coscienziosamente  raccomandarsi  ai  Soci.  Per  ragioni  di  con- 
venienza e di  discrezione  gli  altri  vengono  solamente  comunicati  alle  Ditte  inte- 


ressate. Quindi  tutti  i prodotti  che  non 
rubrica,  o non  sono  consigliabili  o non 
L’esame  è completamente  gratu 

Le  pellicole-rulli  Ensign  della  Casa  Austin- 
Edwards,  di  Londra,  presentate  all’esame  dal- 
l’agente generale  F.  Bietenholz  di  Torino. 

Queste  pellicole  mostrano  una  superficie  per- 
fetta, senza  macchie  e difetti  di  sorta,  La  grana  è 
molto  fine  e la  sensibilità  rilevante.  Esaminate  col 
sensitemetro  di  Scheiner  la  loro  sensibilità  risultò 


hanno  figurato  o non  figurano  in  questa 

ci  vennero  presentati. 

ito  e affatto  imparziale. 

di  130  alla  quale  corrisponde  una  sensibilità 
relativa  di  ig.s  uguale  a quella  delle  migliori  lastre 
extra-sensibili  del  commercio.  La  Commissione  non 
può  che  raccomandare  l’uso  di  queste  pellicole,  per 
apparecchi  a pellicole  in  rulli. 

L.  Castellani. 

G.  PlZZlGHELLI. 


Prove  su  lastre  anthochromes. 

Dalla  Casa  Lumière  il  nostro  Prof.  Castellani 
ha  ricevute  tre  prove  i3Xt8  su  lastre  autochro- 
mes  che  abbiamo  avuto  il  piacere  di  osservare. 

Una  è un  ritratto  di  un  vecchio  dalla  lunga 
barba  bianca,  in  antico  costume  regale  con  corona 
gialla  in  capo  e berretto  di  velluto  rosso,  grandi 
collane  di  pietre  in  colori  al  collo.  Effetto  di  luce 
bello,  carnato  ben  riprodotto,  colori  delle  pietre 
vivi  e brillanti,  prova  interessantissima  e bella  ve- 
ramente come  dissero  anche  alcuni  artisti  cui  fu 
fatta  vedere. 

Una  è un’effetto  di  sole  in  una  corte  di  cam- 
pagna. Colori  caldi,  vivi,  intensi.  Anche  il  cielo 
è di  un  bell’azzurro. 

L’ultima  è un  bell’effetto  di  riflessi  nell’acqua 
lungo  un  fiume.  Benissimo  riprodotti  i verdi  delle 
piante  sulla  riva.  Il  cielo,  sebbene  la  prova  abbia 


il  carattere  di  soggetto  in  pieno  sole,  è senza  nubi 
e grigio. 

Le  tre  prove  hanno  destato  l’ammirazione  di 
tutti  coloro  che  le  hanno  viste. 

La  trasparenza  di  queste  prove  è perfetta,  il 
che  dimostra  che  le  numerosissime  diapositive  opa- 
che comunissime,  ottenute  da  molti,  derivano  da 
posa  errata  o da  sbagliato  trattamento. 

La  Presidenza. 


-i  COMUNICnZIONl  i- 

Dalla  Casa  C.  A.  Steinheil  Sohne,  Munchen. 
— Questa  Casa  mette  ora  in  commercio  2 nuove 


— 380  — 


qualità  di  schermi  gialli,  i quali  si  distinguono  da 
quelli  finora  in  uso,  per  il  migliore  assorbimento 
delle  radiazioni  azzurre  senza  richiedere  ciò  nono- 
tante, che  un’aumento  di  esposizione  del  doppio 
(respett.  del  quadruplo). 

È perciò  che  con  questi  schermi  si  possono  ora 
eseguire  delle  istantanee  ortocromatiche  a mano 
libera,  un  vantaggio  che  si  fà  risentire  nella  foto- 
grafia di  paesaggi. 

Essendo  questi  filtri  tinti  nella  massa,  non 
subiscono  col  tempo  cambiamenti,  ed  essendo  le 
loro  faccie  rigorosamente  piane-parallele,  non  alte- 
rano le  buone  qualità  dell’obbiettivo. 


Dalla  Casa  E.  Busch  A.  G.  di  Rathenow. 

Questa  Ditta  invia  un  prospetto  con  descrizione 
dell’apparecchio:  « Triple-Prix  s 9X12  cm., 
con  tiraggio  triplice  di  circa  36  cm.  di  lunghezza, 
e mirino  «Sellar»;  alcune  prove  fatte  con  questo 
apparecchio  servono  a dimostrare  la  sua  applica- 
bilità. Essa  accompagna  detto  prospetto  colle  se- 
guenti osservazioni  : 

Principalmente  in  questi  ultimi  anni  sono  ap- 
parsi sul  mercato  una  quantità  di  nuovi  apparecchi 
fotografici,  nella  cui  costruzione  era  cura  princi- 
pale di  ridurre  il  più  possibile  il  peso  ed  il  volume, 
e di  renderli  rapidamente  pronti  all’uso  nel  mo- 
mento di  occorrenza.  Fra  questi  è da  annoverarsi 
il  « Triple-Prix  » il  quale  si  presta  ugualmente 
bene  tanto  per  l’amatore  che  per  il  fotografo  pro- 
fessionista. Il  tiraggio  triplo  permette  l’impiego  di 
obbiettivi  di  lungo  fuoco  e la  tavoletta  scambia- 
bile, di  obbiettivi  di  diverso  genere.  Il  mirino 
< Sellar  » inoltre  rende  possibile  le  pose  a mano 
senza  intervento  del  vetro  spulito. 

Nonostante  questi  vantaggi,  l’apparecchio  è di 
piccolo  volume,  molto  maneggiabile,  pronto  al- 
l’istante per  l’uso,  e di  costruzione  precisa  e dura- 
rat  ura. 

La  Casa  sopra  accennata  invierà,  a chiunque 
ne  faccia  domanda,  gratuitamente  un  prospetto  con- 
tenente delle  prove  e la  descrizione  dell’apparec- 
chio Triple-Prix. 


Dalla  Casa  Voigtlànder  & Sohn  A.  G.  Braun- 
schweig. 

Alpin-C  amera.  — Per  ottenere  delle  buone 
prove  fotografiche,  occorrono  in  primo  luogo  dei 


buoni  apparecchi  e dei  buoni  prodotti  ai  quali  si 
può  affidarsi  in  qualunque  circostanza. 

L’offerta  è grande  ed  è molto  facile  d’ingan- 
narsi nella  scelta,  esistendo  troppi  apparecchi  rac- 
comandati come  eccellenti  e che  non  meritano 
affatto  questo  titolo.  La  questione  del  prezzo  deve 
essere  l’ultima  a regolare  la  scelta  ; è il  nome  del 
fabbricante  che  deve  garantire  la  qualità  della 
mercanzia. 

Basandosi  su  questa  osservazione,  non  vogliamo 
mancare  di  attirare  l’attenzione  dei  lettori  sopra  il 
nuovo  modello  di  camera  c l’Alpin  » 9X12  cm. 
Questo  modello,  interamente  in  metallo  leggero, 
resiste  a tutti  i clima,  anche  tropicali.  Per  i paesi 
aventi  un  clima  umido  e caldo,  l’apparecchio  è fatto 
colla  superficie  esteriore  metallica,  granulata  e bru- 
nita. I telai  negativi  per  i tropici  sono  in  nichelio 
puro,  invece  che  in  bandone  di  ferro  come  i telai  or- 
dinari suscettibili  ad  arrugginire,  malgrado  l’inver- 
niciatura. 

Assieme  a telai  per  lastre,  possono  anche 
essere  utilizzati  i magazzini  di  pellicole  come  i 
filmpacks  e i premo-films. 

Il  porta-obbiettivo  della  camera  è molto  so- 
lido e di  assoluta  rigidità  ; il  tiraggio  è triplo,  il 
che  permetta  di  operare  colla  sola  lente  posteriore 
del  Collineare  III  di  _/'=I3-scm- 

La  camera  non  ha  che  la  grossezza  di  4cm., 
compreso  il  telaio  del  vetro  spulito,  e ciononostante 
può  ricevere  degli  obbiettivi  con  otturarore  cen- 
trale, fino  a f— 18  cm  ; non  è quindi  limitata  al 
fuoco  di  12  cm.  come  negli  altri  apparecchi  extra- 
sottili. 

Tutto  le  parti  della  camera  « Alpin  » sono 
eseguite  colla  massima  cura  ; essa  è di  una  grande 
solidità  e vi  si  trovano  tutti  i perfezionamenti  mo- 
derni, che  costituiscono  la  fama  della  fabbricazione 
V oigtlander. 

I più  ampi  dettagli  trovansi  nell’opuscolo  sul- 
l’Alpin  che  viene  inviato  gratis  a tutti  i richiedenti. 


Gli  apparecchi  di  proiezioni  0 d'ingrandimento. 

Una  nuova  lista  sugli  apparecchi  in  discorso 
fu  testé  pubblicata  dalla  Ditta  Voigtlànder.  Il 
contenuto  della  medesima  non  mancherà  di  inte- 
ressare i lettori,  ora  che  si  avvicina  l’ inverno,  il 
tempo  predestinato  per  proiezioni  ed  ingrandimenti. 

Gli  apparecchi  di  detta  Casa  sono  di  prima 
qualità,  di  ottica  eccellente,  con  condensatori  di 
vetro  bianco. 

Essi  vengono  muniti  o di  un  anastigmatico  o 
di  un  euriscopio  per  ritratti  f! 4.5  di  f—  20  cm. 
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Questi  due  tipi,  essendo  di  qualità  superiore, 
permettono  di  perfezionare  molto  l’arte  della  proie- 
zione e dell’ingrandimento. 

La  più  gran  cura  fu  dedicata  all’illuminazione 
poiché,  se  questa  non  è buona,  anche  l’ottica  mi- 
gliore non  può  dare  buoni  resultati. 

2 modelli  di  lampade  elettriche  fabbricati  dalla 
Ditta  completano  questa  parte  dell’apparecchio. 

Nella  costruzione  fu  anche  tenuto  conto  della 
possibilità  di  applicare  lampade  ad  incandescenza 
a gas  o ad  alcool. 

E inutile  osservare  che  i prezzi  degli  appa- 
recchi di  proiezione  e d’ingrandimenti  Voigtlàn- 
der  devono  essere  in  rapporto  colla  loro  qualità. 
Si  comprende  anche  sempre  più  che  non  è il  solo 
prezzo  che  deve  decidere  sull’acquisto  di  un  buon 
apparecchio,  ma  essenzialmente  la  qualità  e perfe- 
zione del  medesimo. 

La  lista  speciale  pubblicata  dalla  Gasa  costrut- 
trice fornisce  tutti  gli  schiarimenti  necessari,  e 
viene  inviata  gratis  a chi  ne  farà  richiesta. 


Liippo-Cramer.  — Photographische  Pro- 
bi e me.  1907,  ~W.  Knapp,  Halle  a S. 

L’autore  che  si  rese  sì  benemerito  con  una 
serie  di  indagini  scientifiche  nel  campo  della  foto- 
chimica, ci  offre  in  questo  volume  i resultati  dei 
suoi  studi  nell’ultimo  quinquennio. 

Egli  tratta  : della  teoria  della  maturazione  e 
dei  cambiamenti  chimici  degli  alogeni  d’argento, 
della  velatura  chimica,  della  solarizzazione,  del  velo 
dicroico,  dello  sviluppo  fisico,  dei  fotoaloidi  di 
Carey-Lea,  ecc. 

A tutti  coloro  che  si  interessano  della  parte 
scientifica  della  fotografia  sarà  molto  gradita  la  let- 
tura dell’interessante  lavoro. 


M.  von  Rohr.  — Die  binokularen  Instru- 
mente.  Berlin,  1907.  I.  Springer. 

L’autore,  collaboratore  scientifico  della  Ditta 
C.  Zeiss  di  Iena,  e,  come  noto,  una  delle  prime 
autorità  nel  campo  dell’  ottica,  tratta,  nell’  opera 
indicata,  dello  sviluppo  preso  dagli  istrumenti 
binoculari  (stereoscopi,  ecc.).  L’erudito  lavoro  ha  lo 


scopo  di  stabilire  i diritti  di  priorità  dimenticati 
degli  scienziati  di  altri  tempi  ed  in  questo  modo 
porre  un  freno  all’aumentare  continuo  di  nuove  in- 
venzioni ritenute  tali  per  l’ignoranza  degli  inven- 
tori su  ciò  che  fu  fatto  prima  di  loro.  Interessante, 
anche  per  il  profano,  è il  capitolo  sulla  storia  dello 
stereoscopio,  corredato  di  molte  illustrazioni. 

Esso  ci  insegna  come  tanti  perfezionamenti, 
pubblicati  oggigiorno  come  nuovi  e con  tanta  ré- 
clame,  hanno  invece  la  rispettabile  età  di  parecchi 
secoli. 

L’autore  accentua  infine  che  tutti  gli  istrumenti, 
per  uso  oggettivo,  possono  essere  disposti  per  l’im- 
piego con  ambedue  gli  occhi  e che  così,  in  certe 
condizioni,  devono  essere  superiori  agli  istrumenti 
monoculari,  nello  stesso  modo  che  una  persona  con 
due  occhi  è superiore  ad  una  con  un  occhio  solo. 

Il  libro  di  M.  von  Rohr  sarà  benissimo  ac- 
colto dagli  studiosi  in  questo  ramo  della  scienza. 

-àr 

« Rivista  d’Artiglieria  e Genio  La 
fototopografìa  e fotogrammetria  aerea. 

Articolo  interessantissimo  dell’ Ing.  Attilio 
Ranza,  tenente  del  Genio,  che  tratta  di  un  me- 
todo pel  rilevamento  topografico  di  estese  zone  di 
terreno. 

E comparso  nei  numeri  di  Agosto  e di  Set- 
tembre di  quest’anno. 

Vediamo  con  immenso  piacere  come  molti  fra 
i nostri  più  colti  ufficiali  volgano  il  loro  ingegno 
alle  applicazioni  topografiche  della  fotografia. 

Noi  li  ammiriamo  e li  spingiamo  a proseguire 
in  questi  studi  fecondi  di  applicazione,  ignorati  da 
moltissimi  e da  molti  tenuti  in  nessun  conto,  pur 
essendo  in  posizione  sì  elevata,  da  essere  l’ igno- 
ranza completa  in  questo  ramo  una  vera  colpa. 


A.  Korn  : Elektrische  Fernphotogra- 
phie  und  àhnliches  — 2a  ed.  1907,  Leipzig, 
S.  Hirzel. 

Dopo  la  pubblicazione  della  sua  prima  edi- 
zione, l’autore  ha  portato  rilevante  perfezionamento 
al  suo  metodo  della  fotografia  a distanza,  ed  ha 
ideato  nuovi  dispositivi  coll’aiuto  dei  quali  ha  rag- 
giunto i recenti  grandi  resultati  nel  trasmettere 
immagini  fotografiche  alle  grandi  distanze  Monaco- 
Norimberga-Monaco,  Parigi-Lyon-Parigi  e Monaco- 
Berlino. 
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Affinchè  i lettori  possano  seguire  facilmente  lo 
svolgimento  di  questa  importante  applicazione  della 
fotografia,  l’autore  ha  compreso  nel  suo  lavoro  anche 
un  sommario  storico  molto  istruttivo. 

Raccomandiamo  caldamente  l’opera  del  Dott. 
A.  Korn  all’attenzione  dei  lettori. 


C.  Puyo  Le  procédé  Rawlings  à l’hui- 
le.  — Paris,  i9o7,  Bibliotèque  de  « La  Revue  de 
Photographie. 

Questo  volume  della  Biblioteca  della  « Revue 
de  Photographie  »,  tratta  del  Processo  all’olio  del 
quale  fu  ripetutamente  parlato  in  questo  Bullettino. 

I fotografi  che  desiderano  studiarlo  troveranno 
nel  lavoro  del  Puyo  tutte  le  indicazioni  che  pos- 
sono essere  loro  utili.  L’autore  espone  colla  sua 
autorità  e colla  sua  chiarezza  abituale,  senza  tra- 
scurare anche  i dettagli  più  minuziosi,  un  metodo 
razionale  che  si  fonda  sulla  sua  grande  esperienza. 

Ai  fotografi  artisti  questo  libro  sarà  di  molto 
interesse. 


Le  nostre  Illustrazioni 

Le  2 prime  illustrazioni  fuori  testo  sono  opera 
dei  nostri  Consoci,  G.  degli  U berti  di  Vico 
Equense  e G.  Bonfiglio  di  Genova. 

La  terza  ci  fu  inviata  dalla  Casa  C.  P.  Goerz 
di  Berlino,  quale  prova  della  ottima  qualità  del- 
1’ obbiettivo  « Dagor  ». 


Nuovi  Soci 

A norma  del  Capo  III  dello  Statuto  sono 
ammessi  quali  Soci  i Signori  : 

Federici  Alfredo,  Firenze. 

Gilles  Cav.  Avv.  Enrico,  Firenze. 

Morgante  Annibaie,  Udine. 

Zanon  Giovanni,  Trento. 

Perego  Corrado,  Firenze. 

Anzilotti  Avv.  Silvio,  Firenze. 

Rontini  Giulio,  Firenze. 


Abbonati 

Sestini  Sac:  Sestine,  S.  Vincenzo  a Torri. 
Colotto  Federico,  Sestri  Ponente. 

Petella  Domenico,  S.  Potito  Samitico. 
Valerio  Aw.  Alfonso.  Trieste. 

Spiotti  E.  Libraio,  Genova. 


Offerte  e domande 

Cerco  occuparmi,  con  pretese  modeste,  presso 
fotografo  artista,  possibilmente  residente  a Roma, 
Firenze  o Milano. 

Possiedo  un  discreto  corredo  di  oggetti  foto- 
grafici, oltre  una  camera  da  viaggio  completa,  mo- 
dello inglese  (18  X 24 .»  ed  un’ obbiettivo  Goerz 
Lynkeioscope,  Serie  C,  X.°  7,  la  cui  lunga  pratica 
mi  permette  di  eseguire  ottime  fotografie  di  qua- 
lunque soggetto  in  qualsiasi  ambiente. 

Per  trattative:  rivolgersi  alla  Segreteria  della 
nostra  Società. 

Cedesi  a condizioni  vantaggiose  primario  Sta- 
bilimento fotografico  Rnstellini  in  Parma. 

Per  informazioni  e trattative  rivolgersi  presso 
R.  Marehini,  Via  S.  Zanobi,  74,  Firenze. 

Vendesi  d’occasione  in  perfettissimo  stato  di 
nuovo,  un  Verascope  modello  ordinario  obbiettivi 
aplanatici,  con  due  magazzini,  ambi  muniti  di  con- 
tatore automatico,  sacca  per  il  Verascope  completo 
ed  altra  per  il  Veroscope  completo  ed  un  magaz- 
zino in  più,  Volet  intero  e mezzo  Volet,  tutto  per 
250  lire. 

Rivolgersi  : Ing.  I.  Cattaneo  e C.,  Genova. 

Operatore  pratico  in  tutti  i rami  della  foto- 
grafia, ritoccatore  di  negativi  ed  ingrandimenti,  che 
ha  lavorato  in  vari  Stabilimenti  come.  Montabone 
e Berrà  di  Torino,  cerca  un  posto  fisso.  Dirigersi: 
Giuseppe  Boggio,  Valperga  Canavese  (provincia  di 
Torino). 

Una  Signorina  tedesca,  munita  di  certificati  rila- 
sciati dalla  Sezione  fotografica  del  c Lette-Verein  » 
di  Berlino,  che  parla  e scrive  l’italiano,  desidera 
collocarsi  in  uno  Stabilimento  fotografico  d’Italia. 
Certificati  e lavori  eseguiti  dalla  medesima  ven- 
gono spediti  a richiesta. 

Dirigersi  alla  Sig.na  Rate  Bernhard,  Lands- 
bergerstrasse,  31,  Berlin,  X.  O. 
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Vendesi  torchio  Poirier  per  fotocollografia, 
litografia,  prove  al  zinco,  ecc.  Solido,  di  poco  in- 
gombro, senza  accomodature,  nè  rotture,  garantito, 
agilissimo,  lunghezza  1,45  m.  ; dimensioni  del  carro 
68  X 8°  5 altezza  del  carro  30  m.  ; costò  L.  60  in 
oro  a Parigi.  Banco  e banchino  per  l’inchiostro, 
marmo,  3 spatole,  io  rulli  di  cui  5 in  pelle  e 4 
in  gelatina. 

Varie  scatole  d’inchiostri  freschi  e secchi,  ver- 
nice, io  coltelli,  armadio  pei  rulli,  4 fraschette  o 
timpani,  tutto  come  stà  L.  270  nella  fotografia 
C i ar  del  1 i.  Vicolo  dei  Cerchi,  N.  1,  30  p.,  Firenze. 

Comprasi  : Apparecchio  Kodak  panoramico 
IOX33>  in  ottimo  stato  e a prezzo  d’occasione, 

Dirigire  presto  offerte  alla  Ditta  L.  La  Caverà 
e F.°,  Termini  Imerese  (Sicilia). 

Vendesi  Mininum-Delta  Kriigener.  Mac- 
china fotografica  9X12,  ultimo  modello,  in  metallo, 
soffietto  a doppia  tensione,  obbiettivo  aplanatico 
F:  8,  con  6 chassis  semplici  in  metallo  ; Vendesi 
d’occasione.  — Prezzo  di  Catalogo  L.  125,  prezzo 
di  vendita  L.  90.  — È nuova. 

Dirigersi  alla  nostra  Società. 

Vendesi  camera  touriste  I3XJ8,  soffietto  a 
cono  girevole  di  Francis,  in  noce  lustrato,  con  sei 
chassis  doppi,  obbiettivo  Francis  rettolineare  N.°  3 
e otturatore  Donde,  modificato.  Piede  da  aprirsi.  Due 
sacche  tela,  una  per  il  piede  e l’altra  per  la  camera, 
il  tutto  in  ottimo  stato. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Signor  Ferdinando 
Della  Nave,  Via  Bufalini,  3,  Firenze. 

Vendesi  apparecchio  fotografico  4 */,  X 6 Poket 
Focal  della  Gasa  Huan,  con  otturatore  a tendina, 
tipo  Anchutz,  con  5 chassis  in  metallo  semplici  e 
vetro  smerigliato.  Quasi  nuovo.  Obbiettivo  rettoli- 
neare doppio  della  Casa  Huan.  Costato  nuovo  L.  100. 
Cedesi  per  L.  50. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Segretario  della  So- 
cietà. 

Apparecchio  Le  Mondain  45X60  mm., 
messa  a fuoco,  obbiettivo  rettolineare,  rapidissimo, 
6 telaini  metallici,  borsette  annesse,  tutto  nuo- 
vissimo, L.  120. 

Occasione  eccezionale: 

Un  ottimo  teleobbiettivo  composto  di  un  ele- 
mento positivo  aplanatico  F : 7. 7,  teletubo  e tele- 


negativo il  tutto  per  13X18.  L.  30.  Altro  come 
sopra  per  18X24  L.  40. 

Per  ulteriori  informazioni  e per  l’acquisto,  ri- 
volgersi alla  Ditta  Ing.  Ippolito  Cattaneo 
e C.,  Genova,  Piazza  Cinque  Lampadi,  la 
quale  tiene  anche  una  quantità  di  obbiettivi  ed  ap- 
parecchi d’occasione  convenientissimi. 

Vendesi  obbiettivo  Zeiss,  Serie  VII,  N.  1 1, 
munito  di  schermo  giallo.  > 

Per  trattative  rivolgersi  al  Sig.  Colotto  Fede- 
rico, cantiere  Ansaldo-Armstrong,  Sestri  Ponente. 

Vendesi  un  Verascopio  in  ottimo  stato  (si 
può  chiamare  nuovo)  modello  1900,  con  obbiettivi 
anastigmatici  Suter,  Serie  I,  al  prezzo  L.  300 
(nuovo  costò  L.  500),  concedendo  anche  il  chassis 
alternateur  e 2 vetri  gialli. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Signor  Dott.  Gu- 
glielmo Iliaro,  Via  Mazzini,  33,  Torino. 

In  vendita  camera  Nettel  con  anastigmatico 
Dynar  Voigtlànder  e 3 Chassis  doppi  e com- 
pleti accessori.  — Nuovissima.  — Prezzo  L.  2 5o. 

Cercasi  per  un  primario  studio,  un’esperto  ope- 
ratore per  ritratti  in  galleria  e riproduzioni  di  qua- 
dri che  sappia  bene  disimpegnarsi  all’occorrenza 
nel  ritocco  negativi  e ingrandimenti. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Cav.  Celso  Man- 
tovani, Merceria  del  Capitello,  Venezia. 

Operatore  pratico  per  lavori  in  terrazza  ed  al- 
l’aperto, per  lavori  di  stampa  nei  vari  sistemi  e 
per  ingrandimenti,  cerca  posto  fisso.  — Conosce  il 
tedesco  ed  il  romancio,  ha  24  anni,  possiede  cer- 
tificati degli  Stabilimenti  Bettini  e Feurstein. 

Dirigersi  ; Guglielmo  Genua,  Via  dell’Origine, 
47,  p.  p.,  Livorno. 

Vendesi  un  Verascopio  Richard,  ultimo 
modello,  con  obbiettivi  anastigmatici  Zeiss,  uni- 
tamente a cono  di  ingrandimento,  sacca  spaziosa 
per  un  secondo  magazzino  di  riserva,  e con  tutti 
gli  accessori  per  la  tiratura.  Tutto  in  ottimo  stato. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Sig.  G.  Vernaz- 
zano,  Piazza  S.  Agostino,  5,  Torino. 


Giuseppe  Col.  Pizzighel'i,  Direttore-Responsabile. 
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